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O N quella fincerità d’afFcttione e d'amore, on- 
de ciafcun figliuolo, che non fia priuo d’ auue- 
dimento c di fenno , all’ amor della propria ma- 
dre , fi fente jxr iftinto dt natura inchinato, ha- 
uendo io meco fteflb più volte confidcrato , che 
qiiefta Religione de’ Chetici Regolari , noftra 
comune Madre, fra l’altrc ofieruantiflìmc, chia- 
ramente rifplende : mi pare d’haucr comprcfo , 
che i noftri Antichi Padri, e figli di lei , per lor fingolar modeftia > fi 
fiano compiaciuti, di tenerla infino a’ giorni noftri afcofa , non curan- 
do gloria d’iddio , lode fua , c di tanti fuoi figliuoli , e beneficio del 
profhmo, di palefarla al Mondo, mandando in luce, con la fua prima 
origine, il nobilifiìmo fiicceflb e crefcimento di lei . La quale, in gui- 
fa di gloriofa pianta, dafecondo e virtuolb Teme mirabilmente nata , 
e dalle fante fatiche de’ fiioi primi Iftitutori , recata fempre auanti , 
auuengache co’ fuoifrcfchi c fruttuofi rami, ella fi fia nel fiicceflb di 
pochi anni, per le prime e più famofe Città d’Italia,à poco à poco al- 
largata ; oue fpirando continuamente , non meno il Ibaue odore de 
gli honorati efempij della lor religiolà vita , che’l falutifero faporc 
del frutto deU’anime,s’è fatta di giorno in giorno, e dcfidcrarc c chia- 
mare : nientedimeno,per riftcffa lor modeftia , nafcente da quell’hu- 
miltà,chc grifteflì Padri della Religione , non s’ eflèndo curati di far 
note al Mondo molte attioni Eroiche d ’dcuni più fegnalati foggetti 
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di lei, non meno per dottrini ciliari, cRe per bontà famofi , non {*enza 
ing,iiiiia dcH’i ftdìa Religione, l’hanno tenute afcofe , c quafi {òtto vn 
profondo filentio , infine à qucft’ hora lèpolte . Nel quale flato, fi 
potea agcuolniente dubitare,che andando elleno in obliuione , perla 
lunghezia de’ tempi , ancor la ricordanza loro , e la gloriofa fama di 
tanti Prelati e altri Padri , veri ferui di Dio, e delle religiofiffìmc at- 
tieni loro, venific facilmente meno ji quali, ouero dalla Religione^ 
aflunti , hanno lafciato elcmpio à gli altri Padri e Fratelli , mentre- 
che in guifa di lucerne accefe , fopra i Candelieri delle lor Chicfil. , 
non meno che con la dottrina , 1 ’ hanno lodeuolmente e frutruofa- 
naentc ammioiflratc ; ouero fono flati efempio di profonda humiltà» 
non volendo , cofi le Degnità della Chiefa , fonje altri honori del 
Mondo, in guifa 'veruna accettare. Onde hauentf io Tempre fatto 
profefsione d’eflere à quella Religione , come à noilra comune Ma- 
dre, llrcttifsimamente obligato j per lo cui mezo , noi femo tutti, nel- 
la profefsion de' tre Religiofi voti , in grembo di lei , à Chriflo Si- 
gnor Nollro , rigenerati e rinati , c come Mofe nella tìfcella in pre- 
da del Fiume Nilo , dall’ ingorde acque del Mar di quello Mondo , 
ricouerati c faluati ; fbflenendo di mala voglia , che la memoria di 
tanti fegnalati Padri e Campioni della famiglia noilra , reflaflc ellin- 
ta, e le lor gloriofe attioni , nell’obliuione perpetuamente fepolte ; mi 
fon Tempre fentito, non Telo dal defiderio molto flimolato , maetian- 
dio daU'amor loro,Toauemente Tpinto à procurar di canarie dalle tenc- 
bre,in CUI elle fono fiate tanto tempo afeofe , e alla luce della cogni- 
tion del Mondo, con la diligenza mia palefarle • fiche mi parca af- 
fai conuencuolmente richiederfi, non tanto per fodisfarc a’ molti me- 
nti de’paffati Padri, di cui faremo memoria, feguendo Io Itile dell’ 
Fcclefiaflico , che dice: Laudemus viros gloriofbs & Parcntesno- 
ftros in gencrationc fua : ma molto più per giouare , così a’ prefenti , 
come à tutti coloro , che dopo noi verranno} ne’ cui petti, gl’ eftmpij 
de’ paffati, faranno come fecondo Teme , per farai nafeer l’ cmulation 
della virtù e della gloria : hauendo maggior forza ne gli animi'de’ 
mortali,gli efempi; delle perfone illuflri , di dettare in loro il dcfidc- 
rio della virtù , che non hanno le fcmplici parole . Onde quel Tanto 
vecchio e fortiflìmo Maccabeo Mattaria , per infiammar i Tuoi fi- 
gliuoli aH’ofTeruanza della legge, proponendo loro l’ attion de’paflati 
Padri, e la Tanta emulation della virtù, folea dire : Aemulatores etto- 
te legis, & date animas vetttas prò tettamento Patrum , & memen- 
tote operumeorum , quifeceruntin generationibus fuis, & accipie- 
tis gloriam magnam , & nomen atternum . L’ifteffo Itile fu ofleruato 
d.ll foo figliuolo Giuda Maccabeo , valorofifsimo Capitano , mcntre- 
ehenell’iraprefe di guerra defiderofo di vedere il valor de’ Tuoi folda- 


ti, nella prodctia dell anni , aggiugnendo loro, quali come /proni a’ 
fianchi, ì’actioni Eroiche e virtuofe de gli antichi Padri , dicea. : 
Mementoccqualiterfalui fadi funePatres nollri. Eque/lo è /lato 
l’vnico fine, che m’hà fingolarmente moffo, à dedicar quefta mia fati- 
ca à Voi , Religiofifsimi Padri , acciochc imitando l’opere virtuofe- , 
rolTcruanLae lafantità de’ paflati Padri ; cerchiate di caminar fer- 
uentemente dietro alle velligia loro, dimoftrandouimeriteuoli fi- 
gliuoli di quefta noftra cotanto degna e ofteruantc Religione : affine- 
che non effendo ella nelle mani voftre , al Mondo meno efemplarc-, 
e nella Chiefa di Chnfto men fruttuofa all’ anime , che nelle mani 
de’palfati : i Religiofi che dopo voi verranno, habbiano occafione 
di fare à gara nell’imitation della vita , e de gli efempij voftri , e nel- 
lolTeruanta dell’iftefla Religione ,.per forme voftre felicemente ca- 
rainando , la conferuino in guifa di rugiadofa e frefea pianta , ripie- 
na fempre di fiori, di frondi, e di frutti ; di fiori per l’odor della buo- 
na fama , per poter dire con San Paolo Apoftolo , Bonus Chrifti o- 
dor fumus , di frondi,perla fruttuofa predication del Vangelo, predi- 
cando con f ifteflb Apoftolo , Chrifto Crocififtb, e finalmente de’ 
frutti della falute dell’anime , che dee eflcre il fine de’ Predicatori E- 
uangclici, e buoni lauoranti nella vigna di Chrifto . 

Degninfi addunque le Paternità Voftre , di gradire quello picciol 
faggio delf affetto fincero dell’animo mio j il quale effendo ftato fem- 
pre grandifsimo verfb la noftra comune Madre Religione ; infino da’ 
più frefehi anni della mia giouentù , mi fpronò amorolamente à met- 
ter infieme quelle mie poche fatiche , cofi in feruigio della Maeftà 
Diuina, come per vtile, e giouamento della medelima Religione. 

Le quali , auuengache nella Latina lingua , già molti anni addie- 
tro , foffero da me fcritte, come molti de’Padri fi compiacquero di 
vedere ,e alcuni di loro prenderfene copia : nondimeno confideran- 
do dipoi, che della nutitia loro, non folamcnte i fratelli laici , fariano 
rimali priui, ma molte altre diuote perfone 5 mi deliberai , à honor di 
Dio e confolation di quelli tali , di diftenderle ( come hò fatto ) nel- 
la materna lingua volgare. Nella cui Stona non m’allontanando dal- 
lo llile de gli altri Scrittori, c particolarmente del Padre Maeftro Fr. 
Ferdinando del Callillodelf Ordine di San Domenico , nelle Cen- 
turie dell'Hilloria della fua Religione ; non m’è paruta cofa disdice- 
uole, vfar qualche digrefsione, non folamente nell’occafion delle no- 
ftre Cafe di Napoli , ma etiandio d’alcunc altre ; per dar notitia alle, 
perfone lontanc,d’alcune cofe notabili, appartenenti non meno all’i- 
llcffe Città, che alla Religione . Nelle cui lodi , per breuità, non mi 
par di douermi più lungamente diftendere: conciofiacofache da que- 
lla narratione delf attioni e fatti de’ Padri , ciafeun lettore, potrà iri- 
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parte,! meriti e la grandezza di lei , non mai à baftanza lodata , age- 
uolmente Comprendere. Piaccia alla Maeftà Diuina di conferuaiC- 
quefta fruttuofa pianta ; accioche piouendoui Ibpra nuoua rugiada, 
della fua Diuina gratia , fi come le diede buon principio, e Tempre di 
giorno in giorno miglior progreflb ; cofi anche con maggior profpe- 
rità,rincamini al defiderato fine dellVltima felicità,per cui icmo fia- 
ti creati, a gloria dell’ ifiefla Maeftà fua , e beneficio vniuerfale della, 
Republica Chriftiana. Di Roma il dì a di Giugno 1 
Delle PP. V V. molto Reuerende 

Seruitore e fratello amoreuolillìmo 

D. Ciò. Battilta Vefeouo del Tufo. 
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AL lettore. 


S S E 2^ D 0 A4 / dilettato nel tempo della 
mia giouentù , mentreche io Haua in cfuelìa > 

%^hgione , d‘ oJ?eruare e di raccogliere molte 
cofe, appartenenti alla cognition deltHiHo- 
rta dell tflefa Religione, e dell' anioni de' Pa- 
dri di lei : fi come conobbi, che molte cofe del- 
^ le piti antiche e più notabili di quella Con gre 
‘ gatione , e delle più R eligiofe anioni degl iftefsi Padri , è per la 
l»ngheZjZjadeltempo,òpermancamentodichin‘hauefeconfer- 
natadiligentemente lamemoriaepofie in luce , eranrefateafco- 
fe alla notitia degli huomtni', cofi, non perdonando alla penna, 

\ per ritener meco la ricordanza di quelle poche, di cui io haueua 
CerteT^a, l’ho infnoàquefi tempi appreso di me conferuate, di • 
liber andomi in quef'’vltimo,à comune beneficio loro, di darle pit- 
blicamente alla ftampajaffineche non andafero in obliuione, ve- ’ 

nendo meno infeme cangi' ilìefsi Autori.Perciochef come i frut- 
ti della terr a , quando non fimo nella fìagion loro follecitamente 
raccolti, cadendo in terra, toflo fi perdono eperifconoicofi l’ attioni 
fègnalate, che richiederebhono dejfere, mediante la cognition del- 
^ tItfioria,aìl eternità raccomandate , non efifendo nel tempo loro 
con la penna raccolte, e con diligenza cufiodite, mentrecheman- 
canoper morte gli Autori , e la memoria de gli huomini è labile , 
la famadellavirtu,eC opere loro refiìanonelC obliuione efiin 
te. Il che defiderando che non interuenga a molti Padri di que- 
Ha P,eligtone,lecuiattionipoJfonoeJjerdifiingolarefempioee£e- 
dificatione al A4ondo, m hafattorijolueredi pub licar quelle po- 
che cofie, ritenendone moli altrejhttofilentio , le quali , ancorché 
quanto a mefien riputat e per ver e-, nondimeno non hauendo quel- 

f itile- ' < 
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hntera cognittone e certez^z^a , che richiede la 'uerità delP Hi- 
noria , «0» m'efarutodt douernefar mentione . In tanto pren- 
dete (jueilo picciol faggio del deftderio che io ho di gtouarui,con gli 
tjempit di cfuefla Religione, afsicurandoùi che nel tempo auueni- 
re , crefcendo ella dt giorno in giornp, nonfilovi giouerà con l'e- 
fempto e con la dottrina -, ma darà ancora occafione àchimorrà 
fcriuere, dt poter ut con C Hi^tria maggiormente gtouare . 
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DELL’ ORIGINE. E PRINCIPIO 

della Religione de’Padri Cherici Regolari nella Città di Roma , e 
della maniera di viuere , lòtto la commune Regolare ofleruanza , e 
profefsionc dc’tre folcnni voti, da’primi Fondatori di lei ordinata- . 
Cap« L 


O P O tanti trauagli foftenuti dalla noftra Italia,già mol- 
ti anni addietro oltrrmodo afflitta , per le continue.^ cqcrrc^ti- 
guerre, le quali nonfolamente àgli Stati deTrincipi 
maetiandio alla Religione , hanno Tempre recato gran i>nncipi|, nu 
danno , malllmamente dalla venuta di Lodouico Baua- 
ro , fanguinolento nemico della Santa Sedia , infino al 
l’anno 1 5 27. ancorché! Romani Pontefici , attendendo 
al gouemo della greggia di ChfiRo, alla . lor cura com- 
meffa , haueffero fommamentedefiderato, per lo publi- 



:o beneficio della Chiefa vniuerfale , di ridurre ilviuer del Popol Chriiliano 
in migliore Rato j nondimeno nafeendoferapre nuoue occafioni di varij , e di- 
iicrlì trauagli , infin ne’ tempi di Leone Decimo , d’Adrian Scfto , e di Cle- 
mente Settimo, ò per l’infernale , e mortifero veleno d'herefia, ò per qual- 
che influenza di pcfte , ò per la perturbation delle guerre , onero p?r lt-> 
ciuili difeordie , la Republica Chrilliana fi ritrouaua ancora, grauemente..' 
opprefla . Pcrcioche quantunque memorabile fuffe à .tutta l’ Italia 1 ’ anno 
1517. chefir il quarto di Papa Leone Decimo , quando, dopo tante <alami- 


tà,ella cominciò à rcfpirare alquanto, lèntcndo qualche odore della fua-i 
tranquillità , e ripofb , si per la pace fra’ Principi ChrifUani ail'hora feguita 
:ame per altri lilpetti; nondimeno alla Chiefa di ChriRo , fu fingolarmen 
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e odiolb , e fimcRo . Imperochc all’ bora fi cominciò à fornire non folamen- 

:e dalla Germania, rhorrendo,e fpaucnteuol nome dejl’ empio , e perfidoJmincisiTro- 

ierefiarca Martin Lutero, c’hauendo cominciato à voinitare il puzzolen* 

:c veleno dell’ Hercfia , predicaua , e fcrivea contro la verità della fedt_>’ 
lllattolica i ma Seiino Gran Turco, tolta inficme con gli Stati , etiandio la 
vita , à due gran Suluni , hauca con grandiflimo fpauento de* ChriRiani, 

; accrdcimcnto della fua Tirannia , occupato i due poteatiflimi Regni del- 
ia Soria , e deli' Egitto . Non molto dopo , appena affunto :al Pontcficato 
Adrian Setto ottimo Pontefice, l’anno 1522. cilendofì impiegato con tut- 
:c le forze, al correggimcnto ,de’coRumi delle perfbnc EcclefiaRiche; non-, 
blo fu impedito da nuoua influenza di peRe, ma ritardato infino à morte— >, 

:on eRiema perturbation dell’ animo fuo , per l’atroce nuova, della ferocità, 
c Tirannia di Solimanoiilqualehauendomeflb falfedio à Rodi, ancorché l'i- 
leffo Pontcfice,in beneficio della ChriRianità, con arme con vettovaglie, e 
;on munirioni , bauefle fbccorfo quell’ Ifola .■ nondimeno Rringendo il nemico 
’affedio , in capo à tre mefi di difefa , il gioipo del Natale di Noftro Signore, 

|uci Caualieri fiiron forzaci à darli , cedendo con infinito dolore di tutta. ia;^ 
-hriftianicà, edifpiacer fingolare del Papa , al nemico della fede di Chrifto 
|ucU’ Ifoia , la cui libertà, fi com’era di grand’ importanza alla tranquillità, e 
juiete dell’ altre Prouincie del dominio ChnRiano j coli la perdita, di 
irandiRìmo pericolo, malfimamentc alla Dalmatia. Nel quale Rato , non cefi 
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Hiftoria della Religione 
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(andò ancora le difeordie de*Principi Chriftiani,anzi fèntédoli nuouamcte molti 
tumulti della Gennanù,clie nuoue Tuperllitioni corrottai dall’vbbid iczajC ri'* 

utenza della S.SediajS andana alienahdoind fu mai poflibiIe,che quel buon P6 
tence,potefle recare ad effetto, quelfardente dclìderio, ch’egli hauea, della rifor- 
ma della Chicfa.Che le in quei tépi, negli animi di tutti i Chrifliani Principi fof 
le (lata quell iftelTa perfetta vnionc,e quell'ardctifllmo zelo di Religione, e vero, 
e cordiale amore di Chriftiana pirtà,e deliderio deircfaltation dellaChfefa,che 
vnì già infìcme Goffredo BugliomVI grand’Vgone,Tancredi, Ruberto, e gli altri 
Prindpi della ftcra guerra,à conquiftar la Terra Santa,'fipuòfàcilm£te credere, 
che fnfino al di d hoggi,non IbloTiftefla Rodi (ària in poter de’ Chrifliani ; ma i 
nobiliflimi Imperi diCoflantinopoli , c di tutta l’Afìa, egli altri delitiofi Regni 
della Grecia,nd fàrebbono lòtto la dura fèruità de’ncmici della fede Chrifliana, 
c6 tanta in°iuflitia,e tirannia pollcduti.Onde poteua ben la Cbiefa Cattolica,in 
quegl infebei tcpi,piangcr la calamità del Ilio flato, come Geremia planlè già la 
mifera códition della Citta Santa. SucctrfTc nella S. Sedia l’anno ij 24.Papa Cle^ 
mentcVII.il quale haucrebbe ageuolmente potuto recare adcfègutionc la rifor 
ma del Clero lccolare,daI Tuo pr^ecefllarefolicemente incominciata, fé i nuoui 
romori della Germania,! anno del Giubileo 1 5 a 5. che fu il fecondo del fuoPóte- 
(ìcato,non 1 haueffe non fòlàmcnte impedito,ma oltremodo perturbato, c afUitto. 
Imperc^edbJtcuati per la nuoua,e pe/lifera dottrina di Lutero,i Villani di quel- 
la Natione,da vn nuouo^furor di pazzia,fotto finto colore, e preteflo di Religio- 
ne, prendendo occafìone dalla libertà Chrifliana,cioè cófondendo infieme la ve- 
ra libertà della gratta, con la difloIuta,ebccfttiofaJibertà della carncipredicaua* 
no oflinatamente,tutte le colè cfler libere jccómuni, che è antica herefìa degli 
Anabatìfli.La qual pazza libertà,fcrpendo à poco, à poco per le loro rozc menti 
dalia nuouaherefia di Lutero corrotte, e guaftejnó folofi (parie per tutta la Gcr 
maniaima mlnacciido etiandioiPaefI più rimori dciritaiia,con incredibile vio- 
I€za,c forza, rfuriofi Villaai,nion Iblo mettcuan le mani ne 'beni delle Chicfcima 
control antica Nobilti,fierafnentemachin 5 do,cercauano,òd’e(lnignerla in tut- 
to,ò almeno d opprimerla. Accrebbefi maggiormCte la perturbation d'animo,e’l 
dilpiacerdi quello P6tefice,i)er li nuoui,c pericolofl romori dell'lnghilrerra, già 
Primogenita dì S.Pietro, e fiorìtiflimo ReamèChriltlano, il quale , pcrladifub- 
bidienza, anzi feifina , c apoltafìa d Enrico Otrauo,fuo Rè,cominciaua à volger 
le ^allc‘, alla Cbiefa Cattobea. Per le quali pericolofc nouità,rirrouandolì la_» 
Chriftiana Repubitca, dal foo primo iftituto,in molti abufi ttafcorlà , e dal fuo 
tranquillo fiato cadutaila M;icfià diuina,che mai non abbandona la Cbiefa fiit 
rpo(à,ma fiàdole (èmpre prefiaite, ne’maggior bifbgni di lei, opportunamente la 
fòccorre,dtliberataper Tua Diurna pietà,di Touuenir có-opportuno rimcdio,à vna 
cotanta infcrraitàivolleinguifa di buon Medico,rcrucndòfidc’contrari, alla mal- 
uagità de ribelli deUa Chiefa,con la bontà, e fantità d'alcuni Tuoi ièrui, mirabil- 
mente ouuiare. I quali, come diurnamente fpiratijC dallo fpirito di Dio (ingoiar 
mente molfii vergendo in quanto pericolo fiaua il Popol Chrifiiano d'infcttarli 
nelle falfc dottrine della Gcrmania.epcrla mutanzadi Kelieione, cbefi comin- 
ciaua à fentir nell’Inghilterra : mentreebe nel Cheifcaco fecolare, la difciplina, c 
olfcruSza Eccl^ftica,fi vedea nel viuer ChriftianSToucrchiamctc trafeorfa , e 
dluenuta affai Iic£tiofa,pern6 dirpiù tofio tato dilToluta, c guafta, per la lòucr- 
chialicSza di quei tSpi,che 1 popol Chrifiiano nepotea più rofio préder ammira 
tion che buon csSpioje parédo verificata quella fentéza d’Efaia,e dXJfea: & erit 
fcktpopulm^cjàcerdejifectto forma delibcratione di voler rinouarnelChericato- 

«:olarc,qucll’antico,cprimieroiftituto,cioàraaniera,emododiviucrApoflolicd 
de’ChcriciRegolariieveri oflèniatori de’trc religiofivoti,cioc có'queil’amica pu 
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riti di viuerfotto’l foaue giogo d’Vbbidi6za,Pouenà,e Caftità,come ne’tépi de 
gli Apoftoli,in GierufalémejC in Aleirandriafantamentes'olTeruaua.E atfinecbe 
quella loro Rcligiofa imprcla,e lodeuole proponim6to,li recafse più ageuolmf te 
ad effettoi volle la Maellà di Dio, con quella occalìoneparticolarmcte fauorir- 
gli.Percioche, ritrouandolì in quei tempi nella Città di Roma vna Compagnia, 
polla nella Chiefa di S.Dorotea.fotto nominàza,e titolo del Diuino amore, nel- 
la qual s'attendea lingolarmente à gli efsercitij fpiritualii vi concorreuano con 
gran concorfo non folo molte priuateperlbnc , coli di laici , come Umilmente d' 
£cclelìallici;ma ancora molti nobili,e degni Prelati.I quali,mofli da vero zelo di 
lineerà Religione,e Chrilliana pietà,attédeuano con grande fpirito.aireflcrcitio 
deTantilTimi fagramenti,con maggior frequenza, che nonfaceuano l’altrc perfo- 
ne fecolari di quel tempo.Quiui s efercitauano.con le meditationi/crmoni,efor- 
tationi,e con altri limili interteniraenti fpirituali,che fembrano vera diuotionc,e 
pietà , e a’perfetti Chrilliani veramente conuengono.Dimanieracbe,daquefta_. 
Compagnia, vfeiron gran perfonaggi,non meno in dottrina famoli,che per bon- 
tà,e fantità di vita iUullri,e fegnalati,e come da chiarilfima,e viuace fontana, ne 
ìcatoriron fuori,infiniti riuoli,di puriffimi efempi d'humiltà.di carità, e d'ogni al- 
tra virtù, ne’foggetti, che noi diremo, i quali nelfucceflb di poco tempo, furono 
al Mondo , delle vere virtù Chrilliane,cfempio , e fpccchio.Et elTendo naturai 
proprietà della virtù, d'incaminar i virtuoli, e fuoi alleui,in guifa di buona Ma- 
dre,ooni di à maggior perfettione : concioliacofache colloro folTcro, dal fuoco 
dell’amor Diuino mirabilmente infiammati, e da quel fupemo lume , che ci pre- 
uienc,nelle Diuine virtù ci conferma, diuinamente illuminati, conliderando pru- 
dentemente, quanti lacci ticn ferapre apparecchiati il Demonio infèmale,per in- 
ìcappiar coloro,che li trouano nel profondo,e procellolb pelagodel Mondo,e de- 
fideran veramente di feruir à Dio, per ifuilupparli da cotanti lacci ; e fuggendo 
fi ancamentc ogni mondano intoppo, voltare in tutto,e per tutto le Ipalle al feco 
lo: li determinarono d’iflituire , e fondar vna nuoua Religione di vera olTcruaza 
Regolarc,in cui al culto d'iddio totalmente dedicandoli,doucireru có la promef 
fa,e ollèruanza di pronta Vbbidienza,volontaria Pouertà,e pura Callità,che fo- 
no i tre elTentiali voti della ReIigione,aiIa Maellà fua perpetuamente fcruire . 11 
qual illituto,e modo di viuere veraméte Religiofo, ritrouandofi in quei tfpi nel 
Chericato fecolare alquanto tralafciato,e fcorfo.parea che nó più fuor delle clau 
Aire fioriire,ma folo détro a’Chioftri,coli de Monaci,e Canonici Regolari,come 
degli altri Religioli cIauRrali,li folTe Ihi^olarmente ritirato,e rillrctto. Onde far 
ta cotale diliberatione,hauendo fempre a quello altofegnotefa la mira della lor 
Chrilliana, e Religiofa prudenza,e con quella fidàza, ch’eglmo haueano in Dio, 
di tutte lcfacoltà,e follanze terrene interamfte Ipogliadoli; li contentauano di 
quel poco,che da’fedcli di ChriAo,per mera nccefiità dell’vfo comune , era loro 
volontariamente offerto.Dimanierachc,coliiiberi,e fciolti da ogni inquietudine 
c cura humana,à fembianza di quello,che fàceuano gli Apoftoli,e fuccellbri loro 
nella primitiua Chiefa,ricordandoli,che la MaeAà di Dio,nó lalciò perir mifera- 
métedi fame il S. Profeta Elia,mentreche ritirato dalla frequUza degli huomiiù, 
fc ne ftaua per ordine fuo nel torrente di Carit.-ma per mezode’corui pafccdolo, 
la mattina,e la fera di pane,e di carne il prouedea à baAàzaie quado per lo defer 
to fuggiua la perfecution delle mortalillime minacce dell’empia Gczabella, per 
mano dell’ Angelo gli midò del pane,e dell’acqua, e che per mezo d’Abacuc prò 
uidde da màgiar al fuo feruo Daniello,etiàdio nel lago de’LeoniiOuc per fatoUar 
l'ingorda fame di quei ferociflimi animali,egli era Rato pofto,e che S.Paolo pri-, 
moKomito,bauédo felfanta anni cótinui habitato nell'Eremo,cra folito di riceuer 
ogni di vn mezo pane dalla copiofa mano delia prouideza diuina, la quale nella 
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vifita di S. Antonio, raddoppiSdo a'fuoi buon ferui la prouilìone, per mczod’vn 
Coruo,madò loro il pane intero: lì deliberarono, appoggiati alla certezza della 
prouidenza di Dio,cLi viuer poueramenrc,e lenza andar mendicando, afpettare, 
quafi forto l'ale deirillellà protection Diuina,d'elfcr à ballanza follentati , e pa- 
Iciuri, mediante quel roloaiuto,cheda'fcdeli diChriflo folTeloro fpontancamen 
te donato. Dimanieracbc ii polleder entrate,e beni (labili, non mai era lecito, nó 
folo in panicolare,comc tutti di concordia cóucnnero,à elTempiò di tutte l'altre, 
coli antiche come moderne Religioni o(reruàri,ma nè purin comune, fc non con 
quella limitation ch’c detta.Ma quella nuoua,edjlufata maniera di viucre,la_. 
qual parea,che lórana da ogni hdaza de gli aiuti,c mezi humani, nella fola fpe- 
raza della Diurna prouidenza lìngolarmentc cólidaircilì come f>er li tòpi addie- 
tro fu qualifcnza cicmpio,ò paragon verunoicoli recò à quella Cópagma del Di 
nino amore,cotata marauigiia,e(luporeiche fra tati buon fratelli, c ferui di Dio, 
di coli nobil Cópagnia,e di Prclati,c di priuate pcrlòne,e di numero,e di merito 
ragguardeuoli molto,c vcnerabili;i quali defiderSdo d'eifer panccipi di quello 
publico bene,cócorreuano à gara có molto fpirito, alla fondation di quella nuo- 
ua Keligione,non li trouò chi sadìcurairc d'efporll al manifello pericolo della fa 
mc,rimctcendoHalla volontà,e arbitriodi quelle perfone, che nelle neceflità loro 
li fodero coDipiaciutc di fouucnirgli:ma folamfte quattro di loro, fermadoli nel- 
la cena fperanza delle promclTcdi Chrìfto,li rifoluerono di rinouarc qucll'antica 
Apoftolica forma di viucre,fondando vna nuoua Religione. Onde,concioliacora 
che la perfcttione,e lode della vinù,non nel numero di molti,ma nel merito delle 
perfone piudcgnc,fingolarmente conlirta,quitominorc,c più fcclto fu il numero 
de’primi Autori,tàto più mrritcuoli, e più degni di lode s'eftùnarano dalla Reli- 
gione, come Capi,c Fondatori di quella. Per cui doucndofi fare clettion di qual- 
che habito Rcgolarc;aucngache non mancadc loro in quei tépi refempio di mol 
te ReIigioni,di perfone CIauftraIi,coli di Monaci,comc di Frati, i quali viuendo 
con fomma Ìodc,e molto rcligiofamente,attendeuano à quella buona olTcruanza 
delle Regolc,cCortitutioni,cbc da gli antichi Padri erano ftatc loro ordinate , e 
lafciatc: nódimeno, conciolìacofache il Chcricato fccolarc folTc molto trafeorfo, 
c variato dal fuo antico, e diritto illituto,per darC alla riibrma di quello , deter- 
minarono di douerlì vc(lirc,eprCder quclì’habito de’Chericifcome cómuneméte 
fi dicc)Riformati.Pcrciochc,conorccndo quefii ferui di Dio,il Clefo fecolare eC- 
fcr ridono in quei cattino llato,che rifcrilcc Lorezo Surio nel Cómentario rerù 
in orbe ccfiarù,fotto l'nno ijiy.e che di quella rilaffatiouc , lo fcelcrato Martin 
Lutero li ferula per befiàrio, e metterlo in vii confidcratione apfrcflò al volgo 
(per lo qual termine egli andana nella Tua falfa dottrina Tempre mai più crefeen- 
do) fi dilibcraron di viuer coli religiofamcnte,procedcndo in quella vita Cheti 
cale riformata: il qual modo di viucre,non folamcnte fofsc falutifero per l’anime 
loro,Ma anche fcruifse per efempio degli altri del Clero fccolarc, fi nel culto Di 
uino,mediantc la dili^cnza,e politia degli Altari,c delle Chiefc,c rccitado i Di- 
uini vfHciji come nelf amminifiration de’fantilfimi Sagramcci,c5 quella follcci- 
tudinc,c zelo che cóuicnc,c fenza intercise veruno, c con maggior frequf za, che 
non fi collumaua in quei tcpiieTscndo moltorafireddata, c traiafeiata quella lo^ 
deuoIc,c religiofa vranzadìmilmcntc,pcr dar esepio al Clero fccolarc,d'attender 
à gli (ludij delle facre Iettere,c della prcdication del Vangclo,come già per gra- 
da Diuina,c nell'vno,e neli'altro,fcliccméte è fucceduto,e có cuidéte frutto dell’ 
aoime,c feruigio della Macilà Diuina.Cóciofiacolàche,haucdo quelli Padri Che 
riciRegolarì,di rune quelle cofe,comc d’vificij degni di veriReligiofi fano s&pre 
particolarprofcfiionem c rifultato notabililfimo Icruigio alla Chiefa Cattolica. 
Nella qual maniera di viucrc , dopo l’iftitudan di quefea Relig. ne fon frate fon-. 

date, 



De Padri Chenci Regolari. Gap. 


date,e infticuite molte altre, di’ €hcrici Rifìn mali, e Kcgolari,lc quali haucnd'liaih 
«Ito l’ifteflb fpirito, efeopo di riformar il Clero lecotarc ; hanno Umilmente prefo 
niabitoGhericali.Onde per ^uor della gratia Diuina,al presStefivede per tutto 
il Clero fecolare clTer affai dedito al viuervirtuofo,ehauer fatto gran progreffo 
negli ftodiijcofl dcTacri Canoni,comc della facra Teologia, e altre feienze; doue 
già per l'addietro egli era non meno ne'coftumi rilaffato, che negli (ludi) idiota,c 
da coiai prolèffionc alicnoinclla qual religiofa imprefa, i Padri della Compag.di 
Giefuiche vennero appreffo, hanno rpecialmente molto giouato. E coli in quella 
manèera,e modo di viucre veramente Religiofo,pare che quelli primi Padri,come 
zelat>ii,e defidcrofi della riforma della Chiefa.voleffero vnire infiemerofferuàte 
B vita Monallica,con quella del Chericato fecolare,à imitatione di quello c'hauoa 
già fatto il gloriofo Martire S. Eufebio Vefcouo di Vercolli;il quale (come rife- 
lilce S.Ambroilo, e S.Maflìmo) abbracciando prima di tutti gli altri Santi Padri, 
nelle parti d’Occidente , quello Tanto iflinito Àpollolico, vni inlìeme la vita Mor 
nallica con la Chcricale ; Hdc enimprimui in OceiJntis partibuSytUutrJà inttr 
Eajihiui fan&ét memorie coniuHxitj àìceS. fixthto&o, e foggiugne S. Maliimo le 
puntuali parole, come cita S, Ambrolìo al tomo terzo delle lue opere nel medelì- 
mo itxmonex Nem^vt (dltra taccam, illud quàm admirabilc tH,quod in bac fenda 
Etctffij, tofdtm Monaco} iniìiluit^quos Ctfricos, atquc gfdtm pmetratibutJàcerdetO’ 
Ha officia continert, quibus ir /ii\gularis cajlimonia con/erualnn vt ejiet in ipfis vi- 
ris contemptus rerum,iy accuralio kuitarum, vtfi vidcris Monafierij ledulot, inftar 
Orientali} proporli indice } , yf deuotior.em Cleri per§exeri}. Angelici ordini} Àfirua- 
tionegaudea} , Quell'illeira manieradi viuere, ancora dalgloriolb Monaco San_> 
Martino Vefcouo diTuronc, fu abbracciata , e recata lìngolannente aitanti . La 
medefima vnione fu caramente amata ,e mtrffa in cfi^tione dal gloriofo Padre 
S. Agollino Vclcouo Ipponenfe , gran lume della Clucfa di Chrilto , e da'lui in- 
uiolabilmcnte offeruata , come nelle Chielè d’Oriente haiiean fatto molto prima 
S. Gio. Crifolloroo,e SXiregorio Naziaiueno,con euidente vtilità,non folamcn- 
te delle lor Chiefe panicolari, ma etiandio deli’vniuerralc. Qaella medelìma im- 
prefa (come rifcrifee nella fua Hilloria il Venerabile Beda) fii abbracciata ancora 
da S. Colombano ncll'Hibernia » il quale molto prima che veniffe neU’ltalia, ha- 
uendo fondato in qudl'Ifula vna Congregatione di Preti, e di Chetici, chiamata 
Ifohna, che viuendo regolarmente, fàcean profèllion di vita Apollolica; in fuccef- 
fo di tempo, préll dodici di loro in fua compagnia, li deliberàdi trasferirli nel Re- 
gnò di Francia.il quale (come IcriueLorézo Surio nella vita di S.SuuibertoCon- 
fcflbre) hauendolo per tutte le liie pani diligentemente ricercato,e con la predi- 
catione del Vangelo inuitato ai Diuin lume delia Fede di Chrillo, fe ne venne-» 
vitima me-nte in Italiai e ritiratoli nel Paefe di Bobia, che è nello Stato di Milano, 
fondò quiui vn Monadero, continuando di viucre ncll’offctuanza Regolare della 
lor Vila Apollolica, come nel luogo citato rifcrilce'l’illeilb Surio . 

In quella maniera adunque diedero principio i nollri primi Padri alla lor nuo- 
ua'Rtiigiònciallìneche abbracciata tale vnione,à imitation dc’piu antichi, c San- 
ti Padri, coli Greci, come Latini,delidecoli di feruire alla S.Chiefa dì Chrilto non 
menò in fcruìgio di Dio, che per falute delproffimo, le fotfero fempre gioueuoli, 
coli con la riforma d^i habiti , e de'coltumi delle pcrfqoc Eccleliaftiche » come 
nel fuccclTo di pochi anni.crefcédo à poco à poco i foggctti,e figliuoli di coli buo- 
na Madre, molto maggiormente con la pródication del Vangelo, la difendeffero 
dalla mortifera infcttione,epeftilenzadcU’Jterelie,che pure in qucgfiltclfi tcrapi, 
con manifefto danno de'lédcli diChrifto,neUa Germania, c nell’Inghilterra, s’eran 
già cominciate à fcopnre.Di manicrache.li come il primo Capo,c Fondatore de’ 
Pr ediiiatori S. Domenico, cominciò la fua honorata,e Tanta imprcfa,predicando 
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in I-raiicia l’anno iao8. córro gli Hcrctici Albigcnlìicofi i primi Fondatori di quc- 
fta Religione hebbero ìntentione diouuiarcnonrolamentc àgliabundel Popolo 
Chrircianoi ma ancora alla peftilenciale influenza deirbcrcfìc, che già nella Ger- 
mania, e nell' Inghilterra nate,incominciauano à germogliare, l'tcndendoi rami 
Tuoi etiandio per ritalia. Quefta medefìma intencione, ereligiol'o fine hebbero i 
Padri di $.Francefco,i quali moffi da N. Signor 'Iddio, abbracciando poco dopo, 
cioè l'anno 1515 .con la nuoua rifoima deU'babito Cappuccino, vna pouertà e- 
rtrcma,e ièguendo le vefiigia del gloriofo P.S.FrancefcOjCon molta auficritàidcl- 
l‘habito,e ^llavita,volion chiarire il mondo, quanto {'ingannafTcìo griftelli He- 
rctici, predicando la libenà delia came,e del fenfo. A quci't'iftcflb fine furon fon- 
date poco apprclTo molte altre Religioni di Chetici Regolari, fra le quali la piima 
fuquefta,di cui (i fcriue al prefenteima tutte à beneficio vniuerl'ale della Chiefa,ej 
fcno'^nci^* confufion degli HercticiiPercioche le Religioni dalla fanta Sedia approuate, fono; 
SSici"', frate come tante fcuole , fondate dalla Macftà di Dio nella fua Chiefa Militante, 
Iv'uoie per im g jatc a’Cattolici per loro cdificatione,e ammaeftramento,per mantencifi nel gre 
«Iella S.Chiefa Romana, Cotto il foauiflimo giogo dell'vbidienza di coli buona 
Biipnckdigio Madre, e del Pontefice, comune Padre de'Fcdcli, Onde noi veggiamo per l’cfpc- 
Bdiow'.**""’ *'*“’*® dimoiti anni, quanto àgli empi Heretici fiano frate le buone Religioni o- 
; ’ diofe,come fpecialmente nelle Prouinciedleami,e Stati, oue per opera del Demo- 

nio,malignimmo Icminator della zizania,regnano rberelìeil crtrema bcftialità, e 
malignità degli Heretici comincia dalla diftruttione,e rouina de’Monafteri,e Ca- 
Ife deHeligioli, cercando d’eftingucre le Religioni, le quali aiutano grandemente 
là mantener in quello Mondo, accefo il diuin lume della fede Cattolica infino al- 
'lo fpargitnento dei proprio fangue, come hanno fatto, tanti fecoli aJdietro,*molti 
Monaci di Si Ruon Paiiri,cofidell'antiche Religioni'oflcruanti, de'Monacidi S.Benedetto,co- 
s*Doi^ico. me delle più moderne di S.Domcnico,e di S.Francefco,e d'altri, e in quelli virimi 
s. Franceico, tempi.ncU’lodic,e altre parti rimote.Cmilmente i Padri della Cqpagnia di Giefu. 
^àliCit^ Quello ci può telliraoniare la mifera Gcrmaniaj cui Heretici, fegueudo LI pazzif- 
fimo furore dell'enmio Martin Lutero, velenofUiimo capo di qucil'infatiabiridra 
Idi tante teAei attelcrofempre alla rouina de’Monaftcti, e alla pcrfecution delle 
enri(««.at_>petfoncRcligiofe. Coli fixe pochi anni fono in Inghilterra Enrico Vili, il quale 
ròiIiM'''reSl trecento btttantalci Monafieri d'ottimi RcligioH, per ellinguer’inficmc 

Moniftcn del tutte le Religioni, hauea fpelI(>quefl'einpio,e barbaro detto in bocca,! nididc’cor 
fBo Reame. jj,j doucrli in tutto, e per tutto disfare affitreebe non mai più veniffe lor voglia di 
LirihcinRei- tornare ad habitariii dentro . Cofi fece, dopo luì Lifabetta fua figliuolai la quale 
H vinta dalfiftelTo furor d'hereiìa;rouinò nella vicina Scotia,tutti i Monafieri delle 

cti MeneiUti perfonc Rcligiofe ; mcntreche ella teneua in prigione la SerenilSma Rcina Maria 
delli sc«ij. 1 5 tuart, vera, e leg itima Padrona dell'vno, e dell alno Regno, à cui ella tolfe vlti- 
mamente,con infinita ingiullitia,inlìemccol Regno etiandio l’ificlfa vita. Fu ad- 
dunque in piacer dell’infinita Clemenza, c bontà d’iddio ,-che ne’maggior mali 
del Mondo trouò fempre alla fua Chiefa conueneuoli rimedi) , di dar principio à 
quella nuoua Religione, quando appunto l’empio , eoialuagìfiimo reollro infer- ^ 
naie Marcio Luterò, venuto quali dali’infctno, haiiendo in guift di fùria inferna- 
le pochi anni addinra,ciocTanno 1 5 ly.chc fu il quatto del Ponteficato di Leon 
X. cominciato à mandar fuori l’ardentiflimc fiamme dell'odio mortalecontrola 
Santa Madre Chiefai raccolte tutte l’antkhe bcllemmie degli Heretici, già ne’fe- 
coii addietro , dall’ificlTa Chiefa condannate , e publicatane vna nuoua in Safib- 
nìa ; poich’egli hebbe col mortifero vomito deirberefia, tutta la Germania aune- 
icnata , per colmare il facco delie lue maluagità , fi deliberò alia fine Cjueft’ifigf 
fu anno i ) 14. «quando hebbe principio quella Religione, fpogliandofi 1 habitodi 
S. Agoltino, eh egli hauea indegnamente portato tanti anni, di partirC publica- 
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mmtc ancora dalh confelHon della Fede Cattolici , e vbbidjenza della Chieda:. 


Ronianaì c apoAatandoiniicmcmcnrc dall vria* c dall altra jvoltar le ipalle à Dio^ dclUiua. 
dkenJo il gJo:iofo Martire S, Cipriano -.Alidiuj tfl, profamui tg, heflis tfl, bfheri^ ^ vn^Eccl, 
lam non prteSì Dium palrem, gai ècckfiam bah btbet m*trem. Onde cominciandoti r— 

à fpargere il fuo veleno per tutta Europa , par che la Macftà Diuina, faceflc aprir , nuouifeooTa 
nella lua Chiefa Militante, vna nuoua fcuola per fedele ammaeftramcnto de’Cat- 
tolici, c feuero martello degli Hcretici(come nel fucceflb di quella hiftoria fi po-. 

Itrà ageuohnente vedere) facendo i Padri profelBon di Predicatori del Vangelo, 
ile cui parolc.fi come fon fuoco, per infìàmar gli affètti de'buon Ottolici.cofi fon 
duri martelli, per ifpczzar la contumacia.c ollination degli Heretici,dicédo Iddio 
D in Geremia:AlK«fii/</»o» verba mcafunt gua^ignii,& quag maUeut cUterpj pttratf ma. 

E acciodic tali fbffero i Padri di quella ReligionciGio Pietro Carafa.primo Au- Gio. Pietro C* 
toic.Capo.e Fondatof di lei.dall’opere fi fece conofccrcfeuero inartcllod Hcr? n,ir«iio 
tici i pere ioche non lolamcnie , raentrccli’egli fu Cardinale di S, Chiefa, effendo 
Capo della Congreg.del S. Vtìcio dell'vniuerfalc InquiCrionc.refTercitò có arde- 
tillimo zelo, procedendo rigorofamcntc concra i delinquentiiC molto più effendo 
affunto alla Catedra di S J>ictro, c goucrno della Chiefa vniuerfàle,lafciò dopo fe 
perfètiillimi ordini contro à quefia pcllilentiale uiflucnza dell Hetefia.iquali.in- 
tìno al prefenre , iruiiolabilmcntc nella Chiefa s olfcTuano ( come nella vita di lui 
dtftefamente fi dirà) ma ancora i fuoi figliuoli.c Padri dell’iaelfa Religione.à imk 
tation del lor primo Capo,e Pallore, in ogni occafione, hanno fempre dimoftra- 
to,e con le parole, e coYatti.d’haucr fommameme in horrore quajunque nuoua, 
ò erronea opinione, c’habbia pur apparenza di falfita,contro la veiita della fede.e 
fana dottrina, come nel proprio luogo dilfufamencc diterao.NcUa fbndationè ad- 
dunque di quella nuoua Rcligioue, ordinata per tiforma del Chericato Secolare, 
c nuoua fcuola per ammaefiramento de’buon Cattolici , contro gli errori de mo- 
derni Hcretici,i primi Fondatori.e Capi,i quali in guifi di fortilTime colonnc.do- 
uean follcntar quello nobile edificio, furono Monfig. Gio.Pictro Carafa nobile.-» 
NapoIetano,alfhora Vefeouo di Chieti.che da Papa Paolo Ill.fu creato Codina 
' ,e fuccedendo nel Ponteficato (come al proptioluogo piu à lungo fi dita)volle 
tlfer chiamato Paolo IV. il PJJ.Caetano Tiene nobile Vicentino, Dottor nell’y- 
na,e nell'altra Legge,e vno de’fettc Protonotarij Apollolici,il qual numero àté- 
po di Papa Siilo Vdiiaccrerciuiodnfiiloal numcio.di dodici,come ancora al pr* 
lente fi cbtinuaiil P.D.Bonifatio di Colle nobile d’Aleflandria della Pagliaic 1 
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D.Paolo Confìglkco nobile Romaopjche fu fratello del Card, Gio.BaitiiU Con-i 
(ìglicroila qual famiglia è lamcdedma chcU Ghifilcria»di cui oacque Papa Pio 
V.comc perBreue dcirilìefTo PonEcfic«jn*apparifcc dichiarationCffacta l an,i 57^* 
ikhc anchcditfuiàmcncc riferìfee il Padre Macftro Fr.AlfonfoCiacconc,nclIa vi- 
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tadeirilleira Cardinale, fotto'l Ponteficato di Papa Paolo IV, il qual P ,D.Paolojj^ i» mute , 
vllfe fempre con grandilfima purità,come chiaramente apparue dalle fue fielfe_j|AUCiK.li.i. 
parole: percioche effendo nell'età decrepita , venuto al fin della vita fua, e quali 
.neirvliimoirticolojvicinaàrcdctranimaal GrcatorCjCÓoccafiondi ringratiar- - 

lo d’altri benefici) riceuud,confcfsà rcligiofaracnted'haucr obligo particolare al- 
la Maellà Ina Diuina, ch’ella l’haueffe talmente preferuato, che ncirifieffo flato di 
pùritàicb’cgii era vfeito del ventre di fua madre, fc n’andaua à fispolturaCpcr rife- 
rir le proprie parole di lui ) moftraiido d'hauer grandiflimo contento che N. Si- 
gnor Iddio, l'haueffe da qualunque macchia di ^agilità» ò impurità, per fua gra- 
ti! , pteferuato . Quelli furono addunque i quattro prhni Autori , c Fondatori d» 

qucQa Rchgione,huomini veramente fcelti,anai Apofii^ici, e non meno per bon- 

tà, e fcruor di fpirito fegnalati, che per dottrina, c prudenza ddl’attioni humane queH* 
molto chiari,e famofi, non folamente nel mondo per fangue mo lto nobilme nte-.» 
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Hiììoria della Religione 


nati. Dcll'llliillriflSnia Famiglia Carafi del P.D.Gio. Pietro, non (1 dice altro, cl^ 
fendo in ogni luogo ben conofeiuta , Della Famiglia nobiliffima Tiene del P. D. 
Gaetano, c dc’Pcrfcnaggi di quella, e degnità,e carichi nelle perfone della mc- 
dcflma famiglia, fc ne diri à lungo nel cap. 7 1 .con l’occafione del luogo, e Cliie- 
fa ottenuti da’noftri Padri nella Città di Vicenza, patria dtjriftcnb P. D.Caeta- 
nò. Dell a nobilillima Famiglia di Colle del P. D.Bonifatio,delIa Città d’AlclTan- 
dria della Faglia , fe ne fa nobil mcntione nel medefimo cap. e della fua antica 
nobiltà;C de Ibggetti nobiliilìmamftc impiegati, in occafionc coli di pace, come 
di guerra, c dilla lór pietà, e liberalità nell'antica fondatione,c dotatione di mol- 
ti lufpatrónati. E deil'lllultre famiglia Configliera dcl.P.D.Paolo,già s’c detto, 
e chiaramente apparilce efl'cr l’iftcira che laGbilìlcria , della quale nacque Papa 
Pio V. il quale tanto maggiormente rilluftrò,o fece per fcinpre chiarillìma,c Ulu- 
ftriflima in tutto il mondo . E efl'cndo frati i Fondatori tanto chiari, e fomofi nel: 
mondo, nonlòlòperle loro rare vinù, cefcmplar vita, ma .anche illuftri perfan- 
guei nonèmar.auigiiachC'in/irro al giorno d’hoggi canto numero di pcriòncno 
bili, e iliuftremFte natci|nuitate dal loro efen .pio fi fìan fatte Keligiofe,ncll'ifcdfa 
Religione.Spogliandofì dùquc tutti quattro cie'pioprij beni, polche di concordia 
n’hebbero fccita quella parte,chep3realorocóucneuole, e fattone dono alla Co- 
munità, aCcioche ièruendo all'vfo c6mune,folTe alle neccflìtà di ciafeuno in parti 
telare alla giornata di(iriliuita,c dilpenfàta.à di j.di Settembre dell'anno 1524, 
Monfìgnor Càrafi fece vn tc(lamcnto,rogato da icefano d’Amandis Notaio di 
Campidoglio,nel quale fi vedediflefo vn proemio, dettato dairiflcffo, molto di- 
noto, chriftianOyC pio; e appreflb riflitucione deH'iicrcdc,e vltimamice i Icgatiic 
non molto dopo,<ioè d di 13. dell’iflcllo mcfe,e anno,ii medefimo Carafa, infic- 
me epTadri D.Caetano, e DJionifatio, per atto publico di donatione irreuoca 
bile tra’viui, fiipòlara dalfiftefro- Notaio, per la grada ottenuta;Confomieal Bre- 
ue, fpedito ferro i 14. di Giugno Jcirifleflò anno; donaiono , come a’poueri di 
Chriflojà^Uefia Keligionc,chp da loro fi douea fondare,alcuni beni i quali eran 
■ rimafi dalle difpofitioni , e difitibutioni già fatte; come fi può vedere dairiftclTo 
teff aménto': le quali fcrittiiie ficonlciuano nel publico Archiuio dell'Vtficio di 
Campidoglio j che non fólamentohò vedute , ma ancora per mas^ior fodisfat- 
rione, hauendone voluto le copie'fi.'delmrnie ricauate da’loro originali , le tengo 
appreflb-df me per fine di quello Capitolo , auertifea il Lettore , quel che ri- 

ftrifee Diego'Paiua Andradio Portughefe nel primo libro delle fue ciplicationi 
'attoKche; oue parlando delKillituiione, cofidi quella Religione breucmente_% 
icome di quella cie'Padri delia Compagnia di Giefu , e de'lnoi primi Fondatori 
affai difTùlianiemè j riferifee cuiui, quanto fi fia ingannato vn certo Martino 
Chemnicio Hcrctko, il quale non facendo differenza veruna fra qucAe due_> 
ReKgionff óiicròpiù torto confondendo l’vna conTaltra , diffe, che la prima Ori- 
one de 'Padri della Coinf^gnia di Gicfùycra fiata da Don Gio,- Pietro Carafa_. 
iti Vcnctia, chefii poi Papa- Paolo IV. errando non folo nella perfona del Fonda- 
tore, liia nel télr.jio, e nel JoogOa^ncioche quella (come riférifee rifteffo Paiua, 
Nicolò Satirfeioi'e gli ahrl-Aaitorì'caitolici, che nc trattano) hebbe ptincipio fe- 
diti antii dopo l'iftituciood! quefta dc'Cberici Regolari, fono'I'Pontefìcaco di 
P.i{fi P.i<^ Téti-ó, fanta memoria, l'anno i $40. dal' B. Padre Ignatio Loiob, in 
cóitif agnia dbitri noue dàllliftelTo Autore nominati ; quando per la feifma d'En- 
ricc>Otfà80-Re d'iughikcrraye por lamaluagitàdcgliHcrctici, tutte ranrìche^j 
Religioni fùton cacciate fuori di quel Regno; ma quefta dc'Chorici Regolaci, 
Jfébbc origine l'ànitb 1514; foetó Clemente Settimo , com'è detto, e come fi. di- 
fi'belfcgbeme Capitolo." ' 7 ' 
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Monfigrtor Gio. Pietro Carafa, principale de'quattro Fondatori del- 
la Religione , fatta nelle mani del Pontefice la rinuntia delfino 
Veficouado, e infieme co' tre Compagni la fiolenne profeflìone j 
ottiene dalla Santa Sedia > alla fina Religione , molte gratie , e 
priuilegij . Cap. 1 1 . 

'ANNO addonque di Noftro Signore 1514. che fu il primo di 
£ Clemente VII. hauendo qucfti quattro Campioni iftituito 

'’rila Città di Roma quella nuoua Religione de' Chetici Regolari, 
volgarmente dc’Teatini; e delidcrando infieme, ch’ella fofle 
fondata (opra vna profonda humiltà, vera mortificatione,e perfet- 
ta negation di fc Aefibiper quello non folo clciTero il di 1 4. di Settembre, che c 
dedicato all’Efaltatione della Santa Croce, ma facendo di quefia iftefla Croce 
fpecial imprcfa,e collocandola fopra tre monti (come infino al di d'hoggi fi ve- 
de) l’cleirero per arme, e infegna loro, volendo hauerla etiandio ne'figiUi, in ve- 
ce d'arme imprcira,e ftampata. Il qual giorno, tanto più volentieri fu eletto da' 
primi Iftitutori,e tenuto da loro in patticolar diuotione j percioche in quell’ i- 
fteflb giorno è veramente la fefta di S. Gio. Crilbftorao , vn ds’quattro Dottori 
della Chiefa Greca, di cui,fi come Papa Paolo IV. era diuotillimo,cofi ancora-, 
grifielli compagni, e Padri della medefima Religione, hanno Tempre continuato, 
ancorché la Santa Chielà celebri l'ifleTsa fefliuità a’ 17. di Gennaio, quando fu 
traslatatoil corpo del Santo dalia Città di Cotiunana, inCoAantinopoli , come 
fi legge nel Martirologio Romano , fiotto l’ iftelio di 14. di Settembre j nel qual 
giomoi Padri Cherici Regolari , in ciaficheduna delle lor Chicle celebrano o- 
gn’anno fiolennillimamcnte la fella deH’Efialtation della Santa Croce , in memo- 
ria deirilUtutione della loro Religionc;inoltre digiunando diuotamente il gior- 
no innanziic per hauerne nella memoria, e nel cuore più imprefisa la ricordanza, 
fanno giornalmente deirifitcfisa Sama Croce la commemoratione nelle Laudi, c 
nel Vdpro, fuor che nelle felce doppie. Fatta addunquerdettion di qucfico 
giorno^ P.D.Gio.Piecro Cara£a,per renderli più libero , c più ficiolto à’ Icruigi 
di Dio, c più fipcdico aU'ofiseruanza della Tua Religione , con edification di.cucu 
la Corte di Roma, per ifipogliarfi infieme del carico deU'animc , rifiegnò libera- 
mente nelle mani del Pontefice Clemente VII. il Veficouado di Chicti , poiché 
venti anni interi con molta lode di fingolar bontà,d'intcgricà di vita , c di pru- 
denza nelle lue ateioni, l’hebbe fructuofiamcnce ammmil'trato . Quando douen- 
doli proucderc,e far elcttionc di nuouo Capo , e Pallore per qucllà Chiefia , an- 
corché il Pontefice per la fidanza,ch’cgli hauca nella prudcnza,e bontà Tua , ri- 
metcelTe in lui la facoltà di proporgli alcuna perfona meritcuole, e fulficientc-/, 
per Tuo IbccelTorei tuteauia non fi potette mai perfiuadere à farlo i ma pregando 
inAantemencc Tua Santità, che doue egli cercando di fiepararfi dal Mondo, per 
poter nella vita Refigiofia,più quietamente , e con maggior profitto attendere.-, 
alla fialute , c bene dell’anima Tua , non gli delTe occafione di trarli addofib per 
l’altrui amminillracionc , e gouerno , alcuno ficrupolo di coficienza , e aggrauio 
deH’animai finalmente rottertne, non lenza edification dell’ ifielTo Pomctìcc , e 
della Cone Romana. Onde nel medefimo anno, volendo Papa Clemente VII. 
proueder quella Chiefia 'di buon fiuccelTore , elelle per VeficouoFeliceTrofimo 
Bolognefie,fiuoCameriere,ilquaIeeirendofatto poco dopo Datario dell’ ifteflb 
Pontcfice,ottenneda Tua Santità l’anno ijaé.chc quella lùa Chielà folTe con 
titolod’Arciueficouado honorata,ed eglifù il pruno Arciuefeouo.La qualChic 

” ~ ti, 


Croce di Chr i 
ftoprefa da* 
primi Fonda- 
tori Mr arme* 
e del- 

la lor Reli< 
gioco. 


Mooffj.Cara- 
fa rilcgna_j 
nelle mani 
del Papa il Aio 
Vcfcouiiio. 


ModeAia <li 
Mofi£g.Cara' 
fa. 


Felice Trofi- 
mo ruccelTorc 
di MoaL Ca* 
irafa* ottiene# 
che quella^ 
ChieiaAaUc- 
ta Mctropol. 


IO 

Hifloria della Religione 

di Lao 
ciano Imeino 
braca di Cini 
cadi Chietj.c 
farti Arciue 
fcotudo. 
Ottonamire 
nuoao Vcfco' 
patio. 

Solenne Pro- 
fedione de* 
Quattro Fon* 
aacori. 

Il P. D. Gio. 
Pietro Carafa 
eletto primo 
Propofio . 

fa, ancorché hoggi Zìa di gran curaituctauia molto maggiore era quel gouerno , 
quando l’ ifteflò Monfìgnor Gio. Pietro Carafa l’amminiftraua : concioftacofa 
che>in fucceffo di tcmpo,nófolamente ne fu (Inembrato con tre viUaggi,Landa- 
nojii qual fu fatto Vefeouado , e poi da Papa Pio Quinto Arciuefeouado: ma 1' 
ifteiTo Pontefice Pio, volendo far Citt.ì ancora Ortonamarc ; la tolfc dalJ’ancica 
giurifditione dell’iftcffa Chiefa di Chicti , la quale rinuntiata dal Carafa , e daJ 
Pontefice Clemente Settimo accettata, quelli quattro Padri, oprimi Fondatori 
delia nuoua Religione , hauendo afcoltato la Mclfa,del Vcfcouu di Caferta, all' 
Altare , e Cappella di fanto Andrea Apollolo , nell’antica,e famofiinnia Chiefa 
di S.Pietro di Roma,e riceuuta per man dcU’illeiro Prelato la fanta Comunione; 
s’auuiarono proccinunalmentc all'Altar maggiore, oue i Colpi de' gloriolìlfimi 
Principi degli Apolloli giaccion fepolti; e quiui per ordine del Pontefice,ncllc_^ 
maniaci medefimo Vefcouo di Caferta, fedente anantififtelfo Altare, come 
Commdfario,da fua Santità,à quell'tlfetto fpecialmente deputato, tutti di con- 
cordia fecero la lor folcnne profclfione , come ncll’iftromento , che farà qui ap- 
prelTo, chiaramente apparifee. Nella qual profefilone,obligandoll eglino lolSnc- 
mente alla Diuina Maeftà,con la promcfla de’tre folenni voti, Vbbidienza , Po-, 
uertà, e Cafiità, à fembianza di quelche fanno tutti gli altri Rehgiolì , di qua- 
lunque Religione, dalla fanta Sedia approuata,diuennero veri Rehgiofi,Capi, e 
Fondatori di quella nuoua Religione.Dipoi,fatta in quella fomia,la lor profcf- . 
iìonc,e di tutta questa attione, fattone fistelfo giorno, c nell'istclfa Balìlica Va- 
ticana,publico istrumcnto , per man del medelìmo Stefano de Amandis,publi- 
co Notaio di Campidoglio , da noi poco là nominato ; clelfero i tre altri Padri 
vnitamentc,e di comune confentimcnto, per lor primo Prelato , e Proposto, il P. 
Don Gio. Pietro Carafa , come li può distintamente vedere nella copia dell' 
istrumento originale, di tutta questa attione,che farà qui fotto registrato. Nel 
qual'istrumento , farà ancora infetto, e registrato il Breue dell' isteìfo Pontefice, 
per la Ibndation di questa Religione,e prima concelIione,/attale da fua Santità, 
di molte gratie,e priuilegij ; il cui originale,!! conferua nell'Archiuio di Campi- 
doglio, frà l'altre fcritture della Città di Roma; donde è stata canata fedelmen- 
te la copia, la quale m'è parato didouer qui fotto inferire, e dame notitia in 
quest'istoria , per maggior fodisfattione del pio, c diuoto lettore , come llinil- 
mcnte per certezza dd fatto . 

Copia deiriftrumcnto. 

T~\ le 1 4.Septcmbris 1 5 *4.1n nomine Domini Amen.In prclèntia mei Nota- 
io ójj &c.pcrfonaIiter conllituti in Ecclclìa fanali Petti de Vrbe,audita miC- 
fa,celebrata per Reuerendum Patrem Dominum Epifeopum Cafertanum, fupra 
Altare Cappcllxfandi Andre*,RcucrendiPatres,DomimisIoanncs Petrus Ca* 
rafà de Neapoli,Epifcopus Teatinus,Dominus Caetanus de Ticnis Protonota- 
rius ApoRolicus , ac luris vtriulque Doàor de Vicentia,Dominus Bonifatius de 
Collis,Clericus Alexandrinus,& DominusPaulusde ConfiliarijsClericus Ro- 
manus , prxcedente comunione eorumprocellionalicer de dida Cappella acce- 
dentes ad Altare maius fanSi Petti, fedente didlo Epifeopo Cafertano, fandifli- 
mi Domini noltrì Papa; Commilfario ,viux vocis oracolo fpecialiter ad infta- 
fcripta , vt afseruit,deputato,cathcdraliter in pede didi Altaris prxfatus Reue- 
rendus Pater Dorainusloannes Petrus Epifeopus , prxfcntauit cidem Domino 
Epifeopo Cafertano , quafdam literas ApoRolicas in forma Breuis , fandilTimi 
Domini Papa Clementis Septimi, quas ea qua decuit reuerentia recepir, illafq. 
prxfatus Domimis Epifeopus Cafenanus publicè legendas mibi Notano tra- 
didit,huiufmodifub tenore. 

A tergo 
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A tergo. Veneratili fratri loanniPetro Epifeopo Theatino,dc dile^oEIio 
Caietano Prcsby cero Vicentino,ac coriim focijSj& fuccefsoribus. Intus vcrò , 

CLEMENS PAPA SEPTIMVS. 

X T Enerabilis frater, & dileOi filij,falutcm,& Apoftolicam benediaionetn.^ . 

V Exponi Nobis nuper fcciftis, quod vos, & nonnulli alij eiufdem propofiti, 
foci) veftri , diuina , vt creditur, infpiratione duSi , cupientcs cum maiori animi 
quiete Deo fcruire , & illi magia prò deliderio cohercre pofse, tria fiibliantialia 
ìeligiolx virar, Paupertatis fciiicct , Cai'titatis, & Obedicntiar vota cmittere , & 
fublolito,4: communi habitu Clericali in vnura iubitantes , & in communi , ac 
de comuni vinentes.ac Deo humiliter, & dcliotc quantum ipfc dederit feruicn- 
t«,fub noftra. Se Apoftolic* fedis humili , & immediata fubiew'lione , & fpcciali 
proteaionc, Clericalera vitam ducere decreui&isifupplicareque nobis fcciftis, vt 
de noftr*, atque huius (anaat Sedis plenitudine poteftatis, foliraque clemcntia , 
in przmisfls benigne annuentesjde ijs,qux ad huius vitat propofìrum conducere, 
autquomodolibetclpedirevidemur, vobis lbcijs,fuccclsoribulque vclnis pro- 
nidcre dignaremur. Nos qui omniG Chrilti fidclium.pijs , & honcitis dcfidcrijs 
libenter annuimus,veftrum in hac parte laudabile defiderium.plurimum in Do- 
mino commendantes,veftrirquc huiufmodi fupplicationibus inclinati, vobis , & 
cuilibet vcftrum,vt quandocunque vifum fucrit , posfitis tria fubftantialia reli- 
giofx vit^,vt pctitis,Paupettatis,Caftitatis,&Obedienti.e vota publicè emittc- 
re,& in manibus cuiufquc presbyteri fecularis, vcl cuiufque ordinis Regularis , 
folemniter profiteri,ac fub (òlito,& communi habitu Clericali,fubque nomine,& 
nnneupatione Clcricorura Rcgularium,in communi viuemes,in locis Religiofis, 
aut fecularibus, prout vobis ab illis quorum loca ipfa concelsum fucrit,feu expe- 
dire vidcbitur,fiib nollra,& Etna? huius Sedis Apoftolicx immediata fubieaio- 
nc, & fpeciali proteaione in vnum habicarc , atque ex vobis , inter uos,fìnguIis 
annis fupcriorem erigere Prxpofitum nuncupandum, qui ufquead triennium,& 
non vltra confirmari pollit, aliofquequofcunqucfecularcs Clericos , quauis di- 
gnitate fulgentes,feu laicos, quiDco inlpirantc,ad huiufmodi vitxpropofitum, 
& cómunetn viuendi modum , fefe confeiTC voluerint , recipete , & poft annuam 
probationem,adtalem triumvotorum profcflioriem,in manibus Supcrioris ,feu 
Prxpofitiemittendam, ad huiufmodi coramunem videndi modum admitterc, 
nec nonllatutaquxcumque,ordinationcs,& conftitutiones,deomnibus,&fin- 

guris,qux ad httiulmodi vitj propofitim conducere,morefquc , & inditutum-o 
hondlc, & dcuotè clericalitcr viuendum concemere videbantur , de Milfis prx- 
cipuc,& alijs Dininis olfieijs, feu Horis Canonicisptout vobis melius videbitur 
cdebrandis,& recinndis,licita tamen,& honc(la,rationabilia,& bonis moribus, 
& facris Canonibus non contraria facete, edere,* prò tempore h£ti ederc,cor- 
rigere,refbrmare,& in parte, vel in totum immutare,ac de nono aria prout vobis 
expedire videbitur , inftttuere, & ordinare, & iuxta illa viuere,qux pollquam à 
vobis condita,cdita,& rcfiarmata,inftituta,aut immutata. Se ordinata, ac nobis , 
leu fuccellbrib^s noftris cxhibita fuerint, Apoftolicaaudoritate approbata , Se 
confitmata fint,& effe ccnfeanrur, & vt omnibus , * fmgulis priuilcgijs , exera- 
ptionibus, immunitatibus , indulgcntijs, facultatibus,libcrtatibus,auiffori* 
taribus , indultis , fiiuoribus , conceflionibus , Se gratijslpiritualibus, & tem» 
poralibus, quibus potiuntur, fltgaudcnt»autinfuturumpotientur. Se gaU'. 
debunt Canonici Regulares Laterancnlès,Congregationes,peifonx,&loca_. 
eorum , vos perfonx , Se loca vedrà , vti, potiri , & gaudere poflitis , quorum te- 
nore prxfentibusprofufficientercxpreflìs,acde verbo ad verbum inlcrtis habe* 

, 
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ri volumus.t Ita ut liner* Apoftolicaf,ftij)cr èifdcan priuilcgijs , exemptionibus , 
ìipmuniranbas,concdIioiiibus,& gratijs,eifdem concrllis , vd prò tempore con- 
cedcndis,mutatù dumcaxat nominibus, cognominibus, inuocationibus , & die- 
bus ad libitum capediri poifint, pcriude ac li illa omnia, &lìnpula,non folum per 
claufulas generales , fed per ecrum tenorem de verbo ad vci bum expreflìonem , 
& infertioncm.fuilTent vobis per has noftras littcras,fub hac ipfa die exprefla, & 
fpecialiter conceda , tenore prarfentiuin ex certa noftra fcientia,& ex Apoftolic* 
plenitudine potdlatis,vobi$,ac focijs,& fucceflbribus vellris in perpetuum con- 
cedimus,pariter & indulgemus , & ad pr^mifla omnia, & lingula,quibufcumquc 
impedimentis, & contradicentibus amotis, liberam,plenamque au<flotitatem,& 
facultatem elargimur, non obllantibus nomine, dignirate , & olficio Epifcopali , 
qu* IoanniPctro fupraditìo , per alias noftras litteras referuauimus, Apoftolidf- 
que,& generalibus, aut ^eciaiibus conftitutionbus,ordinationibus, ctiam iura- 
mento, aut quauis alias hrmitateroboratis ,etiam fi qua fpecialiter, feu de uer- 
bo ad uerbum exprimcnda e£fent,qti* prò expreflis haberi,& quibus quoad effo* 
dhim prxfcntiii dutntayat fpecialiter , & expreflc derogamus,a]ijfquc contrarijs 
non obftantibus quibufeumque . Datum Romz,apud iandum Petrum,fub anulo 
Pifcatori$,dievigefiinaquar» lunij M. D. XX 1 1 1 1 . Pontificatus noftrt anno 
primo. 

lacobus Sadolctus. 

Qjjibus litteris perlcftis , ac feruatis folcmnitatibus,&ceremonijsconfuetis, 
przftitifquc per diftos Rcuerendoi Dominosjoannem Petrum Epifcopum.Caie- 
tanumdcTicnis , Bonifaciiim de Collis, &Paulum de Confiliariis,lòlitisiura- 
memis in manibus difti Rcuerendi Patri# Domini Epilcopi Calèrtani , Commif- 
farij Apoftolici^'lblcmnera , & expreflam profelTionem emiferunt, acfecerunt de 
trium uotorum regula fupradifia , perpetuò obfcruanda , oblatilquc per unum« 
quemq. eorum cedulis profcllìonishuiulmodi,eorum propria manufcriptis,& 
{ubrcriptis,in manibus di(fti Reucrendi Pacrìs Domini Epilcopi Caifenani tradi- 
tis, confignati$,&dcrciidis,luiiufmodifubtenoreuidclicet. 

Anno Domini i ; 34. die 14. Menfis Septembris,Romx in Ecclefia SanAi Pe- 
tti apud Altare maius. 

Egoloannes Petrus Carafit Neapolitanu$EpilcopusTheatinus,pro^teorho- 
die coram Domino,& promitto Dco , & Beat* Mari* Icmpcr Viigini , & eidera 
Beato Petro Apoftolo,&tibi Reuercndo in Chrifto Patri Epiicopo Cafertano, 
Commillario Apoftolico, ad h*c per Saraftillimum Dominum noftrum fpeciali- 
terviu* vocis oracolo deputato, nomine, &viceeiufdcmSandilEmi Domini 
noftri , Domini Clementis Papx Septimi, & Przpofiti per nos eligendi , quod 
ero obediens eidem ,SandilEmo Domino noftro,& Przpofito fupradiifto,eo- 
rumq. fuccelIbribus,canokicc intrantibus,v(que ad mortem,fecunduro Keguiam 
Clericorum Regularium,fubtribusyoti$,Paupertafis fcilicet,Caftitatis, &Obe- 
dienti* , per eundem Sandiilimum Dominum ooftrum nouitcr tnftitutam. 
Deinde apparebat talis fubfctiptio , videlicet . 

Ego Ioannes Petius Carafa Epilcopus Tbcatinns propria manu fcripfi, arque 
proprio ore pronunciaui . Et fimiliter prxlànis Reucrcndus Pater Caictanus 
de Thicnis,DominusBoniÉiciusdcCollis,& Paulus deConfiliari;$,& vnulquil* 
que ipforuro fimiiem ccdulam,eorum manibus fcriptom, & fubfcriptam, & eo* 

1 um nonunibus,& cognominibus annotatas portcxerunt,& perlegerunt,& vnul- 
quifque ipforum porrexit , & perlegit . Quibus omnibus fic peradlis , przEuus 
Reueiendus Pater Dominus Epifeopus Calèrtanus,diiftos Reucrendos Patres 
Dominos ioannem Petrum Epilcopum Theatinum, Dominum Caietanum de_r 

Tieni# 
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TieniSjBonifacium de Collis, & Paulum dcConfiliarijs.gcnibus flexis , humili- 
tcr coralli co aftantcs,auAoritate ApoHolica,in ijsfibi atcributa,prxfacos Clcri- 
cos Rcgularesjlic aflamcs,& obedientes benedixit,& deinde detedis,& fpoliatis 
ab co veftibus,quibus induri crant, cofdcm veftibus,& birretis Rcgularium Clc 
ricorum folcmnitcr induic,& vcftiuit. Quibus lìc pcraiftis,eifdc au^oritatc Apo- 
(lolica prxcepitjVt iuxta formam przdiiliarum licterarum Apollolicarum , vnum 
Prxpofitum inter cos eligcrent,& deputarent,qua monitione, ex prxccpto eis fa- 
fto.auftoritate Apoftolica pr*diiaa,tamquam filij obedicntix, inter fc colloqucn 
tes, & à coetu hominum fibi aftantium le feparantes , & polltnodum fafto inter 
cos fecreto colloquio, ad prxfentiam diiU Rcuerendi Domini Epifeopi Caferta- 
ni redcuntes,& coram eo adhuc cathedralitcr, apud di^um Altare fedente , cQ- 
demR.P.D. Io.PetrumEpifcopum,incorO,&didUordinis Clcricorum Rcgula- 
rifi Prxpofitum, vnaniraiter,& concorditerelegerunt,& nominaueruntj qua elc- 
^lionc,& nominatione fada,prxfetus R.l>,Epucopus Cafertanus, CommilTapius 
Apofiolicus, vt prxmittitur dcputatus,au3oritate prxdidla,qua in hac parte fun 
gebatur,eundem R.P.D.Ioannem Petrum Epifeopum Theatinum , in Pixpofitó 
ditìorum Clericonim Rcgularium confirmauit, & approbauit , fupplcndoomnes 
& fingulos defedius , fi qui forfan in diSa elezione interuenerint , omni mcliori 
modano iurc,caufa,& àumia,quibus magis,& melius de iure fieri potuit, &po- 
teftide , & fupcr quibus omnibus, dcfingulis prannillìs, tamdidlus Reuerendus 
Pater Dominus Epifeopus Cafertanus,CommilTarius prxfatus,quam didli Cleri- 
ci Rcgulares,rogauerunt me Notariuin infrafcriptum,vt de prxdidis omnibus,* 
finguTis,publicum,fcu publica conficerem inftrumentum,* inftrumenca , vnum , 
vel plura, prout opus fucrit . 

Aifta funt hxc Romx in Bafilica Principis Apoftolorum de Vrbe , in locis 
prxallegatis , prxfentibus vencrabilibus viris Domino Francifeo Vannutio 
Clerico Romano , ac Canonico Àtniftx Marix in Tranftybcrim de Vrbe , ncc 
non Domino Aymo Cichonis Clerico Burgenfis Di^cefis ,fcriptoreBreuium 
Apoftolicorum , & Domino Leonardo Gratino Clerico Fiorentino Tcfti- 
bus, &c. 

, Quondam Stephanus de AmandisNotariuspublicut, 
de prxdiwUs rogatus fuit . 

E così con quello feliciflìmo principio , e làido fondamento della lor nuoua 
Religionc,eirendofi eglino dedicati con ardentilfimo zelo , e con interno , e cal- 
do affetto,aironni potente Iddio,e culto della fua fanta Chiefa , con lineerà di- 
uotionci quanto più s’erano allontanati da gli affetti, e contenti di quello Mon- 
do , gettandoli dietro alle fpallc, ogni penliero, e cura degli affari, e intcrelfi hu- 
mani , tanto più guftauano , e godcuano delle dclitic , e dolcezze fpirituali della 
Diuina grada. E tifpondendo in loro, il culto efteriore, all’interna diuotion del 
cuore , attendeuano di,c notte , à lodar continuamente Iddio, occupandoli non- 
folo negli vfficij Diuini delle fettehore Canoniche, e celebrando il fantiffimo 
làcrificio dell’Altare s ma efercitandofi etiandio con le celefti meditationi , o- 
rationi , lettioni , e ftudij delle facce lettere; ligodeuano d’impiegarfi iti_. 
quella maniera , e forma di viuere , che da loro s’eftimaua più limile_,, 
e più proportionata , all’antica purità del Sacerdotio, contentandoli di uiuer 
poueraraente , di quel poco , che per carità delle perfone diuotc , era lor 
volontariamente donato . Onde fpirandodi già l’odor della lor buona fa- 
ma,cviuerReligiofo,eperucnendoà gli orecchi del Pontefice Romano, volle 
che fi chiamalTero Cherici RegoIari.Cóciofiacofache.elfend’eglino itati i primi , 
che rinouaron nel Chericato lccolare,il zelo della Religione,e l’antica olTcruaza 
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de gli Apolloli di Cbrifto, mcritcuoiracnte hcbbcro quefta nominanza , cofi aP. 
folutamcntc , c per anconomafia , di Cherici Regolari , Onde tutte l’altre Reli- 
gion di Preti, che alcuni anni dopo/uron rucceifiuamentc iftituite , non hebbero 
quello aflbiuto cognome: ma tutti con la loro aggiunta furono diftintamente_> 
nominaci . Onde i Padri Bernabiti fon chiamaci Chetici Regolari di San Paolo 
Decollato: quelli della Congregation dcll’operc , fon detti Chetici Regolari di 
Somafeo : i Padri della Compagnia di Giefu , tali fono propriamente chiamati: 
1 Padri minori, c’hcbbcro principio nel Ponteficato di Papa Siilo V. nella Città 
di Napoli , nella Chiefa di Santa Maria della Mifericordia , fuor della porta., 
delie Vergini , fi chiamano Cherici Regolari Minori; e finalmente gli virimi , fi 
chiamano Chetici Regolari, Miniftri degrinferraidi come nelle fondationi loro, 
e ne’Brcui,fpediti à lor fauore,chiaramcnte fi vede, 

Addunquefotco quello titolo , e nome di Cherici Regolari , incominciarono 
ad habicare vna picciola Chicla , con vn luogo à quella congiunto , che pochi 
giorni auantidiaucan per quell’aflfare eletta,e preparata nel monte Pincio , nell’ 
ifteira Città di Roma, vicino al Monallero, c Chiefa della T finità de’Monti , de’ 
frati Minimidi S.FràcefcodiPaola:e quiui nc’fcruigi d’lddio,c6 viuo,e cordial 
affetto occupandoli, à gli efiercitij della lor Religione alTiduamente attendeua- 
no.Doue s’c ingannato il Dottor Nauarro;huomo di molta virtù,e talento : per- 
cioche hauend'egli creduto à chi non hauea cognition di quello fano, tenne, che 
la lor prima Chiefa folTc quella di S.Silucllro nel Quirinale,come riferifee l’illef 
fo nel terzo libro de’fuoi configli, nel titolo de Conlecratione Ecclelì*,vel Alta- 
ris , in quegli llampati in Roma l’anno 1 5 90. e ne gli altri flampati in Venerila 
l'anno 1601. nel primo lib. del primo tomo,al titolo de maioritate,& obediftia, 
al configlio nono.In quella Chiefa addunque del monte Pincio, viucuano quelli 
Padri molto fantamente, di vita quali Angeli«a,dando tanto buon efempio,c ta- 
le cdilìcatione al Popolo,c alla Corte Romatrf', che riflelTo Pontefice Clemente 
Vll.hauendo lor conceduto roolti,e gran priuilegij,comc il dinoto lettore hauc- 
rà potuto chiaramente conofcere,daUa copia del fopradetto Breue, inferro m li’i- 
llrumcnto della profeflion da lor fatta : s’indulTe perciò con molta benignità , e 
cópiacquefi liberalmente di concedere alla Religione altre nuoue gratie,c priui- 
legij .come fimilmente à efempio di lui,per le loro Religiofe qualità.e virtù.anco- 
ra gli altri Pontefici Tuoi fucceffori.di mano in mano fi Ibn cópiaciuti.a beneficio 
di quella Religione, arricchirla di molt’altre gratie.e priuilegij,dc’quali parlan- 
do riflelTo Dottor Nauarro,a’tempi nollri huomo celebre, per la bontà.e dottri- 
nafeome ne’fuoi chiari.e dotti fcritti,à beneficio del Chriilianelimo tutti polli in 
lucc,c tante volte rillampati,fi può agcuolmcnte conofccre)con maiauiglia prò 
ruppe in quelle formali parole:?»»» yam i/la Congregalo babet plurima , &gran~ 
diffima priuiltgia Summorum Pontijicum^ua vix ertdidijjem, nifi ea kgijfem. On- 
de nó douerà parere fcóucncuoic.e fuor di propofito, s’io farò partecipi i lettori 
de quello, che da perfona cofi grane, e degna.fu tato llimato:accioche.cofi pretio- 
fi tcfori.nó renino in tutto afeofi alle perfone pie, ancorché Religiofe nó fiano.Ha 
uendo addunque quello Pont.Clcmente VII.có affetto di paterno amore, quella 
nuoua Religione, caramete abbracciata.e giudicàdo dalla lua molto efcroplarc, 
e lodeuol vita,ch’clla fi folTc per goucinar bcne.e lodcuolmcntc.e che perciò do- 
ueffe ellcr di grà giouamcto.e recar grand ' vtile alla Chiefa vni u erfaledc cócclTe 
ch’ella fofsc efentc da ogn’altro fupcriore , e forco la Ipecial protettion della S. 
Sedia immediatamente loggctta.oltre al goucrno ordiiurio del Propoffo.e fupe 
rior dcU’ifiefsa Religione . Dipoi volle , che fofsero chiamati per proprio nome 
Chetici Regolari.vsàdo nel Breue Apoll.queft’iftelie p»io\e/ubq. nomine, fi mm- 
tupatione ClerieorS regulariu ; che viuefsero in cómune, che potefsero riccucrall’ 
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approbatioadcl Nouiciato , qualunque perfona , ancorché in qualfìuoglia Dr 
gnitàcoiUtuica,edopolaprobation pocefTero ammetterla alia ptofeUione . Di 
poi conceflè loro, che potelTero riceuer più, e diuerfi luoghi , in qual li lia pane _ 
e quanti he £)ircroall'illeira Religione offerti, fecondo che eglino eiudicalfcro 
efpediente. Ip oltre diede à gl’iftedi Padii autorità di pocerfarordinationi,e 
coftitutioni^cr con(eruatione,e mantenimento di que&o loro RcIigiofo,e multa 
lodeuole modo di uiuete , e grauitàdell’ honefto haoito Chericale j e quanto al 
Culto Diuìhofperrefcrcitio di recitar rulheio dell'hore Canoniche , per Tclet- 
tion dfe*lor Superiori , e celcbration del Capitolo, e che quelli folamente hàucf- 
(cta uqce in quefta RcLgionc,a’quali dall’iftefTo Capitolo fbflc cotal facoltà co-, 
ceduta . Concefle in o&e à quefta Religione , per patticolar gratia la partici* 
patron di tutti i Pfiuilegij, e gratie, che aD hora godeuano , e che per l'auucnirc 
haiieflèroperpetuamenteà goderei Canonici Regolari Lìteranenlì, cosile.^ 
perfone, come limilmente i luoghi i di manierache le medellme , e come proprie 
alla Religione panicolarmente concedute, douelsero indifferentemente gode* 
rc,elcpcrlane,eiluogllidiqueftiPadri. E rimetto i lettori à uedere^ilfopra- 
detto Breue , oue tutte le gratie ampiamente li contengono , che hauctanpo , 
per* rtìó'àuifo, fingolirgnlfo, duna cotanta liberalità di Pontefice. Appféfso 
il medelimo Papa Clemente VII. ueggendo la ulta efemplar diquefti quattro 
Fondatori d’una tanto degna Religione , e di tutti gli altri , i quali à imitation 
kirOjéinlbr'compagifia facean profcffion di quefta medefimìt'olieruanza Re- 
golare ; e coDofeendo , che neU’elcrcitio del lor talento, delle conccdbtc grarie> 
prudatKmcnte li ualeuano , impiegandole in feruigio d’lddio,e utilità del prof. 
lìmo,gioiuadi queftoliio parto, e delle Religiofe attioni',eChrirtÌ3njuirtiide' 
Padn , e particolarmente di D.Gh>. Pieno Carafa , e di tanti lùoi menti , ch'è3 
(com c detto) il conduteuano à quella fuptema Oegnità, doue poi giunfe . Pe- 
rò con vn'altro Breue fece lof medclimamentenuoua concefitone di molt ‘altre 
grane, e primieramente di curri i Priuilegij, inlino à quel tempo conceduti, e da 
concedem ncll'auucnire.perpctuamenteda’fomrai Pontefici, in qualunque mo- 
do,e daogn'altro ordine diMonaci , ancora CiAercienli, Cluniaccnfi,e di qual- 
liuoglia alerò oedinedi Religioli,e Frati, etiandio di qualunque profeirionc, e 
ordine,e di più, tutte quell’altre grane ,0 Indulgenze, che godcffero,e potranno 
godere nell’auuenire, anche per priuil^ij di cómunicationc.Dimanierachc, non 
può celiare àquelli Padri deliderio di maggior acquiflo IpiritUale. Ma venendo 
al particolare , concelfe a'Confcfibri molte fitcoltà nell'arcoliar le Confeflioni , 
tanto de'Sacerdoti , quanto de'Chettcii e laki della Religióne, e che con quelli 
potelTero vfare perpetuamente quefia forma d’alfolutione . Dopo il Mifireatur 
òv. Indulgtntiamiò'c. 'Dominui n^ter Itfiu Cbrifitu tt alifoliiaty ò'ego au- 
lìorìtau igfiusy oc Beatarum Apofiohrum Ptlri , ò" PmìIi , mihi tonciffd , abfoluo tt 
ab Omni •umctdo txcommnnidUionis maiorii, vel minoriiJul^nyùnù,ó‘ interJHìi, 
ir dijptnfo tecum in omni irrtgularitatt, quam qnomodoaonque incurrtfii , d^ rejii- 
tnott fùiiìii Satramtntit Ectlt^a , vnionique , &partieipationi jSdtIium.In no- 
mine Patrii, ir fily, ir Spiritut Sanili. Anton Mem eadtm auHoritattjobJòluo te ab 
omnibui peteatit tuit . Cóptaccueli limihncce la Sàtità fua,di cóceder fiicoltà all' 
illellk Religiooe,ea'Propo(li eli lei, di poter difpcfareco’fuoi infermi, Tobligo di 
recitare il Diurno vificào, cómutandolo in qualche numero di Salmi,ad arbitrio 
degl’illcllt Propolli, nò peròmisore di feùò late,, có l'aggiunta d’altri tati Pater 
noller,e di due volte il Credo, e có grinfermi di male più graue cómutarlo in fet 
te Aue Marie,e :Vn Pater nollcr ogni giotno,e che cou's’intendefse hauer Ibdisr 
fauo,all'obligo di recirarlelètt’Hore Canoniche.Nóè marauiglia,che'l Pdt.Cle 
mente Vll.còn tata benignità, e larga mano concedelse tate gratie , e Priuilegij 
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à qutfta Religione, cfTcndò flati gl’ifteffi Autori,foggetti molto meriteuoli,e par- A 
ricolarmcnte il Carafa, che non Iblamente era flato Vdcouo , ma Nuntio ftra- 
Ibrdinarioin NapoliTanno 1504.3! Rè Cattolico, e poi Noniio refldentc in 
Inghilterra , e appreflb Cappellan Maggiore deiriftclTo Rè CattoHfco , e del fuo 
Rcal Configlio, come continuò,cofi in Spagna, come inKandra dtinmptrador 
Carlo Qiiinto , primache fi ritirafle , c fondafle quefla Religione , come diftin» 
tamentefi dira al proprio luogo,fcriucndolavitafua l’anno i55^.'^hauendo 
fin qui detto horaniai à baflanza,quanto alla relation delle grane, che àqnefla 
Religione , nel fuo principio da Papa Clemente Settimo, fiiron già cbneedute, 
ne fpiegheremo ancora molte altre,ncl fuccefibdi queft'HiftoriaJcquali daTon 
teficifuoi fuccefibri, fecondo la fucceffionde’tempi, le fono fiate concedute. 


ii»r. 


Ìacc*dliK.«* 

«u- 


della Religione 


TT 


Prefa , e faccheggiata Roma dall’Efcrcito di Cario Principe tU Bor- 
bone,i Padri Cherici Regolari fonaci 3 partirfenet in compagnia. 
deirAmbafdadordi Venctia j fc ne ritirano fn quefla Serehiflìmi 
Città , accettando quiui la Chiclà di San Nicoli di Tolentino . 
Cap. III. 



OMIN CI ANDO addunque i Padri Cherici Regolarìjdique- 
fta nuoua Heigionc , à far i lor confuetì Capitoli , per dar buon.» 
ordine alia vita Rcligiofa, e Regolare, à fembianaadi quel che 
fiinno tutte l’altre antiche Religioni ; l’anno fecondò, e terzo do- 
po la fonda rione, che fu della nofrra làlatc 11153$. e ventifei, 
ne’duc Capitoli j celebrati inRoma,àdì 14. di Settembre, fu. rifatto, econ- 
fermato Propofio ilP. D. Ciò. Pietro Cara»,. e per communc .conléntimento 
de' Padri, forni in quefto gouemo il cene’ anno . Ma l’anno feguente , che fii 
il a 5 17. a dì di Maggio , entrando in Roma , e faccheggiandola,- reièr 
cito di Carlo Principe di Borbone , General di Cario Quinto Imperadotc i . 
Padri deJla Religione , fopraggiunti da coll finiftro,c roùinofo aociÀmte , e con 
difufata crudeltà,noo lb]oneiraChiefa,c cafa propria danneggiati, maetiandio 
nelle iftelTe pctfone, molto indegnamenteoltreguiarij alla fincfuion forzati à 
partir di Roma . Pcrcioche , fe la venuta di quc&cfercito,à timà la Città fu 
^cneralmcnK funefea ; fpiecialmente a' nofiri Padri , fu di grnndifSma ama- 
ritudine , c danno . Pcrcioche hauendo fentito , neil'entrata di quelle barbare.» 
genti , lo fli epico difuiàtodeil'armi , ilromore delle mifere genti zllàljte,e tro- 
iate difarmate , c’I pianto di tanti fèriti, edinifando qualche gran'male,com’ 
egli era in eflècto;pcr dar di mano alle vere armi de’buon Relìgiofi,cotfow> colto 
in Chiefa , ail'vnicQ mezo , c rimedio dell’oracione . E mcntreche nmi diuoti 
fene franano aaanri il fantillìmo Sagramento,pregando Iddioperl'alflirta Città 
di Roma , c per tante melchine genti , che caminando per le tenebre del pecca- 
to, ofiendcoino canto atrocemente la Maelcà Diuina t eccoche Vna quawgiia 

di quei licentiofi Ibldati , entrando fùriofamente in quella lorptevida Chieìà , 

no’danirìrùi|eveggendoqueftil^dri,che ricorii ail’oratione,fi ftauanquiuidiuotamentc m 
fi.'rolor fpauento , incominciarono à metter fottdlbptf ogni 

‘ colà , e gettando fpeciahscnte per terra le lampade, evcrfandòlet loro addollb, 

chiedeaano intpctuolàmCte fargentOjC i daqari,fperSdodi taoamoqualcbe ni^ 
licà. Ma i Padri, ch'erano poucTUlimi,c vìucuano di quello, eh Vru lor datoaHa 
giornacaìaiKorchecd buone parol«,a]iK>rcaoln]tf te gli ik'CualTekslcùvIdofi delf 
eftrema po'.Lcrcà di quella calà.-tuttauia furono,e di parole, e dlfttriwal frattatH 


SniKnilo ! Fi 
lo ftrepito 
de' loldaeirfi* 
corrono all* 
oratiMC* 


Onerari i Sol* 
dati Della..» 
ChteCa de'Pa* 
dt>eC chieden 
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denxa . 

D. Pietro Ri- 
cordati . 

I padri s* ac- 
compagnano 
•con l’Amba- 
fciadordi Ve- 
necia.alla voi 
tedi qocUt^ 
Città. 


e nelle perfone proprie troppo fuperchicuolmentc oltreggiati , e in particolare 
tpiù degli altri il P.D.Caetano Tiene, c’I P.D. Bonifatio di Colle , come al prò- 
prio luogo diremo . Onde, con l'occalion di quello difufato accidente, e traua-j 
;lio della Cafa,c delle pecióne loro,fopraggiiiti da quella calamità,vniuerfalc_j berano dj par 
a tutta Roma,la quale era di vettouagiie lioramai Ipogliata ; tutti di concordia tirili Roma, 
(che à quel tempo, eran pur crefeiuti inlino ai numero di dodici) li deliberarono 
di partir di quella Citta . E poiché fenza alcuna prouilion da viuerc , erano in- 
trati in quel viaggio ; compiacendoli la Maeftà'Piuina, di far loro fenfatamcntc 
conofeere vn’c&tto della prouidenza , ch'ella ha dcTuoi femi fedeli , quando p'o„*. 
inalfimamcncc,neg]i aiuti, e mezi humani, non hanno alcuna fpcranzaf' come ci-' 
ta l’Autor dell’Hilloria Monaftica D.Pietro Ricordati Benedettino ^prouidde a’ 
poucri Rcligioli,conla carità divn Ladro j il qiiole predando giù perii Teucre , 
donde i Padri palTauano i diede loro amoreuolmcntc da viuerc . Dipoi incon- 
:ratifi à cafo nell'Ambafciador delia Screntlfima Republica di Venctia,Rcridcn- 
te già in quella Corte, che fii il Clariffimo Domenico Vernerò, Hgliuolo del Pro- 
curatore Andrea Veniero, ilqnaie perf HlelTa cagion del Tacco partiua ancor 
egli alla volta della Tua Patna, e da lui amoreuolmente , c con particolar carità 
inuicati , s'accompagnaron feco per quei viaggio . E con tanta bcneuolenza , e 
srooreuoiezza,prefc quelli buon Temi di Dio in Tua compagnia , che per tutto 
quel viaggio,gli condulTe Tempre à Tue TpelèiConoTcendo i Padri Teafatamcme_j, 
che per mezodi lui, Torco la protcrtion della ccrtiflima , e infallibile prouidenza 
piuina,la qual foccorrc aTerui fuoi,ncll’occorrcnze dc'bifogni maggiori, fi con- 
luocuan ficuri à Taluamcnto . Dell'incòmodo addunque , c del dilàgio,Tollenu- 
lo da’Padri,in quello principio della Religione, come di cari alcri mali, auuenuti 
neirKlelTotempo alla Città di Roma,ne& cagione il Tacco, che con tanto danno 
Icli'illella Cicti,in tutti gli (lati,ordini, c condicion di quella gente , e non meno 
ne'Nobili,.chcdcllamircra plebe, ellafii forzata difollcnere. Onde quelle.^ 
perTone,chc leggeranno quelle cosi difuTacc nouirà, e firanilTimi accidenti,auue 
nuti in quei calamkofi ccmfH,hauerannaoccafionc di dctcllargli , abborirgli , e 
biafimargli molto, ringratiando,e lodando Nollro Signor Iddio , che ne'no- 
tempii i coRumi delta Chrilliana Republica , fieno coll ben riformati , e cor- 
retti; e cbe'l IriuerChrilliano fii lènza paragone tanto migliore, quanto alla_> 
eiomacafenratdmmtc fi vede , slrleiroUeruanza,rilpetto , e riuerenza alle per- 
lonc.eallc eoTcEcdeiialliLhe; comencITvbbidienza,e riuerenza alla Sanca Sc- 
dia,c Pontefice Romano. Della quale canto Religiola , e Cattolica imprefa , ha 
fatto Tempre , e fa proTclIiaas,icon Tua lode immortale, Ipecialmcnte la Cattolica 
Corona di5pagna;la quale perciò , già tanti fccoli addietro, è Hata di quello 
boooreuolc-'ricaIo,tantadeg)ramence honoraca . L'auifo di quello miferabile, 
e.ftranilfimo cafo , pcnienuto alla nocicia di Carlo Quinto, Rei igiofi (Timo 
fauperador dc’.Romani «eoircruantillimo difendicor della vera , e Carcolica^^ 

Reiigion Chcilliaaa , c deU'JwnQr delia Santa Sedia, oltremodorafdi{rc,Cj'®^‘‘‘*^|^ 
perturboilo di maniera , che. per far dimoflracion del difpiacerc , cdolorc->,|v.7fpnb"ci- 
percofi grguc cccefib conceputo , fi hfeiò veder vellito di lutto, c fece_jjm««te aìmo- 
Impcdir le felle j apparecchiate con ToncuoTa pompa, cricco apparato, per 
roccafion del nafcimcnco di Filippo Secondo, Tuo Primosenico, che fi (la- 
ua di giorno in giorno alenando, e poi gli TuccclTe nel Regno , Tacendo 
conofeere al Mondo il dilpiacere ,; e dolore , che per tal cagione hauea_> 
patito, Ilche, oltra qucUo , che da diuerfi Autori n’è fiato fcritto , mi D.Gio.Zam'gj 
m. anche referto.,, da perTonè <lcgnc di fede , e di grauità , e di Tenno : 
c. particolarmente da Don Giouanni Zuniga , Commendator Maggiore_^,|^*^j”’^™ 
e Ambafclador Cattolica , di Filippo Secondo, alla Cotte Romana , Si->olicn.eVice- 

ri di Napoli. 
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Errore di D. 
Pietro Rjcor- 
daciic del Pah 
qìoo* 

I Padri otten- 
MDo in Vene* 
tu la CMefa 
di S.Nicotò . 


Cap. td. 


1 Cherici Re* 

B oUri» co*Pa- 
riGiefuiti* 
fon buona ca- 
gione della_« 
nfoma dell* 
Eabito Eccle- 
laftico < pella 
Città dive* 
netta* 


LorenaoPno- 
liCard. ePa 
triarca di Ve* 
Mtia . 


I Padri edifi- 
cano io Vene- 
tìa vni Chie- 
£ada* fonda* 
■QOIti. 


gnor veramente rcIigiofìfCmo,e dalla natura, e da Dio dorato di tal virtù, e ma- 
niere, che dairiftciTa Macftà fu giudicato degno d'eirer Tuo Viceré , e Capitaa 
Generale nel Regno di Napoli . Nel qual rcmpo,cflcndomi occorfo di venir fo- 
co in dimeftico ragionamento di quello cafo , c riferendomi quancadi fopra io 
ho deno , mi certificò dell' eccefiluo dolore , che la Maellà dcll'lmpcradure, di 
quello particolare cccclTo del Borbonc,.s’cra prefo, come egli n'hauca fano di- 
moRratione à tuno’l Mondo. Ilche intell da quello Signore , primache dal iiio 
Re richiamato, fc ne tomalTc a quella Corte i oue per gratia dcU'ilUflà Madia, 
fu fatto non folo fuo Maiordomo maggiore., ma etiandio Aio del .SetcniiTimo 
Principe figlio , il quale gli fuccdTe' poi nc’fuoi fchcillimi Reami , fono nome di 
Filippo Terzo,ehoggi fcliccmcnre viuc , e regna , che Nollro Signore Iddio il 
conferui per lungo corlb d'anni . Paniti acjdanque pcrqndlo finiltro calb,i no- 
ftri Padri di Konia,col fauore,c compagnia di quclTAmbafciadore, fi trasferirò^ 
no(com'è dctto)in Vcn«ia,e non in Vcrona,comefcriuono,nial infonnati,rAuT 
toredeli'Hiftoria Monaftica, Padre Bcnedettìno,di cui poco fopra dicemmo , e 
Onofrio Pannino nella vitadi Papa Paolo Quano ; egiunti in Vcnetia,hcbbcro 
per loro ftanza da habicate, la Cbiefa, e luogo di S. N icolò di Tokmino j oue.^ 
infino all' anno 1 6o6. hanno dimorato continuamente , facendo fcihpte gran 
fi-ureo ncli'anime,non meno con f dèrciao continuo d'efonatJoni , di lermoni, c 
di prediche,che con la frequentilfima amminifcrariondc'fagramcnti , oltre riaf- 
fidua foilccitudine del buonferuigio , giórno, e notte, nel culto riuino in qudla 
Chicfa,dando di loro continuamente vini efempi) divinù,edi Rt-Iigione. Onde 
per qucfti religioliffimi portamenti, fono frati fempre in grandilfima. riputation 
ai quella Ciccà , infine al detto anno 1606. quando partirono, per l o ccafloo { 
dcirintcrdetco,di quella Rcpublica,c Tuo Dominio ( come fi dirà al proprio luo- 
go) oue inficmementefi farà mentione ancora della tomata,ce{ratol'iructdcttol 
Nella qual cafa, oltre al frutto,c'hanno fino ncU'animc , in beneficio di quella:^ 
Città -, fono fiati ancora buona cagione;, inficmr co' Padri della Compagnia di 
Giefu,dclla riforma dcU'habico Ecclefiafcico,nel Clero fccoiare t eflèndo fiaiLi 
primi,tanto i Padri Giefuiti , quanto griftclE Padri Cherìci Regolari , à intriK 
durre in quella Serenilfima Città la lodetioie, e religlofk vfahza di portar in ce-< 
fra le berrette da Prete , à quattro canti t lècondo l'vlb Romana . Dal cui buon 
efempio ìnuitati , e à imiration loro,gli alta del Clero fecoiarc, han comtndat» 
poclfi anni fono à portar le berrette da Prete , alla Romana , dTendo fiato peC 
raddicti-oneU'iftdra Città i'habito delle perfonc fccolari,e del Clefo-indifiinto: 
perdoche penando vefie Iunga,coiì i laici, come i GhcriciiccolariiVlàuanafi- 
milmentc gli uni, egli altrlle berrette tonde, fenza differenza veruna . Onde_i 
Monfignor Lorenzo Priolijdìgnifiimo Patriarca, e Cardinal ik Santa Chirià_,v 
giudicando cofa conueneuolc., per ogni rifpetto , che fi come rufikio del Sacer-, 
dote,da quel dei fccoiare è molto differentiato,e diucrfo,cikì nel fuo Clero feco4 
lare apparìffe la dirtintione>non folo nella uita , e oc'cofiumi ,ma'Ctiàndio negli 
babiii eficriorii fece di maniera, che nebrempo auucnirc, i Preti hauefferd à alar 
tela già dettadiftintione, non uolendo ptamouere akono , che noitportaffc la_j 
berretta da Prete, fecondo t'ufo Romano, parendogli cofitdifdiccnolc ,che:nà 
pur ne' Sacerdoti , e Curati apparifie «iiftinnon ucruna d'habito, ónde dall&J 
perfonc focolari fofscro conofduti ,comc la nuerenza , c.digiriràdel grado , e 
deU'ulficio,giufiamentc richiede. Quanto poià quel che appartiene al gouerno 
delia uita temporale,! Padri hanno-compciato:fitoiiaftan[t,{àccr.dòditanpoiti 
tcmpomolti edifici), per loro babitatione; é-ultintamcnte hanno iàbricato dà' 
fondamenti una nuoua Ckida , molto più nobik,e più cajlacc della piima_. . 

Il qual edificio , fi come vniuétfalmente è coùiendaao , e lodato ; coli ancora fu 


hono- 
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honoraco non folo da Monfignor Lorenzo Prioli Cardinal di fanta Chicfa, e Pa- 
triarca, che Tanno i J9 i.a'fettc di Noucmhresvrpolc la prima nierrajma etiandio 
da Pafquale Cicogna Doge,con tutto quel Senato, e moki Nooili delTiftelfa Rc- 
publicaii quali nó meno per Taffetto,chc portano à quella Religione, che per có- 
ptacimento di coli buon'opera, alla Reh’giofa cerimonia prcfcntialmente intcr- 
uennero. La febrica di quella Chicfa, che Al recata ì line conia fptfadiqua- 
irantamila feudi , fenza'i fuo pauimento, la facciata di fuorhc la Sagrcltia; non- 
Iblo è Hufeita bella, ma nobile, e capace,à icnrtnànza di quella,che fattoi titolo 
idei Rcdentoie,da quella Screnillìma Signona,Ai gik Aibrrcata,per fodisfacimé- 
to del voto fatto,hauéd’hauuto gratia dalla Maellì di Dìo, d'eifer liberi dalTin- 
Iflucnza della pcfte,Tanno 1 576. Per dar Analmente à quella Chicli, con Tvl- 
tima facra cerimonia,!! fuó compimento i Tarmò tóoi.à di 19. d’ Ottobre con 
jgrandilTimo concorfo di gente, coA della Nobikì, come del Popolo d' ogni Ra- 
to, grado, e conditione ; Ai folennemente confagrata da Monfignor Patriarca-, 
Matteo Zanne, figliuolo di Girolamo Zanne, che Ai CapitanCeneral di quel- 
la Serenillima Signoria alT Armata Nauale della Lcga,e per memoria di quefta 
Confagratione n apparilcc ndl’iRdfa Chiefa la feguente Ifcrinione . 

D^ÈO, ET SANCTO NICOLAÓ TOLENTINATI 
PIORVM STIPE CLERICI REGVLARES 
EXTRVXERE 

MATTHAEVS ZANE P-ATRIARCHA 
MARI NO GR-I MANO PRINCIPE 
C O.N S E.C^R A V I T 
XIII. K A L . N O V. M. D. C. I 1. 

■;'lf :• 

j Dipoi Tanno liS 04. àdi i;.diFebraio,cocTiAe{r3 frequenza della Nobiltàe 
dei Popolo, il medefimoMonfig. Patriarca eonfitgrò nella medefima Cbiefarte 
|^cari,vno c’hi Timagine della Natiuitàdi NolbtoSignoreJ'aitroou'è il Mani- 
pio di fanta Cecilia, e ^ 1 terzo che è TAltar PriuLlegiato . Fornito addunque T 
;edìficiorl«ila Chié& tiPaddeqn quòlie Itmofine , che da’fcdeli dì Chrifto ( 6 a 
idate loro alia giornata , viuendo fecondo’l lodeuol coRumedclla Religione, vi 
fon fetagaie commodamentéliabifaii. Condoliacofachcia Ibryica eièmplare,hà 

È ro tal imprellione,nc'cuori di tutte le pcrfonc di qucRa Città;che allcttate da 
lì lodeuoli,e Rcligiofi coRttmi,mt>lrì'dìloro diquando Inquando, fi fon fatti 
ligiò&in qucRa Keliglané, non foiamòntc de'Cittadinì , ma etiandio dc'piil 
nobili deli' illefia Città. Fra quali ci fa il CauaJier Suriano,che ncifecoloeFa 

e aco moko riputatOiC per la lua Setcnifluna Signoria, Ai Ambafeiador Rcfidcce 
pprcRo la MacRà del Re CattolicoFoiìppo Secondo . Il qnalc , come delle ma* 
|nierefue,e dell'ulficioAttto in quella Córte inoicoappagaio,il volle honoratccó 
Thonoicuol Titolo di Caualicre,c poi fornita lafuaAmbalceria, ornato di 
cofioobii Titolo il rimandò alia fin Sercniifima Patria; chiamandoli ancor’ 
ella della foa &dcl femitù , molto ben fodùfacta 1 E fe fece vflìcio di buon mini- 
ato ,efercitandolo con panicolar lode, io feruigio de’fnoi Maggiori, men- 
irec^ egli era nel Secoloioon mi par di doocr tacere, cb'elTcodo viuuto nella Re- 
Tigionc àlcani annidafeiò tali efempij delia vita fua Rcligiofilfiina,e molto efem- 
plare,ncU'oircruanza Regoiare,infèruigiodi Dio,e edificationdelproflimo;che 
venendo vhimamentc à mone , fini i giomi delia vita fua, con openion d'otthno 
Religiofo. . 1 

. u .i, Crc- 
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Lettera . 


Hiftoria della Religione 



Crcfccndo la fama , e Ipargendofi’l buon odor della ReL'gione infino 
a Napoli , gli Eletti di quella Città, defiderofi di goder di quei 
frutti, ne icriuono a’ Padri di Venetia,i quali, al comandamento del 
Papa , vi fondano vn luogo . Cap. 1 V. 

ENTRECHE i Padri Cherici Regolari , dopo quella noiolà 
pcrturbatione , c rrauaglio , non foiamcntc degli animi , ma anche 
de'corpi ,per iidilàgi,cfa(Udij, anzi per li moiri oltraggi, roAcnuti 
nel Sacco dì Roma , fé ne llauano nella Sercnidima Città di Ve • 
nctia(non bauendoin quei tempi altro luogo) agoder la loro 
Religioni quiete , attendendo à far frutto nell'anime, coli con la frequenza de’ 
SagramentijCome c6 eli eferciti; Rcligiolì,e con Tefempio della viu ; lafciaua- 
no tanto buon odor delle virtù loro, e della vita cfemplare, degna di buon 
Serui di Dioj che crefeendo ogni dì maggiormente la fama,c fpargendoll il buó 
nome de Padri,non folo per tutta quella Città,ma ctiandio per le più rimotei ne 
peruennerodoreinfìno alla fedeliflima Città di Napoli. Onde gli Eletti dlquel- 
la,delIderoli dì godere di quei buon frutti , e d haucr quella Religione nella-, 
lorCìttà : ne fcrilTeroà Venetia , al P. D-,Gio. Pietro Calafa , primo Fondator 
di lei . llqualc, deliderandonc l'oracolo del Pontefice-, ne fetide à fflà Santità : 
percioche hauendo fatta profcflionc di dipendere immediatamente da quella 
Tanta Sedìamqn vollepigliarrifolution veruna, fenza particolare ordine di quel 
Pontefice,da cui la Religione, era ftata pochi anni auanti confermata. 11 quale , 
come delìdefòfddi compiacer quella nóbiljinnia Città, de’ frutti fpirituali dì 
qiJefta Congre^ationCjC per daroccalione à gTiAdTi Padri, d’dTcrcitarejC agu- 
mcntareìtaienti,ricmuiì dalla Maedà Dminailo comandò loro per Breue Apo> 
Eolico , come chiaramente lì potrà vedere , cofi dalla lettera fcritta dall’i Aclfa-, 
Cktà,cdine dal Breue del mcdeiimoPontefice Clemente VII. le cui copte, hò 
voluto lafciar quifotto,e per maggior chiarezza della verità, e per dar rodisfat-* 
tion à colotod quali fi compiaceranno di leggerle . 

Copia della Ietterà degli Eletti della CittàdìNapoii al.PjD.Gio.Pietro Cara&. 

Io- - •> , .Ile. 

Al Rcuercndilllmo Monlìgnore il Vdcouo di Chicti noAro OlTeruandi&ao . 

■ '>•' 

ReuerendilHrae in Chri Ao Pater , de Damine CoIcndìlCme . 

I Nuhati dal Kcligtofo cAto,c'haùcte deU’inganni del Mondo facto,e moAi dall' 
imagine di voAra beata vita,più volte v’habbiamo voluto fcrìuerc,&>prega 
re , che {’crferuitio , & honore pcincipalmente del Redentor noAro, Se. dopo per 
qualche fpirhualcconfolationei dcvtile fruttodi qucAa . Città, voAra Madie 
chcviama,&chc A gloriad'vntanto figlio, vibancAcpiaciuto icininare. anca 
ra qui di quello dìuinamcntemorrìficaco Teme , c'baueto a queUiteinpi aitrouc 
feminato. E perche il fìgnor Conce d'Oppido , da fcrucntc dcuocìonc moAo ,.de 
dal zelo di vòAra KcKgìoneiddutto ,haueaccommodatoqui rn luogo, doue^ 
qucAa Religione finta poAa con per&cco Audio di virtuoTa difeipiina intendere 
al Diuino Culto cVi pregamo ,Atctaamcnte , che vi piaccia moArare à qucAa’ 
^Città quell’amore di paterna gratia , che per fciuiriadi Dio,e perlalutedeir 
anime lolo A dcAdcra , aggiungendo à qucAo , che douc il Principe degli Apo> 
Aoli non A fdcgqò hdciardi fe membna,voi farete concenti lafciace de voAri ve> 
Aigij, perche la Città lo dcfidcra. 11 luogo è comodo, alle mura vicìno/patiofo, 


di bel- 
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di b«Ul(fimt acre, dalla turba fequeftrato, & U doue ddJa vrra rapientia , che voi 
feguitc , fi può l'eguire il caniioo . Siate parò comeoto di fodisftre quefta noftra 
dhjotionftPerche TalTai lungo cicrcitio di vofttc virtù, nop partehdofi da voi'? 
nè che voi lo vogliate , fi va palefando per tutto , Con meOer Tirzone , il quale 
cero è buono ipirito , potrete mandare quelli che vi piaceranno , almeno vn 
paro , perche Noftro Signore ne mandarà degli altri , e quefra Città pofTa ripo^ 
nere de’fuoi tcfori nel Cielo , per fare nella voftra pouertà palcér Chriito . Non 
ce defraudate dunque di qudto Tanto defiderìo:raccomandando noi,elaCinà 
hufmlmente alle fante orationl voftre , e de voftrì fratelli in Chriito congregati. 
DaNapoli 24 . d’Ottobre I jja, 

D. V. & ReucrendiAma^ 

AHéttionatiffimi Seniitòri 

L^ctti della Città di Nàpoli. 

Paulus Palmerhu Serrctarius , 
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CLEMENS PAPA VII. 

Venerabili Frairiloanni Petro Epìfeopo Theatinoi &diIc®sfiHjs 
Caiccaoo prcsbytero Viccacino > àccorum Ibcijs Cleiicis Rcgula- 
ribiu miocupacù , 

V Enerabilis frater)&dile3ifili]TaIntem,&Aportolieambenedi^ionem. Bme, 
Exponi nobis nuperfèciftis, vos per hoc fermò quadrienninm , a nónullis 
dcHOtia,etiamnobilibus laida, ex CiuitareNeapolicana, crcbria pulfatia preci- 
bar; acdeimim abipfaCiuitate,pubIicislitteris,vehementiusfuiiIcrogatos, vt 
illue allquoa ex vefirìs Clerìds mitteretis , qui locum in eadem ‘Ciuitate ; iara 
nomini veftro conrmiAuin;redpcre,atque inibi, Domino famulari valercnc,vof- 
què itinerìs longinquitate , ac difficiltitate deterritos, fimul & de vobis ipiìs hu- 
militcr fentientes , nec ad fatisfaciehdunti iilorum expeifrationi , vos idoneos 
cognofeentetAa^cnus illorum precibus acquierccrediftulìire;fcdcum bìnctam 
denotaiCitdatis, vel prete» contemntre, vel deiiotiontm fraudare, vei cenò 
libetalitatem afperniiti, durum,&inhumamim, illiricfanto'Vo» itinerì credere 
tam longèpofitalocarecipete, quod mam»e(t,tantamopimonem,expetìatio 
nemque fuitinerc , audax nimium,& Tupra vires vertra 5 ,vobi» diè vidcatur, fasr- 
rctis in ancipiti ; nec omnino, vel aliqttid rratuatis,vel quod petentibus,rd^on- 
fumdetis , inuenire- poteftls . Quaproptcrdiuino auxiliqs afiiduis oraiionìbu» 
innocaco^ad nos tandem confugiendamputaftis,robirquc prò veftra inhos,dC 
banc fanàara lèdcm pietate , humiliter Tupplicare fccifcis,vt quodcunqne hobis 
fuper eo videretur, vobis paterne conllilere, de foiba lèdis Apoftolical beni- 
gnitate dignaremur. Nos igituf deuorioni VCftra; fatisfacere y quantam cuna 
Domimo poffumus cupientes , confultatiòni , ac pctitiorii vtftrz taliter reipon- 
deitius.Quod cum exDominì praecepto, nos omni petenti tribuere, atque anga* 
riantì miìTe pafliis , alia duo fimul pergere debeamus ; Cumque nos Paulus Apo- 
ftohis,noaque nofrra,(èdquz IefuChriftifunt,qufreredOceat,quemadmoduni 
ip(«,nÒ quod ubi dfet vtile, fed quod imkis,vt I^ui fiereM fe quzfifse ceftàiùr,i 
debetisj&vos aliquid iaboris aifumere , vt iuxta Domini przeeptura , vàlcatia 
proxlmbram vtilitatibu» inièruire i quodflqoa vobis eimoni contigerlt , qu« 
nires granare uideantur ; non dcbecis in uirtute ueftra conMcrc , fed in eo. , quf 
diueseft in mifericordia>4t qui dat omnibus affluentcrj^dt non improperat, ‘ 
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dat verbum euangciizantihus virtute multa. Quarè nc vltcriuslub ambiguita- 
tisvelamine latitantcs , pcrpJcaa: cogaicionis «ftuctis anguftijs; Vobisfn vir- 
tute faiKfl*obcdiénti*pr*cipicndoraaridamus,vt aJiquos ex ucftris CJcricis,ad 
eandem Ciuitatcra Neajwlitanam , quam citius deftinetis, qui loca quxeumque 
oblata rKÌpcrc,atqucin ijs, DiuinoCultui> &animarum falliti fccuicndo, iuxt 4 
Cicricalii ìnuìcut3,& vcilras liudabilcs conTuctudincs^AitiilIrno vAlcantin vir* 
tutum exercitio famulari, nè ilÙus fiddiflim* Ciuitatis , qua /idem Catholicam, 
ab ipfo Bcatilfin» Petto Apoftólorum Principe , vt piè ibi creditur, acccptani-. 
lèmpercon(laatiilinac ,Hdcb£mequèfcruauit, dcuota defideria diutiusdiffe- 
rantùr i nec tuTratcr EpiTcó'pe, Patria tua te amanti, & roganti defuifle videa- 
ris . Volumui autem.vt ibi omnibus ijs Priuilegijs.&gratijs gaudeatis , quibus 
alibi vobis per banc làn^am Sedem,<j^'per nos,aut conceiTura eft,aut cóncedetur 
in pofterum,vti,& potin,&gaudere,cofitrarijsnon obftantibus quibufeuraque . 
Datum in Giubate noftra Bononia,fub annuloP^catotis,die xi. Fei^uarij 

M.D.X XXIII, Pontiiicatus nollri anno Decimo. 

■ Blofius . 

Hauendo addunqùe riceuuto U itene Sei PontitUc^ù ^adri di quefta Religio- 
»®»*^uali in quel tempo non habirauanodtroiuogq>chc quel di Venctia , e co- 
me oflequiofi fcrui,e figliuoli vbbidiétlflirai della fìnta Sedia, e Pótefice Roma- 
no , Vicario di Chrifto defiderofi dVbbìdire, c di recare ad effetto il più tofto , 
ch’era poffibile la mente di fua Santità; quell’ iilcfs’ anno milleciriqueccrito- 
trentatre, fpedirono alla volta di Napoli, per fondar vn luogo, il P. D. Gaetano 
Tiene vn de’quattro Fondatori della Rdigione , e ùr compagnia di lui il P. O. 
Giouanni de Marionò Venetiano, Padri di gran zelo,e bontà,dotati da Oiobe- 
nedeteo di nobilifiime qualirà , e di Religiolìdimi collumi , come con la tefti- 
monianza dell opere, e col faggio delle virtù loro, fi fecero ageuolmente cono- 
fccrc ) ncJ fucceflb di molti anni , che uiilcro in quella Città • N.cUa aiFaci- 

candofi aUìduamcnte , per feruigiodi Dio, efaiutediquella gente, iècondo il 
lodeuole coftumc della Rcligione;fpendendo il calento,eonceduto lor dal Cielo, 
nello Ipiritual gouemo di quell anime, i incaminauano cp gji elèrcitjj ipiritutli , 
uie più fempre à maggior perfettione.E così con fì frequenza di quelli efìrcitij 
della lor Religione, uilfeto fempre con grand’openioodifantità, la. quale fanta- 
mencc morendo confermarono , c imi anche dopo, morte, con l’odor della pallata 
ulta l’accrebbe, come appreffo di ciafeun dà loro al proprio luogo fi dirà.In com- 
pagnia di quelli due Padri principali, ne furon mandati ancora alcun’altri; alfine 
che /bt^ata quefta nuoua Cafa,ci folTe hafrantc numero, per poter non Iblo con 
ramminiftration dc’fagraméti,fcruir la lor Chiefeima ancora c6 l’efercitio degli 
uffici) Diuini,cpllegialmente ufficiarla.Iquali,quancunquc tuttifoirero Padridi 
gran bontà,c di uita efemplarc,e molto offeruantcl' come nell’ iftelfa Religione , 
infino al did hoggi,n è rimalo 1 qdordeUa buona fama, e ancor’ìo ne fonolpe- 
cialmente informato, non Iblo da altri Padri, che in quofia uita furonior com- 
pagni , e nella conuerùtion ^telli;ma anche da pcrfonsfe(:olari,per autorità, c 
grauita degne difcde,i quali gli haueano,econolcluii lungamente, c praticaci) 
nientedimeno di duedi loro, che furon Padri molto.degni , c ottimi Religiofi , 
ancorionepoffoeffere ueracc teftimonio. Equclti/urono il P. D. Lorenzoit 1 
P. D. Marco, amendueVcnecianiiÀquali /Con, efempijdiboJiifiìmi fcrui di Pio, 
nella Gafa di fan Paolo ,.uilTero molto tempo, f ultùnahietUCFarìchi d'anni,ma 
molto più di meritivneilifieiraGafìniuriroino, d'olfalotoifi tipufanoocl primo 
Cimiterio in piano, fuocdcJla porta dclkChicfì. hhl m q.uefta h onora» , c Re- 

figjofì compagna ,.cifuronofpcdajinence due PadfilqiélVifegndlari , eiiuoofl 
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Iperlì honoracij c religiofiinmì talenti , di cui non meno dalla natura, e dai Si- 
gnor Iddio , che da'buoni habiti della- Religione , furono fingolarmente dotati : 
vno fu il P.D.Michcle Mazzalorfodi Monopoli J’altro il P.D. Pietro da Verona. 

Il primo mcntreche habitò in S. Paolo , vi dette Tempre con tanta fama , e repu- 
tatione della bontà c virtù fua,cheperlo continuo concorfo, e frequenza delle 
gemi, che negli circrcitij di carità,amminidration de’Sagramfti, e coligli in aiu- 
to deiranimc,econfcicnze loro, il teneano alfiduamente occupato i appena gli 
auanzaua tantotcmpo,chca’confucticfercitij della fua Religione, in compa- 
gnia de gli altri Padri potelTe interuenire , Onde elTendo egli dato per l’vbbi- 
dienza trasferito in S, Nicolò di Venetia,vltimà quiui i giorni fuoi con opi- 
nione vniuerfale d’ottimo Religiofo. Il P.D.Pictro da Verona, liuomo per bontà, 
c per dottrina di grand’ affare , refe l’anima à Dio in S. Paolo, con grand’opinion 
di fantità l’anno 1551. come diremo al proprio luogo. E la prima Cbiefa,chc fu | . 
data alla Religione, c che cominciaffero i Padri ad habitare, e vfficiarc,fufanta|S"j*|,j'',J'5,* 
Maria della Mifericordia , poda fuor della Pona di S. Gennaio, appreffo le mura ;gionc. 
della Città . Per la cui ridauratione , e per alcune commodità neceffarie , cofì al 
Culto Diuino , come per habitationc,e comodità de’Padri ; compiacoued Gio. 

Antonio Caracciolo , come molto affettionato alla virtù, e amator de buon Rcli- 
gioii, e fcrui di Dio,di fatui vna nobile fpefa.Anzi dubitando che i Padri in lue- 
ceffo di tempo , non poteffero fenza certa rendita nella Città di Napoli mante- 
nerfi , e parendogli che l'ideffa Città non gradiffe quedo nuouo modo di vi- 
uere fenza hauer proprio , enon cercar liinofine, offerì loro vna rendita ficura, c 
badeuole per loro fudentamento,e fece più uolte viua idanza,chc l’accettaffcro, 
ancorché da’Padri non folamente non foffe accettata, ma nè pure afcoltata ,per 
hauer eglino collocata ogni lor fidanza nell’infallibile Prouidenza Diuina , la 
quale hauendo particolar cura de’ferui fuoi f come fènfatamente fi vede ^quan- 
tunque Rabbino Roggi tre luoghi,e molto numcrofi, particolarmente i due di S. 

Paolo,e de’SS. Apodoli , più d’ogni altro che l’ideffa Religione Rabbia in tjua- 
lunque altra Città ; nondimeno viuono religiolàmente , fotto le grandi ale dell’ 
idelia Prouidenza Diuina, tanto .è grato,e duttuofo in Napoli il religiofo modo 
di viuer loro.Non hauendodunque i Padri accettato tal rèditad’ideffo Conte d’ 

Oppido, che fu Tempre coli per dote della natura, come fingolarmente per fauo- 
rcfpecialc della Diuina gratia libcraliffimo donator de’fuoi beni, e dilpenlator 
della roba fua a’poueri di Chrido , rodandone molto edilìcato , non Teppe mai 
ceffate, non folo mentre che viffe,di far partecipi i Padri della nodra Religione, 
della fua liberalità ; ma ancora alla morte, facendo vn nobiliffimo legato, lafciò 
tanti maritaggi perpetui , di tremila ducati l’vno, per ciafeuna Donna della fa- 
miglia Caracciola, e tante piazze perpetue di fei ducati il mefe, per aiuto,c fou- 
uention di tanti poueri gentilhuomini,e gentildonne dell’ideffa famigliai volen- 
do,che quando pur non ci fodero Caraccioli, in benefìcio d’altri poueri Nobili , 
ncirideflo modo fi compartifsero . 

Auuenne in fuccefso di poco tempo, che accorgendoli i Padri , non efsere à 
propofito, il tener per la Religione queda Chiefa della Mifericordia, fuor f' j’Y/'chji" 
mura della Città, fi deliberarono di lafciarla. Conciofiacofache,quantunque_-'|rJd[sf Marfi 
Roggi in capo à tanti anni, quefta Contrada fia tutta habitata, e di Palagi , c di^ieUa Mifcri, 
Nobili habitationi d’ogn’intomo circondata ; nientedimeno, efsendo il luogo in 1 ' 

quel tempo molto rimoto , e folitario, lontano dalla frequenza del popolo -, non 
v’era fperanza veruna,di poter far nell’anime quel frutto , che dalle Religioni Lnogo di Ma- 
fpeciaimcnte fi richiede , Onde! Padri fi trasferirono dentro alle mura dcUa_. j'™ 

Città , in vn luogo vicino à Tanta Maria del Popolo , che fu donato loro da vna dri dentro al- 
diuotiffima, e virtuofiflima Gentildonna , chiamata Madama Longa,di Natione 
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Spagnuola > doue al prefente è pofto il Monaftero delle Monache Cappuccine, 
cÙamato Gcrufalemme. Quiuii Padri prefa vna picciola habiratione,in quella 
parte della Cafa, ou'era la Italia dc’Caualli, v’edificarono vna picciola Chiefa > 
c trasferédo quel profano, e viliflimo luogo, in vna ftàza fanta,la dedicarono con 
moki dinoti ornamenti, alla Macftà Diurna . Ma cóciofìacofachc quefta picciola 
Chiefa,fo(re ftàza, troppo ftretta c poco capace, per l’amminiftration dc'làgramé 
ti,c per gli efercitij fpirituali,che da’noftri Chetici Rcgolari,fi fanno alla gioma- 
ta,à honor di Dio,c falutedciranimed Padri, poiché quattro anni l'hcbbcrotcnu 
ta,afpettàdo la cómodità,di qualche buona occafione di poterli allargare, reca- 
do in quefta maniera,maggior vtilità ,egiouamento all‘anime:alla fine,ottenu- 
to vn 'altro luogo più cominodo, e più capace (di cui fi dirà nel fcguentc Ca- 
pitolo ) fenc partirono , reftituendo qucftoluogo,airifcefsa Gentildonna , che 1' 
j ìiaueua loro amorcuoimcntc donato . La quale, dopo la partita dc'Padri , v’cdi' 
fico il Monaftcro di Gcrufalemme , di Donne Monache , dell’ordine di S.Fran- 
cefcojchc fotto il buongouerno dc’Padri Cappuccini, infino al di d'hoggi,viuo- 
no molto Keligiofamcnte,con vita non folo molto cfcmpiare,ma più afpra , c più 
auftera , di qual fi voglia altro Monaftero di Monache, che fia in tutta Europa , 
per quanto io hò cognitione.Oue nó mi par di douer tacere in quefta Hiftoria la 
ricordanza d'vn euidente, c manifcfto miracolo, auuenuco à quefta Gcncildóna ; 
il quale,fu forfè, (c non intera cagione , almeno grand'occafione , ond'cUa fi mo- 
uci$e,lafciata la roba, c'I Mondo, con tutto fuohauerc, per gratitudine d'vna_> 
fcgnalata gratia, e beneficio, dal Signor Iddio riceuuto, à dam tutta alla Macftà 
fua,entrando in quefto ftrcttilTimo Monaftcro, da fc ftefsa edificato, c per fua ha- 
bitatione in vita,c fepoltura dopo morte, volontariamente eletto, cfortata à così 
fanta imprefa dal P. D. Cactano Tiene, Chcrico Regolare, fuo Confcfsore . Era 
addunque coftei , per vna faftidiofìirima , c intolcrabile infermità di paralifia , 
della vita fua , à ogni anione humana talmente impedita , che diuentata hormai 
à fe fleffa difutile, e àgli altri tutta noiofa ,non trouando più nè medici , nè me- 
dìcine,chclc defferolperanza alcuna, per la fua fanità racquiflare j Io flato fuo 
miferabile, haucapiù fembianza di mone, che di vita. Onde fpoglìata in que- 
lla maniera d'ogni fidanza dì poter mai più tornare nelle prilline forze, c rutca_< 
genatafi nelle braccia della protettione, c mifericordia Dìuina , pregò clficacc- 
mente il marito, che fi compiaceffe di farla condurre, il più torto che forte porti- 
bile, alla fanta Cafa della Vergine gloriofa di Loreto.Ouc ella nó fu fi torto giu- 
ra, che tutta ripiena , c colma nella mente , e nel cuore , d’ vna ferma , c ccrcifll- 
ma fede , che le preghiere della fantiflima Madre delle gratic , le doueffero cflèr 
gioueuolii la mattina fi fece ponarc in Chiefa, c auantif Aitar della Vergine_» 
prefentare. E appena era entrata nella Cappella, che vn Sacerdote vfeito per ce- 
IcbrarCjC venuto all' ili erto Altare, incominciò quella Melfa.in cui fi leggc'l Van 
gelo del Paralìtico : E venuto à quelle parole, Paraittico , libi dico farge ; 
la Donna inferma , fi fenti fubitamente , con vna certa Dìuina forza , tutte 
mebra inficme confolidare,c d'infolita dolcezza, ancor la mcntc,c l'anima ricm- 
pirej c fciolto in quell’irtante , ogni impedimento delle membra , agcuolarfi di- 
maniera à tutte l’attioni humanc , che fanno i corpi fani ; che colma di fmìfuraca 
allegrezza, leuortì fu in piedi dalla fedìa , ou’ ella rtaua inferma . E mentrechc i 
circortanti , della nouìtà del fatto rtauano tutti attoniti, la Donna, che per l’in- 
finita allegrezza dcH’octcnuta gratia , parlaua più con le lagrime, che da gli oc- 
chi con gran copia gli pìoueuano, che con gl’ iftertì acconci delle parole , non fi 
fapea fatiate , di renderne gratie alla Macftà Dìuina . Fornita vitimamente la-. 
Mcrta , la Donna con marauiglia , e ftupor di tutti i fuoi dimertici , c conofccn- 
ti , co’fuoi fterti piedi, fe ne tornò all’albergo. E di tutto quefto fucccrtb,già moki 
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tutto , bauendo con lei dimedicamentc trattato , ein particolare da Giouanna , GioBanm,( 
e Lucrctia Scorciata, Nobili Matrone di molta viitù,ediuotione,,erhàpoi /(«.Tm»» 
letto più diftintamente nell Hiftoria Lauretana , del Padre Oratio Torièllino , 
della Compagnia di Giefu. Ritornata addunquela donna in Napoli, s’occupa-(o^*|;, 
ua di continuo in opere pie, maflimamcnce per l’efortationi del predetto Padre! " 

D. Caetano Tiene,Chcrico Rcgolare,fuo Confellore,il qual defideraua,e prticu-* 
raua d’incaminarla alla peifettione Euangelica,di cui ancor’ella era fommamé- 
te defiderofa . Onde, poiché morto il marito hebbe donatp tutto il fuo , impie- 
gandolo prudentemente in luoehi,e opere pie,con magnanima , e Chriftiana li- 
beralità, nauendo fpecialmente beneficato lo fpedale ai Santa Maria del Popolo 
nell’ idc/ra Città, detto volgarmente degl’incurabili (come ve n’è ancora ampia, 
e chiara memoria ) fi monacò in detto Monaftero, ou'clla vide molti anni con 
opcnion di ranticà,e con riAefià openion vi morì . 



Dopo la morte di Papa Clemente Settimo , Papa Paolo Terzo, che 
nel Ponteficato gli fuccede , creato Cardinale D. Gio. Pietro Ca- 
rafa, Cherico Regolare , ad iftania fua, concede alla Religione 
alcune gratic , e Priuilegij . Cap. V. 

N quello mezo , morto Clemente Vll.à di * 5 . di Settembre^, 
l’anno della noftra falute 1534. Papa Paolo Terzo, della Nobi- 
lilTima famiglia de’Farnefi.chc immediatamente gli fuccelTedia- 
uend’ impiegato l'animo fu o,per riforma della Chieli, à correg- 
gere i collumi del viuer troppo licenciofo di quei tempi , fanno 
di nollro Signore 1 5 3 fi.che fu il terzo del fuo Ponteficato, men 
treche il Padre Don Gio. Pietro Carafa , Cberico Regolare, attendea al fcrui- 
gio di Dio, eairolTeruanzadella fua Religione , con grand' efempio, e Angola- 
re edificatione in San Nicolò di Tolentino, nella Città di Venetia, fottola.. 

Propofitura del P.D.Bemardino Scotti della Sabina j nella quarta PromotionclD cio. Pietro 
fra’dieci degnilltmi Cardinali, promuffi à quella Degnità, volendo riconofeere i catif, car- 
molti meriti, e fardentiflimo zelo di quefto tanto Religiofo Padre, e feruirfi 
della virtù fua,il dichiarò Cardinal di Santa Chiefa; il qude , come principalif- 
fimo mcmbrOjC Capodi quefta Religione,ricordeuoIe de’fuoi Fratelli, e figliuo- 
li, e dcfiderofod’eller loro gioueuole apprefib la Santa Sedia , malfimamentc ne’ 
beni fpirituab , ottenne dal Pontefice' alcune gmtie, e Priuilegij per lo buon go> 
uemo della fua Religione. Onde l’anno di noltro Signore 1,37. che fu il 
quarto del fuo Ponteficato , à iftanza dell’ifteflò Cardinale , concelTe viua: vocis 
oraculo,alcunc particolari gratic intorno al buon gouerno della lor Congregatio 
ne, le quali nella Bolla della confermation de’Priuilegij di Papa Pio V.lanra me 
moria,fotto l'anno 1 3 6 j .fono tutte dillintaméte regiltrate.onde per fuggir la fo- 
uerchia lunghezza,n6 è bifogno di riferirle in quefto luogoiancorche in progfef 
fo di tf po,crefcédo séprc à poco à poco la Religione,cofi per la moltiplication de’ 
luoghi,come per lo crefeiméto delle perfone,à honor,e (èruigio di Dio, notabili Ili 
mo aiuto,e profitto delfanime.e có gràd’edification de'prollimiii Padri giudica 
rono necelfariojche fi doueffer mutare alcuni di quegli ordini,! quali per progref 
fo della Religione, furon da principio fantamentefatti.Conciofiacofachc, quella 
forma di gouerno , la quale era già buona , mentreche la Congregationc , come 
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picciola di numero di Padri, à guifa di tenera pianta,non s'era molto allargate; 
nè diftefa co’fuoi Rami, per molte Città d'Italia : oflcruè vna certa maniera , c 
modo di gouemarc fenaa Ginerale ; doue accrefeiuta nel fuccelTo di molto tem- 
po , quanto al numero delle palóne, e allargatafi per varie , c ditierfc Città d" 
«alia, quanto a’iuoghiidimanierache, in alcuna Città'foii'hoggi crcfduti i luo- 
ghi ai numero di due, e di tre,enobili{rimi, ecapacidi gran numero di Kcligio- 
li,e buon ferui d’ Iddio, (ì giudicò efpedicnte , che 11 douelTcro mutare alcune^/ 
cole, appartenenti al goucrno,c reggimento di quelt’ordiiie , come al fno luogo 
dillintamente fì dirà . 



Haticndo i Padri Cherici Regolari ottenuta la ChiefadiSan Paolo 
nella Città di Napoli, fanno cjuiui gran frutto neiranimc , crc- 
feendo lèmpre, coli in mimero , come in merito ,r riputarion 
. ^ della lor Religione . Cap. VI. 

NT Anto correua ranno di Noftro Signore 1538. nel 
quale, mentreche i Padri di Napoli flauano aipettando la cora- 
modità di poterà allargare , poiché già quattro anni addietro , 
con grande à;ommodo,e difagio, haueano habitato quella ca- 
fa, c Chiefa poco capace : alla àne , non hauendo alTcgnamento 
veruno, per ottenermiglior luogoià deliberarono, lafaato quel- 
b, di 'partirà di NapòlL E per liccntiaiil da D. Pietro di Toie'do, allora Viceré 
in quel Regno: il P.D.Piecro Veronefe, Propofto di quella Cafa(di cui diremo 
poco di fotta ) con duealcri Padri in fua compagnia, fu roào à Pozzuolo , oue_^ 
riàeàu Viceré fc ne Aaua à diporto. E fcco feufandoà di non poter habitat la., 
àanza donata già alla Religione da Madama Longa,perlarouerchia àreteezza, 
coà del àto, come dell’ habitacion de’ Padri, e della Chiefa pococommoda al 
culto di l)io,c aJl’amminilh'ation de’Sagramenti, chiefeUcenza di partire, il 
Viceré , foàencndo di mala voglia, che la Città reftaàe di quefti buon Padri 
coà cofto priuata,anzi non confentendo in guifa veruna di compiacergli della., 
licenzaji’ingcgnò più tofto d’impedir lor la partita, afllcurandogli di voler im- 
piegar l'opera fua,per trouareàhonordi Dio, e feruigiodcgrifcdà Padri,Chie- 
fa,cheper bculto Diuino folTc piu capace , e Cafa per loro habitacion più coi». 
moda . La qualpromeàa recando il Viceré tofto ad cftetto , fu crouato vn luogo 
per la Religione aliai buono : onde i Padri reftarono ageuolmeme fodisfatti . 
Percioche col fauore, e autorità di quefto Signore, hauendo ottenuto la Chiefa 
ParocchialcdiSPaoloMaggioreJafciatoil primo iuogo,e cafa,cheda Madama 
Longa era àaca loro amoreuolmence conceduta, lóllecici , e dcàderoà di conti- 
nuare in Icruigio di Dio,falutc deiranime,e agumcnto della Religione , ne’con- 
fucti efcrcitij Religioà , à trasferirono alla Cafa , e Chiel'a di San Paolo Mag- 
giore nuouamente ottenuta : la quale elTendo anrichiffima, era già Itaca nella.^ 
lua antichità vnTempio profano,dedicato dalla cicca Gentilità à gl'ldoii Caào- 
rc,e Polluce, come inSno al preicnce giorno à conoicc dalia àia ilcriccion^ , 
che in àngua Greca à legge , nell’ anàchiilimo fnintilpicio di marmo , 
ch’era nella facciata del Tempio, il quale inàno aldi d’hoggi è rimafo 
nell'atrio deH’ifteàa Chiefa , àiàentaco ibpra l’arcbitraue di gentilillimo 
marmo , c grolTiiliine colonne dell’iàcàa materia Icannellatc , che per cf- 
fcr cofa à nobile, e antica,! Padri l'faanno fatta rcftare,c poi rifuurare, accom- 
pagnandola con ornamento moderno di fcala,c di porta di maimo , che..< 
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ai(^« nobile, e ricca quella facciata deJl‘edificio,più di qual fi voglia altra, che 
iia in. qualunque Chic(à,flella Città di Napoli . Nel cui moderno Architraue di que< 
^a Porta., fileggi vn‘ elegante, «Religiolà iferittione, imprefsaiii da quelli Padri, 
«he pe>! fodi^fate al pio,a curiofo , ancorché lontano lettore , m' è paruta cofa con, 
Ucocuole di laiciarne qifi apprefib la copia , che è quella. ' 

EX VTIS MARMORJBVS castori ET POILVCI FALSiS 
DI IS OUM P.ICa ris, NVNC PETRO, ETPAVLOVERI? 

, DlVtS A'O FAClLrOREM ASCENSVM OPVS FA C I EN DVM 
C VR aR VNT‘ CL E RICI R EG VL A RES. ANNO MDLXXV I l. 
Ma,acciochc I Padri per beneficio del culto Dhilno,drcà iVfercitrode’SàtilT.Sagra 
miti, e delle Prcdicationi.potcflèro elTer più liberi, ittpiù fpéditi, e al Sig.lddio,e aHa 
Jor Chiefa più liberamete leruire,leuadofl da dóflb'ia cura di quella Parochia,che fi 
; foka cfercitar nell’vIiimà paiTedi quella CHtefaipeif grati a,t beneficio del Pót. Paolo 
lV.fi ti-asfcrl in capo à pochi anni, in vn altia Chiefa di S.Giorgitello,c c6 la pienez- 
za della porcllà fua le fii vniea.l.a qual trafiarione,e vnione , ancorché in vita di qUC'. 
fio Pótef.fofle ’cfeguitatriiEtedimeno per le molte liti, che l’Abbate Lionardo Angri- 
fano molTea’Padri,per inquietargli, fi fece vna c6iieittìone,e accordo,che.in vn cito 
dellaChiefa,neiraltta parte da ma finillrà,lr faCelTe vnaCwpella,oue gli vlficij appar 
tencti alla Farochia,e cura d’anime, à Tuo piacere efercitalIe.La qual Cappeilaiancor 
che l'anno i fotte da lùi'fatt'ai nódimcno nò bauEdo appena cominciato à viaria, 
venuto nflefs’anno,anzi riftclTo mele-à morte, altro n6 vi fi lece in quel tfpo,che bar 
tezarui vn ffgliuolo.Ondeaccioche i Padri più lifieramfte pofledeflero la dcrrathic 
faiD.PaoloArezzo,Card.dr Piacfza,ìn quel tfpoArciuefc.di Napoli, Padre delia me 
defima Reli|.(come fi dirà al futì luogojvólle cbeolTernatà lordinaria forma de'facri 
' Canoni, cioè col c6fenrimento di Fràcelco L6bardo ch’allora n’era Abbate ruccefibr 
de|IAngriranb,e i Tuoi figliani da vna parcdie i Padri Cbcrici Regolari d.all’altra fòlle 
irreuocabilméte efeguita quella trasIarione,e vnione, che PP.PaoTq I V.c6 la pienezza 
della porefià,per vn BreueApofl.hauea già fatta.La quale efegutio'ne,per maggior Ha 
bilicà,e fcrmezza,da Papa Greg.XIll.c6 vn Breue fu vltimamfte confermata. E coli 
fgràuàdofi i Padri, infin da(princ|pio,deirobIigo 4ciranimc,e allargàdofi quanto al 
fito del 1uogo,e crefeido ogni giomò più, coli nel numero delle perfone,come ne’me 
riti,e nella nputation delia Refigionevin quella Città di Napoli,h3no sépre fatto grà 
frutta neU’animete ’có l’qdor deHc virtù |prq,e có là vita molto eséplarc,hanno màte 
nuta la Religione in tanta t^nionc; ch’eil’è fiata sépre, ed è hoggi piùche mai nella 
Città carà,e amata molto.Dimamer'acfie”moIflilì‘miNobiIi,eCittadini, fi s6 ve(liti|di 
queft’h.abicoicofi dcll’ificfb Napoli,coinefimilmtiuc dcU'altreCictà delRcgno.Onde 
creteedo in quefia manien,quita ai numero delle perfone,chc végono alla Kelig.nó 
è marauigiia fc quello luogo di V.Paalo,diitcpo in tcpo,è flato di ItSze per habitaiió 
de’Padri, molto ampliato,e crefeiueo. Alla qual opera, nó màcò dicótribuire,ia S.mc. 
di PP.Paolo IV.cóiétàdofi có la fila iibecalitàid’hauerci parteJ'ctcioche egli ordinò 
alNùcio del Regno di Napoli,chc,per dar principio allafabticadiqueflaCafàtdoiuf 
fé alcunccétinaia diducatLEdeirédofi la Ciùefà,chc dalle perfboe diuotc,c defidero 
fé dc’Sagraméti,e della parola d’iddio molto fi ficquctaipocbi anni fono da’feodamc 
ti rifatta, e nó poco nobilitata, e poi fanno 1 60 j. cóf3grata,come apprelTu ai pioprio 
luogo fi dirà, è di cócinuo da’Padri,che in maggior numcro,che in quaJfifia altra càfa 
e Chiefa delia noflraKcIig.vi dimorano, có molte! fcruitìo Diuitio,e giouamento del 
proilimo religioramécc leruita in tutp qDcllo,chc per lo culto d’iddiogiuflaméte fi ri 
chiede, no fulo con la diuota recitation in Coro giorno,e notte dc’Oiuini vfiicij,ma e- 
tiidio có l’araminiflraeion dei Sagramelo delia Penitéza,craaciftComunione,ecó la 
predicatton del S. Vangelo, cóeuidemiflinio feuao ddl’afliine,fpeciaJmcte, perche an 
che molti d’illufitc fangue naci,dal lor buó esepio molli e tiratìivoltàdo affatto le fpal 
le al Módcsal feruigio Diuino neli’ifldfa ReJig.fi fono dedicati.E per lo ebrifiiano af 
fiitto,c molta.diuotione,che la Città porta a'uofiri Ptdri,nafcéte daH’odor delle loro 
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retìgiofe atcionijed efemplar vita, molti della fua prima e più pregiata nobilci le pro- 
prie fcpokure Iiféi3do,nc*lor Cimiteri de'SàtiApoftcJli.edt S.PaoIo per propria clOt 
tiene hSno voluto eUcr (èpolrì,in erì'l’ofra'di moltinoUfi Padri,i quali cofi negli anti- 
chi {«me ne'moderni tempi Có gtide^periion di iarità viuendo scpre,in morte i’hano 
maggiormCte cófcrmata,fimigliitcmf te fi ripofano,eome nel progreflbdi queftaHilK 
fi diSr, Ma per quello, fcHt appartiene alle ricchezze fpiriniali, la ftefla Chiefa è fiata 
I et c». dc’tffpn'deli’lrtdulgf ze arricchita.pcidochc, oltre all'altrc anticamfteà'Icicóccdu- 
j«!j'. 9 ». 9 J' te.dì cui, cofi pertra^tioneìcòmc pc^Io concorfodd popblpjs'hauca cognitionciPP. 

iPaóÌolV41 primo anno del fuó Pon^^f.cóceflejà timi i fedeli, cofi huomini^ome dó- 
J plenàflàjdfdutar pptp^ cialwn Venerdì diMarzo/lal nafei^ 

stientojlnfino aJ tramótaxdcrSòlejpurciie coiitricijyiQiiidpla ChicladiS.Paolo,pre-' 
ueSà *ii ' ortero Jddio per refaltation diS. CBiéfa,eftirpation deIl’bercfie,vnione,e pafe lia’ 
s.r»olo di Ni ^incipi, Cb'ihiai^ E la S,mc.dl PP.Pio V.^n^ndo il gràdilfiino concorfo,aiKneche 
jcóloro,cbe àefideVjuano di confeguir taiwo teforo fpiritualepion ne refiaficro priui; 
! voUc/ampliando l’ificlTa gf stia, che ia potefie godere cbiunq; vifitidol^ncora auiti 
l^iòrr^fàcefieriftefic uucioni,ùifino a qual ifiìa hora.oelìa notte.Olóe i.qucfli telo 
•ìfi fpiritual^I’ificfia Chié(a è fiata ancora arricchita df mpjte faq'tC;, c ^palate Reli- 
'qUie,di cut cflcn'dciocDe ìn buon numero, fono ancora diuotan-.f te ienùjte,c di nobili 
: ornamenti adornateinja lpecialmcntc vi fi cófciua vn Reliquiario grade o’aigento c5 
Vènto ventitré non piccioli pezzi di principali e.fante Rdiquie,cfic hauen Jole io rice 
uute da pcrfonc d’autorità , e da Chicle ricchilfime di qucfii lagr* teforii particolarr 
'mente dell’ antichiff, Monaftero di Monte Calino, della Trinità della CjUajdi S.Siltó 
di Piacenza de'Monaci Bcnedchini,d'ella Canònica d’AmaJfi, di S.tfiimodi NapoD 
lan^cduc f hiefe dc’fraùtappuccinùdi Monte Vergine nella ntontagna,dcllaTtinir 
tà di Rauéllo.c'da altre Chielc,e dorjp haucrle nobdiflimamemc ddomate, le donai 
all’ illcllf.Chiefa , facendo per chiarezza dclvero,e fodisfacimento dc’medcfiaii Pa- 
dri con vna mìa autentica fcdc^!djì|itiWttftùuomànzadellcChicfc,e perfonc, dàlie 
quali io rhaueu.i liccuut'e. ■ ■ , .'i , 
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J^on meno j Superiori , pcr,rci^pio del P. D. Gìouanni di Marionò, 
poflbno imparare à mortificare i lorrudditi, che gl'iftellì fudditi, 
con l’efempio di Scucro,le mortificationi , e corrcggimcnti de’ Supc- 
riòrijhumilmcnte, e con paclenzà^slccettare . Cap. V U. 

SSENDO fiato ilP.D.GiouannidiMariooò Venctianofra’primic 
più fegnalaii Padri di quefta Kelig. e per l’efempio della Vita Regola- 
redleligiolò molro degno d’elTcf imitatoi mi par cofa conueneuole , lè- 

guendo l’ordine dcll’Hifioria, di non tacere in quello Iuogo,vn atto del 

la virtUjC bontà l'uà, molto Rcligiofo.Equitunqsncl fucteflb dcll’ificlia Hifioria,più 
volte ci s’habbia à porgere occa (Ione, di eómendare i meriti , e le virtù fuc, molto E- 
roiche,e fingolari, hauedoiinaflimaniftc <ó efenripio difufato,e raro di profonda hu- 
miltà>e comepoco vago delle gràdezze,c'degnità di quello M5dò,rifutatoT Arciue- 
fcouad,odiNapoIi,cdgràdiQtma refifiòza fatta à Papa Paolo IV.pet nSaccettarloted 
eflèndo fiato tutto rimedò in Diojncllc neceffità corporali della (ua Religione, ap- 
poggiato tutto alla Diuinaprouidenza: nientedimeno , ncll’occafiond’vn Fratello, 
pafiaio queft’annd i 54 a.à'migliorvita,nonmipardì doucrne taccre,in quefto Ca- 
pitolo vn etépioitffinccbc iiettori,facédoàgara nell’imitacion de’noftri antichi Pa- 
driihabbiano occafione di conquiiiar là ptrfettionc,e virtù fua,c niaflìmamcmc quel 
buono fpirìro , che lo guidaua,e indrizzana nel goueino de’Padri,e Fratelli tuoi iud- 
diti,come delia pacienza,elùmmc3fion de’fudditimelfoftener le mortificationi, eie 
torrccdoni della buona difeipiina Regolare per mano de’lor Supenori.EfTendò addh- 
que il P.D.Gie. Propoflo delia Cafa di S. Paolo,hauea vn fuddico,ottimo Rcligtoft% 
1 il quale 
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il quale liaucnd’faiuuuto nome nel fecolo Benedecto Tizzone, riceuuto l'anno 
1532. nella Religione in S. Nicolò di Venctia , à dì 7. d' Ottobre , hebbc_/ 
nomeòoucto, e nell'iftcìra Cala di San Nicolò fece la fui folenne proftflione . 

Ed è qucll'iftelTojdi cui fi fa nientione nella lettera della Città di Napoli , al Re- 
uerendiffimo Gio.PietroCarafa, l'anno di Noftro Signore 1 532. a di quattro d‘ 
Ottobretaffineche i Padri di ^'enctia , trasferilléro ancora in quella Città la lor 
Religione, come fcccro.U.qual Scucroauuengachcfoflè dotato di belle lettere, 
e malfimamente della Latina lingua, e deUa polita volgye : dcfidcrando nondi- 
meno,comc amator dell humilta,di non eflcr promolfo à gli Ordini Sacrijfi conw 
piacque di viuer nella Religione , femplice Cherico,pcrlcuerando in quello Ra- 
to d'numiltà infino à morte , come da’ fuoi Superiori, per particolar gratia egli 
ottenne . Ma per non tener frà tanto in otio, e quali fiotto terra aficofio il talento, 
che la Maeftà di Dio gli hauea dato, coli della Latina lingua , come della politajs“JJ,o°" ‘ 
frafie volgare i nel tempo che gli auanzaua , da’confueti efiercitij, e fatiche della 
Religione,eofi della frequenza del Coro, e altri fcruigi Spirituali , appartenenti 
al culto di Dio, e della Chiefia , come dell’occupationi,cfacende della Cala, 
che gli erano dall’vbbidienza giornalmente impofte ; s'occ^aua volentieri , e 
con molta alTiduità , ntìla traduttione delle vite de’Santi, tralportandole dalla.. 

Latina, alla fina materna fauella. Nel qualjftudio,poiche perqualcbe buona fipa 
tio,s’cra intertenuto,hauendo già vna buona partedi quelle vite de Santi traila 
tata, n’haueua fatto vn gran volume : parendo forfè al P. D. Giouanni fiuo Pro- 
pofto, ch'egli fe nc ftefise in qucllp Hudio troppo afliduo, e con molta dilcttatio- 
ne occupato , in quell’ efercitio fouerchiaraente fi compiacefise ; mofiso ^ come 
fipuò credere ) nonmenoda qualche fpiration Diuina,chcda gli efienipij de 
gli antichi fanti Padri, come fi legge in Giouanni Climaco,e altri , peramnarlo 
nella virtù,cbfi dcll'vl>bidicnza,come della paciéza;fi deliberò d' cfercitarlo con 
la mortificacione , come l’oro col fuoco nella fornace fi purga,e fi ralfina j accio- 
chcficorae la pietra, dal fucile fpefse volte ripercofsa sfauillando nel fuoftef- 
fo fuoco fi rifcalda,e rifplendejcofi Seuero,con l’acciaio della mortificationc , in 
qucRa maniera efercitaro, e battuto, nel fcruor della virtù e dello fpirito , mag- 
giormente fi rifcaldafse , e crefcelsc . Per tanto, mentreche vn giorno fi facea la 
Bucata , l’iftefso Padre Propofto,prefo in mano quel Volume delle vite dc’Santi, 
nella cui traduttione, il fratello Seuero,s'cra lOgo tempo afPaticatOiil ginòfubi- 
tamente nel fuoco della bucata . Oue , quantunque le fatiche di quel buon Re- 

ligiofo , in preda dell’incendio pcrifsero: nondimeno quella minima particelja , ^ 

che comcnea il Maltirio de’qulranta Martiri Coronati,dall’iftefsoSeuero,n 611 ajQiH'aiiei 
volgar lingua traljjortata, fri da quelle fiamme accidentalmente campata. La.»!jj!"‘" 
quaLHiftoria,mi ricoido, ch’à tempo mio,nel giorno fcftiuo di quei gloriofi Mar 
tiri, fi leggea ogni annoio Rifettorio : ed efsendo (lata in pulito, e buono ftile, 
dall’Autore molto bendiftefa i era vna nohil Icttione, non men fruttuofa , per 
l’iftelTa materia de gli efempij de’ Santi, che diletteuole , c curiofa per la^ 
molta pulitezza della frafie, e ftile volgare; nella qual profclfionc , egli fi 
potea annouerare fra’ buoni fcrinori di quei tempi . liche fi può agcuol- 
mente conofeere da altn fuoi componimenti , laficiatinel fecolo, prima ch'ci huo"'^'^^^^^ 
fofle Religiofo ,• e particolarmente da vna lettera dedicatoria , eh’ egli fcrif- 
feindifefa delFilocopo di Giouanni Boccaccio, à Camilla Bcntiuogli , mo- 
glie di Pirro Gonzaga , e da viu cenfura (lampara nella fine 4 clf opera , 
per correggimento d’ alcuni tetti corrotti del medefimo Autore . Hauendo E^mpiod'hu- 
addunque Seuero,pcr beneplacito del Propofto , perdute le fue honorate_>, miir . morriiì. 
e virtuofe fatiche nel fuoco, come degni(fimo,emortificato Religiofo, tutto 
conformato col voler Diurno, e del fuo fuperiore, acccnò quella mortifica- fuiito- 
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tionc, dalla Tolontà del fuo Prelato, come dalla man di Dio , non folaniente con 
gran tranquillità d’animo, ma gettandoglifì ancora humilmente a’piedi amo- 
reuolmente ringratiollo, dicendogli,ch'egliera ftato molto oculato, hauendo,co 
me buon Superiore, hauuto fopra di lui gracchi illuminati ; aliìneche leuatagli 
quciroccupatione,alia diuotione,e meditatione (I douefle maggiormente impie 
gare , come fece , occupando con grandiillma follecitudine, e prontezza , tutto'l 
tempo, che gli auanzaua dalle cole communi della Religione , nell'oration men- 
tale, e in altri cferciti) fpiritualJ, e diuoti . E coli perfeuerando nell* olTeruanza^ 
rcgularc,viirc Tempre con ringoiare edificacione de'fuoi Padri, e Fratelli, laTcian- 
do loro ottimo efempio della vita Tua , degna d'elTer imitata j finche vitimando 
, dcuotilTiinamente i giorni ruoi,Tanno i $41. a'ad.d’Agollo, dalla Maeftà Diui- 
na fu chiamato à miglior vita . 
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Creato Cardinale Gio. Pietro Carafa , in capo à none anni laicia al- 
la Religione , dopo la morte d’vna Ina Nipote, il Palazzo , ch’egli 
hauea in Roma j il quale clTendo ftato impiegato in altra opera, 
pia , dopo treajanoue annf, i Padri ne rifeuoton la valuta in da- 
nari. ^ap. Vili. 

V tanta lafiettionc , e col! ruifeerato l’amor paterno , che’l Can- 
dinal Teatino Gio. Piaro Carafa , portò Tempre à quella Tua Re- 
ligione , accompagnato malTimamente davn feruentillìinozelo, 
ch'egli hauea,di recarla auanti ; che non venendo meno, nè tam- 
poco fccmandoli , nella Tua cfalcationc , alla Oegnità del Cardi- 
nalato , ma più rollo crefeendo, quando parea,che con la commo- 
dità di quel facro grado le potelTc recar maggior giouamenco : polche conla.^ 
prouilion dc'beni Ipirituali, delle gratic , c de’ Priullcgij , dalla Santa Sedia ot- 
tenuti, lì fu di lei ricordato ; non lì volendo dimenticar d' aiutarla , etiandio co’ 
beni temporali, hauea già difcgnato,chedopola morte d'vna Signora Tua Nipo- 
te,figlia di Tua Torcila, i Padri li Icruiflcro del fuo Palazzo , pollo alla Guglia di 
S.Mautto, ch'egli habitaua in Roma i di cui l'anno di Nohro Signore 154; 
àdi 1 1. di Maggio, per fllrumentp di pubiica donatione fra' viui, egli hauca.^ 
fatto dono à Vittoria della Tolfa , Marchefa della Guardia, e della Valle, c 
Contcfsa di Manopello nel Regno di Napoli . La qual Signora era moglie..» 
di Camillo Pardo Orlino Gran Protonocario . 1 quali titoli, cvSìcio, nelle.» 
perfone di quelli Signori , il leggono anche ncU'ifcrittionc in manno della.» 
lor Cappella in Roma , nella Chiefa d' Araceli , e nell’ altra fiinile ifcritrlo- 
ne , che era fopra la porta maggiore dell’ itlefla Chiefa , c poi per occailone..> 
fu iìtiiata parimente in marmo in vn piJaftro, dalla parte delira deli' Akar 
'ciVon dH!» Maggiore, apprclTu la Sagrcllia, da Scipion della Tolà fuo Nipote , mentre 
uoóodi^Tta- ch’egli era .^reiuefeouo di Trani , chcfii poi Arciuelcouo di Macera . Ma 
quella donationfu Tana conefprcÌropacto,econditioae>chemorcnd’cUafen- 
za figli , il Palazzo douefs' ciTcre de'.Padri Cherici Regolari . Auuenne dopo 
molti anni, che hauendolo quella Signora donato in vita Tua a’Padiì dellju 
Compagnùi di Giefu , grifldfi per fallirli della commodicà , che Iacea loro , 
T voirono al rimanente della muraglia , iocorporandolo neiJa .fiibrica del 
lor Collegio Romano , nel quale quelli buon Padri , e Temi di Dio nollro 
Signore, fanno tanto notabii leruigio alla Macltà Diuina , e beneficio à tutte le 
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in qualunque afero genere , di buona, c d'cfquil^ta dottrina . E quelche f>iu im> 
pona>con i’occifion d'apprender le fcicnie, aL-quiftano ancora buono indrizzo , 
al viucf virtuofo, e Chriftiano : ciTcndo qucito aflblutamente il più degno Coir 
legiq , e di maggior frutto, c vtilicà>di qual fi vogliaaltro, che ita in rutta l’Ita< 
li4 , non mi volendo eftendere a quei di fuori, di cui io non hò cognitione . Ma 
>er tornare airHiftoria,haucndo il Cardinal Teatino fatto dono di queftoPa* 
azzo, con la conditipn già detta; Vittoria fua Nipotc,prinu che venilje à morte, 
ordinò nel fuo Teftamento , che hauend'elia donato il Palazzo a’Padri della_. 
Compagnia di Giefu ; de' Tuoi beni hereditarij , li pagalTe l'equiualcnte a'Padri 
Chetici Regolari , fi come l'anno 1 5 93. fu la mente fua efeguita, quando cfsen- 
do la prima volta Generale , il P. D. Elifeo Nardini , e per ordine fuo , vfandoli 
ogni conucacuole,creligiofa diligenza, fe ne cauò la fomma d' ottomila cin> 
quecentoquaranta feudi di moneta • La qual fomma, quantunque in vigor 
della donationc fatta dal Cardinal Teatino, s'hauefse bauuto à Ipartire fra la^ 
Religione; nondimeno perche , primache la già detta Marchelà palàafse di que> 
fta vita, in vn Capitolo Generale tutti noi, che v*inccruenimmo,coo molta ca> 
rità,e di concordia,eedcmmo à benefìcio della Cafa di San Silueftro quella fom- 
ma, cheà ciafcun'altra Cafa della Religione,fb(sc in fuccefso di tempo peruenu- 
ta,per la fua rata,dopo la morte d'clTa Signora , in virtù della cdfione fatta da' 
Padri in quel Capitoio,turta quella quantità di danari, che fe n'bebbc, andò à 
beneficio del luogo di S. Silueflro . 
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L’attioni del P.D.Caetano Tiene degne di perfetto Religiofo , infin 
da che iftituì co’ tre Tuoi Compagni la Religione de’ Che 
rici Regolari , non lòlo par che fembrino fantità , ma do 
po morte tal opinione maggiormente fi conferma. , 
óp. IX,' 

A^lj 9 'ANNO della nollrafalute 1347. fu fatto PropoRo della Cafa, a 
Chiefa di S. Paolo di Napoli,il P.O. Caetano Tiene, Nobile della 
Città di Vicenza,nclio Stato della Scteniflima Republica di Vene^ 
ria, che fu vno de’quattro primi Fondatori, huomo di gran valore, 
dotato non folamcnte dalla natura, di belle,e grate maniere, e di fin 
golar prudenza efenno, cosi nel gouemo delia fua Religione , come negli alni 
cfercicij dell’attioni fiumane, ma molto più dal Ciclo, di quelle quaiità,e uirtù 
che rcndonl'huomo, alla Maeftà Diuina fingoiarmentc graro,comed'vn fèr- 
ucntiffiraozclo dcli'honor di Dio, c d'vn ardente carità, e defiderio della falu- 
ce del proffimo, per cui rpcndendocgli volciuicri il fuo talento, riccuuto dal Si- 
gnor IddiOjs’aiTaticaua di e notte, ncU'amminìRration de'fantillimi Sagramenri. 
Onde tutte queRe,c molt'altir buone qualità, di cui diremo apprelIo,il rendeano 
giatiofo , c atfabile', à tutte quelle perfone , che per falutc deli' anime il pi acri- 
cauano , oucro per altri affari il conofceano;ch'egli era amaro, e tenuto in gran 
riuercnza,c vcncrationeda tutta la Città di Napoli.Percioche elTend'egli Rato 
cosi per iRinto della propria natura, infin dalia giouemù fua, nella virtù benbabt 
tuato , come per fauor panicolar della Diurna gratia, alla vita fpirìtuale e diuo> 
ca,fcmprc de^to ; ancora inanzi alla fondarion di queRa Religione, come vago 
di viuer dal mondo ritirato , s'occupaua negli «icrcitij fpirituali delle virtù , 
dclfoperc pie , nella frequenza de'fagramenti, difufata in quei tempi, e accom- 
pagnan doa volentieri , con perfone di fomigliante inchinarione > facca con effe 
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1 garz', nel feruor dello fpiritO) neinftcll'a frequenza dc'$agramenci,e dcH'altrc ' A 
opere buone ; e non fola con le parole, efortando i compagni, ma molto pià con 
refempiodife medefimo eccitandogli nell'acquillodcllapcrfcttionc,e prò* 
fitto fpiritualedccc gran frutto . Onde mcntrech’cgli fi ritrouaua ancora in Vi- 
cenza , fua Patria,haucndo hauuto cognition d'vna Compagnia di perfone ipi- 
rituali , che fotto’l titolo della Mifericordia, b^gi detto di S. Girokrao,atten- 
deano à fimili cfercitij, tfaiefe i{lantementc,d'clMrui per fratello accettato. Del- 
la cui religiofa voglia, clTendo fiato gratiofamente compiaciuto; cominciò tofio , 
e con fingolar efempio della vita fua, àdimofirarfigrand’amator della vita-, 
fpirìtuale , à tutti quei fratelli; e non meno con l’opcre,chc con le parole , inui- 
tandogli alla frequenza dcTagramcnti , è aH’efacitio continuo dell'opere buo- 
ne , fu loro in breue fpado di tempo tanto gioueuole ; che doue per l’add ietro , 
eglino erano vii di comunicarli folamente quattro volte l’anno ; allora , con le_, 
file continue efortationi, accefe ne’cuori loro tanto feruor di fpirito , e fecegli 
del Diuinillimo Sagramento,e della frequenza della fantilTima Comunione tal- 
mente inuaghire ; cbcroolti di loro , li comunicauano vna volta il mefe , alcuni 
tutte le felle, altri ogni otto giorni vna volta . Nella qual diuotione, tanto più 
ageuolmcnte gli conferuaua , e asumentaua ; percioche celebrando egli fiellb in 
quell'oratorio, e conle parole elortandogli, lilcaldaua loro gli alFctti,e di fua_, 
mano comunicandogli, li pafceua di quel Uiuin Sagramento. E feruendo i Fra- 
telli di quella Compagnia , per caritatiua vfanza gl'infermi delio Spedale degl' 
Incurabili, egli riccuuta nelle braccia della pietà fua vn opera cosi lodeuoIc,e di 
tanta carità,non fololarecò follecitamcnte inanzi;ma cominciando à ragunarui 
di molti pouerl.non contento d'elbrtargli à pacienza, neH'infcrmità loro,e con 
fortargli nella pouertà , e altre mlfcriehumane; con maggior dimofiration della 
pietà ma, e faggio di carità delle continue limoline, ancor con le proprie..; 
mani , fcniiua lor giornalmente . E fiabilito alla fine , con termine di buon 
goucrno , lo fiato di quello Spedale , fi fece volontariamente fuddito del 
P.MaefiroF.Battifia daCremadcH’Ordinedi S. Domenico della Prouinciadi 
Lombardia , non meno per bontà,cbe per prudenza , molto degno Rcligiofo ; il 
quale per buon vficio di carità, hauea la foprantcndenzà di quella Compagnia, 
eoperadiChrifiianapietà.Edefideiandodi ridur’ in migliore fiato, vn nuo- 
uo Spedale nella Città di Venctia; quello medefimo Padre, pertfpiration 
Diuina f come da credere Jfi deliberò di mandami il detto O.Caetano.ll quale 
quantunque ne fentilTe gran repugnanza, coli per douer lafciar i propri/ paren- 
ti, come per bauerli àpriuar di quella Compagnia, ch'era perla maggiorparte 
di poueri ardili, i quali con le proprie fatiche u guadagnauano il vitto, e con le 
limoline dell’ifielfo D. Caetano , nelle necelTità loro, erano affai ben fouuenuti , 
oltre all’imprcfa dello Spedale, c’hauea horamaiprelbbuon indrizzo ; nondi- 
meno come buon figliuolo d'vbbidienza, non li partendo dagli ordini del detto 
Padre,!/ mife follecitamcnte in viaggio , c prcli feco i mobili di Calàfua , s'im- 
piegò tutto in aiuto,c beneficio di quel nuouo Spedale , detto degl’incurabili, 
incamin^tndolo coli bene,e con tanto buon principio, mafCmamente con rclcm- 
pio di fc ftelTo; che molti altri della raedefìma Venetia , incominciando à frC' 
jquentarlOjC porgergli aiuto , con fingolar giouaraento e vtiiità de' poueri , il re- 
carono Tempre atianti.Dipoi per gouemarli con la raedefima vbbidienza dell* 
ifieffo P. F. Battifia, hebbe àpattir di Venetia, per andar à Koma,ouc fatto Pro- 
tonotario Apofiolico, de'fèttc partecipanti ( com’è detto ) feguitando nelle con- 
fuetc fuc diuotioni,dc gli cfercidj rpirituaiiiriccuutQ nella Compagnia del Diuin 
amore , attefe quiui con gli altri fuoi compagni , e Fratelli , à quelle diuote oc- 
cupationi , con particolarfcruigio della Macftà Diuina, ediiicattonc,eraIutc_, 
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proflìmo.DaUi qual Compagnia ( com’è d«to)hebbe principio la fondation 
di quefta Religione . Addunque mentrecheil P. D. Cattano era Propofto di 
qucftaCafa.auufneper ilrigation del Demonio infcraale ( come creder li può ) 
autore e fomentatore coli delle difcordic.e folleuaraenti de'popoli , come d'ogn 
altro, e publico, e priuato male,che in Napoli nacquero alcuni romori , e tumulti 
molto pericolofi j I quali ferpendo à poco i poco, e diftendendofi per ogni parte 
della Città; tutti gli ordini di lei fenza ditfèrenza alcuna di ftato , à di tondition 
di perfone, parca che follecitafseroàfolleuarfi contro à coloro.chc la Città Icgir 
timaméte goucmauano.Cóciofiacofache i Nobili, e Signori Titolati, c Popolo, 
che da vna parte s’erano vniti,c’l Viceré D.Pietro di Toledo dall'altra,cagiona> 
uano tal nouità,e coli nuouo,e pcricolofo tumultoiche efsedofi vnita tutta laCit 
tàdi cócordia, forfè per qualche pretcnfionc contra chi gouemaUa , e crefeendo 
ogni di più i romoii,e andando di mal in peggio, fi dirooftrauanogli animi tan- 
to inafpriti,c rifcaldati nell'ira ; che fi potea afsai mgioneuolmente temere , che 
non ne fofsc per nifcerc qualche pcricolofo accidente , non folo nelle perfo- 
ne priuate , e particolari , ma etiandio nel publico . Quefti pericolofi romorij 
e difufate nouità della Città,diedero tanta afHittione, e penùrbation d’animo à 
quello buon Padre , e feruo di Dio D. Caetano, il quale come nella pace,e nella 
quiete della fila Religione continuamente allenato , e nutrito, da’romori di fo- 
miglianti diicordie fi fentia oltremodooffefoichcnonconofcendoalcunrae- 
zo di naturai rimedio, per reprimere tanta difeordia, percuilènfatamentefi co- 
nofeea il guadagno, che facca il demonio, e che maggiormente pótea fat nell' 
anime, ricompre col fangue di Chrifto; non folo ccrcaua di reprimere i romori , 
e perfuaderlaquieteima tutto inlcruorato del zelo di Dio, e della falutede' 
proifimi , non fi potea fatiate , di ricorrere alla Macfià fua,c con caldilTime lagri- 
me, e feruentiflime orationi , per la quiete , e pace della Città humilmente pre- 
garla . Acctebbefi forfè in quelli terapi,ildilpiacere,e affiittion d'animo di que- 
llo fanto huomo,perlocòmunegrido,efamach’andauaperiuttaritalia,che‘i 
facro Concilio di Trento,in cui contro l'herefia deH’empio Manin Lutero , da_. 
quei Padri fanumente fi trattaua , dalla crudeliffima peftedi quella Città 
impedito, e interrotto, s’era trasferito in Bologna, non fenza gran temenza,che 
quella mortai infettione,s’anda(re ancora per le conukinc Cinà, à poco à poco 
fpargendo . Da quelli pericolofi romori, e nouità non folamcnte deila Città di 
Napoli , ma di tutta l'Italia , fopraggiunto il buon feruo di Dio D. Caetano , fe 
ne prefe tanto difpiacere , e afRittion d'animo : che crefeendo ogni di più i ro- 
mori,Qe potendogli per quella carirà, ch’egli haueua, al ben comune di tutta la 
Città , in guifa veruna foftenere ; con difpiacere, c dolor di tutti i buoni cadde 
finalmente in vna febre mortale . Nella qual infermità, non difincttcndo niente 
della feuerità , ond’egli era auczzo à calligar il corpo fuo , mentrechccra fàno; 
non volea , per folleuamenio di quell’infermità , commodità veruna accettue . 
Iroperoche quantunque verfo gli altri fuoi Padri , e Fratelli folfe molto carita- 
* tiuo , e ne’bifogni loro alTai compalfioncuole i nondimeno verfij fe 'fteifofu fem- 
prerigotofo,elcuero. Della qual cofa, non m'allontanando dalla narrationdi 
quello che nella prefenteinfermitàoccorfe, per breue cenno, ne lafcerò qui vo 
efempio - Perciochc hauendo il Medico ordinato, che per la grauezza di quefti 
infermità, al fuo fempliciflimoje duro lettuccio,$‘i^gionge(re vn matarazzo,pa- 
rendogli che'l confiietomatarazzino, fopea di coi rinfenno giacca, fi^c molto 
leggiero, e di lana troppo pouero;il P.D,Caetano,alla cópaflionc,e amoreuolcz- 
za , cofi del Mcdico,comc de’Padri,non volle mai in guila veruna acconfencire , 
E rendendo di ciò la ragione, dicea , che'l corpo fuo conuenia feucramente ca- 
ftigare , facendogli far penitenza in cincre, & cilicio. Intorno al qual foggetto 
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con vnaffcttaofb.ediuocoragionamento dilungandoft molto, cagionò grand’ 
cdificatione , e tenerezza, negJi animi, non folamente de'circoftanti Padri,e Fra- 
telli, ma d’Antonio Capone Medico della Cafa , ch’era quiui prcfentc . II quale 
eficndo perTona di molte buone qualità, e amorenolilllmo di quella Kcligione, 
mcntreche viflc,che fu ìniìn'airanno 1 5 77.fu Tempre tanto aUctcionato i^Padri, 
c’haucndo amendue le Cafe, coli di S. Paolo, come de'Sanri ApoHoli,con gran 
carità,e fenza veruna mercede continuamente medicato, delle facoltà fue molte 
limofmCjfacea loro caritaciuamentc godere.Ma tornando alla feuerità del P. D. 
Cactano , contro al corpo fuo ancora infermo, hauendo l’illcllb Medico.come_» 
giouane, e di poca fpcricnza,richiclloi Padri, che in aiuto fuo, nella cura di 
quello Padre , tanto grauemence infermo , cbiamalTero vn altro Medico j non fu 
a rollo referta la diligenza del Mcdico.e amorcuolezza de’Padri al P. D. Gae- 
tano, primache ella folle eleguitai ch’egli, come Propofto,non confentendOjdiiTe 
quefte parole:A una carogna, come quello mio corpo, non cohuien lata delica- 
tezza , e dih'genza , ma balla quefto Mcdicofolo, il quale faccia quello che gli 
par conueniente. E fatto fopra di ciò vn difeorfo molto relieiofo , c nell'humiKà 
ipecialmente fondato, e nel difpregio di fe medelìmo ; conchiudea alla fine , con 
le parole di S.Bernàrdo,il corpo fuo non efser aIrro,nifi domus llercorum , e che 
ben rollo douea diuentare efea vermium. Di qucAo fatto n'hò fentito più volte 
far ragionamenti , non folo da molti Padri , ma anche dall' ifccfso Medico f di 
cui è detto ) il quale in uarie occafioni, afsai volte me lo replicò in quei tempi . 
Ma oltre al difpregio di fc meddimo, nel quale il P,D.Caetano,non meno con 1 ’ 
opere, che con le parole, fi dimoftrò Tempre amaror della perfettione Euangc- 
lica , dicendo Chrifto noftro Signore : perdiJerit animam fitam propter me , 

Jdlaam faciet ilUm-, cfscnd’egli fiato, inìicmc con gli altri fuoi compagni, Capo, 
C Fondator di qucfiaKcIigione,'ofseruò talmente il decoro della vita Regolare, 
che ancora negli efercitij di tutte l’altre virtù degne di perfetto Religiofo,fi 
può proporre à tutti ipofieri Tuoi figIiuoli,perefempIare, e modello deliavita 
Rcligiola, degno d'efsere,con vna Tanta emulatione.da ognuno imitato . Percio- 
che quanto airhnmiltà,onde ciafeun Religiofo diuenta imitator di Chrifto, 
dicendo egli , T>ifcite a me quia mais fum , humilU corde ; non difmcttcndo 

niente della Tua grauità, e d’vna certa prudenza.con la quale egli accópagnaua 
tutte le fue religiofe operationijera Tempre con tutti humililfimo,à ognuno pron- 
tamente fottomèttendolì . Emoftrandofi vero, e zrtantilfimo amaror della fanra 
pouertà; non Iblo nella perfona ne facea fembiantc , conciolìacofache per clTer 
nel vcftire molto abietto non che pouero,i fuoi viliftìmì veftimcnti vecchi, af- 
fai volte facea racconciare ; ma nella Tua Cella , habitaua con efempio di 
pouenà tanto eftrcma, ch’altro non vi fi vedeua giamai,che tre,ò quattro libri, 
per occupation Religiofa , e foftegno della Tua diuotione . Era poi tanto carita- 
tiuo nel porger aiuto à grinfermi,confolare gli afHitti , e cófigliarchi n-bauciTe 
hauuto bifognoiche in tutte l’occorrenze della Tua religiofa conuerfatióne , fi 
conofeea feniatammte il fuo procedere, accompagnato da tanta carità , e amo- 
reuolezza, con ciafeheduna perfona, eli' ei s'obligaua gli animi di rutti coloro, 
i quali feco alla giornata tratnuano, e conuerfauano. E in ogni occorrenza di 
quello che giornalmente auueniua, facendo Tempre più volentieri f altrui vo- 
lontà.cbe la propria ; fi dimoftraua dell' vbbidienza (ingoiar amatore . Con la 
qual prontezza, e follecitudine, riceuendo allegramente tutte quelle mortifica- 
tioni,che veniuano dalla volontà , e ordinede'Superiori , con (ingoiar tranquil- 
lità d'animo, e allegrezza, etiandioneTembianc! di fuori ,come haueria fatto 
ciafeun altro infimo, e ottimo Religiofo, molto volentieri l'accettaua. Era tanto 
rimeffo nella volontà Diuina , che loftenendo con molta tranquillità d'animo, 
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A Iqnalunqucauuerfità, ò infermità corporale, fi può appena eoa parole ipicgarc, 
quanto egli era femprein ogni euento patientiifimo.Ce ne fanno certillima fede 
gk oltraggi da lui foficnuti, l'anno r j 27.nel Sacco di Koma.da’crudeli , e mal- 
uagi Soidaci , i quali procedendo contro al buon feruo di Dio, con crudeltà pii) 
che barbara, e più atrocemente , che contro à niun altro Padre di quella Caia i 
con nuoui , c difulati tormenti , gli crauagliarono fpictatamente la vita . Iinpe 
roche haufdolo perle patti fcgretelegatoje con atroce crudeltà, chiedendo, i 
fperando di poter per mezo di fimili tormenti , cauar da lui danari ; il traeuano 
tanto ferocemente , che parca volclscrolcuargli etiandio l'iftefsa vitade quali 
indegnità , coll dal P.D.Caciano.comc da tutti gli altri compagni ottimi lUli- 
giofi, furono con ringoiar efempio di pacienzi, quietamente tolcrate. Della fo- $obri«l. 
brietà fi compiaceua talmente, che fi come nella perfona fua fommamente 1 ' 
amaua , coli negli altri la commendaua , e lodaua. E fi come nelle fue attioni fii 
femprc prudcntillimo, edi molto auuedimentoicofi efièndo conofeiuto per tale , 
molti ricorreuano à lui , per haucrne buon configlio.Imperoche, fi come nell'af* 
petto egli era molto venerabile, cofi nella conucrfatione,e{rendo di poche pa- 
role,! fuoi configli eran tanto conformi alla granirà dell'afpctto, ch’elTcndo pie- 
ni di prudenza,di fenno,d'cdificatione,e d’elempio degno di Rcligiofo ; veniuan 
'dalla bocca fua con tal affabilità, e piaceuolezza, chclorendeano à tutti molto 
caro, e amabile . Ma douc da'foniglianci vtficij di carità, non fulfc fiato impedi- 
Ito , fecqutntaua in guifa taleil Coro, e la Cella, quello,pcrla frequenzadi tuwe 
Thore Canoniche, coll di giorno.comc di notte; qucfia,perrafliduità delle pri- 
uateorationi,dicuiegli fommamente fi compiaceua; che fuori dcil'hote con- 
fuctedell’vificio Diurno , fi trouaua le più voltcnclla fua Cella, airoratione.^ 
molto dtuotamente applicato. Onde effendofene fempre fommamente dilettato , 
come inczo, non folo per placar l’ira di Dio,molco neceflario. 
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Maeftà fua à concederne nuoue gratie, fingolarmentc proportionata-noii è ma- 
rauigiia fe N. S.Iddio compiacédofi, cofi delle fue féruenri orationi,come d'ogn 
I altra Keligiofa actionc di buon Sacerdote, il fece degno d'alcune gratie firafor- 
dinarie, di cui, non meno per faggio della bontà di lui , che per cdificatione , e 
gufto del lettore , e particolarmente de'Padri della medefima Religione , ne te- 
feritò gli efempi) d’alcune particolari : accioche quelli pochi fien loro, come_> 
fproni a’fianchi , perfollecitargli aU’imitation della religiofifTimi vita di quello 
tanto degno Padre, vna delle prime, c principali colonne deH’edifìcio di quella 
Religione. Ritrouandofi egli addunquein S.Nicolò di Venetia, auufne, ch’vna 
Gentildonna, elTendo caduta grauemente inferma, fi ritrouaua bormai in tanto 
cattiuo fiato della fua infermità , che difperata da’Medici, la làlute di lei corpo- 
rale , parca che, rimafa con la fola fpcranza della falute dell’anima , nel fuo Si- 
gnor Iddio , c da loro tutta abbandonata , altro non alpcttaffe, che di render I’ 
anima al Creatore . Onde effendo fiato chiamato il P.O.Cactano.per confolarla 
in qucH’cfiremo, aiutandola à ben morire; poicheegli l’hebbe elbrtau , àri- 
roetterfi tutta alla volontà Diuina , facendo chriftianameme quel palTo; polche 
aU’infcrma hebbe dati tutti quegli aiuti Spirituali, di cui ella potrà efTcr capace, 
nello fiato, oue ella fi trouaua, le potfe vltimamentc à bere in vn cucchiaiovn 
E 'poco di liquore della manna del gloriofo S.Arulrea Apoft.la quale dal fuo fan- Munì di i 
jiilTimo corpo miracolofamemc nafeendo , non iblo fcatoriuain quei tempi cop ,*“j*"* 
Igrand’abondanza , ma paisando per vna canna d'argeaco , c in vna tazza del tori f« mini 
imedefimo metallo confcruandofi , continuamente Ibrgea . L’inferma addun- 
Ique non hebbe fi rollo per mano delP. D.Caetano quello fanto_liquorc_a corpo, 
jdiuotamente prefo ; che fcntcndo fubito il miglioramento , non folo li^ conobbe i 
| per allora fuor di pericolò della .arita , ma poco apprcfib,da quell’infermità 
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tutta libera . Nell’iftclia Cafa di S. Nicolò , cfsendo vn Fratello Cherìco, non fi 
sà per qual noiofo accidente, Scaduto in infirmiti di pazzia ; non fi trouò mai 
rimedio veruno, per reftituirlo nel primiero flato delia Tua natiua fanicà corpo ■ 
tale. Onde hauendoi Padri deliberato di mandarlo perconfigiio de' Medici, 
fuor della Città,pcr mutar aria; la dclibcration loro,non parea , ch’ai P.D.Cac- 
tano fbfse molto grata, auucngachc perfua modefiia vi concorrefse ancor egli, 
fi per defidcrio della falutedi quel Fratello, fi perche non filafdafie indietro 
cola veruna, la quale fi potefie verifimiimcntc credere , che gli fofse per cfser 
gioucuole.Efscdo addSque dctei-minato il giotno,quado il Fratello inicrmo do- 
uca andar fuori,per goder il beneficio dcU'aria,dcliberato ilP.D.Cactano di ricor 
rer có fede all’aiuto Diuino,la notte auanti fi pofe in orationc , c hauedo chiefio 
in gratia al mifericordiofo Iddio, c6 tutto’l Tuo caldo affetto, la falutedcli’infer- 
moi vfeito di Cella la mattina per tempo,prima ch’egli iniendcfsc nuoua veruna 
dello flato, in cui fi ricrouaua rinfcrmoidirse al P.D.Gio. AntonioPtato quelle pa 
rolc: Il Signor m’ hà per fua mifericordia efaudito ,. e concedutami la gratia per 
quello poucro Fratello. Queftoauifanonfufitorto vdito, che andati alcuni 
Padri alia Cella dcU’infermo,il rrouarono,non folamcnte migliorato, cllendo del 
tutto in ccruello , ma coli perfettamente guarito , che non occorrendo di man- 
darlo fuori, à pigliar aria,perfeuerò Icmprc nella dcfidcrata fanità, dimarìicrache 
egli fu promolso al Sacei^otio. Kitronandolì un altra volta il meddimo Padre 
D. Cactano in una gran fortuna di mare, mcntrccheà quel prcfcntc pericolo , 
non parea,chc fi potcfàc prender panico niuno , egli con la fua folica diuotionc, 
e fcdcailc cofe di Dio, e a’rimcdij della Santa Chiefa , geccanduui un Agnus 
Dei , fubito ccfsò la ccmpcrta . Delle quali cofe n’apparilce ancor al prcfcntc la 
fcde,fatta per relation dciriftefso P.D.Gio. Antonio Prato Milanefe,di cui nell’ 
Hiftoria prefeme è occorfo di far mCtione, Padre per bótà,c taicnto,degniflimo 
di credenza,!! quale, efsendo uiuuco molti anni in quefea Religione) è fiato lun- 
go tempo il più antico , c anelano di tutti gli altri , col q uaie ancor io hò haunta 
dimcfiica conuerfatione , cfsendo imeruenuto inllcme feco più uoltc alla cele- 
bration de’ C apicoii Generali ; e in particolare l’anno 1585 .quàd’cgli fu Prefi- 
dCte nel Capitolo, celebrato in S.Nicolò di Venetia.MoIte altre cole fcgnalatc 
firifcrifeono del medefimo P.D. Cactano , circa le fue religiolìlfimc attioni,le_) 
quali, ancorché da me fieno riputate per vere i tuteauia nó hauendo qucH'intc- 
ra ccrtczza,c cognitione, che la verità dcU’Hiftoria conuencuolmcncc richiede, 
mi contento di palfarle con filencio . 

Ricrouandolì egli addùquc dalia febre tutto sbatcucoiolcre alla fiacchezza dell 
allidue fatichc,cofi della cófueta oflcruanza della Religione, come di molte par- 
ticolari actioni di penitenza, c fpecialmentc delle continue orationi, in cui egli, 
oltre aH’cfcrcitio continuo del giorno , Ipendea gran parte della notte i non po- 
tendo far relUlcnza alla malignità della febre, la quale ogni dì maggiormcnte_> 
crefcca, gli conuenne di pagar’il debito alla natura, à di 7. dì Agofio dì quello 
medefimo anno 1 547. qu.indo vltimando i giorni fuoi , palfo à miglior vita . Fù 
pianto quello buon Kelìgiofo da tutta la Città , per quanto io fono fiato fedel- 
mente ìrtfbi maro, non folo da’nofiri Padri , ì quali cran viui in quel tempo ; ma 
anche da altre perfonedi grauità , e degne di fede, che della verità di quello 
fatto fi ricordananotconciofiacofache tutta la Città il conofcca buon fcruodi 
Dio, zelante dcU’honor fuo, carìtatiuo verfo ’l proliimo, afiiduo alle fatiche della 
Chiclà,roIIccito airammìnìfiration de’Sagramenti,cópalfioneuoIc dcU'alcrui mi- 
ferie, prudente nc’gouerni humani,e ne'buon configli: ma fpccialmante efempio 
di pacienza nel fofiener le tribulationi , com’è detto . K finalmente fu ornatod’ 
infinite altre virtù, e doti,che lo rendeano, coli al Signor Iddio grato, come alle 
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A perfone amabile , e gratiofo . Anzi per la gran riputation ch’egli hauea acqui-!,, iu«ef 
lUto in Napolu era in tanto credito,che fu anribuito inquei tempii a’molti me-^ro 4t'romori 
riti delle fue orationi , che non fi torto egli hebbe refa l’anima al Creatore , paf- : 

CmJoi miglior virai in capo à pochini ni giorni , fi vidde feguir la pace>ela ntiddp. d. 
tranquillità di tutta Napoli , la quale come fcdeliflima al fuo Signore , per mo-i*^»""®- 
ftrar con Tattioni cfteriori, la prontiflima vbbidienza.che ella douca alla Catto-j 
lica Maertàdel fuo naturai Padrone , e a’Minirtri fuoi , ponendo fine à tutti i ro-l 
moriifi moftrò al Viceré tutta oiTcquiofaiC vbbidiente. La qual dclibcratione,c 
lodcuole rilblutione prefa dalla Città, ancorché folTe moltoconforme allobligo, 
ch’ella hauea al fuo Rè Cattolico Carlo V. inuittiflimo Impcradore ; nientedi- 
meno, non fi fapendo che fine foffero per hauere quelli tanto rouinofi tumulti 
già natii molti Signori Napoletani fattribuirono , all’intercelltoni e meriti di 
quello deuotiflimo , e ottimo Padre, credendo piamente, che quel buon-.- 
Keligiofo, il quale mentrech'era inquerto mondo , veftito di carne mortale, con, 
tanto fuifeerato alfctto di carità, deliderò e procurò la quiete , eia pace di' 
quella Città i quello ch’egli non fu balleuole à ottener per lei , mentrechel' 
anima llaua congiunta al corpo, fciolta poco dopo da quei legami, e pre- 
fenuta auanti la Maeftà di Dio , e con maggior carità fupplicandola , come 
più hbcra,il potelle ageuolnicntc ottenere . 


Nominato da Francefeo Re di Francia il Padre Don Pietro da_ 

Verona Cherico Regolare , à vn Veicouado di quel Reame , non 
folamcntc lafcia di fe buon efempio non l’ accettando j ma con 
l’altrc attioni della vita fua infino a morte , rende odor di fantita 
Gap. X. 

E G N A N D O nella Francia in quelli iftclfi tempi il geneto- 
filTuno Re Francefeo : la nollra Cala di San Paolo di Napoli , ha- 
uea fra gli altri deeni,e grauilfimi foggetti,dc' fuoi Padri,e fighuo- 
li, e di bontà, e di lettere più che mediocri, vn fegnalatimmo , 
e lettcratilfimo Padre Veronefe , c’ hauea nome DonPictro.il 
quale, ancorché non folTc naturale di quel Reame di Francia i tutrauiai molti 
meriti , cofi della vita fua molto efcmplare e l'anta, degna d’clfcr da' buon 
Keligiofi imitata , come la fama dell' eccellenza delle lettere, meriteuole d’ef- 
fere ammirata , il rendeano tanto chiaro, e famolb, che’ 1 Rèdi Francia pof- 
porti i naturali di quei Regno , il giudicò meriteuole d’vndiqiici Vefcouadi . 

Pcrcioche , hauendo quello degno Padre, nella Canonica legge, c ncllaCi- 
uilc in Parigi , per qualche fpatiodi temportudiato, ein quclfirtclfa Vniuer- 
fità,ncll’vna,eneiraltra profdfionc dfendoll finalmente addottorato , c non 
meno nella Ciuile , che nella Canon^ , riufeito intendcntilllmo , c Dottor mol- 
ato famofo ; fattoli vitimamcnte Religiolb,ranno i; attefe à continuare in 
E iquegli ftudij, aggiungendo alle fue Rcligiofeoccupationi , ancor lo rtudiodel- 
la facra Teologia,c delle lettere Ecclcliartiche . Ne'quali efcrcirij', occupandofi 
c5 grà diletto,frà gli altri fuoi cóponimcnti,cbe fon rimali nella Religione ferità 
à mano,v’c vnfuo piaceuolillimo,e diKtol>ialogo,in lede delia vita cócéplatiua, nijiom 
in cui dimollrando có molti luoghi,nó lido della dottrina d’Arifrotele,ma molto’*^ 
più diS.Tdmalb, e d'altri Dottori EcclefiaAici,lavitacótéplatiua,drer molto mi ùad‘ciTco.Pic 
gliorc, più dilctteuole,più quieu, c lènza cóparationc molto più licura,chc l'at- tra Vcroucrc. 
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tiuaifi difènde dall' impatationi , che gli erano date, per hauer lafdara vna 
Chicfa Curata, con vna: Degniti, che egli haueain Verona, eleggendo lo 
flato delia Religione . DìcuidimoftrandoH egli amantilllmo; proua coli con 
la dottrina de’ Padri ■ come con l' autorità dell’ lllorie Eceldìalhche, e con gli 
elèmpij degli huoinini Santi , d’hauer fatto ottima deliberacione,à eleggerlo ' 
(lato della Religione, lafciando gfinfìnici pericoli della vira palTata . Pece^ 
Coirponiirrn aiiclic altri dotti componimcnti , in materia de lacri Canoni, e in particolare , 
tt del p. D.pie ii’bù letto vno molto vtile,in materia beneficiale, de Pluralitate, & ineompa- 
tibilitate bcnefìciorumi la qual materia, ik’ tempi ch’egli fcriffe,non era an- 
'lui Canoni, cor dilucidata , Come dopo, per le determinationi fatte nel facro Concilio di 
Trento . Le cui religiole , e honoreuoii fatiche , clTendo à gli ftudiofi gio- 
ueiioli ; l'aria Rata cola conueneuole , non tenerle fepolte, come perla loro hu> 3 ^ 
miltà c modeftia , hanno fatto i Padri per raddiaro,colt di quelle, come d’altre 
degne fatiche di multi di loro,ciie meritauano d'eirer polle in luce . Crefccn- 
do addunque molto più nella Religione il nome di quello religiolilTimo Pa- 
dre, c la fama della viitù fua,mencreche regnaua in Francia riRclib-RàFrancef- 
co , il quale demeriti della virtù , e bontà fua , hauea particolarrelatione ,elli- 
mandolo Ibggetto , .com’egli era , di gran valore , il nominò à Papa Paolo 1 1 1. 
pervn Vefcuuadodi quel Regno, del cui nome, per ladilferenza,.e diuerfìcà 
HumiliidciP. dcU'idioma Franccfe,nonèrimafa nella Religione ricordanza, quantunque 
u. l'iciro Ve-' il fatto Hdlo molto ccrldfia, e notorio. Ma qucftò Religiofillimo Padre, il quale, 
runcic. come humiliflimo , c buon fei uo di Dio , e amator della virtù, era jnficmemente 
dcfiderol'odi viuernclla fua Religiofa quiete, continuando dilcruifatla Mae- ( 
Uà Diuina,mediance Tolfciuanza Regolare, e riputando quello Rato, fenza com 
paratione, molto più ficuro ; non volle mai , in guifa veruna accettaiIo,ma rin 
gratiando la MacRà di quel Rè,fì mantenne libero, c fcarico dal pefo della Cura 
deiranirné. Del qual fucceffo, clTend’io Rato fcdclmèntc informato, per rcla'tron 
di quei Padri fuoi compagni, ch'cranoviui inquei tempi, ch’io entrai inqucRa 
Religione,! quali haueuan queRo Padre conofeiuto, c praticato molti anni in S. 
Piolo di Nàpolhhe polTodar ficuramente in queRa IRoria ragguaglio . Nè fer- 
moin qui la virtù flngolar di queft’ottimo Padre .hanendo con attion di profon- 
da humiltà quel Veli. otiado humilmeme rifiutato :pcrciochc,eircnd’egli Rato 
nella Religione vn nobililfimofoggetto , quafì di tutte quelle virtù adornato, le ] 
quali rendono vn Rcligiofo à Dio grato.e à gli huomini depo d’eflèr’ammira- 
to e amato, in guifa di nobile e pregiato vafo, ripieno di pretiofi liquoriinella có- 
uerfation dc'luoi Padri, c Fratelli,fpiraua delle virtù,e della vita Ina.vn foauilfi- 
mo odore. Intorno al qual l'oggctto,ancorchec 6 S.Paolo Apoftolo, egli haueffe 
potuto dire.corne perfcfto fcruo di Dio. J3e>rM Cbrijii odorfiamu , nientedimeno, 
oltre à tutte l'altre virtù , che in lui fpccialmente rifplendeuano , egli era tanto 
va<»o della vita appartata, e della folitudine degna di reIigiofo,che allamedita- 
tionCjC all’oration mentaledpccialmente dedito, neirefTercitio di Maria, fi com- 
piaccua talmente, che tutto ! tempo, il quale dalla frequenza del Coro , da' fùoi 
bifogni corporali , da tutti i conlueti clèrc^j della fua Religione,c in fomma da 
tutte l’occupationdi Marca, giorno e nottef li auàzauainella mcditatione,e ora- 
tionc fruttuofamf tc lo fpCdea.Ndlaqual maniera, cmodo di viuercjiaucnd'egli 
perfeueratojtó grand’dcmpio, c lode di le medefimo,anzi c 6 ediffcationccam- 
miraciondi tutti i fooi Padri,c Fratelli di quella Cafa di S.Paolo,infìnoà morte: 
n 6 mi parendo di potere,nè di douergioftamète tacere il particolar fucccITo del 
fuo fcliciflimopafl'aggio all’altra yicaimison ri!bluro,di darne in quefta Hii'toria 
bre iicmcmc relatione . Concioiiacofaehe, clTcndofi egli ammalato la Domenica 
della Settuag dìma , d’vna nonfolamente lunga inftnnità,dipiùdiduc mcfi, l 
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Bit molto grauc, e noioià; quantunque da alcuni Tuoi coniiieti cferciti) ,cofì 
di paiticolarìdiuotioni, come del folito Vlficio Diuino,per lo noiofìlTimo fa* 
ilidio deirinfermità,egli fblTe ilato tal bora legitimamente feuTato: tuttauia non 
fi feordado giammai della Tua lunga cófuetudine, della meditatione,e oratìó me 
talc^che perl'aifiduità,glis’erafatta innata, e quafi connaturale, nonfolamente nd 
s’aftenncin tutto quel tempo, darecitdr ognigiomo l’V/ficio Diurno , delle fette 
bore Canoniche, ma nè pur llelcrcicio della Tua confueta oratìon mentale , dif- 
mell'e giammai.NelIaqual oratione, rendendoli IpclTe volte in colpa deTuoi pec- 
catiihauea Tempre inbocca le parole del Profèta, Si iniqitatcs obfiruauerit'T)omi- 
ne Oamtne quis fy/linebitìMì conlblandofi appreHb con la meditationc della mi- 
ièrìcordia di Diojrifpondeaà fe fteiro,fugglungendo il verfodel mcdelimo Sal- 
mi ftaQa/aiipad 'Dominum miiericcrJù-,^ copiora aj>iki tiim reJemptio . E non 
fi-partendo mai da quella dinota confidcratione della mifericordia di Dio,cde‘ 
Tuoi peccati, repbcaua affai vokeiDimiM nobit debita »«f?r4.Perciocbe come di 
uotidimo Religiofo , e di vita molto efcmplare‘, non li fapeafatiardi chieder* 
perdono alla Mifericordia Dinina , conofeendofi vicino alla Tua fine , per paffar 
airalcravita,quanda fecondo la fentenza del Padre S. Agollino , neffun Chri- 
hiano , ancorché di molti meriti , dee partir di quello Mondo, fenza hauer 
facto partedi penitenza , mediante la qual meditationc abbracciava volentie- 
ri, e con allegrezza il fuo patimento infino à morte . ^ando , come feruentif- 
fimo Religiofo, per apparecchiarli à far quell’ vltimo palio chrillianamcntc, c re- 
ligiolilfimamente, armandoli , c fortificandoli contro le mortalìllìmc armi delle 
centationi dell’odioliJlimo nemico infernale , c angolcc della morte , haiicndo 
rkeuuto molto diuotamentei fagramenti della Tanta Madre Chiefa, ficetian- 
dio TEllrcma vntionc;li conofeea lènfatamcnte da'circoflanti, quanto aflèttuofa 
mctc,coli con Taflètto di dentro, come nc’fcmbianti di fuori, pregaua fpclfc volte 
il Signor Iddio,chc fi volclTc degnare per fua mifericordia, di concedergbgratia, 
ch’egli potclfe riftifcitare- nel giorno- della fua gloriolà Refurrettione. E in., 
quelle affettuofe meditationi,eprofundipenfieri,edelidec)j di refufeitareon 
Chrillo,prendendonc occafion dalla Pafqua della Relfurrcttione , che era bora- 
mai vicina i auuenneche’lGiouedi Santo , perduta la parola , dimanierache 
egli non potei più fauellare; ciafeunde circollanti , fi facca fcmiamente à 
credere, elfer venuta horamail’vltima bora, quando l’anima fi doueffe lèparar 
dal colpo . Nel quale flato nondimeno , con marauiglia d’ ognuno, intèrte- 
ncndoli quali nella Tua confiKta meditacione,pcrfcueròil Giouedi S^to,il 
Venerdì, il Sabato, c finalmente infino alla Domenica mattina della San- 
tilTima Pafqua di Rcfiurrcttion'e dòpo pranzo . Quando al giuditio del P. 
D. Vincenzo di Mafso,che per cura dell’ infermo era quivi affiliente (dicui 
in altra occafione fi dirà ) parendo' per qualche motiùò dei-corpo, ch’egli fofie 
in procinto di render tofto f anima al fuo Signor Iddio -, ne fece confapo- 
uolcil Padre Propollo. Il quale col confucto légno del Campanello , con- 
uocati tutti gli altri Padri , c Fratelli , nella Cella dell’ iìlefso Padre Don Pie- 
tro, che s’ellimaua già vicino à mandar fuori’ vltimo fiato yc intorno ài 
letto dell’infermo polli ordinatamente, volle, che falmeggiando à coro, fi' 
recitalsero tutti i falmi Graduali . I quali fomiti , i Padri feguendo di fai- 
meggiare, cominciarono i fette Pcnitentiali , e venuti al Salmo Deprofun- 
dis $ hauendo vn Coro cominciato il verfetto , Quia apud Dommum miferi- 
cordia i il Padre Don Pietro , che già tre giorni addietro , non hauea mai più 
fàuellato , anzi fi giudicava tanto vicino all’ vltimo della vita fua , che.-> 
fi conofeea non hauer quafi più fentimento i non cfsendo ancora ellinta., 
in lui, quella affettione , ch’egli hebbe Tempre in vita, alla meditatjon 
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delle cofe di Dio i mcatrcche tneditaua in quelle parole , la mifencordia 
Diuina,hauendci forza ui lui l’aSctto,di vincerla natura già deilicuta,e prolltau 
dal male , <Uk, ripigliando il veiiò già cominciato dal Coro , e recandolo tutto 
à fine, con voce tanto chiara, che fu intefa da tutti ; d/>W Ihmi/iMm mift~ 

ricor Jia,& copiofe »pud Deitm redemptio . E finalmente fomiti quegli vkimi 
accenti, con edification di tutti i Tuoi Padri , e Fratelli , mandando fuori l'vlti- 
mo fiato , fpirò con e(To l’anima, rendendola al Signor’Iddio , Tuo Creatore, à di 
38. di Marzo l'anno 1551. La cui gloriofa fine cagionò nelle menti di tutti 
quei Padri, (ingoiar marauiglia, non lenza vna Tanta emulatione, einuidia^: 
conciofiacoTache, elTcnd’egli (lato dal Giouedi Santo, infin' à quell' hora fenza 
fauella: non parca po(fihilc,che in capo atre giorni, quando dalle forze della-, 
natura abbandonato, c diuenuto tutto fiacco , era più che mai vicino à morte , 
con voce cofi chiara, e lónora,haue(re potuto proferir quelle parole del Profé' 
ta, in cui parue,cbe quello buon ièruo di Dio, volelté far Tembiante della ficut' 
là (ingoiare , c della fidanza, ch'egli hauea nella Maeflà Tua , e nella mifericor* 
dia Diuina, d hauer ottenuta la gratia , conforme al defiderio Tuo ( come fi 
può fermamente credei e) d’ilTcr ri£(citat« , nella Santa ReTurettiOne di Noflro 
Signore . QueAo fatto fu in q ucl tempo notorio , e à me nel Tuccefso di tempo, 
da diuerii Padri raccontato t ma fpecialmcnte me ne fu dato fedelmente rag- 
guaglio, dalTiftclso Padre Don Vincenzo di Mafso, Padre non folamente vera- 
ce,ma per autorità, e grauità degno di fede, il qual fu Tempre preTente . Ma-, 
oltre à quello, che per relationeà bocca, m’è Alto fedelmente dadiuerfi Padri 
referto, s’è veduta ancora vna lettera di proprio pugno, del Padre Don Gfo- 
uanni ^ Marionò, huomo di canta virtù , che mori con openion di Tantità (co 
me poco Tono diremo ) in cui Tcriuendoal Padre Don Geremia da Salò , huO' 
'mo di Tanta viu(di cuifimilmence diremo)il facea di tutto queAo TucccTso con- 
fapeuole. Laqualleneraè Aataveduta,ericonofciutada molti Padri, e par- 
cicolarmente dal P.D.Paolo ToloTa, al prcTcnce VcTcouo di Boumo, di cui fi di- 
là al proptio luogo. 


A iftanza del P. D. Bonifatio di Colle , ottenuta da Papa Giulio 
Terzo la conhrmation de’Priuilegij, hauun da gli altri Pontefici, 
fuoi Prcdeceflbrij fi confagra in Napoli il Cimitero di San Paolo , 
Cap, XI. 

i OPO rallegreirediPapa Paolo Terzo, per la vittoria ottenuta,, 
da Catlo Qmnto Imperadore, contro gli Hcretici della Germa- 
nia , alla qual imprcTa , TiAclso Pontefice hauea mandato aiuto di 
fanti , c di caualli , fotto’l gouemo del Duca Oitauio FarncTeie 
per la morte di Lutero, capo di canti mali,autor di TcìTme, c troua- 
tor dUcrcfieiil quale hauendo cominciato T anno 1 5 17. che fui! quarto di 
Papa Leone Decimo à predicare, e Tcriucre contro la verità della Fede Catto- 
lica, c continuato infinoal 1 546.poiche per lo Tpatiodi ap.anni hebbe contro la 
ChriAiana Republica/arme del furor Tuoùniquameme adoperate, con TubitO-, 
e vituperoTa morte , degna della paTsata vita, hauea vltimato i giorni lùoii 
dopo tdi allegrezze , venuto qucAo buon Pontefice à morte , à di Tette di No- 
uembre l’anno 1 1 49. e dell’ età Tua ottantuno, dopo la vacanza di due mefi , f 
ventinouc gitani, f u eletto al Ponteficato , adotto di Fcbiaio Tanno 155^. 

Gio. 
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Gio. Mafia «lai Moncc> VcfcouoCardinal Prcncftino,c volle hauer nome Giulia 
Terio, 11 qual Pontefice l’anno i 1. confermò alla Religione tutti iPriuilcgij Terzo, 

«nenuti da gli altri Pontefici , à iftanza del P. D.Bonifatio di Colle, Nobile d’| 

Aleilandria della Paglia, che fu vno de'quattro Fondatori della Religione, liuoz 
mo offeruantilfimoie di bontà fingolare, il quale in qucAo tempo era Propoftoi no Ja confcr- 
diSin Nicolò di Tolentino, nella Città diVenctia, oue,cflendo per li 
ineriti delle fuc religiofilfime qualità , fingolarmente accetto , e nella falute_j Religione- 
deU’^nime , fpendendo con gran profitto de’proflimi , Icminente talento ,che’l 
Signor Iddio gli hauea conceduto, facca gran frutto in quella Otta , cornea 
dotato dalla Maeftàfua,di tutte quelle dote, che fumo vn Rcligiofo mirabile—» 
in feruigio fuo Diuino,é della Religione . Di cui hauendo lafciato a’pofteri, ot- 
timi efempij , degni d'efler imitati ; fu fpecialmente tanto amator della quiete, 
e deiroflcruanza della Vita Regolare, c’hauendo fuggito tutte quell' occafioni , . 
che l’hauelTcr potutOjdal fuo corfo di buon Reli eioio di Ararre; ne racconterdj 
in queAo luogo vn efempio folo , per faggio della bontà fua . Percioche, effend’ P- 
egli Aato molto amato da Papa Paolo Quano , nel principio di quel Pontefica- 
to , fu chiamato da fua Santità à Roma , c moho benignamente multata per 
iAarfenein fua compagnia, fi come erano fiati compagni , e con ottima corri- 
fpondenza fra loro,Della fondation della Religione. E mentreche il P. D. Boni 
fatio,mal uolenticri fi poteaperfuadcre , d'haucr à priuarfi deiramata quiete-» 
della Àia Cella, feguitando di replicare il Pontefice TiAefib amoreuolc vificio di 
farlo chiamare à Roma; poiclie queAo Padre, in quei due anni , e pochi mcfi,chc 
vilÀr,dopò raAuntiondeÌPontciice,fu molte volte chiamato,vfando col Papa la 
fua religiofa modcAia,fcce fempre feufa con fua Santità, per non andare à Ro- 
ma ; ma lafciandofi co'fuoi Padri liberamente intendere,dicca , che non gli tor- 
naua bene , cambiar la quiete della fua Religione, peri' inquietudine della.. 

Corte . In oltre aggiugnea , ch'clfendo vna volta vfeito di quella Città , non_. 
gli piaceua di tomarui di nuouo , ricordandoli particolarmente , coli delle pcc- 
colfe hauute d.a quei licentlofi , e fieri foldati, l'anno 1517- nel mefe di Mag- 
gio , quando con le piattonate , e altri più graui oltraggi , fu da loro canto mal 
trattato, come dell’altie fuperchieuoli indegnità, vlace verl'o gli altri Padri, 
fuoi compagni,e panicolarmente dcUa crudeltà più che barbara,eontro al P. D. 

Caecand Tiene,di cuièdettofopra. Hauendo addunque il P. D.Bonifatio otte- 
nuto di tefiarfene in S.NicoIò di Venetia;feguì di viuer quiui nella confueta of- 
fcnianza della fua Religione, mfino à dì j.delmelèd' AgoAo 1557. EpalTando 
allora à miglior vita , lafciò cièmpio di lantità, à tutti coloro , che l'hauean co- 
nofeiuto , e feco dimefiìcamente coouerfatq, non folo fuoi Padri, e Fratelli , ma 
anche ad altre perfone ddl'iAefla Città di Venetia,oue in cant'anni fu fempre te 
nuto in openion d'ottimo Religiofo,di vita molto eicmplare , e incolpata . A re- 
quifitione addunque di quello buon Padre,riAciro Papa Giulio , confermò per 
Breue ApoAolico, lotto la data de'iu.di Giugno,l'annofopradetto, tutti i Priui- 
legij,ele graciecócedute alla ReIìgione,da Papa Clemente Vll.eda Papa Pao- 
lo III. (fama memoria)fuoi predeceÌTori , come di fritto più di Aintamcnte fi dirà 
nell'anno IJ65.011C fi racconteranno tutti i Priuilcgij,3lla Keligion conccduti,e 
confermaci da'Pócefici Romani, conl'occafion della conférmacione,otrcnuta da 
PP.PioV.e di quelle gratic,chcriAcfib Pont, in quei tòpi benignaméce cóccAc. 

L’anno terzo addunque dì queAo P6teficc,che fu della noAra faluce il 1 5 ; 1. 
nel mefe (TAprile,fu conlàgrato il Cimitero di San Paolo di Napoli , da Monfi- 'scìnim Rtbi- 
gnor Scipione Rebiba , Vefcouo di Motola, allora Vicario Generale di Gio. 

Pietro Carafa, Cardinal Teatino, Arciuefeouo di Napoli.ll qual Vefcouo di uaiailcinii- 
Motolad’anno 1 5. fu.creato Cardinale daH’iAcflò Papa Paolo IV. c chiamoAì 
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Cardinal di Pifa , fa appreflb fomnio InquifìtorC) c poi Vefeouo di Sabina > e 
ranno 1 577. a' a4< di LagUo,pa(Tando molco Chrillianamcntc à miglior vica_> 
nella Città di Roma, volle p^r.propria cleitione,cbe'l Tuo. corpo fòiTc icpolto nel- 
la Chiela di San Silueilro di Montecauallo . QueftanicddìmoCimitero>dopo 
laruaconfagrationeieiTcndoftatoncIfuccefrodi tempo, con varìj ediuerfìor- 
'naraenti , variamente adornato, e nobilitato molto; vJtimamente nell’occa- 
fìon deli'cdiftcio della nuouaChiefa, à cui fu dato felicemente principio l'anno 
1583. da grifleifìPadrijfu mutato dalTuo primiero fìto, e nella parte inferior 
della Chieiàfeorac al prefente fi vede)con poca fpefa trasfcrito,e da me,per vo- 
lontà dc'Padri,bcnedetto;è tenuto in tanta veneratìonc,cbe molti, non folamen- 
te Nobili,ma ctiandio Signorile Signore della prima Nobiità,e delle principali, 
c illufiriifime famiglie di Napoii,pcr diuotionc a’Padri della Religione, lafcìan- 
do le proprie fepolture , hanno voluto,pcr propria clettione,cofi in quefto,e nel- 
l'antico Cimitero dell'ifiefliiCbierajComencll'aJtro de’ Santi Apoftoli,eirere 
in diuerfi tempi fcpcliti . 
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Aflunto al Pontcficato Gio. Pietro Carafa , Cardinal Teatino , eleg- 
ge Vefeouo di S . Afaph il P. D.Tommafo Goulduejlo Inglele, 
Cherico Regolare , mentrcche in compagnia di Regihaldo Card. 
Polo per la Fede Cattolica, s’affatica in quel Regno , Cap. XII. 

R A venuto horamai il tempo, che la Religion de'noftri Cherici 
Regolari, crefeiuta non folaraente nella quantità de'%U, ma molto 
più migliorata nelle virtù,ene’molti meriti de'fuoi miglior Ibgget- 
ti , non folo foflc à fc ftefla gioucuolc col goucrno paiticolire de' 
fuoi Maggiori , nelle Chiefe, e Cafc,cofi fuc, come nelle Catedrali, 
à comroune beneficio de'proflimi ; ma à maggior honor di Dio,gloi ia fua , e vti- 
le della Chriftiaoa Republica,face(rc del fuò goucrno,tutta la Greggia di Chri- 
fto^vniuerfalmcntc godere,e mediante il reggimento della Cattolica Chiefa Ro- 
mana , fedendo Ibpra la Catedra di S.Pietro,con la dottrina, c con l cfcmpio,c6- 
duccife l'animc à Chrifto. Morto addunque Papa Giulio Terzo qucft'anno 
I555.àdiaj.di Marzo , e dopo la vacanza di 1 7. giorni , à di 9. d' Aprile , di 
quello medtlimo anno, detto di commune confcntimcnto di trentafd Cardina- 
li, Marcello Cardinale di S. Croce in GcrufalcniroCjdi Monte PulcLano.ncllo 
Stato di Fiorenza, volle, ritcncndofi il nome del Batrcllmo , chiamarli Marcello 
Secondo , per rinouar la memoria di Marcello Primo, Cintiifimo Pontefice, e 
Martire di Chrifto, e imitar l'humiltà, e pacienza di lui , il quale in vna^ 
puzzolente ftalla d'animali , nella maggior fiacchezza della fua vecchiaia, fu 
polloàgoucrnareicaualli. Ma perche forfè f come fcriue il Panuinio nelle_j 
additionidcl PIatina,allevitcde'PontcficiRomani) il Mondo non era degno 
d'hauervntal Pótefice; il di primo di Maggio, di queft'ifteflb anno, piftò à mi- 
glior vita, dopo ventidue giorni delfino Pontcficato, condifipiacer di tutti i 
buoni, per la grande fipcranza, e opcnione, ch’egli hauea di fie fteflo al Mondo 
Jaficiata . Morto addunque quello Santo Pontefice, dopo la vacanza d’altri ven- 
tidue giorni, adì a 3. di Maggio, dei medefimo anno, che fii il giorno dell' 
anunirabiie Afeenfion di Cbrifito N, Sig. fu eletto Papa da quarantaquattro 
Cardinali,Gio. Pietro Carafa, Cardinal Teatino, huomode’primi,c’lprincipal 
Autore, e Fondator della Religione de' Cherici Regolari . La qual elcttiont-,, 
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^ per dfere ftatp il Cardinal Carafà,Cre»tura di Papa Paoltj Terzo ; dal Tuo Ni» 
porr Alcliandro Cardinal Pamele , fu lìngolanncnte aiutata, e fauorita , c diia- 
' tnofli forfè per quella ricordàza,e'graticuaine de’bcneficij ticcuuti da.Cafa Par» 
ncle, Paolo IV. Nó fi ritenne il nome di Pi«ro; nó che egli non fapefle d'eflir di 
degniti , e di poteftii eguale : ma perche fi conofcca di luetici grandeme/itc in- 
feriorc.Addunque la proffiraa feguentc“^Domenica , nel Iblito luogo auanti k_< 
porta di San Pietro, da Francefeo Cardinal Pifano Nobile Vcnctiano, fu coro- 
oaco.E come colui, che nella Tua alcitlìma mcntediebbefcmpre innato vn nata» 
tale, e ardente defidetio di giouare,e maffimamente in materia di Rcligione,aIla 
Chiefa Vniuctfale,di cui allora egli era Pafioreiricordandofi in quanto cattiuo 
fiato fi ritrouaua ilKcamc dTnghiherra,pcrcagion della ScKmad'Encico Vili, icrra li Ktii 
P e delle molte Herefie, che nel tempo d‘£douardo Sello ftio Fi^iuolo, eranckllt" 

teintrodotee in quel Regno i e defiderahdo di ridurui la Religione in qualche iuta * 
buono fiato,con la piouUìon di Vefcoui Cattolici ; ilMefe léguentcì dopo la fin 
elettione al Pontciicato , dichiarò Vefcouo di S. AfitphiChiefa di quél Regno 
ilP.D.TommafoGouHuello.perlona Nobile diquclla Nationc, della Cittài<hc'r"co Se- 
di Contutbia » e Cherico Regolare della noftra Religione, il quale, per giouare 
à quelle miferc anime> hauea già due anni, che fé ne fiaua in quel Reame . Per» 
cioche , dopo la morte d'Edouardo Sello , giouanettodi fcdici anni,lòtto il cui 
gouernoiper vitio d’Edouardo Seimero, fuo Zio,e protettore ih quel Regno,cgli 
era fiato d’Hercfia tutto infetto,e roacchiatoieflTendo venuto quel gouerno,nel)e 
mani della Serenifiìma Maria Reina Cattolica , ed pila hauendo chiefio à Papa 
Giulio Terzo,il Cardinal Reginaldo Polo, Nobiliflimo Signore di quella Catio- 
ne, di Reai fangue nato , per Legato Apofiolico di quel Regno ,acciocheegli, 
c6 rautorìtà fila, riducefie quella Chiola, fotto l’vbbidienza della Tanta Sedia, e 
Pontefice Romano, aflbluendola dalleCenlure , in cui elTera fiata tanti anni fc- 
polta : quello medeflmo Padre Inglefe, Don Tómafo Goulduello, per ordine-» 
deiriftelTo Pontefice Giulio Terzo, col compiacimento dc’Padri dcHa Noftra 
Religione,!!! mandato in compagnia del Legato Apollólico, in Tcruigio della 
fua Natione. Conciofi3cofache,eircnd'egli naturale di quel Kegno,e perciò in- 
tendente della materna lingua ; potea molto meglio d'vn fbrefiiero, impiegarle 
foae fue in quel fcruigio,lpendendo il filo eminente talento in honor di Dio , c 
~ utedi quelle miferc anime, da gli Herccici tanto pcmiciofamcnte Ingannare . 

rcioche efsend’egli,non folo delle Lettere di Filolofia più che mediocremente 
ornato, ma cciandio nella facra Teologia molto ben ammadlrato,'oltre alla mol- 
ta cognition della dottrina de'Padri,c dcRa facra fcnttutaipotca per la falutedi 
quelTanime, mediante l'amminifiration de fagramenti,c con Terortationi,e pre- 
dicationiiifuoi talenti alTai conueneuolmcnte impiegare. Onde perla pratica- 
continua, che n'baueano i Padri della Religione, c per la Tperienza fatta di lui , 
nc’loro'EcclefiaTtici cferciti) , cpcrla cognition che s'bauca di lui, ancor nella 
Corte Romana , efcnd’cgli riputato vn fegnalaro ReligioTo , dotato da Dio, non 
folo di bontà fingolarc , e d’vnfincero amto,c zelo dclThonor Diuino, e della 
falutc deli’animc , ma di gran prudenza , e deftrezza d’ingegno ncli'attiopì hu- 
mane : fu giudicato da Papa Giulio III. per buon ifirumento di nuftro Signor 
Iddio , in aiuto di quel Regno,e da Papa Paolo 1 V.degno Paftor del gouerno di 
quella Chiefa di Santo Afapb, Nella cui aiDmiiùftracione, ancorché Don Tom- 
mafo Vefcouo, facelT^r^ frutto nel gouerno deU'anime,amminiftranda , e di- 
fpcnfandoloroifantifiimi fagramenti, e particolarmente nel principio delfeli*^ 
cillimo reggimento della Reina Mimia ^ di felice memoria) raccogliendo infinite i,'ghiù“'ra !" 
animedalla feccia, c fporcitia dell’Herefia,e della Scifma,lc quali,ncl tempo d' 

Enrico VU1.C d’Edouardo \Tl. fuoFigliuolo, v’erano miferamente cadute, c fia- 
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Hiìloria della Religione 


tc molti anni fepoltcic riceuendolecon la potedà delle cfaiaui, nel grembo della 
Tanta Madre Cbielk, e poi in tutto'l rimanente del Tao ottimo reggimento , che 
Al cinqucanni,e quattro meli inicntedimcnorucccdcndo in quel milcro Reame 
Lifabctca,che ben toRo fi feoperfe herecicadn capo ì poco tempo, fu tale,c tanta 
la perfecutìone, e l’odio dc'Miniftri df leijContro a’Cattoliciiche nonfolamente i 
fagramenti non fi potean piu amminifir^e , nè celebrar la Mcfia ; ma , e l'ifielTa 
Me(Ta,e i Sagramenti,e le Corone, e le Medaglie, e i Grani bcncdctti,c gli Agnus 
Dei, e rimagirti d’ojjni forte, e tutte l’altie cofe, c'hanno fembiàntc di Religione, 
e di Fede , e di pietà Chriftiana , erano fiate da loro ridotte, à delitti capitali d’ 
offefa Macftà; fu neceflario, non v’effendo più riinafa fperanaa veruna, di potere 
etiandio con lo fpargimcnto del fanguc proprio giouare a queifanime , di partir 
del Regno . Perciocnc bauendo quefia Rcina, per feguir le mortalifiìme pedate 
d'Enrico VTU.fuo Padre Hercfiarca,pubIicato vn Editto, per cui ella volea eflèr 
chiamata foprema Gouematrice di quella Chielà , cfdudcndo da quel Reame la 
poteftà del Pontefice Romano, banca ordinato, che tutti i Prelati delle Cbicfe,c 
fpeciaimcntc i Vcfcoui,lòfcriuendo quefio mofiruofo, empio, c profano titolo, la 
cdfe(raircro,ericonofccficro per talej E fi come Enrico fuo Padre , tagliò la tefta 
al Santiflimo Vefcouo,e Cardinale Roffcnfe,il più Tanto huomo,c‘l più letterato, 
chefolTe in tutto quel Regno, e à Tommafo Moro gran Cancelliere delmcdefi- 
mo Reame , il più fegnalato fri i laici, c'I più letterato, e dairifieffo Rè fingolar- 
mcnte,e caramente amato , folo perche non fi vollon bruttar con quefia abomi- 
ncuole , e Tozza macchia di Scifma , e d’ Herefia , chiamando vn Laico fupremo 
Capo di quella Chiefa ; coli rlla,ch'cra figlia, hauendo nel principio del fuo go- 
ucrno,publtcato quefio tanto profano Editto,c non volendo il buon Prelato Don 
Tommafo VefcouoGoulduello, in compagnia di dodici Vefcoui , e altri Prelati 
Ecdcfiafiici,à yn impietà tanto enorme , e coli brutta rifoIutione,in guifa veru- 
na confentirc , nè dir con giuramento C com'era lor comandato J di riconofeer 
lei fola, per foprema Goucrnatrice,c Capo della Chiefa d'Inghilterra : tutti colo- 
ro, i quali eranohuomini Iettcratillimi,e non meno di giudicio , e di granirà , che 
di bontà, c di zelo {ingoiare; furono,da quefto degnoTommafo ifflpoi,depofii,e 
de 'gradi loro, odi qualunque Degnicà,e honorc, da lei inginftamentepriuati. 
Onde come ottimi Prelati, con grand’efempio di pacienza , c di coftanza , fomi- 
ton Icvitcloro in diuerfi tempi nelle prigioni, Iblamente per tcftimonlar la Cat- 
tolica fede di Chrifro,non volendo confdTarvnafcmina Gouematrice di quella D : 
Chiefa . I cui fantifiiihi nomi,atfineche la ricordanza loro non venga meno , c la 
memoria dc’nicriti non fi perda , m’è paruto di lafciargli qui lotto fcritti , c fon 
quefti . Nicolò Arciuclcoiio Eboracenfe, e poco prima Cancellier del Regno d' 
Inghilterra ,de’quali honorcuoli |radi , e degnità delFiftclTo Regno , quello e’I 
pi imo fra gli Eccicfiaftici,c queir altro il primo de’laici . Dipoi Edmondo Ve* 
feouodi Londra, Tonftallo Vcfcouo di Durrham ,Giouanni Vefcouo di Vuin- 
ccftre,Tommafo Vefcouo di Lincolnia , Thuribeo Vefcouo d’Eli, Turbauillo 
Vefcouo d’Elfetcr, Burno Vefcouo di Batbè, Polo Vefcouo di Peterboruc, 

Bay no VefcouodiLitchfcild,Cuthberto Vcfcouo di Ccftre, Oglethorpo Ve- 
fcouo di CarlccI ,c Tommafo Goulducllo Veicouo di Santo Afaph , Cherieo 
Regolare . Il quale bò voluto ferbar neil'vltimo luogo, non ch'io l'habbia giudi- 
cato inferiordi meriti', à niunodc gli altri , i cui gloriofi efempi) ■ come de pri- 
mi,c più fegnaiati Paftori,e Prelati di tutta llnghil tèrra, hebbero fòrza, e viitù , 
di inoucrcla miglior parte del Chericato,à feguir le lor pedate, e molti c'ha- 
uean le prime Degnità, e le principali Prebende delle Cbiefe,fe non ne fiiton 
priuati,voI6tariamentc le rinuntiarono, c partiron di quel Reame,lafciando tut- 
ti i lor beni in preda de gli Hererici '; ma perche hauendo egli hauuto gratia da 

Dio' 


j De Padri Cherici Regolari. Gap. i 2 . 


4-y 


Monf Afiffn* 
ie noti accet- 
tando da Lit'a* 
betta vn Ve- 
fcoaado pi 5 
ricco* fé ne^ 
torna io Italia 


Heretici alla 
Fede CatcoU' 
ca. 


Dìo d’vfcir di quel R cgno,dou’ era in quei tempi, coli Ttretta clau(ura,che fenza 
la licenza in fcriptis di quell'empia Reina , non fi daua il pafTo à ninno naturale 
In^lcfc.bifognadire.che'l Signor Iddiofene voieiTeferuire,» ^neficiodella 
Tua Religione dc'Chcrici Regolari ; haucnd'egli hauuto gratia di tornarci , e di 
morirle in braccia, rpregiate maRìmamentclotfcrte di quella Reina,Ia quale gli 
promettea migliore e più ricco Vefeouado , pureb egli hauefTe confentitodiri- 
ccuerlo, e d’accettarlo da lei , come da foprema Gouernatrice di quella Cbiefa . 

Alla qual offerta non confemendo il.buon Prelattsprefe per partito, e ne fu dalla 
Maeflà di Oiofauorito,mutatoi'habito,di partir occultamente del Regno.Etor- 
nato in Italia/ene ritirò nelfa Tua natiua Cafa di San Paolo dt Napoli, oue egli 
era già flato riccuutoairhabito della Religione , e dopo il tempo della fua pro- 
bationcjhauea ancor fatto la folò ne profcRìoneidonde nmiJmentc era già partito, 
quando fu mandato in Inghilterra . E in quella Cafa , ancorché foffe Vcfcouo , 
viueua nondimeno nella fua humiltà , come fé fc^c flato priuata perfona , e non 
fi fcordjndo mai deU’infelice fiato, in cui fi ritrouaua la mifera Inghilterra,natu- . 
rale fua Patria , fotto labomincuolc , e duro giogo dell’ Herefia , dal Demonio 'n 

tiranneggìltai ne potendo tener celato l'ardente zelo, che come zelante Pallore 
egli baucua,di quelle pouere anime, maflimamente delle pecorelle alla fua Cura 
commcffciancor ne’ confucti ragionamenti,mofiraua l’ardente fete.ch'cgli hauea 
della conucrfion di quel Regno ,alla materna fede Cattolica , c vbbidienza del 
Pontefice. Onde venendo fpelfe uolte,per diuerfe occafioni,ìn fimil ragionamen- 
to, e meco dimefticamente ragionandone ; iblea dirmi , chene'maggior.trauagli 
di quella fua Patria , non bauetia mai prefa quella rifolutione , di tornaffene in 
Italia , lafciando quelle mifcrc anime in preda de gli Heretici , e fpceialmentt-» 
quelle del fuo Vefeouado , in guifa di pecorelle in preda de’l.upi ; fé gli folTc ri- 
nufa fperanza alcuna, di poter gibuar loro,lafciàdoui eciandio co lo fpargimcn- 
10 del proprio fangue , l'ifleffa vita , come molti altri delia fi^a N atione , bau ean 
già fatto,gIorioramcntemorendo.Ma veggendofì cbiufa afi'atto ogni ftrada , da 
ipoterrifcattarqueU’anime, dalle mani del Dianolo, nemicodi CbriAo, edclla 
!fua fama Cbiefa; fi deliberò di tomarfene alla Cafa della fua Religione , oue 1’ 
anno 1 5 tfi.diGeimaio,ncl Capitolo celebrato in SanSilueArodiKoma ( della 
cui fondanone fiditàappreflo) fu fatto Propoftodiquel luogo di San Paolo di 

Napoli. Uquale vfiìcio, cfercitò paternamente,con gran carità, e prudenza, e con 

intero , e totale fodisfaciméto dc’fuoi Padri e fratelli, feguìtàdo in quel gouemo! oufto di s.pjo 
infin’à Marzo, ò Aprile j quando da Papa Pio IV.fu mandato có gl Illuftriflimi 
Signori Cardinali ,eReuerendilfimi Vefcoui,alla Città diTrento,per interueni-lMindim >I 
re al facToConciliOjOue egli fcctte con gli altri infino alla finc.Dipoi tornato, ili^^ 
B.Carlo Borromeo Cardinal di S.Prauede, Arciuefeouo di Milano, il r”o%'ntroi 

Vicario Generale di quella Città,e Arciuefcouado.Nel qual vfficio,li portò mol 
tolodcuolmente, e con intera fodisfattiooe.Ma alla fine,come buon Padre defi-! 
dcrofo della quiete, e vita Relieiofa , e amator della fua Religione , in cui egli s’ 
erabormai auezzo tanti annìjk ne tornò inSanSilueftrodi Roma. E dopo, da 
Papa Pio V. e Gregorio Xm. fu fatto Vicario di San Giouanni Laterano. Ma,cGrtg. 
vrggendo,che quei Canonici non gradinano il fuo gouemo,il quale per lo buon 
léruigio del Diuin Culto di quella Chiefa,era veramente lodeuoleifl deliberò di terino. 
ritirarfcnci e lafciando finalmente di continuare incocal feruigio , fe ne tornò! 
ali’ otio delle facre lettere , di cui egli era molto vagoie allora gli fu commeffo 1’ 
V(fficiodìSuftaganeo,perGiicomo Cardinal Sanello, Vicario del Papa . E con- 
ciofiacofaebe in ulta fua, egli baueffe lèmpre , infìeme con vn’ardeniiflimo defl- ueib. vicario 
4erio,ancor lafperàza,di poter rn giorno giouar alia fua mifera Narionc,richia- 
mandola , coli <6 le picdicàtioni,comec6 lapotefti delle cbiaui , nell’ ammini-| 
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ftrarìon dcTagramenti,aI vero conofcimcnto delia Religione, e fede Cattolica , 
e vbbidienza del. Pontefice Romano ; defiderando , e fperando , ch'vna volta_> 
Noflro Signor Iddio 11 folTe per cópiaccrc , per Tua infinita inifericordia ^ d i c6- 
cedergli gratia,di poter tornare in Inghilterratper falute di quelle pouere anime,- 
non volle mai accettar gouemo alcuno d’altre Chiefe; ancorché molte volte, 
egli hauefle bauuto occalione,di trasferirli à qualcheVcfcouada,in quelle parti 
de’Cattolici.Al cui giuiliflìmo ddiderio,fu molto conforme la rifolutiun fatta 
l'anno 1564. da Papa Pio 1 V. il quale dcfiderando d’aiutar quella Narione ^ 
pentòdi mandarlo in Fiandra, accioche quiui intcndelTc, e prendefle informa- 
tione, dell’aiuto, che fi fblTc potuto dare à gli cftremi bilògni delle pouere anime 
di quel Regno ; come apparifee dallVltimo Capitolo , della terza lettera, del B.' 
Carlo Cardinal Borromeo,fcritta in nome dcirillclTo Pontefice fuo Zio, al P.D. 
Paolo dc’Chcrici Regolari , ouc rifponde in nome di Tua Santità , c’habbia pa- 
denza ,non potendo andare l^onfignore Afafenfc in Tuo luogo, in S- Paolo di 
Napoli, hauendo il Papa difegnatodi mandarlo ne’paeli di Fiandra, oquefta. 
lettera con molte altre , apparilce rcgillrata in quell’ Hiftoria al proprio liiogd.' 

A quello meddimo fine Papa GregorioXllI. per compiaccrvn deliderio canro 
lodeuolc e buono,comc colui che fu Tempre defiderofo di giouarc, cofi à quella 
Nationc,come àturte l’altrc,cbe Ibtto’l giogo dell'Herelìa, rcilano tiranneggia- 
te i accioche il P. D.Tommafo, hauclfc commoda occafionc , di poter più d'ap- 
preflb informarli di qualche maniera c modo, da poter giouarc àquefl’animc ; 
l’anno 1580. (comeicriuediffuramentc Nicolo Sandero iegnalato i hcologo di 
quella Nationc(con vn Breuc Apollolico,il mandò in Franciajalfinechc interte- 
ncndofi cgH , particolarmente nella Città di Rems, oucro in qualunque altra 
conuicina, e commoda airinghilcerra , ftefie quiui in fu gli auuifi,per darne rc- 
jation airiilcfso Pontefice , non lafciando occalion veruna di giouarà quell’ 
anime,ogni volta , che gli li porgclTe commodità di poterlo fare . Ma il Padre , e 
VcfcouoD. Tommalb, hauendol’vbbidienza del- Papa recata Ibliecitamenre ad 
clFctto i peruenne alla fine à Rems , con allegrezza, e piacer iingolare del Col- 
legio delia Tua Narioneicfcambicuoic contento de iuoi Compatrioti . Ma_. 
poiché per qualche buono fpatio, li fu quiui in quei confini d’Inghilterra inter- 
tenuto, lentcndo quanti pochi Cattolici erano in quei Regno,! quali occul- 
tamente fi confcruauano nella confelfion delia vera Religione, e fede Cattolica; 
concioliacofaclic perle molto atroci pcrfecutioni , c crudeltà più che barbare, de| D 
gii empi) miniltri della Reina Lifabetta contro a’ Cattolici, pochilTiroi eran co- 
loro,chc occultamente conferuandofi nei grembo della Tanta Cbiefa , folTcr ca - 
paci deli’aiuco dc’Sagramcnti , oltre ail’cuidcmiillmo pericolo deli’iilcila vita, 
feben cordialmente erano Cattolici , nondimeno per temenza di quelle pene, fi 
^ mantcneuanoicifinatici : fi deliberò, feoza poter far quiui alcun frutto, di tor- 

Siiucrtró f affenca Roma , oue continuo infino à morte,coI medefimo ardente defiderio di 
poter giouare ali'iflersa Tua Nationc,ccon particolar affetto à gli allcui del 
Collegio Inglclè di Roma , per locui gouerno inficme con Riccardo Shelli Prior 
dìnghiltcrra, della Religione Geroiòlimitana, e con alcuni altri fiipplicò Papa 
Gregorio XUI.(fanta memoria _^chcli degnafse di cómettcr la cura di quel Col- 
iegio,per la buona educationc, a’ Padri della Compagnia di Giesù , come final- 
mente s’ottenne, c feguitando di llar co’fuoi Padri Fratelli in S.SÌIucIIto di Mon 
tecaualIo,oue godendoli nella buona ofieruanza delia Tua Religione, di cui egli 
fii Tempre amantiffimo , e conueHàndo co’fuoi Padri, e Fratelli, con Religiola , c 
piaceuole dimeUichezza; li comefembraua nell’ afpetto e nei volto, quellà can- 
didczza,c finccrità,c’hauea nella cofeienza, e ncl'core ; cofi à ognuno fi molirau* 
fc.iqprc tutto lieto c giocondo ,~ma ipeciaimcnt<in^|laconucflàtiun de’Padrt , à 
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^ Piatelli (Telia Tua H«ligione,in ogni fuo afrare,moko afTàbilc,e craKabile. A’qua* 
li, egli craraiito conforme, neilolTrruanza dilla vita K( gelare, quantunque già 
nema anni addietro , rofleftato aiTunco alla Oegnitd Ppifcopalc i che ritrouan- 
d\dt lioramai ncll'etàdecrepira , fimhè non s* ammalò , dell'vlrima infermi* 
tà raonalc , feguirò Tempre la conl'ucta vita de Padri , andando con loro 
alla commune menfa di Kefèttorìo . Oue non confentendo mai , che gli folTe.^ 
fona cofa ninna paitìcolare , appena fi contcntaua , di piendrr la matti* 
na due oua , che gli fi matean auatiti di uaniaggio { il che fi facea_> , 
per riguardoc' haueano i Padrii alia Tua molto grauc vecchiaia , onde s’ eftima- 
ua, che non prendendo altro cibo , che quel poco , ch'vlano i Padri di 
quella Religione .malageuolmentcferhauefle potuto palTare. Con la medefima 
uireruan7.3,trequentaua tanto alliduamente il Coro; che quali ìnlìno all'vltimo 
delia vita foa,lì ieuaua ogni notte , andando con gli altri Padri à lodar NoRro 
Signor Iddio,recitando il Mattutino . Ma particolarmente delDiuino,efantif- 
lìmo Sagramenco era tanto diuoto , che ogni mattina celcbraua la prima MelTa 
in S. SiiueRro , coli d’ERate, còme d’Inucrno neH'Aurora. Nelle quali dìuotioni 
famamente viuendo, e Tempre nciriRcITa buona opcnione , perlèuerando iniìno 
à morte; Tanno diNoRro Signore 1 5 8 5 -à tre d’Aprilc,d’ctà d'anni ottàtacinque, 
mamoitoptùcolmodibonfocdi meriti ; poich'hcbbe riceuutoi fantilTimi fa* 
gramenti , ripofandofi felicemente nel Signore , religiofamcntc morì , e'I corpo 
luo fu fepclito nel Cimitero dclTiRcira Chicià , Cwat «(/noWn in benediniune 
{/?. L’anno feguente, dopo la morte di queRo reiigiofiRimo Prelato, bauendo 
Cefare Card. Baronio recate à fine , le fue Notationi fopra’l Martirologio Ro* 
mano, e publicatclc alla Rampa;lafciò quiui dc’molti meriti della bontà e uiriìi 
di qocRo Padre, vna memoria eterna. Percioche facendo tnentionedi Santa.. 
Venefrida Vergine »c Martire Inglclc, fotto’I di tre di Noucmbre.e citando 
molti Autori,! quali hanno icritto della vita di lei itiferike vhifflamcnte,d‘ 
baucr ticeuuto cofe molto maggiori, per relation dcITiRclTo Monfignor Don 
iTommafo t il quale, come delle lettere Ecclcfiailichc molta intendente, elfcnd j 
fiato fra gli altri Deputati nella Congrcgationc fopra Temendation del Mar- 
tiiologio Komano,fotto’l Pontcfìcato di Papa Gregorio Xlll.bcbbeoccalìone , 
di trattai col inedcltmoC dare Baronio . Onde citandolo ( con è dettnje com- 
mendandolo particolaimcntc di famità,edi dottrina; Tenue di lui alcune fc- 
gnalatr parole , le quali per fede della verità, come tcRimonianza di tanto ho* 
norc,m'è parure di referir qui apprcITo, e fon qucRe .Maiora bu accepi ifidtUf- 
fìtno tejit oculato Rtuerendiftimo D. Tboma ^ifeopo %AfaphtnJi Romani Penti- 
ficù in obtundis [piJcopalibujJunOionibiit Sufiaganeo ,viu/an!ìitate,fidei con- 
fcjfunt , dtque doSìrina corfpiato , nuper Roma dolore omnium optimorum ex huma~ 
nij/ublato.Vn altra nobile tcRimonianza, della virtù, c bontàdi queR’iRelTo Pre- 
Iato,larciò fcritta fra le Tue opere Rampatein IngolRald , Città di Bauicra, Ru- i 
beno Tumcro di Dcuonia Inglefe Dottor Teologo , c Oratore .alTai famolo ; il 
quale, fcriucndogli d’IngoIRald à Roma , c volendo raccomandargli vn nobile 
Germano , clic dalla Tua Patria , venia à San SiiueRro per dfer Cherico Rego- 
lare ìprimachc cominci aditele lode demeriti , e delle buone qualità di lui, 
per moRrarlo degno d'cITcr riccuuco in quella Congrcgationc ; fcriue con gra- 
uillimo flile, in lode dclTiftcffo Monfignor Don Tommalò.Percioche commen- 
dando mollo, la rifolution da lui prcfa,difarfi Kcligiofo, 1 alsomiglia quali 
à qucifjmofilfimijcfantilfimi buot^ni,i quali cisendoli ritiraci nelle folicudini, 
come San SilucI'tro, Sant’Antonio , e San Paoloda Macftà di Dio,chenon vuole, 
che gl’ ingegni de’grandi , ftiano dal Mondo alcoli , nè la virtù de buoni , nelle 
feluelepoltajgU cauò fuor delle Caueme , e della folicudiae , e palcfandogU 
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allanotitia de'itiorcali , gli pofe, come trionfi del Ciclo, Ibpra'l carro della gran- 
dezza di quello Mondo . Il funigliance dice clTer'auuenuto à lui , il quale clTen- 
dofì ritirato nella folitudine della Religione, per eflcr buon per felùdTo; Iddio 
voile , che la bontà Tua folle gioucuole à molti. La radice della bontà fua fu po- 
fta in Italia, mai rami di quella pianta, fi fparìero infìn nell’ Inghilterra , e i 
frutti vltimamcnte furon colti da tutto ’l Mondo. Iraperoche,i'ltalia il fece Vef- 
couo,r Inghilterra l'hcbbeimanon baftondo quello alla vinù fua, Iddio per- 
mife, che l'Inghilterra ripudiandolo non l'hauelse per Vefeono , accioche tutto 
il Mondo,ncinrtefsa Dcgnità rhonorafse. Conciofiacofachc,! Sacerdoti, ch'egli 
hauca con le fue mani confagrati , efsendo Itato fuifraganco in Roma (come 
detto ) eran già fparfì per l’Italia , per l 'Inghilterra, per la Francia , e per la Spa- 
gna , fiche della virtù Hia, tutto '1 Mondo fi potea fpiritaalmente godere . L Icu- 
l'andofi vltimamentc,che non dice quefto per adularlo ; fi dichizra,cbc intende 
di predicar nella gloria fua Iddio. Ma accioche daH'ifterse parole di quefto elo- 
qucntilTimo Oratore , i lettori più ageuolmentc comprendano la mente dello 
Scrittore, cl'openion ch’egli hauea, della bontà', e grandezza di quefto buon 
Prclatoihò giudicato di douerne lafciarqui appresola copia . 

Robertus TumcruSjRcuercndiflìmo in Chrifto Patri, Thom® Coul- 
ducllo Epifeopo Afaphcnfi S. P. D. lloniam . 

D luina; beneficentix vis magna eft in magnos,bona in bonos.Nam nec ma 
gnorum ingenia vultlatcre in angulis, nec bonorumvirtutes, includi an- 
gultis . Non oftendo hoc in Silueftris, Antonijs , Paulis , ( quorum virtutes la- 
tcntes in caucrnis , tamquam triumphos Czli , Deus protulit in afpectum, & in 
huius mundi quemdam quali currum impofuit)fcd noto in te . \ oluifti laierc in 
folitudine Silucftri , fed non potuifti magnus; voluifti in fanàis Monafterijs, fe- 
ptis efse bonus tibi , fed debuifti efse bonus multis . Radix tue bonitatis pofita 
eft in Italia, rami fparfi funt per Angliam, fhidus dccerprus eft à roto penè mun- 
do. Italia te fecit Hpifeopum, Anglia habuit, fed hoc non fuit fatis tux virtuti . 
Deus voluit Angliam te repudiare Epifeopum , vt totus mundus te colcrct Epi- 
feopum. Notior res eft, quam vt debeam digito notare/parfos per Italiam , An. 
giiam, Galliam, Hifpaniam,presbyteros, quos tua manus inunxit,tua virtus ex- 
citauit . Tua virtus complexaelt mundum, fcù potius mundus tuamvirrutem . D 
non hoc fcribo , vt adulationes influam in tuas aures, ièd vt in gloria tua prxdi' 
cem Ucum,qui fic cftlargus in bonos,vt in egregie bonos,femper velie cflè egre 
giclargus. Videqua:fo Deum bonum,& vide in te. VultGcrmaniamoptimam 
Mundi partem , else tux vitx tamquam comoediz extremum adlum . N am tibi 
venie Germania dcN. viro iocupIete,& nobili , ac fupplex venit per virtutem-, 
tuam,per merita S.Silueftri . Non eli cur rcpetam alte rem , notti virum , rem , 
memem.Devirovisapcrtius INihilcll SueuiacoSueuius,tdell candidius, do- 
ilius, fuauius . De mente vis clarius ? Vult, de re,poteft . Qui vult finccrè,& po- 
tcftlibeicinre Religionis,omnetalitpunftum,fi bene intelligo Diuum Bernal^ 
dum . Hxc funt interna, externa illa,nihil eft in co ambitionis , mulcum honoris . 
Aulx maximx arabicrunt cius virrueem,aulas contemnit,quxrit folitudinem, & 
folitudinem veftram. Habet agnationem perdiuitem felix, clientelara numerosa 
locuplex,amicitiam florentem doflus . Vno verbo in mundo eft magnus, fine 
tiarrem honorcs ,fiue pccunias,fiue doctrinam,fiuepcrlbnani,quamapudPrin* 
cipes tueturfummam,niultos ianj annos fumma cum gloria . De moibis niliil eft 
cur timeas, optimè cfthabitus,atqueita valer, vt nihil pene viderim,aut in tan- 
tis laboribus hrmius, aut in tot virtutibus pu lchrius . Non pergo, magnus eft, 

dofl'js 


De’Padri Cherici Regolari. Cap. 1 3. 


A doAus eft.fanus eft.vefter vult dfe, poteft elTc.cur non rctipitis anhclantcm , in- 
htantcm io vcftrura grcmium ? Addo cura > mc/uadente aliud ita pertinacitcr 
velie effe véfftiuiiivc piane putem,hanc mentcìn effe non baitftatn, lèd inilillatam 
è cxlo. Quarètfi eum incicetù,vnis modolincrìs,facicti$ plané,quod clldignQ, 
& vedrà ciianute,& illius vinute . Nam non volt ingrcdi untuin iter nulla Ipe, 
nò qui in mondo ellmagnusjluc repuU'a fiat nuUus. Vale. Ingolftadi). 



*55J 




pf t-* 

gratie 

Cora^a^nia^ 
di OiCfu < 
mgai a 
(ieiigioM. 


Ricordeuole Papa Paolo IV.-delIa Tua Religione , di cui egli era, 
ftaco già Fondatore , non folamente conferma a’Padn i PriuUegij 
da’Ponte Aci Tuoi predcct fs(^ri ottenuti , ma ne dona loro ancora, 
degli altri. Cap. Xlll. 

R A le prime attioni che facersequefto gran Pontefice Paolo W. 
poichefii alsunro al Poriteficato > nel principio del fuo goucrno , 
come colui che era dato vn de primi Fondatori . c*I principale di 
quella RcIigionc,allegrandofi oltremodddi lei,come di fuo efem 
piare, e proprio parto -, per Breue Apollolico , fottoT di 9. d'Otto- 
bre dcll'ilteffo anno^ primo della lua creatione , con incredibile, 
edoppioaffenodi paterno amore.q per effer Padre coli vniuerfale, comcfimil- 
mente particolare dcH’illcffa Religione, nanfolo le confermò tutti i Priuilegij, 
e le concclSoni fattele da' fommi pontefici , fuoipredeceffori 5 ma ancora per 
rifteflòBreiicnuouamenteconceffe, che quelli Padn poteffero perpetuamente 
godere , e participare tutte le gratie , epriuilcgij , elndulgcnzc,chegodono, e 
goderanno i Padri della Compagnia di Giefu , fauellando coli delie Ipirituali , 
come delle temporali; e di quanto foffe ftatolor conceduto, iniin a queU’horaj 
da’Pontefici Romani, come Umilmente nel tempo auuenire , di quanto lari br 
dalla Santa Sedia perpetuamente cóceduto, in quallluoglia moao,coCi di quel- 
lo, che detta Compagnia di Giefu gode al prefente , e goderà perpetuamente..» 
per propria conceffione fittale, ò da farfcle dalla Santa Sedia , come ancora di 
quelle, ch’ella gode, e goderà perpetuamente, per commuaication de’Priuile- 
gij d’altre Religioni. E per maggior chiarezza, c cautela, vi foggiunfe ancora 
quella claufula.che quante volte egli occorrerà , che à effa Compagnia di Gie- 
lu , ò ad altra delle dette Religioni.ììano redintegrate, ò rinouatc, ò nel prillino 
flato rellituite le gratie dc’Pontefici ; s'intendano ancora rcftituiteà quella Re- 
ligione de’Chcrici Regolari . Peftiochci Padri della Compagnia di Giefu han- Delie 

noortenutoda'fommiPontefici, ampliflìmi Priuilegij e grafie, ch’io hò veduto, 

e letto ; de’quali iq feruigio di Dio , e vtilità del prodi no , molto 6uttuofamen-j ^ 
teli feruono in tutte le patri del mondo, oue lìa fencore.ò veftigio dclIa_.lpagm>diG" 
Chriftiana Religione, eouunqueflaperuenuro il lume della fanta Fede, per]‘^ ® feruono 
rimotiflime, ch’elle lìano, ou’eglino hanno potuto penetrare , e perfonalmen- f”nbe«ScTo 
te fruaificare , come folleciti , e diligentilfimi lauoranri della Vigna di deiuciuiilia 
Chrifto , e Chiefa militante , e molte volte ancora fon peruenuti con le_» 

Miflioni, In alcune parti, e luoghi del mondo, oue non hauca ancor pc- 
ncrrato alcun raggio del lume della noftra Santa Fede, con particolar glo- 
ria di Dia» , c giouamento più che ordinario dell’ anime de’ Prodimi 7 In 
oltre il medefimo Pontefice Paolo Qumo , concede , che i Propofti , o- 
uero qualunque altro Padre Confeìror e , afcoltando l’interc cohfcdioni 
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dc'Mouitij della lorRclig ione, fid di chefaranno lefolenni profcfliom , ouero 
nd precederne t gli portano àncora aflbluerc da qualfiuogUa fcomnnica^ , 
c tifo , in cui infin^ à quel giorno foflero incorfi , da quegli impoi , che fi con- 
rengon nella Bolla , che è lolita leggerfi in die Coen* Domini,* t hè portano an- 
che difpenfiire, con ciafeundi loro .cioè NoHÌtij,nclmododerto,inquaifiuoglia 
irregolarità, ancora per volontario homicidip incorla , quantunque il fatto folTe 
publico e notorio , c coll dichiarato , ogni volta però , che non vi forte l’ altrui 
pregiuditio , coafacoltà di Icuarc ogni macchia., c inhabilità , c rcfUcuirglt nd 
prillino llato . 

A 


Non hauendo la Religione luogo veruno in Roma, per ordine di 
Papa Paolo Quart»,!* fi cpncetielaChicfe diSan Silueftrodi 
Montecauallo ,la quale, per hbèrairtàdi qucfto Pontefice, di 
numero di Padri , e d’h^bitafioni , infuccelTo di tempo iè am- 
pliau,e accrcfciuta. Cap. XIV,, 

B 


CICHE la Religione dc’ChericI Regolari , per Io difulàto acci- 

jQ dcme,eftraniflimocifoddfaccodiRoma,fuforaata,lafciatala- 

fua prima, e materna llanza, ritirarfene in Venetiai ancorché in^ 
iSm SiSi quello meao tempo , non mancaflc a’Padri roccalion di far gran 
Wv'W nell'anime.per gli luoghi nuouaracnte ottenuti,ndle due n^ 

biliflime Città, Venetia, e Napoli; nondimeno non potettero mai mettere in 
ciègutione il defiderio loro , di tornare all’antica , e prima Cafa di Roma , oue 
la Religione hebbe il fuo principio , fe non in capo à ventort’anni , fottb quello 
Ponteficato di Papa Paolo Quarto , il quale , come ottimo Pontefice , ricorde- 
uole della fua Religione, e de’fuoi figliuoli, ch’egli amò fempre caramente ; ac- 
doche ancora in Roma , potcìrero à gloria di Dio, e vtilità dcproDimi , il lor ta- 
lento fruttuolamerite /pendere ; volle che forte dato alla Religione , il luogo di 
San Silucllro.pollo nel Monte Quirinale, hoeei Montecauallo . 11 quale par che 
Jnfino dalla fua fondatìone, forte dalla maellà Diuina,per li noflri'Padri già 
molti anniauanti dilègnato . Perciochcl'illefs’anno 15 * 4 . che fu ’I primo del 

Ponteficato di Papa Clemente Settimo , quando fu illituita, e fondata qucftij 
Religione ; fiftella Chiefa fu Umilmente edificata , e dedicata à San Siluellro 
Pontefice Romano , come manifellamcnte apparifee ncH’ifcrittion di quella fac- 
ciata, che infino al di d’ hoggi 11 vede . La quale , per fodbfàttion dd curiofo 
Lettorc,ancordic lomano/arà qui fotto copijta,edè quella: 

1 

C 

D 


D. SILVESTRO PONT. ROM. 
QVI CONSTANTINO CAES. AD CHRISTI 
CVLTVM TRADVCTO, MAIEST ATEM 
E C C L E S I A S T IC A M FVNDAVIT, 
SACRVMHOC IN Q_V I R I N A L I, 
$VB CLEMENTE Vn. PONT. OPT. MAX. 
SAPIENTISS. ERECTVM . MDXXUII. 
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L’anno poi 1 5 tf tf. il di primo di Febraio , quefta Chiefa col luo maggior AL confi!jrKjo-( 
tarCjfu confagratadaMonfignorDonTommaro Goulducllo , V'cfcouodi S. nedciij chid 
Afaph(dicuicdcttofopra)ciipotl’annoi597.a’preghidel P. D. Elifeo Nat- 
dini Generale , Papa Clemente Ottano ( Tanta memoria^ per vn Breue , folto la Cip.’xiì. 
data de' cinque di Settembre, conceflfe a’Padri,che poteflcr celebrar la Dedica-, L”"'''!'®'' 
don di quella Cbiefa, e la Tua Otiaua, in altre giornate , comefi fa,hauendola^ltc vnraJééa 
trasferita all’vltimo giorno d’Agofto, per continuar la lodeuole (jonluetudine Jj*"' 
di quefta Religione, di digiunarla Vigilia della Purificationc , conie dal Breue q^*cb.cia,' 
dell'ifteflb Pontefice apparifee. Ma neU’ occafion di rifare il nuouo Coro, in 
fucceftb di tempo , e accrefcerlo fimilracnte di firoioccorrendo ancora di rauo- 
ucrl’Altar Maggiore, l’anno 1583. adì 14. di Settembre , che è la fcfta dcU‘|’^’“®“' 
Efaltation della Santa Croce i fu nuouamentc confagrata dall’iftcflb Monfignor!fSó"Àh«* 
diSant’Alkph,colfeguente fcritto,chc fi conferua nella calTetta delle Reli- w.sgioi. 
quie , cioè : j 

Ego Thomas Goulduellus Epifeopus Afaphenfis , nationc Anglus , conlc- 
craui hoc Altare in honorem Dei, & glorìofa; Virginis Mari», ad oomen, & me- 
morìara Exaltationis Sanèfa* Crucis, & Sanài Silueftri Papjc ;&de LignoSan- 
èix Crucis, de reliquijs Beati ApoftoRAndrez ,&.aliorum San^forum in co in- 
ciufi , fingulis Chrifti fideiibus, hodie , & in eius die anniuecfario , ipfuni . vifi- 
tantibus , quadraginta dies de vera Indulgentia , in forma Eedefiz confueta_> 
concedens . 

Il luogo, e Chiefa, ancorché fofte Parocchiale, e d’ Afeanio Sforza , Cardinal 
di Santa Fiore, primo Diacono; nondimeno col fuo confentimento , c aurorità 
del Pontefice, fu alla Religione liberamente donata , e la Cura dell’ anime tra- 
sferita, facendone vnione alla Parochiale de’ Santi Apoftoli , de'Frati Minori di' 

San FrancefcoConuentualijComcelTc rimafa infino aldi d’hoggi vnita. Con- 
ceduta addunque con autorità del Pontefice quella Chiefa di SanSilueftro al- 
la Religione , ne fu prefo attualmente il pofielTo , dal P.O- Bernardino Scotti , il 
quale era flato poco prima, per ordine di Noftro Signore , chiamato da San 
Nicolò di Tolcntino,e poco dopo,fo fatto Cardinale, e chìamolE il Cardinal di 
Trani . Ci fu ancora il P.D, Gio. Antonio Prato Milancfe,il quale da'fuoiSupe- 
riori'era fiato mandato da Napoli à Roma, rollo che in quella Città furon fen-' 
ititi gli auuifi,che Papa Marcello Secondo f'fanta memoria ) era fiata alTunto al 
D I Ponteficato , con inrendimento d'efporrc à quel Pontefice , fardèntc voglia, che 
hancanoi Padri di rihauer nuouamente vn luogo cChiefain Roma,dondc_i, 
daU’anno 1517. con occafion del facco, aerano ncccfifariamente partiti. Per- 
cioche , quantunque la Religione , hauelfe fempre hauuto gran . defiderio di 
tornare in quella Città, fé ne ftaua nondimeno con la rperanza,afpettando l’oo 
cafione, la quale non paruemai a’Padri , che folle venuta migliore, cheinquel 
Ponteficato di Marcello Secondo. Pcrdochc ,per quella fingolar beneuo- 
lenza, c afléttuofo amore , che l’iftcllb Marcello hauea lemprc alla Reli- 
gione manifcfiamentcmofiratQ, e per quella lineerà amilìà , e cordiale afier- 
to ch’egli hauea hauuto , mentreche era Cardinale conGio. Pietro CaraftL, , 

Cardinal Teatino; i Padri della Religione , coli in queftu affare, oue ba- 
E uea fingolarraente la mira il lor maggior defiderio , come in ogif altra loro 
occorrenza , hauerebbon fempre fperato di douer elfere dalla Santità fua^ 
benignamente aiutati . Ma poiché Papa Marcello ( Tanta memoria ) da coll 
.acerba morte prcuenuto , hauea vltimato i giorni Tuoi , efTendofi compia- 
ciuta la Maeftà Diuina , dr chiamare al Ponteficato Papa Paolo Quar- 
to , il quale , come Fondatore di quefta Religione , 1 ’ hauea feinpre_, 
con molto affètto amata ; e cercando di.giouarlc , e di portarla auanti. 
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sera per lei (Ingohrmcnte adoperato ; per la ficunà ch'ella hauea con la Santi- 
tà Tua, non fu malageuole imprefa ottener qiieito luogo nella Città di Roma ì 
anzi l'ifteilo Pontciicc, non foio donò a’Padri la Cafa , e Chiefa già detta , ma_> 
per benignità tua, c maggior commodità loro , e per la capacità dell* habitatio^ 
ne , comperò vn’aJtra Calàiche v'era contigua,à quella di San Siluettro imme- 
Monlisn.Gio.'diatamente congiunta , la quale era di Monlìgnor Giouanni Dellacafai Arciue- 
*^''uouo 5 r feouodiBencuento. Ma quantunque! Padri haueiTerprclorattual polfclTo di 
" ' ” 'quefta Cafa, e Chiefa, e quiuihabitalTerodi continuo i nientedimeno non po^ 

tendo in quello principio, per lo poco numero, cfcrcitar tutte l’ollcruanze della 
Religione , e cultodi Dio coli commodamente , non l'vAiciauano perancora di 
notte, in quella maniera, che foglionolelorChiefevlficiare,fin al di at.d'Apri- 
le ,cheè lafelliuità di San Marco EuangcliRa dell'anno 1560. Allora, efiéniioli 
fatta alfa! conueneuole prouilion di gouemo, con la creation diPropolto, e al- 
tri Padri mandati dal Capitolo Generale, celebrato in San Nicolò di Venetia_, 
l'anno 1560. nel mefedi Febraio , per lo viuer di Cafa Regolare , e olTerua ntc-> 
maniera della noRra Religione , fi cominciò fimilmente , à dar principio à gii 
efercitij Ecclefiallici , attendendo afliduamente, coli all'vlficiatura della Chie- 
fa , recitando le fette Hore Canoniche , come aH’amininillration de’Sagramen- 
ti . E da quel tempo inquà , andandofi agumentando quella Cafa, e con ac- 
ciefcimcntocontinucrdi quantità di Padri, e con la muraglia degli edifici), co- 
fi della Chiefa, la quale in vari) tempi è Rata non folo nobilitata , ma ancora., 
per lo culto, eferuigio di Dio, di ricchi paramenti , alTai conuencuolmente./ 
adomata i come ancora della Cafa,la quale è Rata da’Fondamenti edificata.. , 
c in diucifi tempi ampliata , c crefeiuta , e già à vna molto nobile , e capace 
habitation de'Padri commodamente ridotta . La qual imprefa , era impolfibile, 
che folfe condotta al termine ch’ella fi vcde,fe non fiilfero Rate le molte 1 iraofi- 
ne delle perfone caritatiue,camoreuoli della Religione, e malTimamcnte de' 
fommi Pontefici (come diremo ) ma fingolarmcntc della fanta memoria di Pa- 
pa Paolo Quarto i il quale, baucnd'hauutofempre lìngolarifllmo afictto à qucRa 
fua Religione , ch’egli hauea da principio ordinata , e fondata , e non (òlo con 
le fatiche, e co'fudori.ma con le gratie, c co’Priuilegij molto arricchita : quando 
fii alTunto al Ponteficato , ne fece co'fàuori Rrafordinari) publicamente dimo- 
Rratione . Conciofiacofache , compiacendoli oitremodo, che dopo’i facco di 
Roma i Padri hauelfero, in capo à tant 'anni queRa Cafa i volle fingolarmente 
honorarla, nonfoloconlaprefenza fua alloggia ndoui dentro, ma etiandio di 
tutto’l Sacro Cdlegio,faccndouiConciRoro due volte, per quanto io hò ri- 
tratto, non follmente per relation d'alcuni Padri, che in quel tempo v'habita- 
uano , ma anche dei Cardinal di Pifa , e d’Antonio, che fu poi Cardinal Carafa, 
c d’altre perlbnc degne di fcde,che vi furon prefenti , e viuono hoggidl alcuni 
di colorojchefene ricordano. Onde per qucRa paterna affettione allaCifa-, 
di San SilueRro , fua Santità hauea difegnato , che queRo luogo fuRc vn 
giorno commoda Ranza , quanto all’habitatione de'Padri, e vna nobiliifima, 
e ricca Chicfa,per grefercitij,che’l culto di UiogiuRamcmcrichiede.Percioche 
volendo far vna fpefa , degna di Pontcfice.hauea dil'egnato di far la porta mag- 
giore,in quella parte del giardino, che guarda verfo la piazza di S.Marco.e de’ 
Santi ApoRoli Con vna nobiliifima fcala perlentrata della Chiefa , à fembian- 
za di quella d’Araceli; la quale , da San Silueftro arriuaife infin'al piano della 
piazzade'Santi Apoftoli.Maperdochequeftodifegno,parea ad alcuni Padri 
che foRe di grandiRima,e foucrebia ipcfa,c l'edificio troppo fuperbo, e allo Rato 
di cui efli fanno profclfione,poco conucticuolei il P.D.Gcrcmia daSalò Chcricq 
Regolaredl quale era intimo alPapa,ecomcmolco vago, d’oflcrnareancordi 
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fuori quel decoro, che la poucrtà Religiofa richiede, quefti ricchi, e fuperbi edi- 
fìeij di notabiliffimc ipefe, non folo ai grtdiua,ma più tofto n'hauca dUpiacern 
procurando fempre di diflrrirj' cfceucione , actendea continuamente à tener 
in dietro rimprefa ,‘con penilero, cn ella reflue del tutto impedita . Onde riuol- 
gendo il penfier Tuo , all'edificio del giardino, cercaua di diftoglier da quel pri- 
mo difegno il Pontefice, al cui compiaclmenito,s‘era già cominciato à fare , yna 
nobile Fabrica di mattoni , con magnificenza veramente Pontificia, come il 
vede .'fi l'hauerebbe ancora recata alia iiia fine, fo la^eira non folTc ilau 
cagione,ondeque(la , e molt’altre cofe , fenza comparation di inaggior.impor- 
tanza , che '1 zeiantiiltmo Pontefice, intendeua di fare, per feruigio,di Dio, e be- 
neficio di tutta la Chriilianità, non fodero fiate in queda maniera impedite , 
Anzi per moftrar maggiormente , quanto foife ben voJto l'animo Tuo, vnfo que- 
(la Religione , volendo fabricar vna nuoua, e gran Chiefaihaueua dato ordine , < ficc. 
che fi facefiè, per feruigio,e vfo di lei, vn T abernacolo di cuflodia , per lo fant jf- j 
fimo Sagramento , opera veramente molto nobile , da macllrei|iole mano fabri- 
cata di bronzo . Ma percioche fbpraggiongendo la mottc/opera era per ancora 
rimafa nelle man dei MaeflroiPapa PioIV.chegii fucceffe immediatamente nel 
Ponteficato, giudicando, che quello Tabernacolo, fbfTe de'più nobili di qual fi 
voglia Chiefa d'Italia , e fra'più nobili di quei tempi il primo ■ fbrfc à diuotion 
del B. Carlo Borromeo , Cardinal di Santa Prafsede , fuo nipote,e Arciuefeouo 
di Milano , il fece collocare fopra'l maggiore Altare della Catedralc dcll'ifleda 
Città fua Patria . Per la qual rifolutione , la Chiefa di San Silueflro , rcflò priua 
d'vn nobilidimo dono , per tener il fàntiflimo Sagramento . Ma per tornare alla 
fabrica di quella Cafa , quantunque con la Religiofa diligenza , e foUecitudine 
di quei Padri, che l'hanno gouemata,in fucceffo di molti annerila fìa fiata Tem- 
pre recata auanti.'Cuttauia l’anno i58i.eidue feguentì, d’cdificij edi danze 
commode , fu molto accrefeiuta, e ampUata. Percioche allora fu fatta la fabrica 
di quella quatta parte,che guarda verio San Pietro,e'l noflro Giardino . Il qual 
edificio, fu fatto per gratia , e Uberalità di Papa Gregorio XIll. Tanta memoria , 
come al Tuoluogo diremo , e per Taffetto che portò Tempre alla Religione , e per 
la voglia,cb’egli haucua, che qued'imprcTa haueffe la Tua fine, e pcrfettionci do- 
nò a’Padri quattromila feudi , d’oro in oroifì come Sido V. Tanta memoria , che 
gli Tucccfrc immediatamente nel Ponteficato, con la commodità dell’ acque 
Felici, che Tua Santità haucua condotte à Roma : nonfblamentc fece beneficio , 
e ornamento aH’iTtefTa Città, ma etiandioalGiardindi San Silueflro , donan- 
done à quei Padri vna parte , à di i8. d'Aprile l'anno 1 5 88. che fu il terzo del 
Tuo Ponteficato , come appredb Papa Gregorio XIV. amantiifimo di qucTta Re- 
ligione , per maggior commodo dciriTtcfTo giardino , à imitation del fuo Prede- 
cclsore ,con particolar liberalità, ne donò loro due altre once. Della cui amore- 
uolezza , apparifceil Breue, Tortola data dc’i a. di Settembre Tanno i $91. VI- 
timamente , con la carità, e liberalità di Camilla Cafrina Lomcllina , Nobile 
di Palermo , Tannodel Giubileo 1 600. furon fomiti tutti qucTti edifici) , cTtcn- 
dofi fatta quella quarta parte del nuouo Rcfettorio,e delle danze di Topra . Per- 
ciochc , non contenta di molt’altre limofine, fatte alla Cafa di Santo Siro di Ge- 
noua (com’ella fa continuamente) donò a’Padri di San SilucTtro per quel^' 
effetto lèi mila feudi . 
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ONCIOSI ACOSACHE perfebooni riforma della CUoi, j 
là di Cbrifto, di cui Papa Paolo IV. Il moftrò Icmprc molto ddW 
derofoj'èeelantiflimojfia neteflària fopra ogn’altracolà , apparto» 
ncntc il reggimento della Chiefa Cattolica la prouilion de’buort 
Prelatij ezelanti Pallori dciranimcitjucftp buon F*onteficc,chc co- 
nofeea ortimainpntc , quanto quello carico e obligo , gli fofle grauc alla co* 
feienza; fapendo 1 mólti meriti dc’Padri della fua Religione, i cui nonmancauap 
no foggetti habilià fimili gouemi,! quali , con la dottrina, c con rdémpio della 
vita palcendò le pecorelle della Greggia di Chrillo,ageuolmcntc le poteano 
incamiftare ài ficuró porto della falutemella vacanza dcirArciucfcouado di Na 
poli, nata qucfl’illeRb anno, à di **. di Maggio, per la fuaalTuntionc al Ponte 
ficato i volendo far buòna prouilion per quella nobiliflima Chiefa , intertenuto 
nell’occupation de gli altri negotij del goucrno della Santa Tedia, tnfino al Me- 
fe di Nouembre j fece chiamar’à Roma il P.D.GiouannI di Mariortò Venetiano, 
Chcrico Regolare , il qual era in quel tempo , Propollo in S. Paolo di Napoli , 

E riceuuta quella vbbidienza,meirolì tolloin viaggio, giunto in Roma, cprei 
fentatofi aTanti piedi del Pontefice : fua Santità , gli dichiarò J'animo fuo deli- 
berato , ch’egli folTe Arciuefeouo della fua Città di Napoli » e fuo fucceflbrc ia 
quel tanto importante ,c dilficililfimo' goucrno. La qualptxauilìone, dalia Corte 
Romana, era sómamente cómendata e lodara,eircnda molto ben conofeiuti i me 
riti,elequalità rare, e lìngolari di quello bufi P^rc,c fcruo di Dio.Il quale cfj6- 
do dotato dalla Maeftà Diuina, di tutte quelle virtù, che rSdono vna perlbnafu- 
perior di meriti à molt'altri , che non fanno caminar per la ftrada del Cielo , coll 
fèruentementeiera giudicato degno, non meno dal Pontefice , che da molti altri 
Prelati della Corte di Roma , d’eflcr pollo India Chiefa , come lucerna fopra'l 
canddiero , per elTere alla Greggia di Chrillo , delle virtù Chrilliane efempio 
fpccchio.Ma quefto gran fcruo di Dio,in cui rhumiltà,che con le mole 'altre vir- 
tù fingolarmente rifplendea , il rendea forfè più degno : fi come nella cofdcnza 
fua , s'cRimaua indegno , coll della fua poca fulficicnza emeriti , rifpettoàvna 
Dcgnicà,e goucrno tanto grande,con fua Santità , efficacemente feufandofi, hu- 
milmcnterifiutolla. E le ’l Papa gli opponcua da vna parte, la fua volontà diii- 
bcrata, cdaH'alcra l'obligo deli'vbbidienza, nella perfona fua, che dfendo fud- 
dlro , era bbligato ctiandio per uoto della fua profelfionc à vbbidirc > il Padre 
dall'altra pane , ringraciando fua Santità della gratia j diceadi non meritarla 
perciocbenonfi fentia le forze ball>;uoli alla Cura di tante anime, ricompre coi 
fangiicdi Chrillo, di cui s’bauea àrcnderegran ragion à Dio , ricercandone la 
Maeftà Diuina llrcttamcnte il conto. E ancorché t! Papa con molte eforcadoni) 
continualTe à perfuaderlo ad accettare ; nientedimeno’ maggiotmentc,e con-, 
maggior ctficacia feufandofi , c con l’clficacilfime parole , accompagnando 
etiandio le calde lagrime : non forni mai di dire in fua feufa, fupplicandoi 
fua Santità.con tutto 1 cordiale affetto, chefidcgnalTe d'accettare, e ammetter, 
le fuefculc , riconofeendo la fua infulficienza, finche piegato vltimaminte i 
Pontefice, filafeiò perfiiadcrc à contentarlo . E partito da' piedi della San 
tità fua , non parea che fi fapeffe fatiar di ringratiarc con tutto l' affet- 
to 
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To del cuore la Macllà Oiuinajdclia riceuuta gratia.E nonfolamcnte con l’aflèRo 
:di dentro > rendea infiuitc gtiaup«iiaiMaellà dìDioi ma ancor ne’fcmbiami di 
I fuori ,9iaoi/cftaua a’'upi ^.adrit, quello icalditfimo rendimento digratie. Per- 
cióchc tornato a Napoli, e giunco alia Tua CUeEi^i $«Paolo,aIlegrando(l coTuol 
Padri della mUericordia,che gli parca d’hauer riceuuta , ne cantò publicamèn- 
tc il Te Dcunrlaudamusj'imiicndpglije pirgaodqgliiobc'ièceiiiiooncordia can- 
talTero,per riugratiare il.Signc)r Iddio, did'^uelle liberato-da coli gran perico- 
lo, quanto egli ellimaua .die fané quql de'VcTcoui, a’quali ccommedo vn nego* 
tio,e carico tanto importante, e ttriCÒlolò, quant c il gouerno,C Cura dcU'anime, 
ricompre cpl fànguc pretroìbolChriAo. L'animo colideliberato di quello buon 
Padre, diede vn gran (aggio dcUalbontà dia (Ingoiare , e fu vna fedeliflìma tedi- 
g monianza della l'ua profonda liuailcìCicbe jion &ilo dal Pontefice, ma dalla Cor- 
te dì RomadugìudicacaattioncdcgtVid'cirer ammirata, e lodata: ancorché, ap- 
prefib a’Padrì,chclo conolccuano,qucAo gran faggio della ìua proibuda humil- 
tà,e di molto timor di Dàt^nòii fu, come cofa nuoua ammirato i ma.|u vò'actionc 
alTai ptoponionata i tutte raltrc della vita fua, Tempre virtuolMmé, e molto lo- 
deuoli, finche vllTe; le quali pàrea che fpira(Tero odor di lancici, efempio di pro- 
fonda huluUtà,d'.ardenti(Iima carità, e di feruente fpirìto . lidie , nell'cfercitio 
del fuofermoneggiarc ilngolarmenteappariua , conciofiacofache infiammando 
egli aU'aaaor diuino,rapiua di maniera gli animi, e'cuori degli afcoleanci, che_> 
Monlignor Comdio Mudo, Ve/couo di Biconco,huomo coli celebre in quei tc- 
pi , e (egnalaco nella predication Huàngch'ca,(l compiaccua ancor egli , mentre- 
che (i ritroiiaua in diuerfi tempi in Napoll,d’afcoltar vn dicitore.di c-ofi eificace, 
fruuuofo,e vtile modo di predicare,c fermoneggiare, tanto era diuoco nel dire , 
c femente . Onde, come dicitor di (ingoiar efficacia, fpirito, e femore , porgea-, 
i fuoi concetti con vna femplicità tanto Rclìgiofajche mouendo gli animi de gli 
afcoltanti , e imprimendo ne’ lor cuori i fuoi penlieri , facea grandifiimo frutto 
ncll'anime . Fu finalmtc huomo di molta,e quali continua oratione,di grandi(Ti- 
ma adinenza , di penitenza adidua, e di tanta vigilia ; che vna gran parte della 
notte fpendea ncH’oratione, come vedeuano tutti i Padri, ch’erano in quel tem- 
po in San Paolo , e veramtnteil tedimoniauano . Fu approdo nell'aiuto deU’ani- 
mc , di fatiche indefefse, e di gran talento , non hauendo riguardo alla qualità , 
e dato delle perfone,ma tutti indificrentemente con paterna càriù confolando , 
amoreuolmence aiutaua. Dimanierachc, quantunque egli fodc di continuo 
adoprato , in tu ttcl’ occorrenze di carità, perla làluce deU'anime, dalle perdine 
principalidime, eda’ primi della Citta di Napoli: nientedimeno accettaua , 
abbracciaua fenza diderenza, e con eguale affetto di (Incera carità, curri i bilo- 
gni,e le neceiliràrpiricualidi qualunque perfona, per infima, ch'ella fodc , edi 
balla conditione , purché fi corapiaceue di valerli dell’opera , e del talento fuo . 
E continuò di viuercinqucd’idefsa maniera ,e(ercitando(i per femitiode'Prof- 
(ìmi,in(ìirili imprefedi piecà,e carità Chridiana : e coli fantaraente viuendo 
con la medefima opcnion di fantità ,pafsò di queda mortale , all'altra beata_, 
vita, nel Mele di DcccmbreJ'anno 1 5 6a. eia bontà fua, l’hanno l’attioni di can- 
ti anni continuamente tedimoniaca , e commendata,comc s’è detto,e (i dirà ap- 
prefso nell'idelso anno i $ 61'. Intanto , mentreebe quefeo buon Padre,riputan- 
doli in queda maniera , ccon queda profonda humiltà , indegno dell’Arciue- 
feouadodi Napoli , non volle mai confentird'accettarloi il Pontefice perferui-. 
rio di quella Chiefa , (i feraì della perfona del Cardinale Alfonlb Carafa, chia-; 
maro Cardinal di Napol i , figliuolo di Don Antonio Carafa , Marchefe di Mon- 
tcbcllo, ch’era Pronepote dell'idcfso Pontefice . 11 qual degnilfimo Cardinale, c 
Arciuefeouo , dopo le lue lodeuoli attioni nel buon gouerno della fua Chiefa, 
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pafsÀ da quefta vita a’ ventinoue d’ Agofto 1 5 5 5 . e Papa Pio V. che fu creato A 
Papa , a’fei del prollimo raefe di Gennaio 1 5 fi6. gli fccevn tumulo di marmo, 
molto nobilci con proportionato Epitafio , nella Tua Catedraie, apprdTo l' Aitar] 
maggiore, che farà qui fono deferitto . 

ALPHONSO CARAFAE S.R.E. CARDINALI 
ARCHIEPISCOPO NEAPOLITANO, 
ADOLESCENTI NON MIN VS VIR T V TE, 
QVAMMAIORVM SPLPNDORE CLARq. 

P A T R V I 

PAVllIIV. PONTIFICIS MAXIMI 
RELIGIONEM , INTEGRITÀ TEMQVE 
REFERENTI, EASAPIENTIA PRAEDITO, 

VT IN SECVNDIS REBVS 
SVMMAM EIVS T E M P E R ANTIA M, 

IN ADVERSIS , MIRAM CONSTANTIAM 
OMNES LAVDAVERINT. 

PIVS V. PONTIFEX MAXIMVS POSVIT 
VIXIT ANN. XXV. DIES XV. 

OBIIT MDLXV. IV. KAL. SEPTEMBRIS. 



Nella v.'icanaa dell’Arciuefcouado di Trani , Papa Paolo IV. 
elegge Arciuelcouodi quella Chiefa, il P.D.Bernardino Scotti, 
Cherico Regolare , c poco dopo , il crea Cardinale , e Vefcouo 
di Piacenza Cnp. XVI. 

EGVITANDO quello fantiflimo Pontefice , di conferire al* 
cune Degnila EcclelìaRicbe , le quali in queiriftelTo tempo cra> D 
no vacanti ; quefto prim’anno dei Tuo Ponteficato , nel Mefedi 
Noucmbre,fecc chiamare il P.D.Bcmardino Scotti della Sabina, 
Cherico Regolare , ch’era attualmente Propofto in San Nicolò di 
T dentino, della Città di Venetia: il qual Padre, ancorché nel fc- 
colo fblTcDottore dell’vna , edciralcralcgge, e auocato Concillorialenella-. 
Corte di Roma ; nondimeno molTo dali'ottimo efempio , de’ primi quattro Fon- 
datori della Religione,!! deliberò, lafciato il Mondo,di farli Cherico Regolare , 
prendendo l'habito della Religione , dairiflelTe mani del Pontefice , il quale era 
Rato il primo Propofto . Nella qual Religione,e!rcndo!iin vari) ftudij continua- 
mente cfercitato ; non folo della Greca lingua , dcll'Hcbrea, c Caldea, ma ctian- 
diod’altrclcttcrefacre.edEcclefiaftichcdiuennc molto intendente. E tanto 
più erano al Pontefice , i meriti della bontà e virtù fua, molti anniauantima- 
nifcfti ; perciochc cITend’egii ftato il primo aflblutamentc, che dopo i quattro 
Fondatori , hauca prefo l'habito della Religionc,non folo s’eran trouati inlicme, 
à dfer compagni dciriftelTa ofteruanza defla comune vita Regolare ; ma ancora 
nella tribulation di quello Mondo, cftendo (lati aracndue, di quei dodici, i qua- 
li nel Sacco di Roma s’eran già ritirati irr Venetia ; onde chianuto , mcntreche 
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j j era Propofto di quella Cafa , giunt<ain Homa , e prelencacofi a’fiioi fantifli* 
mi piedijil Pontefice,nonfoIamcntc il fece ArciuefeouQ di Trini ima rifteflb Me- 
fe di Dicembre, nella feconda Promocionde'Cardinali , iniicme conalcrifci, 
Tairunfeal fiero Collegio, col titolo di San MarcoinMerulana,e chiamotfi 
il Card. dlTrani.Ma perche qucll’Arciuefcouado, era vn di quegli, che fon Pa- 
dronaggi della MaellàCattolicail'iAeiroPjtefìce il trasferì al Vefcouado di Pia 
cenza, nella Lombardia . Oue, mentreche egli fene ftaua à quella refidenza tut- 
to afliduo : era già per la veccÙaia , diuenuto tanto graue , e poco habile alla^ 
fatica i che nella Sedia Vacante , perla morte di Papa Pio IV. non interuenne à 
quel Conclauc , ancorché da Alellandr^ Cardinal Farnefe , vi fblfe chiamato , 
econviuaiAanza follecitato. Onde conofccndoA tre anni dopo , dall'età tal- 
mente aggrauato, eh* ei non potcafeguirenel buongouemo delle fue anime: 
l'anno 1 5 6S. nel Mefe di Luglio, rinuntiò liberamente quel Vefcouado , nelle^ 
mani di Papa Pio V. e nel prolfimo Mefe di Dicembre , palsò à miglior vita 
mentreche viflc,fufcmpre chiamato Cardinal de Trani. 
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Della vita, e coftumidi Papa Paolo IV. primo Padre, Autore, e 
Fondatore della Religione de’Cherici Regolari, e dell’attioni , e 
impreiè della vita fila infino à morte . Cap. XVII. 

ENNE finalmente à morte queAo Santo Pontefice, enon folol 
condolore,edifpiacerde'buoni,ma ancora con gran danno di 
Roma , anzi di tutta la Chiefa di Chrifto , non hauend'egli po- 
tuto , cofi per la breuità del tempo , come per lo carico di molti 
negotij della Santa Sedia, fopral'vltima etàfua, aliai graue, 
recare ad effetto quella lodeuole riforma della Chiefa , nella 
■ quale con tanto zelo , e ardor di fpirito , egli hauea già infin da principio meflo 
le mani , e non fi fiancando giamai , nè perdendofi d'animo , cercaua Tempre d 
incaminarla di bene in meglio . La qual cofa dalle molte fue anioni, c dalle fin- 
golari imprefe, in cui egli mife francamentcle mani, fi può ageuolmentc vedere. 
Percioche , elfcnd'cgli fiato huomo di gran valore , e quanto alia prudenza dell' 
«rioni humane,c quanto alla bontà,c finccrità della vita: fu Tempre à Dio tanto 
caro i che dalla Maeftà fua , portato Tempre auanti, caminando di grado in gra- 
do per le Dcgnità, e goucrni della Chiefajalla fine per li fiioi molti meriti , c per 
cletione, e volontà Diuina,fu alfunto alla fuprema Dcgnità del Póteficato. Nac- 
qucnellaCinà di Napoli, della nobililllma famiglia de'Carafi, di Gio. An- 
tonio Carafa,figlio di Diomede.Contc di Madalonajc di Vittoria Camponefea, 
fiimiglia gii efiinta , ma per antichità , e per chiarezza di fanguc nobililTima . 11 
cui tumulo, mi ricordo hauerveduto,invna Chiefa di fanr Angelo, lor Baronia, 
pofTeduta infino aH'vltirao Conte di Montorio, cMarchefe di Momcbello.Nac- 
que addunque l'anno 1475. la Vigilia di San Pietro. Onde effcndonato,come 
[egli fleflb rifèriua,frà le due fefte,di San Giouanni, c di San Pietro , i diuoti Pa- 
renti vollono che egli haueffe nome Già Pietro : e Vittoria fua Madre, alcuni 
giorni prima che partoriffe,pubIicamente dicetic’hauea il Papa nel ventre . Pcr- 
ucnutoaU'ctà capace, e fingolarmente nel fior dellafua giouencù,c viuendo 
fotte il freno , e buon goueruo de’nobilifiimi Parenti ; attefe Tempre a gli ftudij 
delle buone lettere -, maoltre alla matema,e Latina lingua,hauca la Greca, e la 
Spagnuola , tanto pronte; che parca che l'vna , e l'altra, haueffe imparata dalle 
<afce;di manicrachechi i ntendea quelle lingue, dicea, che meglio non fi po^ 
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parlare.E acciocheeglihaueircancoramaggiorocca/ìond'attcdcreiKrIl’aounii- A> 
re,àfimili efcrcicij yinuolì,fu madaro à Roma:ouc dimoràdo inCortedcI Card. 
OUqiero Carafafìio Parentele quiui fotto la Tua proteccionc, continuando negli 
ftudij delle buone lettere, con riputatione, e profitto ; l'anno di N. S. 1 504. daf 
Papa Giulio ILfu fatto Vefeouodi Ciuità di Chieti Città d’Abrutzo.Có la qual 
occafìone, egli s'occupa'ua concinuaméte negli ftudij delle facrc lettere, ^’qualt 
fti Tempre dedito , c affettionato molto. Auuenne poco dopo, che venendo di 
Spagna à Napoli,Ferdinando Re CattolicoiiI Pontefice Giulio , checonofeea il 
Carafa buomo di gran fcnno,ìl mandòà Napoli Nunrio ftrafardinario , per 
riccuere m nome della Santità Tua , quella Macftà , appreftò la quale egli hebbe 
grandillìma gratia . Dipoi da Papa Leone Decimo fii mandato in Inghilterra , 
Nuntiordìdcntc,apprdroàquellarcreniflima Coronai ouc regnando Enrico 
Vll.cgh efercitò quel carico, per tre anni continui, con fomma lode, e Ibdisfattio- 
ne, cali della Tanta Sedia Apoftolica,comcdi quella Macftà . Compiuti quc-‘ 
fti tre anni , eftendo in quello mezo mortoli Cardinale. Oiiuiero; il Rcucrcn- 
dilfimoCarafa , partito d’lnghiltcrra,e nauigando,Te ne paTsòin Spagna. Nella 
qual CorrcTumoltoben villo, e accarezzato dal Re Cattolico, il quale perla 
cognition eh’ egli hauea dc’mcriti, c delle molte virtù Tuc,ilTccedel Rcal Con- 
figlio, c Tuo Cappcllan maggiore. VltimandoTrà tanto il ReCattoIico'i giorni 
Tuoi ,eTegiiitando il CaraTa in quegriftefli carichi i gli clTercitò ancora,appref^ 

To àCarlo nipote di Ferdinando, che gli Tuccefle nel Regno, e poi. fu«Impcra- 
dorc,e chiamofli Carlo V. Morto in quello mezo Papa Leon Decimo,fu richia- 
mato à Roma da Adriano VI. che gli Tuccefle nel Ponteficato . 11 qual Ponte- 
fice , hauendo tcTa la mira della Tua buona mente , alla riTorma di Roma, c vo- 
lendo procurar con zelo di bucai Pallore, di ridurre in migliore (lato, la vita li- 
bera del Chcricato Secolare di quel tempo, rlTormando molti abufi, che v’erano 
ftati per l’addietro introdotti : fi volea Teniir dclTopcra Tua , eftimandolo molto 
atto,e à propofito , per recare ad effetto quella imprcTa cotanto graue , c di gio- 
uamentoalla Cattolica Chielkdi Chrillo . E dategli le danze in Palazzo, in 
quel poco Tpario , ch’egli hebbe di vita j nel gouerno della ChicTa VniuerTalc , 
fi Teruì continuamente del configlio , e delTojiera Tua , per Tcmenda, t correg- 
gimcnto dc'coftumi : quantunque à quello buon Pontefice, chiamato rollo à 
miglior vita, non poteffe riuTtirc il di&gno di coli lodcuole opera . Frà tanto, fe- 
euitando il Carafa, di continuar nello Audio delle Tacrc lettere, di cui egli fu 
lemprc vago , e oltremodo defideroTo; fu nominato da Carlo V. lmperadore,air 
Arciuefeouadodi Brindifi.ncl Reame di Napoli, nella Prouinciadi Terra d' 
Otranto. Ma come modeftillìmo, contentandoli di quel ch’egli hauea,non volle 
conTemird'acccttarloMUizi non molto dopo ( com’è detto foprajpcrcflcr liberei, 
e Tpedito,à dar principio alla nuoua Religione -, hauendo rìnuntiato nelle man» 
del Pontefice ancora il VeTcouado di Chietispoichevent 'anni Thauca con tan- 
ta lùa lode amminiftrato : illitui l’anno 1514. fotto l’iftelTo Ponteficato di Cle- 
mente VII. la Rcligion de’ Chetici Regolari , come più à lungonel prmeipio 
diqucft’Hiftorias’è detccv Dipoi l’anno di nollro Signore 1556. nella quarta 
Promotion di Cardinali , fatta da Papa Paolo 111 . à di ventiduc di Dccembre, T 
anno terzo del Tuo Ponteficato , creato Cardinale fotto ’l titolo di San Cle- 
mente , riptefe per volontà dcU’Mlciro Pontefice, l’ArciucTcouado di Chieti, dal 
quale fu Tempre chiamato il Cardinal Teatino. E mcntreche con anioni degne 
della virtù Tua , fi Tacca conofeer degno Cardinal di Santa Chiefa , c dcfiderolb 
d’alEuicarfi per lci,mcttcndo le mani in nuouc, e honorate imprcTtfrà Taltrc , 1 ’ 
anno quarto dell’ ifteftb Ponteficato,procurò con fingoIarTo)Iecitudinc,c zeta , 
apprefib il medefimo Pontcficc,che nella Cittàdi Roma fi fbndaffe,c mcneirc in \ * 


% 

là 
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cfcgotioncil Tribunaledtl Santo VSìciodell Inquilìrione* ilqualeà luwrie-* 
per Ione buone , e zelanti, patue iwJto ne-jeiTario in quei tempi , mentrcebe Ihe- 
rcfic della Germania,c dell alcre parti infette.in materia di fede, e di Religi^, 
parca iheì pocoàpoco getmotliandojiominciafletoàdiflenderci lorpcmitio- 
li rami, con manifello pericolodi macchiar con quella peftifera influenzactian* 
dio Koma, e raltreCittàd’ltalia. Umlc per metter mano in quella lodcuole_i't'hi*(>rfr, del 
impr*fa>U qual era di proprio coiwetto del Cardinal Teatino, e da Ini al Papa 
lingolarmeTKe propofta, per ordine dcirifteflbPonteficequcfto grauidìmo , e— > ìnfirmc 

irtipotiamiflinionegotio,Con vna liiacoftiwitiotKjfotio la data de'a i.di L iigUo, 
ranno 1 541. edcliuoPontcfìcatorottauo, fu commeflb fpccialmcmc à lui,in u commea». 
compagniodi cinque altri dc’priacipali Cardinali dellaGotte-, per dottrina, e 
pcrbontàdiuitaiegnalati, efemofi.E torci nella medelìma collitutione, cól 
l’eguentc oidine nominati, cioè Gio.PietroCarafa Cardinal Teatino, del Titolo 
diSan Clemente, il quale fu poi alTonto al IVjnreficato col nome di PaoloIV. 

Fra Giouatmi di Toledo , Cardinale del Tìtolo di S. Siilo del ordine di S. Oo- 
menice , ilquaJe era ftato Vcfcouo dtCorduba , e Arciuclcouodi Burgos,e ap- 
prdTo di Compoflclla, evltimamentc Vefcouod’ Albano, c Tofculanoj Pietro 
Paolo PariCo. di Cofenza, Cardinale del Titolo di S. Baibina , il qual era fta- 
to Auditor della Camera j Bartolomeo Guidiccionedi Lucca Cardinale del 
[Titolo di S.CclàrcOjVefcouo di Teramo, ncirAbruzzo,Prefettodclla Segna- 
tura di Giuftitia,Vicario del Papa,e(ommo Pcnitenticro; Fra Dionifio Laurerio 
di Beneuento, Cardinal del Tìtolo di San Marcello, il quale era ftatoGcncrale 
deB'Ordinc de’ScruL Fra Tommafo Badia di Modona , Cardina le del I itolo di 
Stn Silucftro in Campo Marzo, delTiftdVOrdine di San Domenico, ch'era ftato 
Maeftrodcl Sacro Palazzo. I quali per ifmotzarqoefto fuoco, coircgaendo la 
fallì dottrina , che s'andaua per ITralia fpargendo, con piena potcflà 'glrHcte-. 
tici. Autori, e feminatori di tjuefta contagìofa fèmenza,douelTero con le confucte 
pene dc’facri Canoni, fcueranienre gaftigareiaSìneche le membra infrrtc.oucro 
con comietieuole corrcggimtmo,fi riduceflèro allo ftatqdi lanità , ouero non 
'potendo riufeir quefto,<Dl rimanente del corpo della (anta Chielà fi tagliaftcro, 
onde filrrc membra,chc fteffero in pericolo di cotal contagione , in quitta ma- 
niera s’aliìcuraircro. E quelli cinque Cardinali furono cbicfti al Papa , per fuoi 
compagni dal medefimo Cardinal Teatino. 

Sotto quelTiftelTo Pontefice , dopo ’l Titolo di S. Clemente , prole quello di ^ 

Santa Maria in Traftcucre, come primo Prete. Dalquale,fu alfunto al Vefeoua-,]^"'™’^",,^ 
dod’Albano,edella Sabina,nell’ iftcflb Ponteficato; di poi, vacando rArdue-liaSi-,.'? *r. 
Icooado di Napoli fua Patria, fu defignato dall'ifteflb Papa Paolo , Arcinelcouo “9 

di qudia Chiefa . Ma nel Pontcficato di Papa Giulio IiLchc gli fuccclTe fu elet- y 

to.nonlblamcnte Arciuefeouo di Napoli; ma dalla Sabina fu trasferito alla 
ChiclaTulculana,e vitimameme fu creato Vcfcouo d’Oftia,e di Vcllctri , vm 

Decano del làcroColiegio . Nc’qualigoucmi ,mcntrecherglicra ArcluefcouO|[^,,^'S,„J 
di Napoli, nonlafciandol'amminiftrationdcl V'ercouadod'Oftia,cdiVellctii ; 
continuò lèmprc nel goucmod’amenduc quelle Chiefe,finche fu alTumio al Pon- ^ <“*'8'®' 
teficato,ranno 1555. llche auuennc fimilmente,nella perfona d’Alfonfo Cardi - 
oalGefuaJdo , lotto ’l Pontcficato di Papa Clemente \'llLPercioche feguitando 
egli nell aminillration del Vefcouadod’Oftia,cdi VeIletri,anneiroal Dccana- 
tOifu fatto Arciuefeouo di Napoli , non difmei tendo (n tanto la cura d’amen- 
due quelle Chiefe, in fin’aU’anno i5o5.àdi i4.di Fcbraio,quando pallòàmi- 
gKotvira.Ikhc neirifteffa maniera occorfc al Cardinal Oliuicro Carafa , mole' 

■anni prima,il quale elTendo Arciuefeouo di NapoIi,e hauendohauuto rotti quel 
' ki Velcouadi,a’ quali i Cardinali, fecondo l'ancianicà fuccedono , c confeguen- 
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temente goucrnando ancora il V cli'ouado d'Ottia , c di Velktri araielib al 
canatOjOue egli era già afeefo; nondimeno fu ieinpre Arciuefeouo di Napoli,fìn 
che egli hebbe vica,chefu infìn’ all'anno 15 ii.a di ao.di Gemitio. 

Fu huomo Tempre lineerò, e molto libero nel dire il (uo parerei /ènza riipmo 
humano,oue conofcca rintcrefl'e dell’honor di Dio,c della Cliiela,e Sedia Apo- 
(lolica i la cui riputatione, e honore, folca dire, che li doaca li lucr Tempre augni- 
ti à eli occhi. Uimanierachedou'egli conolcea fcrupulo di coicienza, dicea fai' 
zariTpetto humano,ealTai liberamente il fuoparere-Uelli cui lincerità,e fchia- 
tezza, referirò per bora quello particolare, che ritrouandulì egli in Concilloro, 
nella prima Promotion di Cardinali , che fece Papa (ìiulio 111 . à di jo. di Mag- 
gio 1 5 ; o. c douendo dare il Tuo voto, nella Creation d Innocenzo Cardinal dal 
Monte, per l’integrità fuajdilTc queAe parole . 

BcatilEmc l’atcr,laboraui per aliquot dies, corporìs in 'ommodis , nec adhuc 
fatis firma fum valetudine. Ideoque nec San.fiitatem veftram adire , nec cum., 
Rcuerendiflimia Dominismeis Cardmalibus jfrequenter elle potui. LicuilTet 
enim mibi cùm de rebus exteris publicis, tùm de Promotionc ìihus Pueri ali- 
quid audire. Quarè cum pcnitus ignorem , & genus , & patriam,& natalcs ,& 
artatem , & qualitatem perfonie, quorum noticia , in caufa tam graui, neccITario 
rcquiritur,dabit mihi veniam Sanéiitas vcAra, fi à ferendo lufi'ragio rcuerenter 
abflineam-. . 

Non fu mai la mente Tua pura, e (incera ,per fouerchio defiJcrìo di qual (! fia 
Degnità , che lo trauagliaflCiòmolcAaire giamai, dalla pcAedeH aiiibitione ac- 
cecatoianzi da ogni minima ombra di lei , tanto lontano; che non folamente non 
defidaòmai le degnità , che ci non hauea,ma di quelle, ch'egli hauea , fponta- 
neamentc Ipogliandofi.nellc mani del Pontefice, le rifegnò liberamente , tome fi 
vede nella rinuntia del Vefeouadodi Ciuitadi Chieti , fatta à Clemente VII. 
e nel rifiuto dell'Arciuefcouadodi Brindifi. Ma per maggior certezza , io n’ad- 
durrò vn efempio , a' tempi noftri più vicino, c più frcfco.Nella Sedia à'acante , 
per la morte di Papa Giulio III. mentreebe nel Conciane , l'eiccrion del Ponte- 
fice caldamente fi ftringca,cfitrattaua, perlaperfonadcl Cardinal Santa.. 

C roce, Marcello Ceruini,pcrla cui elettione,riftelTo Cardinal Teatino Cai afa, 
fingolarmcnte s’affaticaua ; il Caidinal Marcello d’anni cinquantafei mollran- 
do di voler Carafa, e Carafa, che n'haueua fcctantanouc,e vedeua.palTata quel- 
la vacanza, e fornito quel Conclaue, non gli reftar piùfpcranza vcrunaf'fc però D 
alcuna n'hauclTe mai hauuta J follecitaua nondimeno tutti gii altri Cardinali 
c quanto più potea , gli (pingea follecitamentc , all' Adoration di Man elio . E, 
veggendo Marcello il fauor che gli erafatto,e defiderandodi riuolgerlo rutto 
e impiegarlo nella perlbna del Cardinal Teatino; dicea àgli altri Cardinali; E 
doue iafeiamoquefio Santo Vecchio di tanti meriti ? procurando quanto egli 
potea, d’imprimere eperfuadere loro l’election del Cardinal Teatino. E pure il 
Cardinal Carafa/eguendo l’imprefa Tua, i Aaua piuche mai, attendendo à folle- 
citar r Adoration di Marcello . Finalmente dopo molte parole, c rcplichefattel 
dall' vna, e l'altra parte, e dopo moke attieni di molta edificatone, ed efempio,' 
occorfe intorno à oueAo negotio,feguitando Tempre mai inanzi il Cardinal Tea- 
tino,nrirìmprefa ai Marcello,elbllecitameme ftringendola ; quando fu tempo , I 
facendoli inanzi , e mofirando la fincerità,e fchiettezza dell’animo fuo,non folo^ 
volieelTer il primo ail'adoratione ; ma facendo più efprellamente fembiantedei. 
Tuo penfiero interno , tutto volto à Marcello, e lontano dalia pretenfion di fé me-j 
defimo, che pur ve la potei hauere,fe punto d'ombra di defidcrio, egli n’ha-| 
uefie tenuto nella mente imprefsa, difie, adorando il Cardinal Marcello , quede 
parole: Nunc Domine dimittis feruum tuum in pace ,quia viderimt oculi mei 
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nonbauendo maihauuto altro defìderio, che di veder in quefta Tanta Sedia > 
coli buon Pontefice . La qual deliberatione, piacque tamu , elafciò canta edi- 
ficatione ne gli animi de gl'IlluftrilEmi Cardinali, eflendosegii fatto tlprimoà 
muou^i ad adorarlo , e con tanca prontezza , e flncerità d'animo , che quefta 
Jodeuole , e generofa rifolutionc , fecegrand'imprellione nelle menti de' princi- 
pali di loro. OndeelTcndo fra pochi giorni morto il Papa i fi deliberarono 
di metter il gouerno della Chiefavaiuerfale nelle mani fye. E tutto quello fuc-l 
cefrorbòfaputopertclationdiFrancefco MariaTarugi Cardinal di Siena, il Finrcr^nMa 
quale fi trouò prelente in quel Conciane, come Conclauifta di Roberto Cardi- 
nalde Nobili fuo parente, da cui ancora Celare Cardinal Baronio, mi ri 
feri,hauer bauuto dell'iflefTo fatco^Lcrtiflìma informatione , amendue Signori di 
tanta vcricì,e ripucacione , e per li meriti della bontà , e delle virtù loro degni 
di tanta fede , che della verità del fatto non fi può dubitare. E vltimamenre mi 
hi confermato riftcfrofàtto,Roberto Cardinal Belarmino,nipotc delmedefimojR„(^^j.j^ 
Papa Marcello , fignore parimente di molti meriti , e degniflimo di fede^ . Vmai miu. 
Ma le dimollrationi della mente l'uà lineerà , e netta d ogi» macchia d'ambitio- 
ne,e d'ogni prccenfion del Ponteficato,non hebbero line in quell' accione , dell' 
adoracion del Papa, publicamente fatta i ma molto più palelcmence nclfegreto 
dica(à,ragionandoco'Nipoti,nefece manifeflo fembiante . Percioche , vfdco 
di quel Conclaue,e fiandofene poco dopo co'fuoi dimenici di cafa i Don Anto- 
nioCara£i,che fu poi Marcitele di Montebello , e Don Cado Carafa, chefj 
Cardinal di Santa Chiefa,amenduefuoi Nipoti,ragionando dimcllicamcnte col 
Zio, e montandoli molto dolenti, che egli nó Me (lato in quella Sedia vacante, 
eletto Papa,e dolendoli d'elTcre flati delraudati,dcila falda fperanza , che di ciò 
haueuano , dopo molti ragionamenti di condoglienze , e cordogli : il Cardinale 
gli confoiaua,con parole ordinarie, e Comuni,dicendo,che'l tutto fi douea pigliar 
dalla man di Dio,e che quell'attione dell'elettion del Pontefice, nonla/anno gli 
buommi,ma vien tutta dallo Spirito Santo,che muoue gli Elettori à elTer efegu ■ 
tori della volontà fua Oiuina : c replicando continuamence i Nipoti i foggiunfe 
alla fine il Cardinale: Orsù cacete, e s' io folli flato cagion della vodra roui 
na? Acuì i Nipoti rifpofero: Se V.S.Uludrillima Me dau alTunta, nonfo 
lamentenon farebbe data la nodra rouina,ma rcfàltacion delle perfone_>, 
e di tutta la cafa nodra. Allora il Cardinale finalmente ribuccandogii,dif- 
felor liberamente; Nefeitis quid petatis . Lafciamodifporrcd-lgouemo della 
Santa Chiefa al Signor Iddio, cbecon fomroa prouidenza il cucco difpone_>, 
e malTimameme il gouerno di lei , che fopra ogn'altro affare delia Macdà 
fua giièfommamenceà cuore. Con quelle , e altre Ibmiglianti parole^:, 
per tedimonianza dell’ animo fuo molto (incero , rcpriiheiìdo la .fouerebia 
voglia de' Nipoti, gli fece finalmente tacere. Tutto quedo difeorfo, e ri- n.antoni/, 
(poftadiqucl degnilfimo Cardinale , m'e fiata più volte riferta, dall' ideffo Car«i,. Mar- 
Don Antonio Marchefe di .Moncebello, per cui fi conofee , chc'l Cardina- 
le volendo in quell' occafione far tacere i Nipoti ; in guifa di Profeta , 
predilTc loro, quali tutto quello, che feguìnel fuo Ponceficaco . Percioche..^ 
allora , priuandogli de gli honoreuoli vfficij , eh’ eglino fiancano nella 
Cone Rom.ma, e cacciandogli di Roma , per li molti richiami , e rumo- 
ri , che Sua Santità hauca di loro vhimaroence fentiti j e per quello che_i 
auuenne nel feguente Ponceficaco , quando alcuni d’ elli furon più feue- 
ramente punici i fi può dir con verità, che Me la rouina loro. 

Finalmente le fue molte doti d’ animo , e gl’ infiniti meriti della virtù 
fua , r inalzarono al fupremo grado del Ponceficaco . Conciofiaco— 
fiiche vacando pochi giorni dopo , la Santa Sedia , per la motte di Papa. ri 
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Marcello ^ corn è rfttro) fu eletto in quel ConclaucPomeficc. Nel qual go» 
uerno , ancorché i pochi anni del Aio Ponieficato , non ifoitcro bailcuoli , per 
laiciargli eftctiuarc > ma t'olo per ifeoprire , e fardimoilratione al mondo, 
della Aia fanta mente; nondimeno» in quel breuilAmo fpàtio, con le legna.- 
late attioni della vita fua'jCgli fi fece conofccre meritcuole di quel tbpremo 
grado . Perciochenon fu fi rollo creato Papa, che im^egando tutOE l«_a 
forae fue , alla tifoima della Chiefa , con molti publici tditri , à quefta_. 
Iknta imprefa ordinari cominciò à corregger gli abufi del viucr twppohbc- 
ro, « Kcenriol'o , thè per laddietro vera incominciato à introdurre, coft nel- 
la Cittì di Roma , come per tutte l’altre <f Italia . E quantunque nei fuc- 
celTo di poco tempo , quello Aio ardente zclo,con la ccrtilfima tcftimonianza_. 
deirop«e(di cui diremo apprefid ) alfai apertamente fi fulfc incominciato à co- 
noCcere : nondimeno non hauendo potuto, parte per la breuità delia vita, par- 
te per l'inquietudine delle gucrrc.reearlo interamente aline ; illègreto della., 
mente fua , tutta dedita à giouare alta Chiefa, non meno con la riforma de’eo- 
llumi,che con reftirpation dcll’Hetdie,fi può anche conofeere per due cpiftole* 
Icritte quali in vn iftefib tenore, da Aia Sancirà, à Stanislao Hofio, Vctcoao 
Varmienfe , Prelato meriteuole di molu lode , e coll pier bontà deila. vica>. 
Ina, c zelo della Kcligion Cattolica ^ degno d'etema memoria , come per la., 
chiarezza della dottrina , molto fegnalato, e fàmofo; il quale da Papa Pio 
Quarto l’anno 1561. fu creatoCardinil di SttwaChieAi.c chiamulfi ilCar- 
dinal Varmienfe , e da Papa Gregorio Dedmaterzo Ai farro Aunmo Penitemic- 
ro . Nelle cui lettere , de gli otto di Marzo, e l’altra de’ diciotto di Dicembre 
1 1 «8. che fi leggono ftampate nel fecondo tomo dell opere dell’ iAeflb Scanif- 
laodegniflimo Cardinale, e Vcfcouo Vannienfcjmoftrandol' ottimo Pontefice 
d’bauer hauutOjinfin da principio del Aio Póteficatoqueftofanto defiderio,d‘ 
ouuiare con gli opportuni, e neceffarij rimedij alle calamità della Chici'a.., 
e correggendo iliccntiofi collumi de’figliuoli di lei.chc per gl’anni addietro vi 
erano fiati introdotti , il peftiftro femd dell'Herefia, Aiegliere infin dalle radici; 
affermare efprelTamente, quella fua drlibeiationc , da’tumulti delle guerre , fol- 
leuati per opera del Demonio , clfere fiata infili à quell’ bora impedita., . 
Onde leuati via horamai rutti quelli impediméti,e ogni Aia cura e folle, nudine, 
riuoka all’cfcgution del Aio primiero proponimento; per conciliare inficme.» 
le dueCoronc di Francia, c di Spagna» hauea fpedito due Cardinali Legati 
de latcre . Ma per recare innanzi la ri Airma della Chiefa, hauendo deliberato di 
far vn Concìlio Gcneraleigiudicò di douct chiamardi tutte le natiom della.. 
Chrifti'anità, alcune perfone fcelte , e non meno per bontà di vita , e zelo della.. 
Santa Chiefa , che per ecceUenza di dottrina , aerea trattar feco , q^uefti grauif- 
fimi negotij del buon reggimento della Chiefa vniucrfale; tra’quali, el^en- 
dorifiefib MonfignoreStanisl.io, gli comanda col precetto drll'vbbidìcrua.. 
che ordinate, e lafciate in buono (lato le cole della fua Chiefa, c dichiarata; à Si- 
gilmondo Redi Polonia la mente di fua Santità, e la cagione per cui c^li era 
chiamato, e prefentate le lettere Pontificie, fi metta quanto prima in viaggio 
per Roma, prendendo quella fatica volentieri, e non meno per beneficio di 
quel Rcgnojche per giouamento di tutta la Chrilliana hcpublica.Di quelle 
lettere, hògjudicato non cflerfuordi propofitojafeiar in quell Hillgria la copia, 
al^ecbe chi leggerà la vita di quello Pontefice , dalle fue ftefle parole , meglio 
cheperlamiafempliccnarrrationc,p.ira fenlatairentc comprendere , quanto 
l’animo di Sua Santità folfeatdente,«defideio(o, di ridurlo fiato della Santa 
Madre Chiefa , in miglior tetmine » parendogli di p<xer meglio arcar la 
Aia buona mente ad efegutione , hauendo appiefiìt l’aiuto', e'I configlio 
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A de’ buoni , zelanti , e intendenti Prelati , conte fi può vedere nellcfemplo dell’ 
illeire latcre,chc fon quelle che feguono 


PAVLVS PAPA Q V A R T V S, 
Stanùlao Hofio Epifeopo Varmicidr. Epiftola xviij. 

I 

luuitat , vt Rcmtm vtniat , & con/ìUitm fmm dt txlirpandis bartjibus 
& Concilio Oecumcaico congregando , impcrtiat. ■ 

A d hoc grauiflimum Sacerdoti) munus, fine vUis meritis noftris , à Domino 
vocati.propofitum hoc nobis iam inde ab initio habuimusiVt *grè,& gra- 
uiter laboranti, ipfius Ecclefix,idonea,& maximè neceflària remedia adhiberc-! 
mus . Quamobrem, & filiorum more: corrigerc , atque omnia, qu* prauis iam! 
pridem exemplis in confuetudinem addu(ia fùerunt , & hircfes tam longè , la- 
teque dilTeminatasextirparej^charum rerum caufaConcilium celebrare, Deo 
adiuuante ftatuimus . Quarquidem confiha nollra exequendi , cum iam matu- 
rurotempuifit,fublati$ belli impedimentM,qua! nobis antiquus hoftis obicce- 
rat , optimum effe duximus, priufquam Synodum congregemus, aliquot Vene- 
rabilium Fratrum nollrorum accerfere , quorum & confilium, & operam, ad ea- 
dem excquenda in primis vtilia nobis fore arbitrabiraifr . Inter carteros autem , 
cum Fratcrnitas tua nobis in mentem venerit,ac de te meritò ita fentiamus , vt 
prxfentiam tuara maximo ad has res vfui nobis fbre confidamus , & fimul dicc- 
re ctiam intelligamus, aliquem ex ilio Regno Epifcopum.in confihum tantarum 
rerum adhibere : hortamur in Domino Fratemitatem tuam, & quamuis neceffe 
effe non putemus,tamen in virtute fan<:ix obedientix, prxcipicndo mandamus , 
vt poftouam has litcras noftras acccpcris, compofitis Ecclefii tux rebus , & ijs, 
qux ad iter neceffaria funt , coinparatis, ad chariflimum in Chrillo filium no- 
ftrumSigiTmunduni Auguftum,Polonix Regem illuftrem, te conferas,* literis, 
quas ad illum fcribimus, quas ipfas,ac earum exemplum cum his accipies,ci red- 
ditis,exponasnoftro nomine, ea qux de confilijs noftris, tuxqiie ad nos jirofè^ 
aionis caufafcripfimus , acque hoc officio vbi funvftus fueris, ipfo falutato , iter 
ad nos quamprimum ingrediaris , quibus Fratemicatis tux aduentus gracus 
admodum clUiicunis. Ronue 8. Marti) MDLVIIl. Pontificatus noftri 
annotcrtio. 


PAVLVS PAPA Q_V A R T V S, 
Stanislao Hofio Epifeopo Varmienfi . Epiftola xix. 

/ terum admonct t vt fe in viam de! primo quoque tempore . 

S Vperioribusiiiicbus alias ad te dedìmus literas , per quas certiorenri-, 
Fratemitatem tuam fecimus de quibufdam confilijs noftris , ad Dei hono- 
rem , & Ecclcfix vtilicacem -pertinentibus , ìpfamque ad nos primo quoque-» 
tempore horcaci fumus , qux literx , quoniam accidere poffet , ve ad te minime 
perfert(mtur,iterum ad te ijfdem de rebus fcribendum effe duximus . Nam fi- 
mulac à bellicis turaultibus,quoS inimicus ad impedicndanoftra pia,falutaria- 
que confilia, nobis obiecerat, Dei fuimus auxilio liberati, animum , &curam 
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omncm nodram ad ca cxequcnda retulimus . Ac paccm quidcm intcr carif- 
fimos filios noliros Francorum , & Hifpaniarum Kcgcs conciliare conaraur. 
miflis ad cos de nodro latere Legatis SanAx Komanx Eccidìx Cardinalibus 
Ad corrigendos autem morcs , & rcdicurndam Eccledadicam difciplinam, 
iamdiù mmiuin prolapi'anv, ita incumbere ccepimus , ve ijsde rebus aliquod 
qiiotidiefere dccietumad Dei honorem faciamus..Cum auccm ctiamGcnc- 
ralcConcilium confticuendx Ecclcfix caufa , & excirpandarum , quatenus Deus 
pcrmifcrithxrcfum, celebrare in animo habeamus , vifum ednobis adhibcre^ 
ex omnibus nacìonibus aliquos,à quibus deijs, qux opportuna fucrint , ad- 
moneamur, vt commodius has res perficcrc pommus . Quamobrem cum^ 
non ignoremus, quanto nobis vfui tua prxfcntis opera hic futura fit,propter 
cxiimam dodrinam, & pietatem cuam , ac rerum illius Regni pcritiam ; horta- 
mur l'raternitatem tuam , & in vinute fanidx obedicntix mandamus , ve con- 
pofìtis Ecclefìx tux rebus ,& conuento prius charilSmo in Chrido £iio no- 
dro Sigifmundo Augudo Polonix Kege iiludri , nodroque illius accerfendae 
conlllioilli expodto, iteradnosquam primumpoterit ,ingrcdiatur, atque__> 
hunclaborem libcnter,& Regni illius, &totius Reipublicx Chridianx cauta 
fuA;ipiat,tìcuti pio fuapietate,&inhanc SanAim Sedem deuotione , ac £dc 
faiduram effe coniìdimus . Datum Komx 1 8 . Dccembris M D L V 1 11. Pooti- 
ficatus tertio . 

Seguitando addunqueil Pontefice nel confueto gouerno della Chiefa , c de- 
fìderando fra gli altri buon ordini d’allontanar gli Hcbrei dalla conucrfationc, 
c prattica de’ Chrilliani , contrafegnandoli ancora in qualche maniera i gli 
racchiufe primieramente in vna contrada di Roma, fotto la Pefeheria, dalla_. 
panedei Tcuercidoue habitando in quei tempi per tutta la Città, equal 
parte loro più gradiua,pratticauano indidcrentemente co’ Cbridiani , c fenza 
alcun contrafegno indidintameme contrattauano , e negotiauano. Dipoi, 
afSnecbe da tutti i Chridiani fodero conofciuii , volle che gli huomini por- 
caflero le berrette gialle, e le Jor donne vfadero fimilmente i veli gialli in_. 
teda. E finalmente per ouuiare a'molti abolì, c fcandali, che in danno de 
Chridiani fpede volte feguiuano , e anche per impedir quant'era podibilc , che 
co'Cbridiani non continuaflero ncH’vfureileuò loro tutti i Priuilegij, da gli altri 
Pontefici Tuoi prcdcceflbri,pcr li tempi addietro, ottenuti . 

Fece nuoui,c buoniflimi ordini, coli pcrl’Vdìcio della Pcnitentiaria , com«__» 
fimilmente per gli habiti,cvedimenti del Chcricato fecolare . Otdinò ch<:_j 
nella Corte di Roma, primachc alcuna perfona ottcnefTc qualunque benefi- 
cio Ecclefiadico , vi doueflc precedere l’approbatione . Il qual ordine , come__> 
prouifion molto buona, s’è fempre oderuato , c ìnlino al di d’hoggi , inuiolabil- 
mentcs'oficrua, ' 

E accroche nella Chiefa, non apparifle indecenza veruna , mallimamente_* 
nella celebcation delle Mcffe, perla varietà delle. Cirimonie i fece vn’ ordi- 
ne, che tutti i Sacerdoti del Clero fecolare , ctiandio per l’ addietro ordina- 
ti, fodero intorno alle cirimonie della Meda diligentementeefaminati,adìne- 
che, celebrando fecondo la conformità delle rubriche , fodero nell’vificio loro 
perfettamente aromaedran . E ricordomi , che nella Città di Napoli , a'Padri 
Chetici Regolati di S. Paolo, e anche della Compagnia di Giefu, fu quella cura 
Ijjecialmentecommefsa . ^ 

E ampliando la poteftà de’ tre Confcruadori della Corte Romana, non 
folamente confermò all ’iftelso Popolo tutti i Priuilegij , che da’ Sommi Pontefi- 
ci fuoi predccefsori, erano fiati ior conceduti; ma n’aggiunfc. ancora degli 
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altri. Onde il Popolo Romano, riceuendo con animo grato la grana, crefle à fua_. 
Santità vna ftatua di marmo in Campidoglio,e prdinollc vna nobUe compagnia di 
loo. Gentilhuominiji quali alla perfona del Papa feruendo, le fttffero per guardia 
afsiAentii amoreuolezza del Popolo Romano verfo alcun altro Pontefice non mai 
più fentita.Onde volendo fua Santità.con qualche egaal contracambio,vna cotale 
amoreuoleKabenignamete gradire;tuttiquqi loQiCì^intilhucOTmicrcqeaualien, 
Dell’imprefe della guerra, in cui fua Sàticà tnife le mani, e dcldurwi.cntp rucceflo 
di lei,nó dirò altro rimettendomene à coloro^ quali la vitadcil iAcflo Ponter.hànq 
più diftefamfite fetitta i fe nó che ella fu più torto fuggerita per opera dclDemonioi 
(come dalle due lettere deU’irtefTo Pont.a Stanislao Vefc.Varmiéfe,le cui copte fon^ 
B *poco fopra,fi può /acilmfte vedcre)e alla Santità fua, fu notabile impedintfto,on- 
” d’ella non poteffe mettere in efegutione la fua fanta i^cnte , effettuando 1 impr^a 
d’attendere alla riforma, c maggior bene della Chriftianita,e particolarmcrte alti 
continuatione intcrmeffa del Concil.di Trento, come fua Sant ità intcndea di farfc 
Fù lèmpre vago della pace , c defiderofo di cpnferuarla fra Principi Cnriliiaiu, 
onde Icntendo la poca intelligenza, ch’era nelfuopépo fra due gran Re,di Spagn^ 
e di Franciajfpedil-fgàtO alja Maeftà di Filippo ILRedi Spagna, il Card.D.Orio 
Carafa fuo Nipote, e’I Card. Antonio Triuultio.à Enrico Re di Francia, per defi- 
derio ch’egli hauea, di riconciliare infìeme querte due gran Corone . E finalmen- 
te, per fua opera, e diligenza, fi conduffe à perfettione, c fi conchiufe con parenu- 
_ do, per maggiore rtabilitàefermczza, la pace fra amend.^e . Nelle cui nozze, fa- 
^ cendofi vna gioftra, oue riftelfo Re Enrico hauea lungamente gioftrato, auuenne 
à cafo, che ferito in torta di colpo di lancia, vltimò i giorni fuoi . Per la pace, fra 
quelli due gran Relcguita, il Pontefice (come cortumò fempre di fare) perringra- 
tiamento alla Maertà di Dio, ordinò che ti faceffero le folenni procefsioni ( come 
fi fece) con pubiiche felle, e allegrezze della Città di Roma. 

Ma lopra ogn’altro affàre,di quella S.Seilia,hauendo fempre hauuto somamente 
à cuore il S. Vfficio dcU’vniuerfale Im^uifitione, e attendcndo.con zelo fingolare à 
tenerlo in autorità, e riputationercreo lommo Inquifitore il Card.AlelTandrino,il 
quale morto Papa Pio lV.fu afsQto alPóteficato,e chiamofsi PioV.Evolle ch’ogni 
Giuuedi la(^ngregationc dcU’irtefTo S.Vfficio,fi facelfe alla prefenza della Satira 
^ fua : il qual ottimo Itile , è fiato fempre da tutti gli altri Pontefici , lùoi fucceffori, 
infinn à qttefti giorni continuamente olTeruato . E quantunque in tutti gli altri 
fuoi negotij forte molto velicmeiitc ; nondimeno tanto più era feuero, e vehemen- 
te, nell’attioni appartenenti al S. VfHcio dell’Inquifitione iche non gli fi^tea far 
maggior offefà, che raccomandargli qualche perfona inquifita, e di macchia d he- 
refia in qualunque modo impucata.Di manierache,quand egli hauea volto 1 animo 
fuo all occupatione di limili ^fiariinó parca che lo graualTe il penfiero delle Città, 
delle Prouincie , ò de’Regni , a’cui pericoli fi fariapotuto ageuolmente rimediare. 

Con quefio finto zelo, per rimetter in vfo l’ortcruanza de’faai Canoni, contro 
la perfidia de gli heretici , che nel Regno d’Inghilterra,per colpa d’Enrico Vili, e 
d’Edouardo VI. fuo figliuolo, amendue heretici, e fcifmatici era già difmefla, volle 
che Tómalb Ctanmero Arciuef.diConturbia,folfe pubUcamfte abbruciato, il qua- 
le oltre all’herefia,e altre forze maluagita.di cui era macchiato,hauea aU’iftertb Re 
promertb.per effer Arciuefcouo,difententiare in fauordi lui, nella caufa del fuo di- 
uortiOjCÓtro alla Reina Caterina.fua legitima moglie,anzi contro all’ordine deU’i- 
fteffo Pont.Paolo Ill.comc empiaméte fece.E cofi per giufto giuditio di Dio, come 
per offeruàza delle leggi Ecclcfertcndo abbruciato nella famofifs.Città d’Oflonioi 
mori impenitente nella fua pertinacia. E per l’elcgution di quefio giufto cafiigo à 
fi enormi delitti del Cranmero, il Pontefice fi valle di Filippo li. e di Maria, Re, e 
Reina dcU’iftelTi Inghilterra, religiofifs. e affettionatifs. alla vera Cattolica Relig. 
E non folamente in quefta grauifsima punitione,e cafiigo dell’Ar ciucf. di Co n- 
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turbia, fece al mondo (correre il vero c ardenre zelo , ch’egli baueua della purità » 
della vera Religione c fanra fède Cattolica, ma anche in tutte roccotTcnzc,c par- 
ticolarmente nó hauendo rifguardo à perfonaggi di qual li lia dignità, petcioth’d- 
lendogli arriuato-airorecehie,chc Bartolomeo Caranza Arctu.diToledo,c prima 
to,nc’Reami di Spagna iofle'ibfpetto di faHà dottrina, procuràdo la Sihitàltiad’iia 
uer cognitione,e cdrteiza della verità p proueder di rimedio conitcncuole c opor- 
tuno, clTendo ne»qtio tanto grauej eim^rtantéi-ein perfona di tanta autoiiià,_c 
cosi grahd’jmmmiftration, ecura, con vn fuo Breoe à y.di GcBnaioi;59. cómil'c 
il ncgotioà Ferdinando 'Arciuef. di Siuiglia Ibmmo InquilìtOrC ne’Rcgni di Spi- 
gna, con potd'cà c|’inquirere, formar ptoceiro,c carcerar, come fcce,con raguagliar 
la Santità fua,e trarmettcrla perlbna,e’l proceflb in Roma, ma per ta'grauezza del 
ntgotio,e morte del Pótcficenó lì terminò la caufa, alla cui cognitlonif fece anclic 
attender Papa Pio IV. ePapaPio-V.il quale lo fece venir in Rortià nel Càfrello di 
Sant’Angelo, e poi nel Ponteficato di Papa Gregoriò XIII. con molta maturiti , e 
confideratione lì venne alll dcterminationc di quefta caufa,come tutto ciò più di- 
ftintamente apparifee dalla fcnt'cnza . E conl’irtelTo Tanto zelo fi molTc il mcdeli- 
rao Pt'mtelìce Paolo ncll’altre occafioni in Italia con altri deirificlTa degniti orna- 
ti, c d’altra anche degniti maggiore,per far l’vlHcio di buon Vicario di Chrifto in 
terra, e proueder di bafceuol rimedio à coli gran male. 

A qucfto mcdelmo fine del Sant’Vflicio , e mantenimento della vera Religion 
Cattolica, f«crindicede’libri probibiti, i quali nè leggere, nè tenerli potclleroi <^i 
non folo dt quegli, che contcneffero maniftfta herefia,i cui Autori fi comprendon 
nella prima Clalìc i ma ctiandio di quegli , che ne folTero in minima parte fofpctti; 
la quale molto lodcuole, e ùegnillima imprefa , hauendo hauuto principio fotto'l 
fuo Ponteficato, ficonofee fenfatamente, quanto per lo feruigiodi Dio, e della-. 

Tanta Chicfi, ella lia fiata vtile : conciolìacolà che tutti gli altri Sommi Pontefici 
filo! fuccclTori, non folamentc l’hanno commendata, c lodata , ma bauuta tanto à 
cuore, c con tanta diligenza recata aiKinti,che per Io Audio, e mantenimento del- 
flndicc, hanno iftituito,c creato vna nuoua Congregationed’llluflrifsimi Signori 
Cardinali, i qual! folTero Ibpramtcndcnti à quello cotanto graue.e importantiTsi- 
monegotio. Nella qual Congregationc ,vollono appreflb, che v’intcruenhfero 
ancora altre perfone Regolari, di varie, ediuerfe Religioni, lecteratilàimi Teologi, 
come hoggi s’olTerua. 

E dclldcr.mdo contro rabufo della bcflcmmia,chc la fanciflima Trinità, il glo- 
riofo nome di Noftro Signor Giefu Chrifto, la Diuiniià,e Humanitàfua, nella per- 
fona del Verbo hipoftaticamenre congiunta, la Tua Natiuità, e morte, la perpetua 
Verginità della Beatillima Maria Vergine, fua Madre nollra Signora, folTcda’Chri- 
ftiani(come conuiene)honorata,e riuerita:fece vn fcuerifsimo ordine,contro à tut- 
ti coIoro,chc temerariamente hauelTero hauuto ardimento di bellcmmiare. 

Ordinò ancora,chc tutte le perfone Claufirali,lc quali per qualliuoglia cagione, 
c fotte qual fi folTc pretcfto, ftclTcro fuor dc’Chioftri , e dell’vbbidicnza delle lor 
Religioni, ritirandoli lòtto la confucta vbbidienza, c cura de gli ordinari] Superio- 
ri, a’ior Conuenti, ò Monafteri, douclTcr tofto tornare. 

Ma fe mai quello Pontefice, nelle Tue nobili imprefe, e attioni molto eroiche... 
meritò lode, oltr’àquclle poche , le quali in quello luogo , quali per digtefsionc-, 
iohò breuemente narrate, rimettendomene à quegli Scrittori, c’hanno fitto 
;iidj Konu. profcfsionedi fcriucrdiftefamcntela vita fua; nelafceròquì fcritta vna fola, per 
la quale , appreflò à ogni perfona graue, e zelante, mcritarà Tempre lode immor- 
tale. Perciochc fentcmi’cgli molti romori , e richiami delle cofe mal fatte, e de' 
cactiui portamenti de’fuoi Nipoti , fotto’l cui maneggio rutto lo fiato ,' non fola 
mente di Roma, ma della Chiefa, allora fi trouaua , nel facro Concifioro dc’Car - 1 
dinali,con edificationc,c fodisfacimento di tutti i buoni, prillò il Cardinal Carlo) 
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Carafa della Leuacion di Bologna, D. (ìiouanni Carata, Conte di Moncorio, dei 
Generalato dell Efercito Ecdc{ìa(lico,e delle Galere di Santa CbiefaiC Don Anto- 
nio Carafa Marchefe di Moncebello , inedelimatnente nipote, della guardia del 
Palagio, e del gouerno di Borgo . Nella quale actione, accendenduS il Pontefice 
in quel Conciltoro contro di loro, e con vehemenaa di grauifsimc parole, efagge- 
rando i lor misfàcci,detc(landoolcrcmodo,e biafimando i licentioficoAumi, e del- 
le lòr poco degne anioni,lcueraniente riprendcndugli,gli cacciò di Roma,priaan' 
do de gli vfficij tutti coloro, che da efsi dipendeuano. 

Di più leuò alcune gabelle dello Stato della Chiefa ; e non volendo più feruirlì 
del maneggio, e amminiAration de'Nipoti , da'quali della buona openion ebe di 
loro hauca fi trouaua oltre modo ingannato : fece vna Congregationc d’ alcuni 
Cardinali, fopra'l gouerno dello Stato EcciefiaAico,à cui non poteaegli AeATo,cofi 
per la vecchiaia, come per l'indirpofition della fanirà interamente attendere. ^ 

E come colui,che infin da'più frefehi anni della Tua giouentù , dilettandoli Tem- 
pre de gli eferciti] della Chiefa , s’era tutto per quello affare dedicato à Dio , pe.- 
Icruirlo in fimiglianti maneggi di cofe Ecclefiafiicbe, e facre,fi come elTcndo defi- 
derofo della Riforma del Chericaco Secolare, hauea ordinata vna nnoua Religio- 
ne olTeruantc; coli viuendo in quella,!! dilettò Tempre grandemente della politez- 
za delle cofe facre , e de’paramenti delle Cbiefe della Tua Religione , giudicando 
che molto più fi richiegga nelle veAe e paramenti delle Chiefe,che fon dcdicate.e 
confagrate al culto di Dio,che nc'vcAiti,e bianchcrie,dclle priuate cafc,che feruo- 
no alla commodità de’corpi noAri . E fc i Signori, e gcntiihuomini,ncUe cafe loro, 
fon tanto defidcrofi della politta , per Icruigio dc'corpi loro , quanto più le pcrfonc 
EcclefiaAicbc,come dedicate ai fcruigio,e culto Diuino,debbon dilettarli della po- 
lirla de'paramenti facri, ordinati à gii eferciti; della Cbiefa,e cafa di Dio?Onde non 
effendo dilTomiglianti le m6bra dal corpo,nè i figliuoli dal padredaReligion de’Chc 
rict Regolari, feguendo le veAigiadel Padre,è Aata Tempre vaga non folamcnte del- 
la medelìma poTitia nelle Tue Cbiefe i ma imitando gli efempi; graui, e Timprefe di 
maggiorimportanza,in queAo breue fpatio d ’ottantaquattr anni,non folo ha facto 
qrandimmo frutto, conforme alla Tanta intenrion di coli zelante PaAorci ma à gui- 
la di fruttuola piant.i,nafccnce da quel fecondo Teme, quali per tutte le principafi, 
jc più famofe Città d’Italia, s'c allargata in tanti ramiicbe gcrmogliando,c fioren- 
do, e fruttificando, infino al di d’hoggi ella ha prodotto al Mondo tanti huomini, e 
per bontà, eper lettere femalati , e Predicatori del Vangelo, e della parola di Dio, 
che accompagnando con la dottrina della prcdicationc, l’cfempio della lor religio- 
fa vita, ammacArano il Popolo Fedele , della vera maniera del culto Diuino , e vi- 
uerc veramente ChriAiano, oltre à tanti Prelati , che in guifa di feconda Madrc_j, 
eH’hà partorito in feruigio della Chiefa militante di ChriAo. Ma per comare all'or- 
dine dcH'HiAoria , feguendo queAo Santo Pontefice , nell'amminiAratione , e go- 
uemo della Chiefa Vniuerfale , fc bene per tutta la vita Tua difcorrcndo , fi può a- 
geuolmente conofeere, in quanto pregio, gli altri Pontefici Tuoi SucccfTori, habbia- 
no hauuto l'attioni , e ordini fatti nel Tuo Ponceficato , i quali , come ottime pro- 
uifioni, di ringoiar giouamento alla Tanta Sedia , infino al di d’boggi inuiolabil- 
mcnte s'oAbruano : nondimeno quell’emendacione , e riforma delBrcuiorìo Ro- 
mano, che da Tua Santità, con fòprema diligenza fu incominciata,non folo da’Pa- 
dri del Sacro Concilio di Trento , fu commendata , c lodata , ma da’ due Ponte- 
fici Tuoi SuccelTuri, che furono i due Pij, fu inficmemente accettata , c con la nuo- 
ua Stampa dell’iAcAb Breuiario recata à fine , e con molte lodi di qncAo Pontefi- 
ce , à tutta la Chieia publicata , e comandata . Concioliacofache hauendo com- 
prclb i Padri di quel làcro Concilio , il fàticoTo negotio , in cui qucAo Pontefice_> 
hauea mcAe le roani, il quale da Papa Pio IV. ( Tanta memoria) era flato loro man- 
dato di Roma,c la dcgniÀima,eReligiofa fatica di Tua Santità/ommamente lodata, 
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e tenuta in quei pregio/he giiiftatn5te ella rìchiedca;auicinandon il facto Concilio 
alla fine,tutta rimportanza del negotio^ rimelTa airaiitorità,e giuditio del Pontc- 
6cc Romano. Nei cjual tempo, morto Papa Pio I V.Pio Papa V.che immediatamen- 
te gli fucceOc, Recati à fine quella rifbrm.i,r3nno 1 5 68.chc fìi il terzo del Tuo Pon- 
teheato, à di 1 3 . di Luglio, publicò quel Breuiario alla Stampa, rìnouando la San- 
tamemorìa di Papa Paolo IV. nella Co(litutione,e Breuc Apolioiico,pollo nel prin- 
cipio.dcll'illciro Bréuiatio; come ii può vedere in quelle poche parole , che per fo- 
disf.ition del lettore faran qmfetto fcgiflrate,cioè . 

. Hanc himirum orandi varìelatem, gtauillimc fercns felicis recordationisPaulus 
Papa IV. emendare conRituerat,itaqi prouifione adfaibita,nè vita in poAerum noni 
Breuiarij liccmia permittcretur,toti hanc rationem dicendi,ac praJlcndi horas Ca- 
nonicasjid priRinum morem,& inAitutum redigendam l'ufcepic. Sed eo poAea.non- 
dum ijs,qur£gregic inchoauerat pcrfedlis, de vita decedente , cum à Pio Papa IV. 
TridcntinumConcilium,antca varie intcrmiAum, rcuocatum eAet: Patres in illa fa- 
lutarì KeiùimatioDe,eodem Concilio conAicuta,Breitiarìum ex iplìus Pauli Papar ta- 
tuane roAituere cogitarunr.ltaque qnicquid ab co in l'acro opere colIeeium,eiabora- 
tnmqi fucrat,OjnciIij.Patribus Tridcntum.à pr^diiAo Pio Papa miAum cA. Vbi cum 
doCiisquibuldam,&pi)s viris,à Concilio datum clTcc negotium, vt ad rciiquam co-, 
grtationem, Breuiarij quoque curam adiungerent. ìn/lanre iam conclufione Con- 
cili;,totarcsad auQoritatem,iudiciumq: Romani Pontificis ex decreto eiufdem te- 
lata eA, quiillù ipfis Patribui ad id munus delrdlis, Romam vocatis,nonnullifqi in 
Vrbe idoncia viris ad cum numerum adijmélis,rem perficicndam curauit. Venim co 
etiam in viam vniuerfx carniv ingrclTo , nos ita Diuina difponcnte clementia , licer 
immerìtò ad ApoAolacus apicem aAumptijCum factum opus,adhibitis edam ad il- 
lud ali)s pcritis virù, maxime vrgeremus, magna in nos Dei bcnignicate ( fic cnim 
accipimiis) Roinanum hoc Bccuiariurà vidimus abfoJutum,dec. 

Dipoi kcc vmauouo ordinc,acciocbe fi cclcbralTcIa Catedra di S.Pietro, quan- 
do venne la prima volta 3 Roma adii 8. di Gennaio, douc prima fi celebraua lòia- 
mente la feAa della Catedra Antiocbcna,à di a 2. di Fcbraio.il qual ordine, da quel 
tempo in qiià, è fiato dalla Chiefa continuamente olTcruato , fcguitandolì di cele- 
brar quefia fella, non lolo qurmto all'vAìcio, c la Mclfa,nel Brcuiario,e McAale Ro- 
mano{ ma nellHAcira mattina ogn’anno è coAtimc di farfi Cappella nella Cbielà di 
S.Pietro, nel mcdcfinio niodo,che la Santità fua l’iAituì . 

Ordinò fimAmctc, che à di 1 5 .d'Agof.nel qual giorno fi celebra TAlTuntion della 
gloriola Verg. N. Donna in Cielo, fi fàcefie Cappclia,nella Patriarcale di S. Maria 
Maggiorc,conic da quel Pótcficato in quà,infinoaI di d’hoggi se lèguitato di fare. 

È con quel buon aclo eh’ egli hdibe fempre della falute dcll’anime i acc iochc_> 
allacura loro, col goiiemo più commodo, fi potefie facilmente proiiedcre: à ì- 
Aaozacosidi Filippo Secondo, Re di Spagna , nella fua Fiandra , comedi Seba- 
Alano Ile di Portugallo nclf'ndic, crelfcj c fondò molteChiefe Catcdrali, corv_, 
iaprouifiondi nuouc Mc-tropolitane, à cui quelle fblTero come Compiouinciali 
ordinatamente Sufirasanee j creando loro , per buon goucrno di quei fedeli , nuo- 
ui Vefcoui , c Arciuefeoui ; i quali non meno con l’efcmpio della buona vita, che_< 
con la falda, eCattolicadoctrina, le pecorelle dì ChriAo, alla lor cura commeC 
fe , fruttuoliimente pal'celTero . Pcrcioche per l’ obligo dell’ vAìcio d‘ Vniuerlàl 
PaAorc, à cui egli conoftca appancncre la foUccitudinc, e’I penfierodi tutte_> 
le Chicle, bauendo 1 oleato l' occhio della fua confideratione , à quella parte_> 
della Germania inferiore . cioè de’pacfi baAi della Fiandra , la quale al Re Cat- 
tolico, per naturale, e paterno ret.aggio , è giuAamente foggett.i: conobbe pru-| 
dcntcmentc , la mietitura clTcr molta , e grande , ma l'opcrc in quei paefi fcarfe_», | 
c i lauorauti pochi , in comparation di ici . Conciofiacofachc , quantunque anta- 1 
camc ntc , quando quelle C hiel'c fiiron da principio fondate, quel gran paelè_»,l 
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'fafrcpo<.'ohabitacoinicntcdmicno,ncl l'uccello di inoUi, cinolci anni , egli e dj 
. tanti Popoli , e da tante genti , con iniinita frequenza habicato;che per la gran 
quantità delie Città fainolìllline , e per la moltitudine delle Caltella , de'Bor- 
ehi , e de'villaggi , di cui quello fmil'urato Paeléc tutto pieno : fi conofeea fen 
latamente quell’antiche,n)a poche Chiefe Catedrali, le quali quando furon fon- 
date , erano per quell'animc badeuolii in quelli virimi tempi, quando nel paefe 
i popoli fono infinitamente crefeiuti , non potereal gouerno loro in guifa veru- 
na lodisfare. Percioche ritrouandoli in vn paefe cofi l'patiofo di rami flati, coli 
pochi Vefcouadi,e Pallori delfanime ; non poteano con tittra quella diligenza, 
ch'era necelTaria , finlìnita moltitudine delfanime commodamentc gouema- 
re. Il qual obligo ,'ad alcuni di loro , tanto più fi rendea malagcuoleiperciochc i 
Diocefani , e di coftumi, e di linguaggi erano molto difFerentiati , e diuerfi , ed 
alcuni altri,per antichi Priuilegi) non poteano elTcr forzati, à riconofeere alcuna 
poteflà fuperiore. Dimanicrache,caminando quelle mifere genti quali perle 
tenebre deU’ignoranza i nè con la dottrina della fede , nè co’precetti della vita 
Chrifliana , li poteano commodamenteammaellrare . E fe alcuno folle caduca 
in qualche errore , i Vefcoui non poteano , come la giuflicia richiede, conuene- 
uolmente punirlo . Di poi per ammonire, e corregger,con le confuete vilite , gl' 
iiltelTi Vefcoui,in tutto quello coli celebre, vaflo,e fmifurato Paefe, non era pure 
vnafola Metropolitana ; ma gli Arciuefeouadi ,à cui quelle Chiefe erano fog- 
’gette ,li trouauano in altri llacifuor de’confini del Re Cattolico . Onde gli Ar- 
ciiiefcoui di quelle Chiefe , per gli molti, e vari) impcdimenti,non poteano a'ior 
fulfraganci recar quel giouamento che li richiede . Finalmente , oltre à tanti in- 
commodijClTcndo quegli flati da ogni parte cinti , e quali alfediati da'PopoIi 
Scifmatici i per le continue fraudi,e manifellc inlidie, e inganni de gli Hcretici, 
c per le lor nuouc, e pelliferc dottrine , la fede,c Keligion Cattolica , e la faiute 
delfanimCjera quiui ingrandiHimopericolo,c prcgiuditio.Moffoda quelle giu- 
Aillime cagioniirPontcfice , volendolimilmente condefccndere alla Religiofa 
voglia , e delio del Re Filippo II. il quale per la grandiflima ,e fuifeerata alfct- 
rione alla fede Cattolica, c per l'innata, e lingolar pietà,n'hauea coli per lettere , 
come per Ambafeiadori , con fua Santità più volte trattato; hauendone fatto 
^ come la grauità , e grandezza del negotio giuAamente richiedea J col, Sacro 
Collegio dcgriUuftriflimi Cardinali confeglio, giudicò elTcr coniieneuole, e pro- 
portionato rimedio , per prouedere alla falutc delfanime, e alla fede Cattolica , 
la quale , in quelleparti fi conofeea in grandiilimo pericolo , di diuidcre per più 
commodo reggimento di quclfanimele Diocefidell'antichilllmcChiefe porte 
in quegli Itati . £ fondandouinuoue Catedrali, proucderle di Prelati, e Vefcoui 
tali , che cofi con l'efempio , come con la dottrina,pafccirero fanime di quei fe- 
deli ,alla lor cura commclTeie con l'aiuto di buon Miniflri,dalfinfidie de'lupi 
le difendelTero , ecurtodilTero, creando fimilmente alquante Metropolitane , i 
cui Prelati, da'lorSulfra^inei foffero ticonofeiutì, e fecondo ìidcbito fiueriti . 
Addunque con fautoritafua Aportolica,à honor di Dioevtilitàde’fedeli, leuò 
leChiclcdi Carabrai,diTraietto,d'Arras,e di Tornai, dall'antica giurifdirione, 
delle Chicle di Rcms,e di CoIonia,à cui eli' crano,comc à proprij Arciuefeouadi 
anticamente foggette . Tolfe ancora le Chiefe di Mallnas antichillima Città, di 
Cambrai, di Traietto, di Tomai, di Lodi,cdc’Morini,ciafcuna dalla fua Città , 
c Chiefa Metropolitana . I euò anche quelle parti de’Vefcóuadi di Colonia , d' 
Ofnaburg,di Monaflero,cdi Patebur,lequali ficonteneuano fotto *1 Dominio 
del Re Cattolico , elediftribuì allenuoue Metropoli dafe fondate . Ma gli an- 
tichi Vefcouadijcioc Cambrai,Tra^eti;Oje Malinas, volle che folTero Arciuefeo- 
uadi, e falere quindici Città, create Chiefe Catedrali, volle che fbffero fuffra- 
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ganeediqucftctrc Mecropolicanc>ìn quella maniera , c conqucit'ordmc,cioè A 
Arras , e Tomai, che fon due dciranùche Cacedrali, Santouier , c N'aniur,che 
fon due delle nuoue, feceSuSragancedi Cambrai Metropolitana . Dipoi Arien, 
Deuenter,Leouard,Grunuig, Midbelberg, che fon cinque nuoui Vcfcoiiadijfecc 
Sufiraganci di Traietto.VkimamentcAnucrfa, Guanto, 15ruges,Ipere;Baldur* , 
c Remunda , che fon fei nuoui Vefeonadi , erelfc Sudraganei di Malinas , nuouo 
Arciucfcouado.E tutte quelle Chiefe , volic che fbll'ero Padronaggi del Kc Cat- 
tolico , edcgli altri Succelfoti fuoiberedi.SimiImcnte neli’indiedcl Re di Por- 
tugallo , creo à quelfiftclTo line alquante Chiefe Catedra)i,frà le quali , due fu- 
rono Malacca,e Cochina;e colta la Chiefa di Goa dall'vbbidicnza dell' Arciuèf- 
couodi Lisbona i feccia Metropolitana, creando due nuoue Catedrali, con (a 
prouillon'dinuoui Vefcoui,lor Suffraganei, cioè il Vefcouado di Ciaul,c quello 
dei Giappone. 

E come Pallore, che dclf immunità, e dc’bcni delle Chiefe fu fempre zelanti^- 
fimo, hauendo trouato, che le polTclTioni dell’antico Patrimonio della Patriar- 
cale di San Pietro in Vacicano,per antichi ordini dc’palfati Principi, erano Rate 
à quella Chiefa ingiuRamente vfurpate,e per molti anni addictro,inlino al tem- 
po del fuoPontcfìcatOjfotto lefbrze d’ingiuRi poirdrori,iniquamentcpoiredute. 
volle per giuRillima fentenza , cbepcrdiRrìbutionc, e prouilion di quei Saccr- 
doti,chc quiui al cultoDiuino alfiduamcnteattendeuanOjfolTcro toRo reRituiie. 
Onde quei Canonici, per gratitudine di cotanto benefìcio, ordinarono di comu- 
ne confentiraento, che delle lor proprie borfc,gli fi cclcbralTc ogn'anno nel prin- 
cipiodi Giugno vnlblcnneAnniucrfario, e per lalciarne ancora àtutto'lmon- 
do perpetua raemoria,ncll'anrica SagrcRia di queli'iReffa Chiefa, gli collocaro- 
no vna Statua di Bronzo ^come infino a’dìnoRri fi vede) con qucRo Epìtafio , 
che lari qui forco copiato . 

MEMORI AE AETERNAE 
PAVLI IV. PONT. OPT. MAX. 
CHRISTIANAE LEGIS ANTISTITE, R ELI GIONI S 
VINDICIS , LIBERTATIS ASSERTORIS, 
SANCTISSIMI, AC PIISSIMI PRINCIPIS, 
PATRIS PATRI AE, D. N. CLEMENTISSIMI. 

Q^V O D IVSTISSIMA EIVS SENTENTIA, 
ANTIQ.VATIS SVPERIORVM PRINCIPVM 
DECRETIS . V A T I C A N A E BASILICAE, 
VETERIS PATRIMONIl PRAEDIA, 

Q^V AE TEMPORVH INIVRIA, 
INIVSTO IMPERIO D E T I N EB AN T VR, 
SVNT RESTITVTA. 

PRINCEPS ORDO CANONICORVM, OMNIBVS 
IN CONCILIO IDEM DECE RNENTIBVS , 
decreto IN TABVLAS RELATO, 

AC VOTIS COMMVNITER SVSCEPTIS 
COMMVNIQJVE AERE COLLATO, 

AD AVGENDVM LOCIGRATIAM, 
STATVAM COLLOCAVit. 

QVOT- , 


B 
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Q_yOT ANN 1 SQ.VK X. KAL. I VN 11 OHK'ISTIANO 
more, R I T V C^V e , SACRIPICIVM 
FIERI C E N S VI T. ' 

EOQVE FACTO. A BASILICAE VECTIQAUVM 
QVAESTORE, PECVNIA PARATA BASILICANIS, 
Q^VI SACRIS PRAES.TO FVBRINT, 
PRO SACERDOTI! GRADIBVS VIRJTIM 
DAR! CONSTI T.y IT . ' 




QueRo iftdTu Enemofreil fimciilitiio Pontefice , à lafciar dopo (évo perpe> 
tuo bonore , che 11 doucHe fare in Roma al gloriofolan Tommafod'Aquu)(>»*(-jpp,ili jii' 
fdoria.eiplcndordiNapoli.edituttoquel fioriti/Iimo Reame. Uquale Aq I 
gelico Dottore .hauendo nella Chiefi della Minerua, de'Frari Ptcdi(atori,vaa 
Cappella, antica memoria della NobiLlliina famiglia de’Carafi.e fingolarmen- lidcIuMi^cr 
le del Cardinal Oliutero ; altro non afpettaua , fi: non d'elTere conmobil atto dì 
diuoùone , c di vera pietà Cbri Aiana , da tutta la Corte di Roma ricongfiàMto ' 

Alla qual imprefa, queAo fantiffimo Pontefice.come defideEofo di iòdiiifare i noi 
tempo del Tuo Ponteficato incrodulTe quella lodeuolc i e ReligioTa vfinu , (he 
adì 7-di Marzo, nel qual giorno, la Chiefa celebra la folennid dì qarAo gitalo* 
htc Angelico Doctore,ilìacro Collegio dcgrilluAiilfimi Signori Cardinali > far 
cclTe ogn'anno Cappella,ncll'iilcllà Chiefa della Minerua , come-} è Icmpre fat 
to,e falli oga anno quando àhonor di Dio, e del gGorioTilG no Oaetore,eaman- 
duli in tal mattina la Meflàialla Aia Cappella v'interuicnc il i'acro Collegio con 
molta frequenza del Popol Romano. Ma beliiflùno penAerobebbe quello Pon- 
tefice , intorno alla politiadel fantlfliino Sagramento dell’Altare .Che mai ptul^a.-fs^^ 
/ch'io fappia^ cadde nella mente d'akunaltro,auamiàlui.PcrciocUealfaa- 
tilfimoSagramento,iI qual Aconlénia nelk Cappella Pontificia di Stilo IV, per ” 

comroodità di Viatico de’Romani Pontefici AicccfliuameacciVoUecheperho- mi.'ònAa. cc- 
noreuolepolitia dcll'ifteiro Sagramcnco, le due Lampane, in vece d'olio, di can- ” 
dida cera continuamente A rifotnilTero, comcdaqud tempo in qua s'è fem- 
pre Religiofamcntc olTcruato . La qual lodcuole yfimza , degiu di qucAo diuo- 
tillimo Sagramcnco , e del Palazzo del Papa . non sò le mai la alcun'altra Città 
d'Italia . è Rata ratlTa in cfi'ccto . Percioche quantunque nel Duomo di Siena-, , 
auanci al ramillinio Sagramento, per amkbilfima vfanza di molti anni. Aleno di 
continuo accefe dieci candele di cera , e in Roma ancora nella riccbiAì(na,e fun- 
tuofa Cappella , che fàbricò Papa SiAo V. nella Patriarcale di Santa Maria-, 

Maggiore , à honor deU’iAdTo Sagramemo, quattro gran Candelotti della me- 
deAma candida cera,ardanoperperuamentc,re|ulti permandi quattroAngcli, 
che riAclTo Tabernacolo di cuAodia,conbdJiinmoarcificio foAcncano ; nieiicr- 
dimcno qucAa nuoua policia, di rifornir con cera le Lampane, in niuno di quelli 
due racriluogbi,nè aItroue( che A fappia) giàmoifu melToin vfanza, E per mag- 
gior honor di queAo glorioAAimo Sagramcnco/eguendo il medelinio Pontefice, 

£ la Aia innata, e cónatural politia, circa le cole racre. e culto di Hcli^tioneiordinò 
che ’lgiouedì mattina , mcmreche celebrando Santa Chidk, la FeAiijit^deU’ 

JAitution deir lAelfo Sagramento, il Pontefice il porta in proceAìone, oltre 
apparato ordinario della piazza, donde A paOaJi prouedeffe ctiandio alla difclu«^cffion ad 
del Sole có l'apparato, di Ibpra . La qual prouiAonc,fu fattamon folo, c panico 
larmentc per uencrationc,e maggior riuerenza di qucAoSagramcnco.ma anoiraj * 

perdifendimenco della perfona del Pontefice, del facro CoAegio, c d’altri Pcc-j 

' I lati della j| 
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Prudenza del 
P.D. Geremia 
da Salò. 


Hiftoria della Religione 


ITti'della Corte Romana , come di tutto '1 Chcricato Regolare, < Secolare, che à A 
quella Iblenaillima^ vniueifal PcocelIIune hi tal manina intcruicne. F. b'n^mciel 
in tutto quello breuc tempo del (Ito Ponte£cato,iafciò non folobuon faggio dei* 
la vita , e del gouemo.fuo à rutti', ma lingolarmènte a'Prciati di Santa Chiefa , 
ercmpioje'ahimaclh'amcnto d'ottimo Pallore. Ammalldufi addunqué .^mbncic 
pcrciocbe egli.ccnoIccui^rchciua, nell'età Tua decrepitad'infermita andar fem* 
pre ercfceiiap^ giudicò d'cl|er'bormai vicino è vldmar i giorni fuoi . Onde à di 
1 8. diApollo, n fece la mattina cluamarc in, Palazzo tutti i Cardinali . I quali 
venuti in Camera , ouc il Pontefice giacca mortaleicommciando'cglià parlare, 
c nelle prime parole dd l'oo grauifllmo ragionamento , mollrando quanto lieta- 
mente egli alpenalfe la morte, confeflando d'haucr goduto il benclìciodi quella 
vita mortale,piucherbuinanafperanza,non parca cbegli bauelTc promdTo : dif- 
fé loro , vfan^ quel giauiifimo llilc , c’hauea già vfato Gioluè , ragionando nel 
tempo dcjla vicina morte , co' Principi , Giudici , c Maggiori dei popolo, e Da* 
uittc in quell'i.leiro ftato mortale,con Salomoncfuo lìgltuolo,c luccellòrnel Re- 
gno. iffgrtdimur viamvniutrft carnis ; •uiximus pluf^Mm /per art petti- 
mai. Di poi feguendo più oltre di Ipiegarc il Tuo Keligiolb pcnlìcro, degno di Su 
premoCapo ddia Chiefa , in vna elegante, diuota , c molto tificare orationla- 
tina,la quale, fecondo la fuaconfueta eloquenza, cagionò grande cdilicatione, 
e ammiratione, ne gli animi deerUlullrillimi Afcoltatori -, gli eibrtò all'elettìon 
d'vn buon Pontefice , racoman^todo loro caldamente lo flato della Santa Ma- 
dre Chiefa, e appreflb il fantoVSiciodeirvniuuIàl Inquilìtioiic, à cui, come à 
grauiflimo ncgocio,eàninoil Chriftianermo importaniiflimo , egli bauca fìngo 
rarmente alFctto . Nella qual Oratione , diede àgrilluftriRimi Cardinali del fa- 
cro Collegio , non poca edilìcatione, facendogli nunifcflamrntc conofccrc , iO'» 
fino à quell'vltimo punto della vita fua , quell' ardente 7elu,deH'honor di Dio , 
edd beneficio della fama Chiefa Spofa di Cbriito, che’n tutto'l corfo della vita 
fua , haueano tdall'attion dilui,potuto agcuolmente conofccrc. E finalmente.^ 
qudl'iflelTo di diciotto;rendcndo l'anima à Oio,pa(lbà miglior vita ihore vrn- 
tuna in Venerdì, hauendo prima riceuuti i fantifliini Sagramenri in quell 'iftclTo 
giorno dell'anno dìNollro Signore ■ j ; 9.cf$£do viuuco anni oct3C3trc,meic vno,l 
c giorni vcntidue,e nel Ponteficato anni quattro, e meli duc,c giorni ven liirttc.j 
A quell'vltimo pallàggio del Pontefice,trc frà gb altri,dcgnislimi,e Keligio-I 
fifsimi Sacerdoti, huomini di molta gram'tà,e nella pratcica ddloSpinto <J’alcif-'0 
limo fenno,furon prefenti à feruirlo . E veggendo la fua fantifsima line, rclla tono, 
molto edificati, coli ddiafua tranquillitàdi mence, edicofeienza, come ddl'j 
imrepidità d'animo,ediuotion di Spirito,cnon fenza lingolare cdificacione,e_'l 
gullo,li conobbe in quel palTo i quand'egli tutto rimelTo in Dio , refe l'anima ai 
luoCrcatorc.E quelli tre fcgnalati Saccrdoci,furono Guglielmo Sirirtu, il qiia-l 
le ndl’vltima Promotion di Papa Pio IV. fu facto Cardinal di fama Cbirla-.; 
(come in altre occalioni diremo più fono) Giacomo Ercolano Altarilla di San' 
Pietro , buomo grauil'simo , c di grand' auucdimenco , e'I Padre Don Geiemia i 
da Salò, Cberico Kegoiare ( di cui fi dirà apprelTo )c riflelfo Pontefice in tutto '1 
tempo di quel Ponteficato , s’era fempre feruito per Cameriere , e Segretario de' 
grintimi e piùfegreci negotij del fuo gouerno. Onde fenrendo egIi,ritte;To gior E 
no che 'I Papa morì, che i Nipoti dì fua Santità, venuti in Roma, eran già arriua- 
ti nel Palazzo Vaticano , e panicolarmcnte l'Km Carlo Cardinal Car.ifa, giunto 
boramai aH'appaitammtodcl Pontelice,dcfideraua di vificar fua S.ancit.à,efor- 
fcancordi ncgotiarlèco,légiìfbirc riufcicoil.difcgno : vldto della Camera 
del Papa ,gb fi fece incontro nell'Anticamera. E come confapcuole della volon- 
tà del Pontefice , per le cofe già palTate,il pregò iilantcmcr.tc , cheii cortcoiralTe 
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di non entrar in camera , aflìcurandolo che delia venuta Tua ,il Papa fi fana_. 
focilmente turbato i e perfuadendolo che' 1 negotiar con Aia Santità , c otte- 
ner cofa alcuna àfuo guAo , faria ilatofuor di tempo ; il Cardinale perle pa- 
role del P.Don Geremia, fatto del verocapace, A deliberò di non entrare in 
camera. E Analmente il P. Don Geremia chiulì gli occhi al Pontefice, Tene tor- 
nò alla Aia Religione, riportandone Arco, come araator della pouettà , e ottimol 
ReligioA>,quegl idefli vedimenti , i quali egli hauea in dodo , quando chiamato 
nel principio di quel Ponteficato,andò àferuir in Palazzo,come al Aio luogo più 
didcramente diremo. 

II corpo di quedo Pontefice, fu fepolto con remplice,e priuata fepoltura in San 
Pietro in Vaticano, nel cui Palazzo egli era morto.Ma in capo à fette anni , per 
ordine di Papa Pio Quinto di fama memoria, l'anno fecondo del Aio Pontefica- 
to , fu trasferito con loIenni,e fontuofe dcquie,di tutto'l Clero Regolare , e fe- 
colarò , alla Chiefa della Minerua de‘Predicatori,nella Cappella del CardinalC| 
Oliiiiero Carafa, e per ordine del medefimo Pontefice Pio,il colpo fu datoà por 
tare a' Padri Cherici Regolari di S.Siluedro, hauendolz Santità Aia giudica- 
to,e detto conuenirfi à loro,come figli J’imprefa di portar il corpo del padre, più 
cheadogn’altio. Il quale fu collocato in vn nobilldimo lèpolchro di marmo, 
con la datua della Aia naturale immagine,fotto la quale per ordine dcU'idedb Pa 
pa Pio/u intagliato quedo Hpitafio,che farà qui tralcritto,cioè : 

lESV CHRISTO, SPEI, ET VITAE FIDELIVM. 

PAVLO QVARTO CARAFAE PONT. MAX. 

E L O QJVE NT I A, DOCTRINA , SAPIENTIA 
SINGVLARI, INNOCENTI A, LIBERA LITATE, 
ANIMI MAGNITVDINE PRAESTANTI, 
SCELERVM VINDICI INTEGERRIMO, 
CATHOLICAEFIDEI ACERRIMO PROPVGNATORI. 

PIVS V. PONT. MAX. 

GRATI ET PII ANIMI MONVMENTVM 
P O S V I T. 

VIXIT ANN. LXXXIII. M. I. DIES XXIL 
OBIITMDLIX. XV. K A L. S E P T E M B. 
PONTIFiCATVS SVI ANNO QVINTO. 


Ma non fi fermò qui ralTetto di quedo Pontefice, conciofiacofache, per far I’ 
vfiìcio di pietà, intero e compiuto , dopo la Arpoltura del corpo,ordinò ancora-» 
TEffequic dell' Anniuerfario, che fi douedero celebrare ogn'anno in qued' 
ideila Cappella, à di diciono d‘ Agodo, oue gl' liludridimi Cardinali del- 
la Congregation del Sant’Vfficio , perfonalmente interaengono , con gli altri 
di quel 1 ribunale, facendo i Padri della Minerua , conforme all obl.go , fo- 
pra ciò fatto dalla Santa memoria deiridelTo Papa Pio Quinto, il quale_> 
codituiloroà quedo fine vn entrata di cenfo perpetuo di dieci luoghi di mon- 
ti della Fedei afiìnechc l'vtficio anniuerlàrio ogni anno fi celcoralTe, co- 
me fi fa . Piacque fimilmente à quedo Santo Pontefice , che’I corpo di Pa- 
pa Paolo Quarto , folTe lepoito nella già dena Chiefa,comc cala della Aia Rcli- 
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Hifloria della Religione 


Religiofe me- 
morie de! Car 
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j gionCjC nella Cappella d'Oliuiero Cardinal Carafa, non folo per eflcr egli ftato 
Idi queiriftelTa famiglia, ma perrinouarui la memoria di quello fegnalaco Car- 
I dinaie, il quale oltre alle moltee virruofi/fime qualità, che à quella Degniti l’e- 
faltaronojhauea lafciato memoria del nomcfuo,non folamente in Roma,oac, ol- 
tre à quella Cappella, egli edificò vn Chiollro,con altre parti del Conuento del- 
la Minerua ; e alla Chiefa della Pace,de’Canonici Regolari , della cui Religione 
egli era Protettore , occorrendo loro vkimamentc vfeir di S.Giouanni Laterano 
donò il fuo Palazzo,che l’era contigua,edilìcandoui il Chiollro da'fondamenti, 
come al prefente anche fi vede;ela Chiefa d'Araceli, con nobile Ipefa in gran 
parte riparò.Fccefimilmcntela ricca fofiitta di S.Lorenzo fuor delle mura ,con 
altri ornamenti di dipinture; e in S.Pietro in Vincola, e altre Chiefe, e luoghi di 
Roma,oue Tarmi della Tua famiglia,dimoflreranno ancora a' poderi la liberalità 
fingolare di quello Signore, ma Ipccialinente nel fuo Arciuefeouado di Napoli 
fece cofe di fingolar memoria . Pcrcioche oltre le nobilidime fpefe, fatte per lo 
culto DiuinOjfotto TAltar Maggiore dclTidcffa Chielà,cgli edificò , di candido 
e finiflìmo marmo vn'altra Cappella,per la varietà , e ornamento di diueifc fcol- 
turc,molto vaga,e ragguardcuole, opera degna d’vn animo,com'era il fuo, vera- 
mente gencrofilfimoje pio.E per arricchir maggiormente quedo nobile edificio , 
dotollo di tante cntrate,che badadcro perl'obligo di ceno numero di Vtellb,che 
ciafeuna mattina, vi fi doueflero perpetuamente celebrare . E volle che quedt_> 
Cappellanie,foireroPadronaggi de’fuoi defeendenti ,a’qualiè rimala la ragion 
di prcfdntare i Cappellani;!! come hoggi appartiene ad alcuni della jfua cala , e 
fpecialmente al Duca d'Andria,Signor di queda famiglia, e Vincenzo Carafa.,, 
Prior d’Vngheria,cpoi di Capua,della Religione Gerofolimitana, del configlio 
di Stato,nel Regno di Napoli . 


Da’viuijC fenlàti efempij d’alcuni antichi Padri Cherici Regolari , e 
particolarmente del P.D. Giouanni di, Marionò , li pnò ageuoR 
mente comprendere, quanto la prouidenza Diuiua , gradisca Iq 
pura pouertà deTuoi Religioli; mentrcche non polfedcndo beni , 
nelle necclTità loro,copioftmente gli prouede . Gap. X^III . 

A mirabile ficunà c'hebbero i primi Iditutori di queda Religione, 
nella prouidenza Diuina, eleggendo di viuer con vera Oderuanza , 
fottole grandilfime ale di quella protenione , che non abbandonò 
mai i fuoi buon ferui Religioli, i quali fotto T oderuanza Regolare, 
attendendo Ibllccitainente à conquidarfi i veri beni ctemiaion cu- 
rano itemporah';ha dato occafioncà molti odcruantidimi Padri, che ibn venuti 
dopo, di fpcrìmentamequafiimiracoli;mentrechchaucndo quella forma di vi- 
ucre caramente abbracciata j la Maedà Diuina,ne' tempi delle neceflità cltreme, 
a' bifogni delle lor caie, hà copiofamente proucduco. Della qual colà, auuen- 
gache molti clcmpij fc ne poteifcro addurre,occorfi a' tempi nodri , mcntrech’io 
iono dato in queda Rdigionernondimcno per fuggirla fouetchia Junghezza,fo- 
lo d'alcuni pochidìmi,mi conrencodi dar nocitia in queda Hldorìa,inadimameD- 
tc ncU'occafion dei P.D.Giouannì,dicuifidirànel Icgucncc capitolo, il quale in 
qued’olTeruaza fii fempre molto feuerorafiincche i Padri,chc vdrran 4Òp9,adicu- 
rati da quedi fenlàti clcmpij,cómaggiorafletto alla s3ta }>oucrtàfc|igi<^a,viiia- 
ao ]ietamcnte,fotto Tvnico gouerno.deUa protettion Diuina, tamqwtm nibit ha 
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emnia pvjfidentti . La ficurtà addunquc c’hauca qucfto Tant’ iiuomo io I . 

Dio.ela fidanza fpecialc nella prouidenzadiuina.potca tanto in lui; che pof'iQ.Gl^'di'Àia' 
poftaogni lòUccitudincacpenfierodclle foUanze e bcntzcmporali I i quali per! tioos nt 
l'ouuenimentoj c aiuto della vita corporale de fuoi Padri , c fratelli > s clUóia no 
nccelTarijiConformcalconlIglioEuangelicodiChrifio Nohro Signore-' 
filHciti cjji attinucve^rd^uidmatiducBiit , ntquectrporiwjiro^quidinduiimimv}^ “• 
lidimolbò Tempre tanto difpregiator de’ beni tenipoiali.che abbracciando'! i 
configlio di San Pietro Apollolo,gcttaua ogni Tuo penfiero > c Ibliecicudinc nel 
Signor IddiojTapendo che la Macttà Tua , con alTccco piò che paterno > de buon 
Rcligiofi,c fcrui Tuoi fedeli , bà fingolarmcnte cura, come dice il medeiimd 
Apollalo : Omnem filliciludinem veiiram praifcientei in cum, qinnUm ip/i.cura eSl 
devebif .Dclli quale mi piace di riferirne io quello luogo alcuni efempi) , per 
cui fi potrà ageuolmcnte conofcere,non meno la fingolar fidanza, ch'egli haitea 
in Dio.che'l zclodell’anime di fuoi Padri, e Fratclli.Era adduoque in quei, tempii', 
nella nollra Caia di S.Paolo di Napoli.il P.D.Benedetra Ferrerio.nobile della.. 'h. Rmmlcita 
Città di Sauona.e parente di Monfignor Ferrerio,al piefentè Arciuefeouo d’ Vr cht- 
bino>e Vicelegatod'Auignone.Uqual Padre, haucndohauutonome nel fecolo ‘ 

Vincenzo/u rieeuuto alia Religione l'anno tjjS.àdiia .d’Agoilo: e mcntreche 
vicino àfar la Tua folénc profemone.come al confueto tépo la fece.per iipogliarfi 
di tutte le Tue facoltà, diiponédo de'fiioi beni(pcrcioch'egIi era ricco, e facoltofo, 
fijafdaua rifolucamemeintédcrejdi volcmefar buona parte à quella Cala, doni 
doledeUc facoltà fuc,moltc migliaia.di feudi, per l'intera cópimeiito di qucli'cdi 
Scio: il quale recandoli attualmente auici,richicdea necelfariaraéte molte fpefe. 

Per le quali.quantuque ogn’altro,che fofse fiato ai goucrno di quella cafa,hauel 
fe forfè potuto defiderar vna fiinil occafione,per recar à fine quella fabrica^n Ter dcn.i buon 
uìgio diuino,beneficio. e cómodità de 'Tuoi Padri,s Fratelli : tuttauia conofeido 
forlc il P.D.Giouanni l’humor di vanaglorìajin cui quel Rcligiofo haueria potu-, 
to ageuolmétc peccaremó volle mai in guifa veruna confentire,d'accettar quel- 
la gri fomma di danari,che egli à comune vtilità oficriuai dicfdo quelle parole: 

Collui fabricherà per noi il luogo, e piendédonc facilmétc occafion di vanaglo- 
riad'anima Tua ci farà poco guadagno. Con la qual confiderationc . rifiutata., 
quella fomma di molte migliaia di ducati ili contentò per qualche poco aiuto 
dell'illelsa fabrica,d'accettame appena vna picciola fomma di poche centinaia; 
dicendo con quella confidenza ch’egli hauea nella Macllà di Dio,cheNofiro Si 
gnore,fecondo la Tua promelTa,non haueria mancato di prouedere à tutte le ne- 
cclTità de’fuoi Padri,c Fratelli.diceado egli nel Vangelo ; Scit enim Pater •velier, 
quia bis omnibus indigetis , clfendofi malfimamentc i Padri,non meno deUe lor fo 
llanze terrcne,e beni teniporali,che degli affetti delle cofemondane , perl’amor 
filo Diuino, volontariamente fpogliati.Per tauro conchiudea , che per allora era 
necclfario di fiar molto ben auuertito, per prouedere aH’vtilc.e beneficio dell’a- 
nima di quel fratello D.Bcuedetto.ll quale, come ottimo,e diuotillìmo Hcligio- 
lò,pcrfcucrando nella Religione infino à morte; fece Tempre vna vita tanto riti- 
rata.comcairoratione,e à gli altri eferciti) fpirituali della vita Kegolare.fpecial- 
mcntc deditoychc fcriuendo con verità,poffo dir fcnz'hiperbolc, ch'egli auanza- 
ua nella folitudine i Padri Certofini, come molti Padri di quei tempi, i quali 
al prefentc fon vini . e l’hanno conofeiuto , e fcco religiofamcntc conuerlato, 
pofionocon verità tefiimoniare. Onde morendo in Roma,l' anno mille cinque 
cento ottantaquattro àdìtredi Dicembre.molto diuotamente,e con tutti i fan- 
tiflimi Sagramentidafeiò nella Religione buon odore della ulta , e bontà fua_, . 

Ma per non mi partir ancora. daUanarrationdella bontà del P. OonGiouanoi. 
particolarmente della mirabile, confidenza, ch’egli hauea nella Maefià dì 
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Dio,la quale in lui era tale,ctanta,che nella, pronidtnza Dìuina nitro rimelTo, 
deU’aftecco de’beni temporali,non bauca/entinicmo veruno , nc tafecrò qut vn 
efempio molcofenfaco . Aunenne addunqHC,inentrech'q^cra in Ik.Paólo di 
Napoli, che nell’ifteflaCinàvenneàmortci''abricioMaranialdo nobile Napo- 
letano, gran guerricr di quel tempo , della cui famiglia fiod gh fono'] Poraeiì- 
caro di Papa Vrbano VI. Landulfo <iardinal Maramaldo l' anno 1381. cbt fu 
creato, intino all’anao i4i5.quando vltimòi giorni fuoi. Il quale,eirendu dato 
per prudenza, e deftrezza d'ingégno molto atto a'gouemi.nel Ponccficoto di Bo- 
nifatio IX. e d’innocenzo Vil.ierui la fama Sedia in molte iegaticni;ma particor 
iarmente dal Concilio di Pifa,fu mandato a’Principi della Gcrmam'a , per pm- 
curar d'eftinguercr incendio delia feifma, e chiamargli all' iftdfo Conulio . 
Evltimamentc il primo anno del Ponteficato di PapaGiouanni XXIU.fu fpedi 
co Legato, con pieniflima facoltà à tutti i Regni di Spagna , per l’ vnionc della-, 
Chieia Cattolica,e per la celcbradone del Concilio generale , e altre fcgnalate 
imprefe, che in beneficio vniueHàle dell' idelTz Sanu Chiefa , felicemente glf 
fuccelTero,come molti Scrittori delle vite de’ Pontefici Romani , hanno diduia- 
mente fcriito ; e panicolaimente Fr.Alibnfo Ciaccooe,nelJa vita deli'iftelTb Car 
dinal Landulfo , fotto'l Ponteficato d'Vrbano SeRo,com'è detto. Efiendofìad' 
dunque trouato Fabritio Maramaldoda cui famiglia è huggi cftinta ,ncU’ el'er- 
cito di Borbone, Colonnello della Fantaria Italiana , raimo 1 5 17. quando fu 
Giccheggiata Roma,accioche nell'vltimo pafTaggio di quella vita folTe aiutato al 
ben morire ; v’intcruennero alcuni buoni Rdigiofi , e ierni di Dio , nel qual nu> 
mero fu ancora il P.D.Giouanni di Marìonò.E hauendo ordinato quello Signo 
re, che per beneficio dcil’anima fua,fi dillribuifié alcuna foinma notabile di d ma 
ri à vari) luoghi pij/ccondorarbitrio,e configlio di qucR'iilelfi Rcligiofi.in que 
(ladillributioncconucnnerodiconcDrdia,dtfàmcpartcaocora al luogo di S. 
Paolo.Nel qual configlio, ancorché il P.D.Giouanni concorrcire molto volentie- 
ri,compiacendofi dello feompartimento già fatto, tuttauia non volle malìa gu.ta 
veruna confentirc,chc la cafa dì S.Paolo accettalTc quella parte deputatale per 
fila rata,giudicando eflfer miglior panico aRenerrene,percenienza,cb'cgIi bauca 
che quella non folle fodisfattìone di pane de'molti danni , fieri nel facco di Ilo- 
ma.Laqual'attiondel P.D.Giouanni fu pnblica,c di grande edificarione ,fico- 
me molte volte Irò intefo da quei Padri, c panicolanncnte dai P. Francefi.u da.. 
Crema, degnifitmo Religiofo(di cui fi dirà appreùo^il quale vi fi trono prefente, 
in compagnia dcirideiro P. D.Giouanni. 

Nc qui finifeono gli efempij della fingolarconfidenza,cofi di qifello buon Pa 
dre,coiDC d'alcuni akrì deU'illeira Religione^ quali non pofsedendo beni,ma vi 
aèdo inpouenàiauuengache nó domàdino cofa veruna,nódimcno ricoucrati fot 
to l’ale della protetrion Diuina,più volte hanno hauuto occafione,di vedcrtic có 
l’illefsa fperienza i miracoliiraentreche nell'hora del mangiare,nó hauCdo in ca 
fa afsegnaméto veruno dicópanatìco,facta nSdimenola benedittion della mèla , 
e polli i Padri à federeda clemenza Diuina,có maggior abódanza,cbe l'huinana 
diligenza non hauerialàputofare,a*lcrui fuoi hà benignamente lùuucnuto. £ 
quantunque dì fimiH cafi,nc lìano nella ReJigione,a'giorni mici più volte auuc- 
nuci.-nondimcno ne racconterò folamente alcuni pochi, acciochci Padri ncila-, 
pouertà loro habbiano maggiormente fidanza nella Diuina prouidenza , chc-a 
non abbandona mai i ferui (uoi.Elsendo addunque quello medeiimo Padrc,Pro 
pollo in S.Paolo di Napoli,l’anno 1 % 54.aunennc vna mactina,chc nó cfàciufo in 
Calà,da pane,e vino impoi,cofa ninna da definare, e mancando criandio i danari 
per fame prouifioncdl fi’atello,c’faauea cara della difpcnra,e vinodi cafi,m 
ce l’iRcfio P. Don Giouanni conlapeuole. A cui rifpolè, non fi turbando, 
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che Noftro Signor Iddio, dilcttandoii taihora di far prona della licuttà,c confi* 
denuj c’hanno i ferui fuoi nella prouklenza Diuina , non haucria perciò alk^ 
necclTità loroin guifa veruna mancato ,.£ ticordandoll dello Alle, che tenne 
CbriAo noAro Saluacorc in Umil occallone , quando per fatollar fopra'l monte 
TaAamata turba Hebrea,auucngachc non baueAc altro, che quei pochi pani d'or 
zpichc quiui apprcAò furon calualmcntc trouati; nondimeno diflc à gli ApoAo* 
li,rimcttcndogli alla Diuina prouidenza , Fàdle bominét difeumbere, diede ordi- 
ne che venuta l'hora confueta del pranzo , fi mctccAc in tauola , quel pane , e 
quel vino,che v’era ,comc fi fece. Sonato addunque il primo, e poi apprcifo , co- 
m'è confucco,il fecondo fegno della menfa , e conuenuti i Padri in Kcfcctorio ; 
fcccro,com’c vfanza,la bcncditciunc . £ non fi toAo fi mifero in aifetto per defi- 
nare , mentteche come buon poueri di ChriAo , contenti della lor pouerta , pra- 
zauano di quel panc,c di quel vino,che v'era, fi fenti lonare il Campanello del- 
la porta . Douc andando à rifpondere il Portinaio, vi trouò vn carriaggio carico j 
di pane,e d'altre cofe da mangiare , mandate da Don Hettorc Pignatcilu, Duca AmorMoVr- 
di Monte Leone , del Configlio di Stato , fignore ,-per pietà e bontà , degno di 
molta lode, Auolodi Don HcttorrcPignateUo, moderno Duca di Montèico- 
nejilqualealprcfcntcc ViccrcinBarzeAona,fignordi tanca virrìl,che imi- 
tando le vcAigia dcTuoi paAati , non vuol degenerare dalia vinii dil fiio Ane- 
lo. Auuenncfimiimcnte l'anno t ;6ti. mencrecheneiriAcfia Cafa di San Paolo 
di N.apoli, era PropoAo il P.D. Paolo Arezzo, ebenon hauendo in cala vna_.i 
mattina commoditaniuna,da pane, e uino impoi, per mangiare : fi feccpouera- 
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mente prouifionc d'uiMi niincltra d herbe , edi qucliada poucra famiglia,e ferua nato in s. i>ia 
di Dio,quclla mattina contcntandofii poiché la fera i Padri hebbero mangiato 
vna mincAi a di pan cotto ; per io tempo auuenirc , la MacAà Diuina, alle necci, 
fità k>ro,quafi miracolofamcnte prouidde.Percioche il giorno iègucntc,foprag- 
giungendo buona limofina,cofi di àjanarì,come d’akrc commodicà , per lo vitto , 
bumano, la cafa fu abbohdantemente proueduta . 

Ritrouandomivn altra volta nell' iAcfia cafa diS. Paolo di Napoli, l’anno 
1580. mentrcche era PropoAo il P. Don Domenico Mifeio Napoletano , Padre 
di gran bontà, purità, t fcmplicità; mi ricordo , che non v’enèndo cofa niuha_>, 
per lo vitto de'Padri , nè danari per fame prouifionc; l’iAclTo PropoAo , efaefa- 
pea molto benclo Aaco, in cui fi trouaua la Cafa , dille a’ fuoi Padri , e Fratelli , 
facendo lo'ro animo,qualmente egli era ncccAarìo, difofeenere allcgramemc, 
c con pacienza quell'inccmmodo,per amor del Signor Iddio, il quale della Tanca 
poucrtà,fi mofcròcotanco amatore; che cficndo rischillìmo, e padrone di tutte 
le ricchezze del mondo ; elcAc volontariamence d'cfTer poucriflimo, per addolcir 
à noi l'amaritudine della pouertànol'cra ,c arricchirci delle vere ricchezze del 
Paradifo.Onde rittouandofi eglino in quell'articolo di pouertà efcrcmtvVlui fo- 
iamcntc conuenia di ricorrere, chiedendo aiuto,nclle Ipr prclcnci uecefiteà, come 
l'iAeAb Signore, nella fuaoration Domenicale, manifeAamentcrinfegna ; Fanem 
tH^rumquotidianumda ntbis bedir.F.^et Aitìoto efempio di ricorrere ali' inccr- 
cclfion de’Santi,f(^gìunfe di più ; Io andrò alla Chiefa di San Gennaio Manire 
Padrone, e Tutoredi qucAa Città , pregandolo che fi degni d’impecr.'irci gratìe 
dal Ciclo.pcr le noArc neccllicà temporali. Hauendo addunque i Padri di quel- 
la Cafa,vn tale incommedo della pouertà loro,comc buon Keligiofi,mnJto allcr 
gramentefoAcnutoùl Padre PropoAo, tornato dalla Chiefa di San Gennaio à 
Cala; trouò che v’craAata recata vna poliza di cento ducati di limafina;: Di 
queAi limili cafi , ne fon feguiti molc'altri,de’quali,iion Iblo io , poAb efièr buon 
reAimonio, efièndo a’giornimiei auuenuti, ma penclation de’noAri amichi , c 
grauifiùni Padri , degni d’ autorità , io ne pollb ùr ancor certiflima fede^. 
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olir’à quegli, che molto irequentemente occorrono alia gicrnara, in aofcheda» ^ 
na Cala di quella Kciigione/;hc dii non vede, e non io sà per iiperienza, con., 
grand n&na difficoltà fi può perfuakicrcà ocdcrlo . 
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Venuto à morte il P. D. Giouann/ di Marionh Chcrico Rcj^olare i 
che poco fa rifiutò l’ Arciuefeouado di Napoli , e con j^-^dC- 
fptrho c diuotione , pali'wdo à miglior viu j lofciadi lè ìteiib 
grand’ openion di Snotità . Cap. XIX. 

ORTO addunque quello Pontefice , la Kciigione, riprcfo'lfuo 
amico collumc, cominciò à celebrarci Tuoi conl'ueti Capitoli Gcr 
neraJi. Pcrcioche, in tutto quei tempo, chcriftclTu Pontefice, 
afiiinto al ItiprciBO grado, attcle ai gouemo della Santa Cliiefa., 
di Cbrifto : la nofira Kdigione , per quelialTato di depcndenza^, 
, e d'obligo , cb’cU’hcbbe Icnipre alla pcrlbna della Santità Tua, come à primo P*- 
^ Foiidator dilci , fapcndo particolarmente con quant’ amore , c bencup- 
)i>r cIpiVnU ' lenza , egli le fu fempre aftettionato, c deliderofo , ch'ella facell'c profitto di be- 
nein meglio, nelfcruigìodi Dio, cfaluredeli'animc, dimotlrandofi aimondq 
el'anpio , e fpccchio dell* vera vita Keligk>ra c oircruanza Recolarc ; non ha- 
uea mai in quei quattro anni celebrato i fuot conl'ucci Capitoli, riccuendopa 
gratta di dipendere in tuttOjC per tutto , dalla volontà, ehencpiacico della Sau- 
rità fua . Celebrandoli addunque dopo la morte deli' iltelTo Pontefice , l'anno 
1560. il Capitolo in San Nicolò di Vcnctia , fu creato Propollo di San Siluc- 
flro di Eama,il P.D. Vincenzo Maflb di Sorrento,c fu il primo Propolloilìmilm^ 
tcinSJ 4 icolò,ilP.l>. Geremia daSalòiin S. Paolo di Napelli, il P. D. Paolo 
Cip. t«. •». [Arezzo, il quale ( come G dirà J da Papa Pio Quinto,fu fatto Vefcouo di Piacen- 
'asicpbi Cardinale,locto'l Titolo di &inta Potentiana, e da Gregorio X Ui.Arci- 
udeouo di Napoli , c quiui vlcimò i giorni fuoi . 

L’anno 1 ; 6 1 . nel Capitolo edebratu in San Silueftro, nel roefe di Gkonaio , 
fu confermato Propollo di quella Cafa,l’ift<(ro P.Don Vmeenzoi in Sa n Nicolò 
di Venctia/u creato il P.Don Agoftino&iriie,da Bergamo , di cui lldirài inS. 
Paolo di Napoli , il P. Don T ommafo Gouldwello Inglcfe , V cltouo di S. Alaplv 
di cuié detto Ibpra. U qualvffieio/u da lui ammini(lrato,con generai fodisfat-' 
rione, infino al mefe di Marzo , ò d’Aprile,quajidochiamatoàKoma da Pio IV, 
Pontefice, fu’ mandato al Concilio.di Trento, in compagnia di tanti JUullriiltr 
tnlCardihali.e Retiercndiflimi Vcfcoui,e altri Prelati . Onde forzato dall'vbbi- 
dienza del Pontefice, -òi'larciar l'vfficia della fua Propolìtura, con dil'pia- 
ccr di tutti i Padri i in Tccc fua fu foHicuito il P. Don Giouanni di Mariot 
nò,ilquale poco fa, riputandoli indegno dell' Arciuefeouado di Napoli, bumilr 
im-ntc il rifiutò. Ncllcgucntc Capitolo l'anno ij6a. celebrato in Napoli, qucr 
fto mcdt'fiino P. l>on Giouanni fu Confermato nella Propolitura di ò'an Paolo, 
ainmiiwilrandola .con fingolar fodhfaction de’ Padri , c con grand’ efeinpio 
di làiitiù, infin al racle di Dicembre, di quell’ illcls’ anno . Pcrcioche...’ 
à di tredici di quello mele, cficDdo venuto'! tempo? quand'il Signor Iddio 
gli voiea dar il premio delie fue rooitc fatiche , con difpiaccr vniuerfale^ 
di tutti i Padri ddk Kciigione , anzi eoa grandiffimo.dirguAo, c cordo- 
glio della Città' di Napoli, fc ne poTiò da qucAa. all'alcra migliore, c piò 
felice vita i come per iò .moke degnilfimc , e reUgiolìffimc actioni di canti 
anni continui , e per Infine, degno d'irlTarpaoppcp iQuidiatb,dftciafdtedun(he 
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Al prerence>cbriftianamcn(cli crcdea . Perciochc, Quando prclc Hiabiio di que- 
Aa Kcligioncilanno i j 2 g. di Dicembre, nella CpJè di S. Nicolq di Venccia Tua 
Patria , non Iblamcnte era Sacerdote , ma hauendo abbracciato il confìglio di 
Geremia Profeta 5 volle cominciare à portar il giogo del Signore, infin dapiù'^i,,,.^. 
frefebi anni della Tua fanciullezza . Conciofiacofacbe impiegandoli in quell’etàl 
nel lèruigio Diuino ; A deliberò di dedicarli alia leruitù della Chiclà , £acendoA| PrefcOìon di 
Cberico . E attendendo à fcruire , in vna di quelle Cbiefe , della Città di Vene- j 
tia ; fpendea fcmplicementeinbonordi Dio, il talento della fua purità, mentre- lena, 
ch’egli era,di Aatura di corpo coli picciolo, ebe appena arriuàdo ali'Altarc,ina- 
lageuolmente potea feruitc al Sacerdote , prendendo il MdTale, per ponarlo da 
vna patte all’altra . Onde bauendo comipciato,nciretà coli rencra,comc nel fio- 
re della fua purità ,à dilettarli de gli efercitij della Chiefa; li può agcuolmente 
credere , che tanto maggiormente li conferualTc , e s’aumcncadc,a>l buon efcnir 
pio de gli altri fuoi Padri , e Fratelli, coli in quella , come neiraroor delle cofe^ 
EcclefiaAicbe. Perciochc, nel fuccelTo di poco tempo, dopo la fua mtra?a nella 
Religione,in tutte le fuc opcrationi, parca lempre,cbe della fua purità,e séplività, te le faeitti»- 
chriAiana,renddTe foauiffimo odorejonde fc la Cmibtudine è cagion dciramore, ni. 
come inlégna il Filofofo : non è marauiglia , fe queAo buon Padre , come d,;liaj 
purità molto vago , l’amaua talmente , ancor ne gli altri j che incontraod.qli tal „pnn Vì jy 
bora per le Arade in piccioli putti , che piangeflero f come fuol auucnirej non A|more. ^ 
fdegnaua, accoAandoli,condolciflimc mamerc,conlblargii,clafciargli d’accot™ 
do . Anzi non folo confolaua i fcmplici fanciulletti, ma di tutti i tribolati,afflitti, 
c [tentati , era tanto Angolarmente compaflioncuoleicbe condelccndendo lalgaià • “ ■ 
MacAà Diuina a’defiderij fuoi: parea che gU concedeire particolar gratia>fauo- 
rc,e babilità di confolargii . ri; 

Era huomo di tanto Ipirito, e alla Aequenza dell’oraùon tanto afliduo , ha 
ncndolaquaAcontinua,cheappcna,ò almeno da pochi fi faria potuto imitare 
Perciochc coloro, c'hanno lavica fiiaolTcruata , fanno telUmonianza , che oltre 
ail’oration mentale,orando continuamente ancor con bocca , nè per lunga faii, 
ca, giammai fiancandoli, dicea feraprc.ò Salmi,ò le Letanif,ò altre orationi.Nc' 
quim diuoti cfercitijdpcadendo le notti inccrc>nelic fante meditacioni,s'andaua 
Icinpre rcligiofitmente occupando . E per non fi dar in preda al fonno.; non fidar., 

D mente non fi fpogliauaaiè n colcaua nel letto,ma vegliando tutta h notte, s’iivJ 
tertencua continuamcntcnell'orationi,e racditationi deUeutde Diuine , Aandpi 
in ginocchioni,ouero tal botai federe, E quando pure daH’imporiunità del fon 
no,fijire fiato noiofamente fopraprefo; non potendo più rcfiftere,Hc reggerla ce- 
fia.pcr la grauezza de gli occhi , era forzato d'inchinarla vcrib la Lucerna , che 
gli fiaua ttinaniiic non fc n’accorgendo,s'abbruciaua taiuolu le punte della ber 
retta . La qual cofa, oltre alla telUmonianza di molti Padri, fu particolarmente ^ ^ 
olIctuata,dal P.D. Andrea Auellinojil quale viuendo infino al prtdaitcjixin gran ' 
lode della vita fuaj quantunque fia vecchio, quali di npuanta anni:'tutt,'iaia non rie<ntt];nlai4 
è tanto per l’età grauc,ch'ci non fia molto più cohnodi meriti, per la bontà,e vir 
lì fua,e come Padre di ucficà,d^no dicredenza,e di fedele di molte altre lodi , 
le quali contentandomi di taccre,ipi rifoluo d'hqnorar lapeclì>na.,epn rcliviofo 
fiienrio , trouandofi cglfancora lontano dalla Patria Celefte , nell’elilk) di que- 
lla vita mortale . Etomando all’draUon dei P.D< 0ic)naHn1,.per l'habito ch’qeli 
banca latto , in quello fante efercirio , ftando la maggior parte del tempo jiiai. 

d'alcuni, che l’infermità della fua n fiofifflinailciat ica da q 
, fc fiata in gran parte cagionata! ancor<h« aPn fine lì h;»tidtro.iCh‘t'llRfa1 
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L «{fai graue, il tuoa della voce >^fofle in lui cooiqi;uato ui fini qucITliura , v-oii 
^ cliiaro e ioooro . lidie il può aqdcre > che non foilfq lenza Ipipdd grafia del 
gnor Iddio , come in altri a^af i della vira Tua , fu più voice oiTcruato j ma par* 
cicolarmcntc rìcrouandufì egli vna volta infamo r mcntreciie da molti Padfi 
era atcualmence viiitaco^ conobbe in,vn fubico venir meno,c tramortire : dima^ 
niaache , credendofì che '1 Padre folTe per morir allora , furoa chiamati gli altri 
Padri, e fratelli , per aiutarloà palTar all' altra vita . Nondimeno fucgiiandoil 
quali dai confueto Ibnno , e tornato ne’ Arntimetiti : fece à quei Padri vn bel* 
liffimo lèrmonc , tutto pieno di tanto Ipirito, eferuoic,edi canta vtilicà,a' 
circollanti Padri, e prarcUiicbe.non fenza ragione fu reputato, che quello acci* 
dentc,chc paruc vn naturale fuenimentOjò mancamento di vita , folle Aaco piu 
collo cAaiij ò racco . 

Et elTcndo Aaco molto zelante della commune vita Regolare, e olTcruance , fi 
come fu fempreamatur ddU communicài coli la Angolarità hebbefempre Ito* 
goiarmcnce in odio. Onde ingegnandoA d’imprimer qucAo lodcuolc Alle , ne’ 
cuori di cucci i fuoi Padri, e Fratelli, non folainente con le parole nc’confucci ra* 
giunamenri fpiricuali , ma molto più có l’efcmpio della vita fua ; imitaua fra gli 
aAri buon Padri dcll’antiehc Religioni , il diuotilTimo Monaco S. Bcmaido ; il 
quale hauendo tanto lingolacmence a cuore , il comune yiuer regolare , quanto 
egliodiaua nelle perfonc Keligiole , la Angolarità i hauea fpcilcuolte in bocca^ 
q\icidetto:Qiii//KÌtfitodntmo^ir4iiUurùmiiti. Adduoque con qucAo ardente 
zelo della vùa Keligiora,ti P.D.Giouanni s’affaticòfemprc , coA neU’oAcruanza 
della vita Regolate , come nell'aiuto dciranimc , come attimo Rei igiofo , Anche 
carico di moti meriti ( com’c detto fopra , e diraAi ancora apprelTo ) Ani coin’vn 
Santo . E hauendo riceuuto tutti i fancilllmi Sagramenci, fece ncll’vltimo vn’cf- 
AcaciAima,ccaricaciuacforcacioncàcutti i AioiPadri, e Figli di S. PaolOiinAam 
mandogliconcaldilfimozelo,al fcruigiodi Dio. Nella qualceroctarione,Alen* 
ci una diuociflìma cóAdaacione,c moditacione alle cinque piaghe di GieAiGhri* 
Ao , la quale tutti i circoAacti Padri incenerì, c Angolarmente commoAc. Onde 
fentendoA quanto cU’era allo fpircioguAeuoic, c dolce, queAo fcrmone fu ferie* 
to parola pa parola, dal P. D. Saluador Caracciolo, Chaico Regolare,vno de' 
circoAanti , huomo c di molta dottrina, c di vita c&mplare, il quale fu poi .Arci- 
D uefcouo diConfa,come A dirà . EqucAa meditationc io l’ho veduta, c letta, con 
particolar confolation dell’anima mia. Nella quale volend'cgli pafuadcre i cir- 
colanti Padri,e Fratelli fuoi.a non temere, ma fperar nel Signor Iddio , gli chia- 
iiiiua Fratelli eletti ance Mundi conAitutionem . E raccomandando loro molto 
ct&caccmence la carità, e vnion fratcrna,gli aucrtiua che fra di loro, non confen- 
tiffcromai, che vi nafccAc la zizania, che 1 commune nemico della femenza di 
NoAro SignorGicfuChriAi^va femprc cercando di feminare. Nella qual con* 
AderationCjA ferula delle parole diChriAo: Hotf/lpréKeptummiumjùre. Dipoi 
A riuolfc a’PadriConfcffori,ramment5do loro per documento, che fuggilTero lem 
pre, e fchiuaAcro la foucrchia dimeAichezza co’Secolari, dicendo loro , Nimia 
familiaritasparìt centemptum. Pcrcioche col Secolo conuien trattare in mo* 
do,che A faccia conofcerc al Penitente l’error Aio, alfincchc egli n’habbla dolo* 
re , incfcolando Tempre negli auucrrimenti fpirituali qualche parola di compaf- 
Aonc. Dipoi A riuoltò al P.D.Paolo Arezzo, e raccòraandàdogli le monache del 
Mona Aero del la Sapienza (perciochc nella lunga infermità di queAo buonfa- 
uo di Dio,airiAeflfo P.D.Paolopi’aa Aata commefTa la cura di confcAark)! cfor 
tò alla compafSone , e carità verfo quelle $uorc , come Donne, le quali per fer- 
uigio Diuincss’aano volontariamente rircrratc,in perpetuo carcere, fcparaadoA 
da ogni forte dipiacerdi Mondo, c affètto di fangug e perciò aan degne d cAcr 
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aiutate, e configliate, per quella buona voglia, e ardente dclìdertocb'cirbanno A 
di feruireà Pio.Ma nel trattar conloro,fì ricordane fcmpre di qud precetto : Sic 
fermo veSìerorauiiJ>reuis,ò' aujhrta, ma in guila tale,che con la feneriri , fìenci 
Tempre meTcolate alcune parole di compalfione: aSncche in quella maniera aiu- 
tate , e agcuolate,più iàcilmcnte,e con allegrc2za portino il giogo della vita Re-> 
ligiofaila quale quanto più è piena di Ipiritual gullo , e contento,airanime vni- 
te con Dioi tanto alla carne e al Tenfo, reca maggior pena , e doglia. E tornando 
nuouamenteàraccomandarloro il precettb della carità , dicea che quello era 
il precetto di Chrillo , lafciato per tedamtnto nella Iba Cena , e che con lolTer- 
uanza di lui , tutte le cofe loro baucrebbono buon TuccelTu } e diAendendofì in- 
torno à queAo Toggetto affai bene , raccomandò loro molto caldamente il culto 
DiuinOjdiccdo queAo Topra ogn'alcra coTa importare,e che vi douelTero flar mol B 
to dcfti,e accorti,cfercitàdolo diligentemente, Tòllecitàmétc, e diuoramente;efor- 
tandogli ancora con molta efficacia alia diuotion delie cinque Piaghedi Chri- 
Ao,e rammentando loro che altre uolte i'hauea detto , e Tacendo vna diuota , e 
pictofaconridàratione,edichiarando in che maniera pocelTero dire cinque Pater 
noAer , e cinque Aue Marie, in memoria di quelle cinque Piaghe, dilTequeAc 
parole. Conliderate Fratelli primieramente quella man deAra, dalla qual vi 
vengono tutti i doni, tutte le gratie,e tutti i benehei/ Oiuini;e quante volte, de' 
beni,che v’ha dato il Signore, gli Tete Aati ingratìffimi ì Quante volte Thauete 
crudelmente trafitto? Ringratiatelo di tutto cuore, di quel Tangue Ipatfb, c 
di quei grand’amore, per cui non ha guardato alla voAra ingratitudine, ma piti 
toAov’haraddoppiatoidonielegratie,cfemprcè prontoà daruene maggior 
copia,e dite perciò vn Pater noAer,e vn'Aue Maria . 

Riuolgetcuipoi à contemplar la fìniAramano,con la quale il pietolillìmo Si-^ 
gnore,tante volte v'ha cuAodito , e guardato da tanti peccati, c'haueremo con- 
tro di lui commeffi , ò pure per non vi ci lalciar coli liberamente feorrere , con_. 
queAa n'ha pietofamente cuAodito, con queAa ci ha foccorfo ne 'pericoli , ci ha 
difcTonclle tribolationi ; e noi pure tante volte , l'habbiamo con la noAra in- 
gratitudine tutta impiagata. Ma queAobenigniffimo Signore, non è peròreAa- 
to di guardarci , e con infinita miTcricordia hauer prouidenza di noi . Ringra 
tiamolo addunquedi tanta amoreuolezza , e bont.ì , e del Tangue ch’egli ha per 
noi, ancorché ingratiffimi , con tanta copia TparTo . E perciò direte il Tecondo 
Pater noAer , è Aue Maria . Al terzo conliderate quel iantiffimo piè deAro , col 
quale per vnirci alla Tua Greggia , ei v’ha tanto tempo Teguito; e voi quante , c 
quante volte l'hauete,non Tolamente fuggito, ma con infinita ingratitudine an~ 
cera offeTo ? Ed egli nondimeno, non Toìo non s’c per lo Tdegno ritirato in die- 
tro,ma con TiAeffa benignità v’ha Tempre Teguito , e tal bora con TiTpiration’v' 
ha chiamati , hor co’ flagelli ammoniti «quando con carezze Infingati . QueAo 
Santo piede ( dico) con cui nel Mondo tanto per voi s'aflPaticò , vedetelo cru- 
delmente crafitto,verTar canto Tangue per tutti noi,c per la noAra ingratitudine. 

E come potrete Tare , di non ringraciarloafTcttuolàmcnte, edinon accenderui 
tutti del Tuo amore, dicedo ancora vn Pater noAer,e vn’Aue Maria?Kiauardace 
poi il piè fini Aro , confitto nel duro legno per amor voAro . Vedete , eh ei non lì 
può muouere.Ma quanto tempo v'ha afpettato con queAo à penitenza , Toppor- 
tando tante voAre oTfeTe, e alpectando che talhora voi ritornaAc nelle lue brac- 
cia ? Oh con quanta benignità, ogniuolta che toraarete à lui,vi raccogherà, ri- 
ccuendoui in gracia,non già come harebbe voluto il Fariléo, che ’l Signor da le 
AeirohauelTe cacciata Maddalena,ma cotnebenignamcce la raccolTe, e riceuen- 
dola in grada le rimefle tutti i peccati,coTi Taràcon tutti coloro, che à queU’ine- 
TauAo fonte di miTcricordia, humilmente,diuero cuore ricorrono.Kingratiatelo 
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di ram'amore , e dello linifurato dolore,pcr le volbe colpe foffcno,e qui direte 
il quarto Pater nofter, e Aue Maria. Conliderate finalmente quel lato aperto 
per voi, quel Diuin cuore, ai quale v'ha già apertala llrada , che tutto dell’ 
amor vollro auuampa.Qui, Fratelli , hauete il campo largo da contemplare 
attcìitione'quello fuifeerato amore, e ardente carità del Signor Noliro , ringra- 
tiatclo di tanto amore, e di tate pene,(léti, dolori, e ferite, che per voi ha patito, 
c del pretioliilimo fangue, ch'egli ha dalle fue piaghe abondantillimamétc verfa- 
to.Kaccomandatcgliivollribirogni,cpregateloche v’infiammi à riamarla. 

Pregatelo per li voflri Pro(limi,per la Chiefa,per gli Heretici , e finalmente per 
tutto ’l Mondo in quella guifa che tante volte v’ho detto . Imperqche , fi come 
molto ampia è la carità di Noflro Signore; cofigli è molto grato, che ancora 
voi à tutti v'allarghiate con le vifccrc della carità , e mifcricordia . 

E conchiudendo vltimamente il Tuo ragionamento, ricordò loro, che in tarre 
le proprie attioni,non cercaflcro giammai la propria gloria,il proprio commodo , 
nè il proprio contento ; ma conforme alla fentenza di S. Paolo il tutto douefTero ,.cor.io. 
ordinare alla gloria del Signore . E cofi frà quelle dolcillime meditationt ,con 
fingolarc edincatione , c tenerezza de’circollanti Tuoi Padri , mefcolando fem- d.gìoumiì’. 
pre vna frequente, e continua orationc , conforme à tutto lo ftile della vita paf- 
iatamon ceflò mai di dite in quella Tua vltiina infermità , nè pure neli’hora de- 
llinaual mangiare,ò à qualunque altra neceflità del corpo. Nè fiancandoli 
mai,per la conluctudincdcH’orare ,ò d’ eccitare « fuoi Padri, e Fratelli , con pa- 
role fpiritofe di feruor Diuino, c dell’amor fuo tutte infocate: fi può dir con ve- 
rità,che prima venilTe meno in lui la vita, che l'elèrcitia continuo dcU’orationc. 
cunciofiacofache inuocando qualche volta l’aiuto della gloriofa Vergine,dicea 
l'Antifona, Sub tuum fr^Jidium ctmfugimut ,8cc. ouero talhora , quel verfo dell’ 

Inno dcU'iltelTa Vergine , MarUmater gratU , mater mifincordU , &c. alcun’ 
altrcpolte,dicea certe parole del P.S.Agofiino:fopra’lSalmo 63. intornoàquel 
serio ,ProtcxiJh meDeus à canuentu nulignaatium, ,\e quali fono à propofito 
della pallloo di Chrifio Nofiro Signore. E raccomandandoli vltimamente l’ani- 
ma,come egli hauea fatto, à gli altri infermi,in quel medefimo articolo di mor- 
tc,in cui conofeea fe fiefibi dicea la confueta raccomandatione, Vruficifitre ani- 
ma Chrifiiana , &c. con altre orationi , ch’egh fapcua à mente . E mancandogli 
vltimamente il fiato , e la voce ; ancorché non fi lèntifie il fuon delle parole , fi 
feorgea nondimeno il mouimento delle labra.Efu cofa veramente degna di 
gran marauigli.a , che tanto duralTe in lui la forza deH'oracione ; efiendo morto 
d'vn fifiidiofiirimo catarro , ond’egli appena porca fc non con grandilfimo tra- 
uaglio fiatare. Nondimeno parlando quafi femprc, infino all’vltima fine, con 
gran feruor di fpirito , c vnito tutto col voler Diuino , carico d’anni , ma molrtf 
più di cumulo di molti meriti, per le tante fiitichc durate in lèruigio Di- 
uino , e aiuto del profiimo, in tutto il corfo di fua vita , e particolarmen- 
te nella Città di Napoli , per le cui anime con anione d’ottimo Kcligiofu, 
c fatiche indefclTe s’era gràdementc,'e di cótinuo affaticato per fpatio d’anni a 9 
con fomma lode delle fue rcligiofilfimc virtù, c attioni , che parca fpiralTero fan- 
titàtticeuuti có particolar affetto didiuotione,e cdification dc’circofiati,i fantif 
fimfSagramenti,con opinion di vita fanta,com’ egli era femprc uiuuto , paflo à 
miglior vita,mcntreche i Padri di S.PaoIo,ou’egli era Propofto cominciarono al 
lor iblito il Vefpro ,ch’era il primo della féfiiuità di S. Anello Abbate , chec vn 
dc’Padroni di Napoli; intonandoli dal Sacerdote l’ Antifona, 'Domine quinque, 
uknta tradidilìi mihi,ecce alia quinque fuperlucratus fum : la fua benedetta 
anima, fi-parti dal corpo,pagando il debito alla natura. 11 fuccellb di quella fine 
fo oflcruato,e fedelmente tefiimoniato da tutti i Padri , i quali furon quiui me 
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fcnci : pcrciochc da vna gran fìncdra dcll'ancico Coro fi fcnciua in Celia Tua 
didintamente quanco fi camaua ; fc bene in fucceflodi tempo, mutandofi il mo- 
dello dciriflelTo Coro, e facendoli ilnuouo,conuennemurarla fincftra. Mono 
addunque quello degnifSmo, e diuotilSmo fcruo di Dio ^ com c detto J i ij. 
di Dicembre di quello anno i jda. mcntreche egli era Propoflodi S. Paolo di 
Napoli, in luogo fuo fu eletto da'Padri del Capitolo rapprefentante diS. Ni- 
rezió^Propo' Paolo Arezzo, il quale nel Mefc d'Ottobredi quell'illef- 

UodiS-Paoto fo anno,fii prefcntato all' Arcìuefcouado di Brindili, dal Cattolico Redi Sp%- 
^ gna,comc poco fotto diremo. 
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Creato Pio IV. Pontefice , conforme alla nomina del Re Cattolico , 
efortail P.D.Paolo Arezzo Cherico Regolare, ad accettar l’Arci- 
uefeouado di Brindili ; il quale riputandoli indegno , e replicando 
humilmcnce al Pontefice, fi fgrauadel pericolo della cura deirani- 
me , non faccettando Cap. X X. 

OPO vna lunga vacanza di quattro meli , per la morte di Papa_. 
Paulo IV.quefl’anno ij 59 .la notte dopoNatalc di Nollro Signore, 
fu affuntoal Ponteficato,Gio. Angelo Medici, e chiamolfì PiolV.Il 
quale cominciando àriuolgcrranimo fuo, a'grauiflimigouerni del 
facrofanto Impero della Chiefa di Chrido i nella fine del fecondo 
anno del fuo Pontcficato,hauendo cominciato à trattare, di por fine al Concilio 
di Trento,per metter qualche frcno,aI viuer liccntiofo de’Proteflanti della Ger- 
mania,c facendone fare molte orationi per Roma : gli vennero quell’ iAelTo an- 
no lettere dal Cattolico Re di Spagna ; nelle quali,vacando l'Arciuefcouado di 
Brindifi, quella Maeflà,à cui appartien la ragione , di nominare al Poncefit c_ 
per quella Chiefa , prefentaua a Tua Santità il P. D. Paolo Arezzo Cherico Re 
golare,il quale f come poco l'opra dicemmo )fcnc flaua al gouerno di S. Paolo 
di Napoli ; effondo flato creato Propoflo di quella Chiefa, dopo la morte del P. 
D.Giouanni di Marìonò.Il Viccrè,ch’era in quel tempo Don Parafan di Ribera, 
Duca d'Aicaia e Marchefe di Tariffo ,c che’ hebbe di Spagna la commcffioiiedi 
far confapeuole il P.D.Paolo , del fauor che gli hauca fatto la Maeflà Cattolica, 
di nominarlo à Nollro Signore , e di farlo accettare ; ancorché s’ingegnafTc con 
tutto '1 luo fa pere , di perlùadcrio, che confentiffe ad accettar quella cura .* non- 
dimeno il P. D. Paolo, nel cui petto,l’bumi1tàhaucua fatto fermiffimo fonda- 
mento i non fu mai pofiibilc , che fi lafciaffe perfuadere ad accettarla . La qual 
deiiberatione,fu fatta da luidì perla Tua innata humiltà , onde di fimiglianti ho- 
nori delle Degnità Ecclefìallichc,fi reputaua indegnoicome per la temenza eh* 
egli haueua, d’efporfìal pericolo della cura deU'anime .Che fé hoggi quella 
Chiefa di Brindili è nobile, e commoda, allora, c di cura, c di Fendice,cll'era_, 
molto maggiore. Conciofìacofache, doue nel fucceffo d'alcuni anni, ne furono 
l'mcmbrate certe Tcrrc,c Villaggi,ch’eran fuc membra, per farnuouainente Ca- 
tedrale la Chiefa d‘Oria,come anticamente cll'era Aataiallora fi rirroiiaua, olrre 
aH'cntratc ordinarie , le rendite di tre anni paffati , ne’ quali quella Chiefa era 
fiata vacante, che fi ferbauano per l’Arciuclcouo , che douea luccedere,fecondo 
l’vfanza di quelle Chiefe del Regno,che fon Padronaggi del ReCattolico.Pcr le 
quali conimodità, non fi lafciando muouere il P.D.Paolo, non volle maiacccttar 
quel gouerno. Onde il Viceré ,baucndohoramaiconof'ciuto di perder tempo, 
trattandoconperfona d’animo dcliberatoicdiulfanda inficmc ,cbe per via di 
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A Konii, valcndofi mafliraamcntc dcli'autorità del Tribunal fupremo , faria fta-l*! 
ta alcuni cofa il perfuadcrlo ; fi deliberò di fcrlueme al Papa, pregando fua San 
ticà,che perferuigio di Dio,c falutc dell'anime, beneficio di quella Cbiefa, e 
compiacipiento della Maeft ì Cattolica, fi dcgnaflc,ò con comandamento, oucro 
con qualche patema efortationc, d'indurre il Padre , à piegar l’animo fuo alla., 
volontà d’iddio Noftro Signore, lignificata per quella del Re Cattolico, accet- 
tando il gouernójdi quella Chielà. 11 Pontefice, come delle buone qualità, e me- 
riti deirifteflb Padre ottimamente informato,conipiacendofi fingolarmcnte,che 
quel gouerno foffe fiato da quella Maefià, nella petfona di quello virtuofillimo 
Religiofo impiegata, edefiderando inficrac, che perferuigio di quell’ Arciuc- 
fcouado,il quale era fiato tre anni lènza Paftore,egli alla volontà del Re Catto- 
lico conlentilTci con vn Breue Apollolico,fegnato fotto l’anello del Pefcatore_>, 
(il quale io ho veduto,e letto, e tuttauia apprelTo di me conferuo) l’cfortò amo- 
rcuolilfimamente.chc fi contcntalTe d’accettare il gouerno di quella Chiefa., . 
Nel qual Breue, moftrando d’elTerfi dell’ humiltà lua compiaciuto , c commen- 
dando la fua modcftia,come quella,che quanto più era degna di lode , tanto la 
perfonafua rendea più atta, à quella Dcgnità riceuere; molto caldamente l'efor- 
taua , c’hauendo fidanza in coIui,chc à gli humili dona la fua grana , e chi nella 
Maefià Oiuina fonda la fua fpcranza , non abbandona giammai j non pcr- 
defie vn occafion tale di feruircalla Maefià Diuina;laquale(come creder fi dee) 
daH’ifieifo Signor Iddio,gli era offerta, affincchc i talenti dalla Maefià fua rice- 
uuti,in fcruigio fuo,c falute dell’animc,da lui vtilmente fi fpcndefiero-. Il qual 
carico tanto più prontamente accettar douea,quanto de’ferui fuoi fedeli,e buon 
roinifiri,Ia Chiefa di Chrifio hoggidi ha maggior careftia . Di quello Breue 
daH’ifielTo originale fedelmente ricopiato,m’è parato conueneuole di lafciarne 
qui fotto la copù>.; accioche chi Icfgerà quell 'Hiftofia,rdli'certificato,cofi del- 
la verità del fàtto,comè della bontà,c virtù di quello gran Padre.Il quale rice- 
uuto il Breue Apofiolico,non fi lafciò per quello dillrar la mence , à inuaghirfi 
di'quclla DegnicàEcclcfiafiica,necrolIoin dalla fermezza della fua profonda., 
humiltà, à fortoporfi al pericolo della cura deU’anime ; ma rifpondendo humil- 
mente al Ponteficc,difcndea la fua prima rilblution fatta,di non volerquella De 
gnità accettare. E per afiìcurar la Santità fua della verità della feufa fatta, ch’el 
la folTe legittima, c ballcuole in cofcienza,pcr non fi fottomettcre al pefo della., 
cura dcH’anime , c perfuadeilo infiememente à non forzarlo à cotal gouerno fot- 
tometeerfi; adduce l’incapacità fua , rifpetto alle forze, coli corporali , come 
fpiricuali,pocobafieuoli à Ibfiener cotanto pelò, quant’è quello della cura 
dcH’anime . E per rimuoucre il Papa in tutto , c per tutto dal penfiero di 
commettergli il gouerno di quella Chiefa ,vcfiitofi d’ vna ftrafordinaria hu- 
miltà, fi confelTa tutto priuo,e Ipogliato di quelle parti,che in vn Paftore , e Ve- 
feouo per lo gouerno dell’anime necelfariamente fi richieggono; dicendo di non 
hauerc ne quella accurata diligenza, che alla paftura delle pecorelle di Chrifeo 
fi ricerca , nè la prudenza, che al gouerno delle cofe humanc è necefiaria , nè la 
fpcrienza, nè la Icienza e dottrina delle facre lettere, nè la carità, virtù tanto ne- 
cciraria,malfimamcntc à quelle perfone, ch’attendono all’altrui gouerno , nè fi- 
nalmente le forze del corpo,nè quelle dell’animo. Onde conchiudendo egli, cf- 
fer miglior deliberatione il non recarli addolTo vn pefofopra le forze della na- 
tura,cheprcfolo,cflcr di poi forzato à gettarlo in terra; perfuafe il Pontefice^^ 
à lafciarlo viucre nella propria quiete della vita Rcligiofa,come più diftefamen- 
te fi potrà vedere nell' iftelfa lettera di quefto religiofifiimo Padre, la quale.j 
non Iblo io ho veduta , e letta ; ma la minuta d’elTa di proprio pugno di lui, 
infieme col Breue Apoftolico dall’anno 1567. infino al prefentc , appreflb di me 
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fi confcrua, cperiraggiorfodisfarriondcl lettore, certezza della vcntà,e della 
bontà di quello Padre, ne farà qui folto la copia . 

'a 

A terjo. 

Diledo filio Scipioni Aretio, alias D. Paulo, Clerico Regulari » 
Neapoli comtnoranti. 



P I V S PAPA Q_V A R T V S. 


Copi» del 
Bicut. 

J 

“r^llede filijfalutem, & Apofiolicam benedidionem . Ad aures nollras 
1 J peruenit,teàihari(fimo in ChriftofilionoAro, Hifpaniarum RegeCatho- 
lico,deled..mfuifTe,quiad Ecclcfiam Brundufinam nomineris , id autem onus 
abs te recufari.PIacuit nobis irta humilitas,qua!quidem egregium teftimonium, 
quod tibi apud nos datum futt,magnopere comprobauic : fed quò modefiia tua 
eli Iaudabilior,cò te aptiorem ad huiufmodi onus ferendum effe indicar . Itaque 
hortamur te,vt in eo con(ìdens,qui humilibus dat grariam,& fpcrantes in le non 
deferii: ampledaris occafionem hanc,qu.e tibifvt credendum eft)à Deo iplb of- 
fertur,inferuiendi eius Diuinz Maiefiatii& quz abeoaccepiftitaIenta,ad ipfius 
Ecclefic vtilitatem exercenda effe ffatuas.Quod eò ffudiofius faciendum eft,quò 
fidelinm feruorum,maiorhis temporibus eft penuria . Quod fi feceris.cùra tu*, 
tumaliorumetiammultorumfaluticonfules, Datum Romz, apud Sandum Pe- 
trum, fub anulo Pilcatoris,diexiiìj.OdobrisMDLXII. Pontiiìcatus noltri an- 
no (crcio. 

AntonlusFlorebcUus Lauellinus. 

B 
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Sandiflimo Domino Noffro Pio Pap* Quart»J 
Poli Pedumofcula beatorunu 


del 

r. D.PioIo A 
rmo al Are» 
ne* 

Oneftam hominum opinionem de aliculus vita, quz non magis expericntia, 
quam rumore quodam,ob nefeio quid excitato, confidcratur plcrumque_;, 
Sandilfimc Pater,falli eft tam ceitum,quam quod certiflimum . Quem cnim latet 
populum, non delcdu aIiquo,aut fapientia,(ed impeto nonnunquam, & temeri- 
tate quadam ad iudicandum induci.? at illud non poffum non magnopere admi- 
rari, przclaros quoque viros, qui nihii fine circumfpedionc,& accurata confide 
ratione 3gunt,hac in re fzpenumero decipi, hifee fidem rebus tribuendo , quz 
ex volgi fermonibusoriuntur. Sed quorlum hoc? Ve feias Sandilfimc Chrifti in 
terrii Vicari,quod fuperius commemoraui,mihi ipfi accidiffe . Cum cnim multa 
fint in meiquz vituperatione nonmediocri,potiiis quam laude aliqua digna fo- 
tcnt,coepemnt homines,ncfcioqua rcdudi,demc tene exiftimare, adeoqueh;c 
creuit opinio.vt plcrifquc grauitate,& prudentia przftantibus viris , prztcr om- 
nem tamen rationem,iIìud idem fit quoque vifum. Quid enimaliud Philippum 
Regem virum virtute cognita,& Ipcdata fide amplilfimum, tuamque Sanditaté 
commouit,vt me in Epifeoporum numcrum rooptandum effe ccnfcrct,nilì homi- 
num fama,&- probitatis opinio,quz in me fallò confertur? Sed in hoc ^bona tua, 
af przclarilfimi Regis. venia dixerim) maxime erratur,lìquidem ri-busillis om- 
nibus omnino carco ,qu* ad hoc fufcipicndum onus expetuntur. Nara czteris 
omilfis , vbinam mihi eft acris cura , atque diligentia , quz in curandis 
ouibus Chrifti requiritur ? Vbi prudentia in rebus agcndis ? Vbi expe- 
rientia ? Vbi litterarum fcicntia , & dodrina ? Vbi charitas , virtus 
ad quiete viuendum aptilfima , qn^ maxime neceffaria eft , ijs qui alijs 
pr^funt ? Quid de corporis viribus loquar? lamindc vfque à pucro , tenui. 
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JDe Padri Cherici Regolan.Cap. 


1 1 . 


aut nulia valetudine fiiided nunc me vircs, vt cura maxime ob ftre exactam «a- 
tem deficerc c*perum.Quare,fi omis fufccpill'cm, piopter animi, corporifq; imbe- 
cilli catan,mihi dcponendti,(i fieri pa(rcc,cenlérc,quotiea ad me dehac re dctule- 
runtjipfe femper me oneri ferendo, idoncum non effe dixi:& in hoc fententia fem- 
per permanfi,non fufcipCTC onas officij.quod non poflim fiiftinere. Atnnnc, eum 
denuo à tua Santtitatead hoc fufeipicndum lnuitor,elfufe funt ad DcQ optimum 
maximum de hac re pùr preces,& à me,& à compluribus viris ReligioCs, idemq; 
meo inh*rere cordi,qu^ antea s6tio,imo magia clare,apcneq; cognofeodì onus 
reciperé,nec mihi,nec sUijs profiiturum;hocq; pafto,nec tu* Sanftitati , nec Regi, 
nec ouibus mihi committcndis,poffc vnquam fatisfacere. Oro te igitur,& obteftor 
(qu* tua eft prudf tia, & in omnes benignità») vt mihi humillimo fcruo tuo,& o- 
uibus iilis cófulas.onus hoc ali) imponendo, qué tibi,& Regi, Deus optìmus ma- 
ximus,fua ipfius pietate,& clementia onendet,qui magis me idoncus erit. Accipe 
qii*fo Sanaiflime Pater meam txcufatione.mciq; miferere,qui quidc omni quic- 
te,animiq{ tranquillitatecarcrem. Siquidem me* cólciemi* angorei & Ibllicitu- 
dine continue vexarerdicq; vita degerem vnus omniù miferrim3,ac p»ci,& mali 
effent die» tnei.Non te moueat ftudium wa,Regis defideriò fatis&cicndi.cui qui- 
dem optimc (atÌ5fcccris,li in hoc ci minime confenferis . Eft enim patris in filios, 
ficamicorum intcr fcoificium nonconrentire,qu*quifq; vult, fed quod magis re- 
^m,hon^mqi cft.illiKl faciendum. Titumq; abeft, vt ille id moiette férat.vt ob 
ideum libi maxime forc deuintìum,veritate cognita haud dubitcs.QnareSandlir- 
firae Pater,cognita,& audita mei animi,corporifqiimbecillitate,perfpedloqi dam- 
no,quodì|», qui iuuandì funt,indeaccidcrcpoffct:tc etiam, atqueetiamrogo,vt 
communera ipfe meam,iUorumquc caufam,benigne accipias, Dco Optimo Maxi- 
mo pergratum ftfturus , fi ipforum paritcr, & me* faluti confules . Bene valcat 
tua Sancita» , eamque Dominus longiffimo tempore Ecclefi* fu* fand* fernet 
incolumem . Ego illi humillimme pedum pianta» exofculor . Neapoli in Aedi- 
bus Sandi Pauli xj. Kal. Nouembris MDLXll. 

Tu* Sanditatis Ocditi(Emus,perpetuufq; feruus 

Presbyter Paulus Clericus Rcgularis. 



Con vn Breue Apoftolico, impetrato da Papa Pio Quarto, la noftra 
Religione ottiene la confermationc di tutti i Priunégij hauuti da 
gli altri Pontefici Puoi predeceflbri. Gap. XXl. 

' O I C H E per fiqgolarc ftudio, e diligenza di Pipa Pio 1 V. a’ 1 6 . di 
Marzo,che fù nel principio del terzo anno del fuoPontfflcato,fii po- 
ftofine all vniuerlal Concilio di Trento, incominciato fotto’l Ponte- 
ficatodi Papa Paolo III. dalla cui publicatione, infino à quell'anno, 
crangiàtrafeorfi i7.anni,e 5. meli : in queft’ittefs’anno terzo del fuo 
Ponreficato,per vn Breue Apoftolico,fotto la data de' 3 . d Agoflo,confcrmù alla 
noftra Religione tuttele giatie,e Priuilegij,che fiiron già concedutida Papa Cle- 
mente VII. Paolo Iti. Giulio 1 IL e Paolo I V, Romani Pontefici tuoi predccdlorì* 
E nella coniérmatione fatta da Papa Pio V.fanta memoria,ranno 1 ; 68. terzo del 
fuo Ponteficato,di t utti i priuilegij.che gode quefta Religione,potrà il pio lettore 
nel cap. 25. di quell Hiftoriahauer piena notitia delle tante gratic con molta be- 
. nignità dalla S.Sedia,e Rom.Pontefici concedute à quelli Padri Cherici Regolari, 

. di cui coli lodeuolmente fi feruiuano in feruigio Diuino,e beneficio del prollimo, 
le quali fon tali, e tante, che maraoigliandofene (come di fopra è dctto)il Dottor 
Nauarro,buomo di tata dottrina, e bótà,c ammirando la fingolar liberalità, e cle- 
menza de griftelli Pontefici, a'molti meriti di quefta Religione , dice particolar- 
mctc,che appena il crcderia,s'egli no l'haueffe có grocchi propri) veduti, e letti. 
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Udideruta la Città di Napoli.di mandar vn Ànabaicùdore alla Mae- 
ftà Cattolica, il P. D. Paolo Arezzo , Cherico Regolare di cotal 
carico irtantemente richiefto, e dall iftcfTo Viceré donato, per 
fiia humiltà non confente,finche dal Papa col prcceito non gli è 
comandato . Cap, aKII. 

PARGENDOSI publicamemc Ja fama per tutta la CbrìlUa- 
nità,che ferrato l’anno palTato 1^56}. l’vhiucrfal Conc di Trento, 
poiché per lo fpatio di a y.anni intcri,in a 5. relEoni,egIi era tut- 
to compiuto, c publicate per ordine del Pontclìce Pio IV, le fole- 
ni procellìoni,pcr 1 ingratiamento al Sig.lddio, che dopo tanti di 
fagiifconimodi , e pericoli foltenuti da quei Padri , c Tpefe della 
Chicfa,il facro Concilio hauelfe hauuto prolpero ruccdTo;e che qucli’atuio 1564 
à dì ly.di Gennaio s'era pubiicato in Roma il Breuc Apoflolico dellaconfirmatió 
dell'i(lcir»i’ontctìce:il Cattolico Re di Spagna Filippo II, alla cui Maeflà il nego- 
tio della Fede Cattolica , e la rìuerenza alla S.Sedia, Ibpra ogni altra ìmprefa , fu 
Tempre fingolarniente à cuore, procurandone l'efegutione,e malTimamcnce córro 
la pelle deiriiereri3,pcr tener in fi-cno le perfune licentiofedn materia dì Religio- 
ne,e di Fede, non lolo nella Tua Spagna,ma etiandio, nc' Tuoi fiotitìlIìmi,e cattoli 
ci Reami, e altri llati d'Italia, s'era già lafciato intendere di voler mettere nella-, 
Città,e Regno di Napoli il S.Vfficiu deirinquilìtione,con quella feucrità,e rigo- 
re, che egli s’efctcita ne' Regni di Spagna, per l’ardente deUderio, che haucua_q 
che quella Cinà, e Regno fi conferiuflero nella purità della vera Kcligione,e Un- 
ta Fede cattolica . Accrebbefì maggiormente la voglia alla Maeftà Tua di recar 
rollo ad eRétto queRaruarifolurionecirendole peruenuto airorecchie,cbe fcpucr- 
ti per vigilanza d’Aliònfo Carafa Card, e Arciuefeouo deirUlelfa Napoli , e tuoi 
MiniRri alcuni macchiarle bruttati d’hcrella,e che due gcntiihuomini benché fo- 
rallieiì perche pagalTero il fio della lor maluagità,erano llati confegnati al braccio 
fecolare , acciochcconformc al giuRo deRc loro il condegno caltigo,come nella 
quarelìma dell'anno 1554. fegui nella grande,e publica piazza del mercaro,do- 
ue co* proptij occhi gli viddi,chc ambidue ancorché pentiti del lor grauiflhitt) er- 
rore, furono per mero della giultitia fatti morire alla prefenza di grandidioto nu- 
mero di perfonc coli della nubìlià,come del popolo, e tanto d'huomini, come di 
Il coii.iiuoi^'^""^’ concorfe à vedere quefto fpcttacoio . Ma la Città, come quella, 

lu'ln Mgorio che Al fempft «.oli al Aio Rè fitdelifsima,circa’l negotio di Stato, in materia d’vb- 
di Stato, comc|bidicnza,comc,r maggiormente alSig.lddio cattolica, e fcdelifsima,in materia di 
niitcrìi dlRo-' Hcligione,e d i Fede, nella cui profcfsione,clla nó fu mai di firoil macchia bruttata, 
ligione-,. jhauendo in horrore,come cola abhomineuole il vitio cótio’l quale cp Inquilìtion 

n. Parafàn di léueramcte fi procede: e defiderofa d'aiutarfi apprcfs’à quella Maefià cattolica, 
Riixra Viceré per nó fi porre coli grauc giogo Ai’l colloi fi deliberò con làputa,e beneplacito di 
D.Parafan di Kibera Liuca d'Akalà allora Viceré ddl’IAclTo Regno di fpedire alla 
Corte del Rè cattolico vn'Ambafciadorc , il quale in nome della Città prcgalTc 
quella Maeftà,cbe li dcgnalTe per Aia gratta di fauorjrla come Città Aia iedclìrsi- 

|m.i,di nó vi metter quelc’vlAciu d'Inquifitione , non dTend'clla in materia di Kcli- 

Riia d’hercfia' * 1 * Fede, nè pur leggiennéte colpeuole. CoiKioliacofacbc in eucnto di fo- 

' migliati maluagitàjchc potefiè mai quella Città inaccbiare,fe alcQ vi s'è taluolta 
trouato di coli enorme, e abhomineuole vitio d’iicrcfia culpcuolcis’è proceduto 
con tanca feucricà contro di lui alla punitionc,cbe i Superiori, c Ordinari], feuera- 
mcnce caftiganuolo, hàno hauuto per leggiera ogni pcna,quantunque graiaifsima. 
Onde la Città non ricufando la puiiitione, e’I gaftigo, quando qualcun vi fotfe-^ 
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^ [«Iti flato colpeuolc.'fuppUcaua, che flrimectdlc al giuditio dell' Ordinarior.'i: 
da quello con le conuencuoli pene deTacrì Caaoni/oire, fecondo la giulhtk, f» 
uerameiKecaftigaco.Conuenutiaddunquedi concordia la Città) c'I Viieiiid^ 
nandtre al Re Cattolico vnÀrobarciadore>perfupplicar la Matita dia di quella^ 
gracia; furono vniti infìemcmentc,etiandio nella peifontià cui quefto maneggio 
fi doueire in nome della Città commettere.E quefU fu il P. D.PaoloAreazo Che| il p. n. hnh 
. rico Rcgolare,il quale fi ritrouaua alloca PxopoftodiS. Paolo, «(come 
' (opra dicemmo)ancorche dalla Macfià delKefolTe prefentato alla Santità dcLtcìAmiu 
Noflro Signore, per l' Arciuefeouado di Brindifi * edairilteffo Pontefice, con vn 
BreueApol'tolicOifoireeforcatoà prendere il goueruo di quella Chiefa i nondi-, 
meno contcntandofi più toftodi goder la Tua teiigiot'a quiete, attendendo alla-.: 
i falutc dell’anima Tua , che con pericolo di fe fieffo.ncll'altrui curaoccuparfi, co- 
me humililli.no , e honorato Religiofo , non conrenà mai d’ accettarlo . Ondc_a 
I quegl iftclfirilpetti,chefuroh cagione, che egli noi fipotcìfc inai perfuaderc à 
■ prender ramminiftratione , c cura dell’Arciuefcouado di Brindifi , il diftolgonot 
ancora al prcfente,dall'impofto carico dell’ Ambafcieria, che la Città.e’l V icerc, 
nella perfona fila fommamente defiderauanoi fperandodhe’i négJtiopub'lii.o 
nelle mani fuefofle per hauereognfbuon lucccflo, come poi auucnnr. Percio- 
' che egli era nella Città di Napoli.in grand’openione, non Iblamcntc di peifona 
i ornata di quelle virtù , che fi richieggono in vn buon Keligiofo , atto a’goucrni 
I della fua Religione i ma e di prudenza nell’ arcioni humane, e d’clpcricnza_. 
dè^gouemi del mondo, edi ddtnsna d’ingegno , ne’ maneggi delle' cofe,at- 
; toà trattare etiandio con qualfiooglia Principe . Conciofiachc , primachcL.) 
egli, lafcian do il fccolo , con edification vniuerlàle di tutta Napoli , e con-. ' ' 
grand'efetnpio di tutti i buoni , fi faceffe Religiofo in quella Religione tatten- 
dendo a’ publici goucrni, egli era fiato Auuocato , eapprelfo Conligliero Re- 
gio del Configlio di Santa Chiarajecometale,Giudicecriminale di Vicaria, 
nel tempo che’l Ducad’Alua, Don Bmando di Toledo, era Viceré nel Regno 
di Napoli, come più difiintamente fi dirà apprefib. Dimanierache , non dfendo 
egli nuouj in fimiglianti ncgocij,e maneggila Citcà,che molto bene hauca noci 
tia dc’mcriti dell'eminente, e molto religiofa borfiit, e fuificicnza l'ua , giudican- 
do di non poter fare lecita di perfona più àpropofito ; dcfidcraua d'cfl'cr da lui 
cdpiaciuta, d’accettar il carico,di cui egli era ifiantemcnrerichiefio. Sentendo il 
J' Viceré rdettion della Ctttà,fatta in perfona tanto degna e mcritcuoIe,in cui con 
corrciiano tante buone qualità, non folamentefe ne compiacque molto,e lodolla 
c comineqdollaoltremodoima per aiutar maggiormente il negocio,s‘alfatiiòcon 
l’iftclfo Padre, cfortandolo con quella caldezza ch’ei Teppe, clic fi lafcialfc pic._a- 
re àcompiaccr la Citta, di fauor cofircligiofo, nobile,e honorato . Ma trouando 
il Padre molto duro, c diilicile,ài metter le mani in cotale imprefa, anzi fcopcrto 
alla fine l’animo Aio deliberato, di non volere, né àperfuafionfua, nè a’ preghi 
della Città, in golfa veruna acconfentire : fi deliberò dr fcriiteme al Papa_. , 
richiefto maflimamentc dalla Città, c con molte preghiere ftimolato ,alfinc- 
che fua Santità airimprcfa, cheli dcfidcraua , col precetto dell' vbbidienza-. , 
il pcrfuadef$e,e follecitafse . Onde il Viceré , fatta qiiefta dcliberatione, ne_> 

E fcrifsecaldiflìinamcnte alPontcfìcc,procurandoch'clleglifofscro prefentate-/ ^ la;.; 
da DonLuigi de Rcchcfcnes , Commcnditor Maggiore, Ambafeiador del jh, c6 
Re Cattolico, refidente nella Corre Romana à fua Santità; acciochc aiutan- 
do.apprcfso Aia Beatitudine, quefto tanto glufto defiderio della Città ; co- 
inandafse al P.D.PaoIo la gita alla CorteCaitolica.il Papa per cópiacerdi do- ii«. 
manda tanto lecita, infìeme col Vicerè,ancor la Città di Napoli; diede cómillio- il pim efori» 
ne al Cardinal di S. Prafsede B. Carlo Borromeo Aio nipote , che in nome della ai,* 

“ i • San- 
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Santitì fua rcriuelTe al P.D. Paolo efurtidolo cl£cacem£te ad accntar cohcaii», 
tà il carÌLO,dt cui la Cini il richiedea.il P.D.PaoIoriceuute le lenercdél Card. ] 
B. Carlo Borromeo, in cui,ancorche olirà quello ch’egli, bauea in nome di Tua 
Santità fcritto, con cinque righe di proprio pugno, lonoliduc diMaggio,à 
queirimprefa rcfortaflfe: niemedimcnò non contenendo le lettere comandameli 
IO , nè ordinecfprefro di Nuftro Signore,ma folo elónatione,e licenza ; non giu.* 
dicò perciò didouerlì muouere,non gli eflendo efpreiramente comandato, come 
lì potrà chiaramente vedere,colì nell'iflcITa lettera del Cardinale B. Borrumeos 
come in vn breuecapitolod' vn’ altra ,deJrAmbafciadorrelidenteappreirorua 
Sàtira, al Viceré di Napoli. Di cui,per chiatezza del vero,m’è paruto di doueme 
lafc iar qui fono va efempiOfCbe dali’originàle è (lato fedelmente parola per pa> 
rota ricopiato . >• 

1 

A 

B> 


Copia della prima lettera del Cardinale B.Caiio Borromeo innome 
di Tua Santità,al P. Don Paolo . 

» 

A tttf% 

Al Reueicndo io Chrìfto Padre, il P.D. Paolo Prepolko de’Chcrkì RrgolarL 

Napoli. 


I.LetMn. 

Reuerendo in Chrillo Padre honorando. 

'K T ORro Signore ha intefo le caufctche muouono la Città di Napolidi màda- 
JL\| re di pielentc pcribna efpreffa alla Corte CatcoIica,& il delidcrio grande» 
che ha, che andiate voi.Però la Santità fua , in vigore di quella mia vi da licen- 
za, che fenz'altro ordine de i deputati della vollra Congrcgatione,accettiate_ 
quello carico, e vi efona ad accettarlo prootamente,& à metterui in camino 
quanto prima pottcte,con commodità vollra, per compire il buon feruitio,che__» 
qucllaCitià lì promette davoi:certificàdoui,che farete piacere à fua Beatitudi- 
ne à non elTer in ciò reniiente,ma oirequiofo,comc fe folTe leruitio proprio di fua 
Santità,edi quella Santa Sede : & Noftro Signore Dio vi habbia fempre in fua 
fanta protettione. Di Roma alli a.di Maggio 1 ; 64. 

Il fegueme capitolo fu di mano propria delfifte/To Cardinale. 

N. S. lì promettcdella pietà voftra, che non debbiate rifguardare ad alcuna . 
cofa di incoinmodo,ouer pericolo in accettare quefta imprefa, per la fatisfattio 
ne di quella Città,e per il feruitio di Dio,che ne rifulterà,rcftando quello nego- 
tio per le mani voftre.Con tutto ciò ha voluto che anch’io ve ne preghi , c vi ci 
cfotti quanto polTu in nome fuo. 

Al piacer voftro 

11 Cardinal Borromeo^ 

c 

0 

» 

Copia della rifpolla di Don Luigi de Reczenes Commendator Maggiore , Am- 
bafeiador rcRdcnce alla Cone Romana, per la MaeRà Cattolica , al Duca 
d'Alcalà Viceré di Napoli. 

Y ehabladoal ScnorCard.Borromeo.y dize quel Papa no quiete mandar 
exprefamente à don Fabio la yda,y lacaufa qucda,esquelì fus fuperio- 
res no fc lo an querido mandar por cl dado de fu fa)ud,que no quiere el fer cau- 
ufa que la pierda , pero fcriucle cxortandole de mancra que c$ mandado . 

E 


Certificandoli addunque in qucRa maniera la Città di Napoli , che al P. D. 
Paolojcome poco vago d’honori , e di titoli del Mondo, né le preghiere, nè le li- 
cenze, ne l’elonationi.erano baRueoIi.per inuiarlo alla Cone del Re Cattolico , 



à trattar 



■V 
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Noouo ricor- 
ro drlU Ci(U 
MÌ Viceré, 


à trattar con i’bonoranza d'Ambalciadoro, apprelFo dquella Maeftà,il lorpiù 
crauCjC più importante ncgocio^korlcradiiMoDoà Don Parafan Viccre,pen- 
landò che 'I P.D.Paolo, come buon Rcligioib, per hauer il merito deil'vbbidien- 
ra dal Signor Iddio, pih rollo che dagli huomini, la gloria , e i'honor di quello 
Mondo, alpettalTe che gli falTc comandatoiri(4)iefero fua Eccellenza , che per far 
loro fegnalata gratia , poiché ella hauea per iopublicobenelìeio, inftn da prin> 
cipio , melTc lemaniinquellonegbtio,cercairc ancora di condurlo honorata- 
mence ì fine,negotiando follccitamente per via di Roma, che tutto quello, che ’l 
Papa,hauea per lettere trattato'con efortatkmr, e licenze ; fila Santità ii tratuf- 
fc alprefcnte ,per viadi comandamenti,c di precetti. Conciofiacorache,doue il 
P. D. Paolo, alle prime lettere era dato renitente, alle feconde , faria fenra fallo 
vbbidiente. Percioche , quantunque alla Città nonmancaircrofuifc molti fog- 
getti^ quali hauerebbon cotal carico fommamente dc/tderato, non che accetta* 
to; nientedimeno quei Signorili prometteuan tanto buon eucntodcl negotio, 
per l’amminillratione,e goucrno del P.D.Paolo;cheaniun'a]tro,haucrebbon vo oe 

luto, il grauillimo negotio di quella Città,eRegaocommetterc.llqual pen/icro, nerai diin 
era nelle menti loto , tanto più dabilmente iinprefso,pet l'efperienza di quello , 
chel'illeira Città, permezo del Padre Fra Girolamo Seripando, dalla glorio- iVrBoreCjVc)! 
fa memoria dcirinnittiflimo Imperador Carlo V. hauea gli anni addietro otte- »i c 5 
nuto . Percioche hauendolo à quella Maellà mandato per fuo Ambafeiadore , 
mentrechc egli era Generale dclfordine di Sant’Agodinoi non folamcnte otten- 
ne periti, quant'ella dclideraua:ma'|’illeiTo Impcradòre.rellando edili -ato, coli 
deir eccellenza della dottrina , come dell'elTempio delia vita fua; fornita quell' 
Ambafceria,il nominò per .Arciuefeouo di Salerno, e Papa Pio IV. l'anno 15 ^ 1 . 
creatolo Cardinal di Santa Cbiefa , ii mandò Legato Apodolico al Concilio di 
Trcnto,oue mentieche per beneficio della Chiela vniuerlàle , egli attendea all’ 
vificio della Aia iegatione, l’anno 15 a}. vitimandoi giorni fuoi, paltò à miglior 
vita, con gloria, e lode ,eguzle a’molti meriti della vita palTata ; ma particolar- 
mente nella Città di Napoli lafciando etenia,e chiarillima memoria della virtù 
fua,per le gratie ottenute , col mezo dell’Ambarccna,da quella Corooa,à benc- 
ficio,e fauor dell’ iftelTa Città fua Patria . 

Ma per tornar all’ordine dell'Hiflorianollra,iI Viceré, che non meno dell’ 
iRcITa Città , hauea l’anima Aio tutto volto alla perfona di D.Paolo,colì percó- 
piacer la Città, come perfodisfiittion della propria inchinatione,e per dcAderio 
chc’l publico maneggio haudTe buon Aiccelfo, ne fcrilfe la feconda volta al Pon 
tcfice,affineche fua Santità, con lettere di comandamento, follecitalTeà Don 
Paolo la gita di Spagna , fommamente defiderata.Hauendoaddunque Pio IV. 

Pontefice cómclfo al Card.B. Borromeo fuo Nipote, che per compiacer il Vice- 
rè,e la Città di Napoli , di quanto da loro di concordia fi defideraua , ne feri- 
uefle al medefimo Padre come fccemell iftelTo mele di Maggio,il P.D.Paolo heb 
be le lettere del Cardinale,nelle quali,fcriuendo in nome del Pontefice, e dimo- 
llrando, chel’iflanza continua fatta dalla Città, aifineche per lo publico bene- 
ficio, egli accettalTc quel carico , facea credere alla Santità Aia , che folTc ferui- 
gio di Dio,eiTendo fatta da loro,con tanta perfeueranza;gli comandaua da par- 
te deirifieffo Pontefice, in virtù della fanta vbbidienza , che fenza afpettare al- 
tro ordine de’Superiori della Religione, fi metteflc io viaggio , dando alla Città 
quella fodisfattione, ch’ella defideraua, come potrà vedere il curiofo lettore, in 
quella copia , la quale per tellimonianza della verità dcll’Hilloria , ho voluto, 
recata fèdclmente dal proprio originale, à parola per parola, lafciar qui 
apptclTo . 

Copia 


Il Viceré fcr 
neal Pipa.aF 
Hneche S. S 
onuadi al I*. 
O. Paolo l*Am 
birctarUa 


/ 9 


! 


5?2 


i tergo 


«.lettera 


Precetto di S. 
Sancirà ai p. 
D. Paolo. 


RTpofta del 
P. u. Paolo. 


Replica in no 
me orlP^a^ 
airopnomioa 
dclPJ>.Paolo 


Affeetion del 
Pipa al P.a 
P40I0 . 

Meniig Nico- 
lò Ficlco» Ve 
fcoundi Saan 
na Nuntio 
polìolicoift^ 
Napoli . 


Hiftoria della Religione 


Copiadclla leconda lettera, dclB. Cardinal Porromeo, al P. D. Paplp,nclla A 
quale, in nome del Papa gii comisanda , lòtto precnto d vbbidienza, ia giu di 
Spagna . 

AIReucrendo in Chi ilio Padre hooorindo il P. D. Paolo Arezzo. dc'Cfacrici 
Regolari in San Paolo di Napoli . 

Napoli Per feruitio di Tua Santità . 

R Euerendo in Chrifto Padre. Vedendo N.S. la perfeneranza, nella quale perr 
lillecotella Cirri , in defiderare,che V.Patemiti Reuercnda vada in Spa- 
gna, à far pcrieteerti oScijcol Re Cattolico i c volendo credere l'uà San- 
tità i che fia iWuitio di Dio , quello che viene dimandato con tanta inftàn- 
tia per beneficio publico, la Santità fua dice, che non debbiate Rane più rmi- 
tcnte in accettar tal carico , e m’hà commeflb i che io vi commandi ; come fb da 
parte fua, in virtutefanilatobcdienrix,che fenza afpertare altro ordine, òiiien. 
tia da i Superiori della volita Congregatione , vi rifoluiatcà fare qucfto viag- 
gio, e feruitio, e che lo facciate effettualmente , ma però con commodit.ì voftra ; 
non mancarctedunquedi efet^uir volentieri quanto intendete effer mente di 
fila Santità.Et Chrifto N. S. vi conceda femprc la fua SantilEma grada. Di Ro- 
ma alli 16. di Maggio IS64. , 

Di V. Pat. 

Per farle piacere 

Il Cardinale Borromeo. 

Alla qual lettera,!! P.D.PaoIo mollrandofi,come buon Religiofo.prontilfimo 
aH'vbbidicnza, oppofe a'Maggiori folamente vna difficoltà, facendogli confa- 
pcuoli, qualmente non era tutta la Città,vnita coli di concordia, à eleggerlo per 
coiai carico. Alla qual oppollcionedi Papa, con vn'altra lettera, dcirifteftb B.Car 
lo Cardinal Borromeo, gli fece, in nome fuo,con i’iftcftb precetto , in virtù della 
medefima lama vbbidicnzacomandare, che non oftante qnal fi fuffe difficolcà 
da lui addotta; fi rifoluefte, il più collo eh’ era pollibile, àfar quello ft-ruigio 
alla Città di Napdi, la quale, nella bontà , e prudenza fua, cotanto confidaua , 
non parendo alla Santità di NoftroSignore,che i rirpctti,i quali da cotal impre- 
fa il diftoglicuano , c ritraeuano indietro, ond'egii non eleguifle yn negotio tale D 
in beneficio della Città , e leruigio di Dio , com'era quello folTero bafteuoli , nè 
che la fodisfattionc,e opcnion d vn Seggio foto ,s'baucire à preferire ai comune 
beneficio di tutto quel Popolo . Nella qual lettera, accennando il Cardinale ta- 
citamcnce l’ aficnion di fua Beatitudine ; gli dice più fpecialmentc,c 1 ic paflàndo 
per Ruma, ella il vedena volenrieri;e riftclTo Cardinal B.Carlo Boi romeo, fcrif- 
ic a Monfig. Nicolò Ficfco,Vcfcouo di Sauona,allora Nuntio Apoftolico nel Re 
gno di Napoli, c’haucua màdato al Viceré vna lettera, ch'andaua ai P.D. Paolo 
de’Cherici Regolari, in cui,pcr ordine del Papa gli fi comandaua in virtù della 
fanta vbbidienza , che douelTe prontamente accettare , e fimilmentc efrguire il 
carico > che la Citta gli hauca già dato, di trasferirli per li publici negotij, alia 
Corte del Re Cattolico; e che dkeflèà detto Padre, per conformità di quell’ 
ordine di Noftro Signore, che non foftepiù renicenre,ma come buon Keligioro,fi 
lafciaftc piegarc,aH'vbbidicnza di fua Santità,con quella prontezza, e follecitu 
dine, (.he tichiede lo flato Rcligiofo, e chedicefTc al Viceré , d’haucr ordine, di 
fare in ciò,tutto quello ch'àfua Eccellenza foftèin piaccccJ- perfòdisfateion di 
chi leggerà quell' Hiftoria,c per maggior certezza, c teftimonianza della verità, 
ho giudicato bcne,dilafciarquì lòtto, la copia d'amendue quelle lettere , dal 

prò- 
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proprio originaJe, caroli per parola fedelmente ricopiate . E tutte tjuefte_j 
quattro lettere io 1 no più volte vedute, c lette, perciuchc elle fi cóferuano dall’ 
anno i j67.infin al prcicnte appreflb di medi quale mi fon sépre dilettato di co 
fe degne di confideratione, c dclTer conferuate,i perpetua memoria de’pofteri; 
e come amantiillmo della mia Religione, con fingolarafieno ho cufiodito que- 
lle , e altre fcritture,e ricordanze bonoreuoU , e degne di lei. E quell e la copia 
dell’ vltima lettera ferina al P, D. Paolo, circa ’l negotio commclTogli > dal fuo 
originale fedelmente rìcauata , 

Copia della terza lettera, del B. Carlo Cardinal Borromeo,al P D. Paolo, in 
cui gli comanda di nuouo, in nome di fua Santità, fono '1 medefimo precetto d’ 


B 

vbbidienzada gita in Spagna . 



Al Rcuerendo in ChriAo Padre honorando,il P. D. Paolo,Prepofito de'Chc- 
rìci Regolari di Napoli, Napoli. 

licito. 


■p Euerendo in Cbrillo Padre honorando. A N. S. non pare , che li rifpeni,che 
vi fanno andar ritenuto in accettare il carico, che vi vuol dare quella Cit- 
tà, di andare al Re Cattolico, fiano cali, che dobbiate preferire la fodisfatione d' 
vn Seggio folo à tutto il redo di quel Popolo . Però ma Santità m'ha detto, eh' 
io ferina di nuouo,e vi còmetta , come fo , da parte fua, in eadem virtute fan^x 
obedientix, che non ollantcqualfiuogliacofa, virifoluìatedi fare quanto pri- 
ma il detto viaggio. 

Se paffarete per quà, fua Bearitndine vi vedrà volentieri, & io ancora in quel 
che potrò, farò pronto à fàtui ogni piacere . 

5.Lcttcca 

C 

Vefeooo A£i* 
feolè. 


Quanto al Vefcouo Afafenfe , fua Santità ha penfato di mandarlo ne li Paefi 
di Fiandra, doue potrà pure far qualche feruitio alla fua Chiefa,fe bene non'del 
tutto, come farebbe di bifogno . Però bauerete patientia , fe non può venir coda 
in luogo voflro. ChrifioN. S.vi conceda fempre la fua fama grada. Di Roma a' 
a/, di Maggia 15Ò4. 

Tutto voftro 

D 

Il Cardinal Borromeo. 



Al molto Rcuerendo Signor come Fratello Monfignore Il Vcfcouo Fiefeo, 
Nundo di Noflro Signore à Napoli 

Molto Rcuerendo Signor come Fratello.' 

iiertef* 


T 0 mando in mano del Signor Viceré vna lettera,che fcriuo codi al P.D. Pao- 
A lo de'Cherici Regolari di S.Paolo,con ordine efprclfo dé Noflro Signore , (c 

Lettera a] 


Nuotìoo 

£ 

in virtute fanAx obcdientiz,chefenzaafpettarepiùcommii£one,òlicenda_, 
dalli fuoi fuperiori,debba accettar prétaracnte,& efcquiteilcàrico,chegli vuol 
dare cotefla Città di andare per alcune fue occorrenze dal Re Cattolico in Spa- 
gna. Peròinconfbimitàdeldettoordinc, V. S. diràanch’effaà detto Padre, 
che non dia più renitente , ma che obedifea alla Santità fua,con quella prontez- 
za chcconuienc à vn buon ReligiOlò,par fuo ; c in quedo panicolare farà tut- 
to quel che farà ricercata dal Signor Vicerè,al quale potrà dire d'hauerque- 
da cómiifione di fare in ciò quanto piacerà all’Eccellcaza fua/e N.S Jddio ia_. 
conferui.Di Romaalli atf.dlMaggio 11^4. 

D.V.S. molto Reucrcnda 



ComcFratella 

1 

\ 


11 Cardinal Borromeo 



Per 
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Il P. D. fio\o 
fi rilolae di 
metcerfì io_# 
tU|P9* 


Hiftoria della Religione 


Bum (otierrìo 
di U Parafan 
di RiberA.Vi 
cercdiNapo* 



Per recare ad effetto, l’ordine hauuto per vbbidienza dalla fanta Se- 
dia, il P- D. Paolo, con l’iftruttion della fua Ambafceria,parte per 
la Corte di Spagnajoue grato à quella MaelB,feco prudentemente 
negotia , c ottenuto ciò che defidcra ,fe ne torna i Napoli . 
Cap. XXIII. 

ATTA addunque quella ferma dcliberatione , e faldo propo- 
nimento, il P.D.Paolo.nd meno per fudisfattion alla Citfà di Na- 
poli , che, e molto più, per piTcrvbbidiente al Pontefice, ilquale 
col precetto religiofamcntc il forzaua , di metterli fenza indugio 
in viaggio , c ti asfcrirli il più tolto che fofle polCbilc alla Cune 
del ReCattolico:prefe feca lo lpaccio,cofì delia lettera comune di 
tutta la Città , à quella Mae(Ki(dicui farà qui apprelTo la copia, dair.illciro 
originale,parola per parola fedelmente ricauata^ comclimilmentenilruttione 
de'Deputati , le quali io ho vedute , nel proprio origmale con le roferittioni fat- 
te di proprio pugno , da ciafehedun di loro, e con la fottoferitta del Segretario 
della Città di quel tempo; c tutte quelle, e altre fcritture,per ifpatio di quarah 
tadue anni., l'ho apprefl'o di me caramente conferuate;e deiidcrando,chc elle re- 
nino per memoria nella Religione, mia cariirima,e amantilTima Madre; mi rifol- 
uo fubito polla in luce quell'opera , di lafciarle in poter di ici,alEneche 11 confer- 
uinofràràltre publiche fcritture , ò in San Siluellro , cITendo riputata la prima 
Cafa per Torigine della Religione, nella Città di Roma , ò in S. Paolo , conccr- 
nendo alcune di loro i negotij della Città di Napoli, rifpctto all’ Ambafccria 
di Spagna, e in oltre per elTer Cafa,oue io preli rhabito,e feci la profcffionc.So- 
pra l'illruttioni adunque era il feguente tìtolo . 

lAruttioni à. voi Rcuerendo. Padre D.Paolo Arezzo de'Cherici RegoIari,per 
la Città di Napoli,fopTa '1 negotio per lo quale ft manda à fua Maeftà, c quello 
che in effe li contiene,è diuifoin vndecicapi. In oltre, in vn’altro loglio, àpane 
ui fon tre altri Capitoli,confcgnati daH’iAclIa .Città, con quefto feguente titolo. 
Quello che vollra Reuerenza ha da trattare fenza ponerli in iAruttione. 

£ accioche queA'imprefa , haueAèquel buon fuccciro , che li deAderaua; il P. 
D. Paolo,oltrc a queA'iAruttioni, c la IcRcra della Città A fua Mae Aà , n'hebbe 
vn'alcra del Viceré, airìAcITa MaeAà in fauordi queAo negotio,con alcun'altre, 
ferine a'MiniAri Reali, per l'iAcAb line, per cui quel Viceré aiutò e con quei Mi- 
niAri , c appreAo fua MaeAà, con tanta caldezza,'la caufa di quella Città, e Re- 
gno icheperrvdìciofano in quelto negotio, e perogn altro affare delfuo'go- 
uemo,Ia Città noAra gli farà Tempre Angolarmente obh'gata . Conciofiacofacbe 
in vndeci anni che egli fu Viceré in quel Regno , A portò con molta rettitudine, 
Ancerirà , e prudenza ; facendo Tempre ottimo vfficio,non meno di giuAillImo 
Principe, che di prudente , e amoreuol Padre . .• 

Ma per tornare al P. D. Paolo; egli hebbe ancora, dieci elHcaciflime Icttert-. 
dciriAcITa Città di crcdenza,con le quali pregauaquei Signoriychegli voleAero 
prcAare quel credito , che hauerebbono preAato alTiRelTa Città. E in oltre Tup- 
plicaua,che fauoriffero queAo tanto im^ttante negotio appreflbia MaeAà del 
Rc;cioé al Duca d'Alua,a Don Giouanni Marriquez, à Don Federico Enriquez, 
à Rigomesde Silua,al PrcAdenceFìgaroe,al Confcflbredi Tua MaeAà , al Mar- 
chclc di Riulo,Reggcnte in Corte, al Reggente Varghe» , al Reggente Polo., à 
Marcantonio Colonna , aAìnecberttrouaedoliegA allora alla Cattolica Corte , 
voleffcAtuorìFlàlòr cauta', che tanto alla Città ptemeua . Delle quali lettere io 

ho ve- 
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[ho veduto le copie di ciafeheduna in particolare : cunciolìacurache tutte qiidie 
^ fcritture.ficonferuanohoggi nelle mie mani ihaucndolchauute, mcntrethe io 
era nell'iftefla Religione de’Cherici Regolari > neiroccaflon della partenza di 
Napolijdel P.D. PaoloJ’anno i 5 67 .quandofu l’atto Propofto di S. Silueftrodi 
Ruma , oltreche tutte quelle , e altre lettere fcritte da quella Citta,fi ritruuano 
regiRrate ne’libri deU'Archiuio> c conleruanUnclpublico tecoaTuccoluogo di 
San Lorenzo . 

Copia della lettera à Tua MaeRà 

Sacra Regia , e Cattolica Macftà . 

là che dalla benignità inanità della MaeRà voRra , & dalli molti feruitij 
I fatti da queRa Città, eRegno,& principalmcte per la volontà, e alfcttione, *“* ‘ 
che fé l’è fempre,come lì doueua,dinioRrata,poiremofolam5te fperaiedi Rarnd^ 
la memoria,c buona grada Tua in grado tale,che d'altri Regni , e Dominij della 
MaeRà voRra no polla elTerci pollo il piede innàzi,nel impetrare gratie,e merce- 
di da lei . Perno faRidirla con lunga lcrittura,rarà quella folo per farle riucrfza 
con quella humiltà ,&diuotione che lìdeuc in generale , Se particolare, & per 
dirle come lì manda il Keuercndo Padre D.Paolo di Arezzo à fare queRo offi- 
cio in nome noRro , & à fuppikarla reRi feruita farci grada, che babbi luoco 
& olTcruantia il Breue che li ottenne da Papa Giulio 111. in tempo deH'inuitdllì- 
mo Imperatore fuo Padre, eSignor noftroche fta nel Cielo per mezodc'fuoi 
Miniftri,foprailnon perdetela robba in quefto Regno nelli cafi d’Herefia, non 
oftante reuocatione,ò inualidità,che ne apparelTc in cótrario, che lì riceiierà per 
mercede nuoua,come più minutamete ne farà informata, c fupplicata dal detto , 

& inlicme del zelo , che ci muoue à quello, &ilmedclìinofperiaino che debba 
intendere la Maeltà voftra per lettere deiriUurtrillimo Viceré di quefto Regno , 
hauendoci fatta gratia di fcriuerne. Refterà dunque feruita di preftare grata 
audienza al detto Don Paolo, & quella lede cheperfua immenfa benignità lì 
degneria preftare ànoi ftelTi, Se con bafeiare huniilmente le reali mani , & piedi 
di VoRra Maeftà , & pregando Dio à concederle la Monanhia del Mondo , fa- 
remo hne. Dallafua fedelillìma Città di Napoli lo di a^.di Giugno ij £ 4 . 

Di Voftra Sacra, Regia , e Cattolica Maeftà . 

Humili fcrui , e fedelillimi ValTalli . 

Li Deputati della fua fedelillìma Città di Napoli . 

Facendoli in quefta lettera mention del Breue della Santità di Papa Giulio 
ni.ho giudicato conueniente,per fodiifare à chi gultarà di leggerlo,inferirlo pa- 
rola per parola . 

Dileélo Filio naftTO Petto, Tituli SandlatBalbinx Presb.Card. Pacecco nun- itwt®- 
cupato, Cxiarez MaieRatis in Regno ,Neapolitano Locumteneiiti Generali 

IVLIVS PAPA TERTIVS. 

D lleéle Fili noRer,falutem,& Apoftolicam benediAionem.Ex tux circumfpe- Brrat Apofto- 
éliunis litteria,& ex fermonc dileéli lìlij nobilis viri,prudentiiriinìli. hominis 
loannis Mannci,C;farex Maieftatis apud nosOratori$mtclleximus,quud lìcut 
Vniuerlìtas , & homines iltius nobilillimx Ciuitatis , prò fuo perpetuo Rcligio- 
nis zelojin fubditos iftiua Regni hacretic; prauitatis reos cQ<Ris Hcclelìafticis ccn 
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iuris,& iuris pocnis animaduerti probant,ita à bonorum con(ìlcatione,pro pace, A 
& quieto ipfius Regni regimine abftineri cupiunt. Quarè nosquiinhuiuimodij 
nefando crimine extirpando,nihil aliud fpcÀamus , aurnobishabemus propo- 
Ctum , nifi Dei honorem , &fanifla: cius Religionis incrementum, acque vt per 
emendacionem malorum, boni , pijque ab huiufmodi peftis contagionc iJla:fi 
conijruentur.veftris precibus in hoc annuentes,&tùmiftius Vniuerfitatisquam 
in vifceribus charitacis gerimus,tùm ipfi fereniilimo Ca;fari, & tua? ,quoque cir- 
cumfpe^tioni gratum facere volentes, fiqua:in irto Regno bonorum in toto,vel 
in parte profcriptiones cxprsfkta caufa,hucufqnefà<Sxfuerint, cas gratiofè.^ 
abolcmuSjCafTamus, & annuUamu$:icaut ctiam pofi hac nullos ob fimiles caufas, 
in bonis pletìi velimus ; queniadmodum optimJs, & integerrimis Sanda: Roma- 
nx Ecclefi? Cardinalibus , buie falutari dehxretica prauitate iudicio pr^fedis 
iniunximus:quod nec iilos dubìtamns prò eorfl grauitate,prudentiaque,& erga 
nos Audio elle abfentaturos.Er nihilominus irritum decernimus,& inane fi quid 
à quopiam in contrarium contigerit attenrari . Datum Romx apud fandum Pe- 
truni fub Annulo Pifcacoris, dievii. Aprilisi554. Poncificacusnofirianno V. 

Paulus Sadolecus Carpenc. 

Eficndofi addunque ipedito il P. D. Paolo, e fecondo ’l bilbgno del fuo viag- 
gio interamente accommodaco , e con tutte le prouifioni, che alla fua Ambafce- 
ria conueneuolmence fi richiedeuano, à bafianza proueduto,e fecondo la mode- 
ftia di Rcligiofo,melTofi in afletto ; prefe foco vn compagno della noftra Religio- 
ne, il P. D. Pietro Caputo, dotato da Noftro Signor Iddio di bontà, dottrina, e 
prudenza, che poi l’anno del Giubileo 1575. pagando il debito alla natura, in 
San Paolo di Napoli,hauendoriceuuto tutti i lantiflìmi Sacramenti , i quali per 
me fteflb gli miniflrai , eflendo io Propofto di quella Chiela, e luogo, fe ne pafsò 
rcligiofamcnte à miglior vita, l'vltimo giorno d'Agofto,dopovna lunga, c 
pcnofa infermità d’idropifia di molti meli , nella quale diede buon faggio di pa- 
cienza, e conformità col voler Diuino. Mapcr continuare il viaggio del P. D. 
Paoloial principio di Luglio delfiftels’anno 1564. imbarcollì, hauendo in quel 
tempo la commodità delle galee, le quali andauano all'imprefa , e conquiflo dei 
Pignone in Barberia, nel Reame di Fez, e Marrocco , la qual fortezza per allora 
era pofledura da'Mori . Con quella commodità delle Galee , hauendo infinoà 
Nizza di Proucnzaprofperamentenauigatoj sbarcò quiui con difegnodi fornir 
tutto il rimanente di quel viaggio per terra. E poi che molte giornate hebbe 
caualcato per la Francia , e poi ancora per la Spagna , giunfe finalmente in Ma- 
drid, oue quella Maeftà,facca refidenza in quel tempo . E frà breue fpario,cflen- 
do fiato introdotto all'audienza del Re ; non fòló fu da quella Maeftà benigna- 
mente, e con buon occhio raccolto,e ben veduco:ma di prima giunta , hebbe fin- 
golar gratia , di fentit di bocca deU’ifteflb Re, qualmente gli era fiato grato di 
uedcrlo.Fra tanto intertenendofi per alcuni mefi in quella Corte, per maneggiar 
deferamente , con defideriodi buon fuccelfò, il liegotio; hebbe commodità di 
trattar più volte con la Maeftà fua . E di tutto quello, che per feruigio.dclla_. 
Città con quella Maeftà Cattolica,alIa giornata negotiaua: fi come non manca- 
ua di dame aU'ifielTa Città , fecondo che gli parca particólar auifèicofi la Città 
nonmancaua di mandar à lui di continuo nobiliflimo aiuto,accompagnatofem- 
pre con molti rendimenti digratie, e preghiere di continuar nell'vtficio, per 
ottener buon fine al negotio . Onde fra jnolte altre lettere fcritte dalla Città à 
fuaPatetnità,nelafceròqui appreflb la copia dVna fola, dal proprio originale 
fedelmente ricauaca , affincchechi leggerà queft’Hi fioria , agcuolmentc cono- 
fea , in quanto pregio fi tenga, e di quant'honore s’eltimi degno, chi mette le_^ 
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A mani nelle publiche imprefe,à gloria di Dio,in feruigio di coli nobile, e honora- 
ta Patria ; per la cuifodisfatione, il P.D.Paolo,lcppe con tanta dcftrezza,e pru-' 
denza negotiare.e con tanto fenno maneggiar col Re Cattolico , c co Tuoi Reali 
Miniilrijil negotio dalla Citti commeflbgliiche dopo molte accoglienze, hauu- 
te dalla Maeftà fuain quella Corte, facendogli gratia di tutto quello, che egli 
volle; airifteflb fu comme(lò,clie ne delTe alla Città rifpofta.E mentreche dimo- 
rò in quellaCorte(come nclCapitolo della vita fua più diftefamétc dircmo)die- 
de tanto buon cfempio,e vi lafciò coli buon odore della fua cfemplar , e religio- 
fillima vita, che nella mente di quella Maeftà, e degli altri Signori della Corte, 
reftòtale impreflione della bonta,e virtù fua , che dopo ritomatofene in Italia , 
mentre viueua nella medefima Religione , l' ifterti Maeftà più volte gli fcriftc , 
honorandolo con fue alfettuofe , e honorcuoliftime lettere ; :le quali io non folo 
hovcduto,quandomi furon date à confcruarc lefcritturedeirifteftb P.D. Paolo, 
eftendo fatto PropoftodiS.Silueftro ,dal P. Don Andrea Auellino, cbenella_. 
Propolitura di S.Paolo gli fuccelTc ,ma anche le viddero,e leflero riftelTo P. D. 
Andrea Propofto, il P. Don Marco Palefcandolo,amendue hoggi viui , Padri 
degnilfimi di fede,e ornati di religiolilfime qualità e virtù', i quali mi contento 
d’ honorar col filentio , ritrouandoli eglino ancora in quefta valle di lagrime. 

Copia della lettera della Città di Napoli . 

Al molto Reuerendo P.D.PaoIo Arezzo , Ambafciatore della fedelillima Città 
di Napoli, appreflb la Maeftà Cattolica del Re di Spagna, e Napoh. 

Molto Reuerendo Padre. 

Rediamo, che à queft’hora habbiate riceuuta vna noftra , in rifpofta della.» 
prima fua delli tre di Settembre, con l’altra direna ai Signor Duca di Mon- 
dragone . 

Alle due altre fue,l’vna delli dicinnoue del medefimo , per la quale ne dona 
ragione delle grate audienze,datcli da fua Maeftà Noftro Signore , e del cam- 
bio,che fe li fe, che più tofto fé ci pcrdeua, che guadagnaua alcuna cofa , e l' al 
tra delli dieci d’Ottobrc,che non era dato ancor principio niffuno al negotio no- 
ftro, e rimettendoli alla relatione , che più particolarmente n’ hauefte donata il 
Sig. LutioBoccapianola.’nó accade dirle altro,folo cheliamo certi, che nè dalla 
benignità,e clemenza di fua Maeftà,nc dalla interceflione , e fauorc di fua Eccel- 
l£za,alla quale di nuouo hauemo hauuto ricorfo,comc per lafuanefcriue,nè tà- 
poco dalla diligenza,bontà,e valore di voftra Paternità potrà mancare , eftendo 
feruitio di Dio,chenon $’accapi,conforme al dclideriodi tutti,& come femo cer 
ti,che non mancarà continuare,come fin quà ha fatto. Non ne li diremo altro. 
Conlaprcfentefeleinuialo difpaccio del cambiodi altri mille ducati , come 
delideraua: la pregamo,e ricordamo à fpendere quanto bifugna,cofi per la fani* 
tà,come per la riputatione fua,& à non farli à patire cofa nilfuna , che quello è 
vno delli deliderij noftri. A tale che con manco fuo incommodo,pofta fopporta- 
re li crauagli che fì patifcono in Corte. E coll facemo fìne,ricomandandoci fcm- 
pre alle fue orationi,e pregandole ogni contento in quefta, & in l'altra vita . Da 
Napoli alli ay. di Nouembre 1564. 

Ài comando di voftra Paternità molto Reuerenda 

Li Eletti della fedeliftùna Città di Napoli. 
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Maucndoacidunqur il P.D.Paologl negotio della Città felicemente TpeditOj 
*arte*^£r^Iu. ^ ciTendofi horamai dalla Corte Cattolica licentiato ; oue egli hauea lafciato 

ciofiacofarbe, pci la Tua tornata in Italia , non lì trouan'e buon palTaggio per ma 
re ,fi deliberò di venirlenepcrterra.E finalmente arrìuato in Roma, da Pio IV. 
Pontefice, lu benignamente veduto,e molto accarezzato, e dal B.Catlo Cardinal 
Borromeo Nipote,fingolarmentefaiiorito.ln capo à pochi giorni partito di Ro- 
ma, del mefe di Maggio, alla volta di Napoli,nonfu fi tolto giunto àPatriai che 
quiui gli fu fatto intendcrcjche D. )\ntonio d' Aragona , Duca di Montalto , in_. 
compagnia d'vna nobile caualcata di più di centocinquanta fra Signori , e No- 
bili dcH’illclTa Città, erano già inliemc di concordia conuenuti , di venire à in- 
contrarlojinfino a Piedigrotta , e quiui honorcuolmente riceuerlo . Onde il P.D. 
Paolojvolendo come modelhllimo Kcligiofo,andar nel grado fuo ritirato, e come 
humiliirimofcruodi Dio,rcbiuare vna cotal occalìonc, la quale all’ bumiltà eh’ 
egli hebbefempre innata, parea poco conueneuolc, da quello luogo di Pania, 
oue egli hebbe Icntorc del fauoreuole compimento, che da quei Signori gli s'ap 
pareccbiauai tagliata la Rrada,rene venne per la via d'Auerfa : donde entrando 
per porta Capuana,e sfuggendo la grotta.c Cbiaia/e n'andò quella fera à fmon 
tare à S.Paolo,Iuogo della noRra Religione. La mattina fcguentc hauendo fatto 
intendere, che'] giorno farebbe andato ai Tribunale della Città inS lorcnzo, 
per dar compimento ali’vllìcio da loro commeflbgli,e da lui fcdehv.éte efeguito , 
rendere di ciò, con la confueta rclatione la rifpoRa i fe n’andò in quel mezo al Pa 
lazzo del Signor Viccrci dal quale elTcndo Rato con lingolariflìme accoglienze 
accarezzato, dopo alcuni loro priuati ragionamenri , il giorno con infinita allc- 
grezza,e contento vniuerfalc, fùriceuutoda quei Signori, nel Tribunal della.. 
Città inS.Lorenzo.Ouehauend’eglinointefocon breue relation del mtdefinio 
Padreja gratin dalla MaeRà Cattolica oitenurai viddero ancor la lettera in ri- 
IpoRa c di credenza,perriRclTo D.Paolo,da cui eRìndofedelmentc ragguaglia- 
ti , con quanto buon occhio egli era Rato veduto ericeuuto.e da quella MaeRà 
Cattolica accarezzato , e quanto il Re loro, era Tempre Rato , edera intìn à quel 
tòpo ben volto alla Città eRcgno,cche egli era molto ben ricordcuole de' buó 
fcruigi fatti da loro à quella Reai Corona : furono ancora ailicurati , che in ogni 
cucntode'lorbifogni,poteanohauer fidanza nella MaeRà fua di poter Tempre 
nuouegratie riceiicre.rinaimcntedato all’vRìcioTuu inqueRa maniera l'vlrimo 
compimento,chein publico dar fi douea,i’iRcR'o giorno.mandù àgli Eletti tut- 
te le caualcature,carriaggi, veRiti, con altri arnefi , ecomiiiodità ncccRarie per 
quel lungo viaggio,ch'egli hauea, a Tpefe della Città, per Tc , e per h luoi compa- 
gni e famigli,Icuate di Spagna,eTeco poi tate in Italiai poiché in queRa gita, fra 
Tandare.il tornare,e'l negotiaic in quella Corte, egli hebbe dieci meli conTuma- 
ti. Ma gli Eletti Totto nome dì limufìna,le donarono a’Padiidi San Paolo , con 
cento T umolì di grano, per aii.todel vitto loro, e mille peli di calcina , che lono 
trecento trenta: re lome,per aiuto della fabbrica dì quel luogo, che alThora con- 
tinuamente li fabricaua . Onde quei buon Padri, ì quali no faàno altro,comc ve- 
li poueri, che quello, che da' fedeli di ChriRoc dato loro per lìmofina : prefero 
per amor di Dio quella roba, per Teruirfene nelle fpelc necelfarie , non potendo, 
iécoodo gli ordini delia Religione nè beni Rabih,tiè entrate in guiià veruna pof- 
federe . 
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Nel Capitolo celebrato queft'anno in Napoli , dopo alcuni ordini 
fatti da’ Padri per buon goucmo della Religione , fi crea vna_ 
nuoua Propofitura in Padoua j ma morendo quefto prim’ anno il 
Propofto di quella Cafa,fi riduce à VicariatO|infino all'anno i J74- 
Gap. XXIV. 


ELEBRANDOSI il Capitolo queft’anno i5<j. nel mefedi 
Maggio, in S. Paolo dì Napoli, i Padri fecero vn'ordinationc, che_j 
nell auucnirean ciafebedun Capitolos’ eleggeflcro per voti fegre- 
ti,non folamente i Prupolli de’luoghi,ma ancorai lorVicarij,i qua- 
li, in alTcnza de'Propolli, bauelTero la medeflma autorità . Della-, 
qual ordinationc,ne fu forfcgrand'occaiione la lontananza dì molti meli del P. 
l).Paolo,dalla fua Propofitura di San Paolo, per la gira di Spagna , com e detto 
poco fopra. Per ouuiare addunque à quefto, fii ordinato,cbe i luoghi della Re- 
ligione, neHartcnza de'Propolli, haucflcro fempre vn Vicario. 

In quefto mcdefimoCapitoloji Padri fecero ordine di creare vn nuouo Pro- 
|K>fto,per la Cafa,e Cbiefa di San Saluador di Padoua : di cui poa è fatta dì fo- 
pra in queft'Hiftoria mention veruna; perciocbe,elTend'ella fiata fempre piccola, 
erecipientc di pochi Padri, non fu mai rìceuuta fra l' altre Propofiture della-. 
Religione ; ma come dipendente dal luogo di San Nicolò di Venetia , per la vi- 
cinanza di Padoua airiftelfa Città, fu da quel Propofto gouernata . Efiendofi 
addunque queft'anno tal ordine decretato; perla prima volta fu eletto Propo- 
fto il P. Don Agoftino Barile da Bergamo, tolto dalla Cafa di San Nieojò di 
Venetia,ottimo ReIigiofo,ePadre di molti meriti , e di vita efemplare , come-» 
tutte le fue religiofilllme anioni faceano chiara teftiroonìanza. Il quale, ha- 
uendo gouemato quefta Chiefa , c luogo vndici meli, molto rcligiofaraeme , e 
fecondo che richicae rofferuanza Regolare, con gran carità , e prudenza nel go- 
uemo,cofi temporale,come fpirituale,e nell'vno e nell'altro, con grand' clèmpio 
della vita fua,c con edificatione e fodi^fattìone, non folamente de'Padri , ma e- 
tiandio de'fecolari,come anche hauea fatto, mentre fii Propofto di S. Nicolò più 
anni : ammalatoli vltimamente nel feguente Aprile , fu condotto da' Padri con 
molt'affctto in S.NicoIò di Venetia . Pcrcioche,hauend'eglino hauuto gli auuifi 
della fua graue infcrmità,non elTendo in quella Cafa tutta la commodità, cheli 
richiede per lo buon gouemo d'vn infermo ; e diuìfando di poterlo più cpmmo- 
damente curare,e nelle fue neceflità più ageuolmente gouernare,lpinti da carità 
fratema,l'inuitarono à trasferirli in quella Cafa, ouc per lo maggior numero de' 
Padri , e capacità del luogo,cra più ageuolc il modo da poterlo con buona cura, 
e diligenza medicare . Ma pcrcioche era venuta l'hora fua , quando Iddio, che 
ne'giufti amicì,e fcrui fuoi rimunerando i lor meriti,corona i doni della Maeftà 
fua Diuina,difpcnfandoà ciafcheduno,fecondo l'opereloro , la douuta mercede, 
volea delle fatiche nella vigna della fua Rcligione,inlino à quell'hora durate—» 
ampiamente rimunerarlo: poiché non pigliando il buon Padre miglioramento, 
niuno,mapiùtoftopeggiorando,s'aggrauaua ognidì maggiormente nel male; 
chiamato finalmente à goder miglior vita in Cielo , à di dieci d' Aprile-», 
vitimando i giorni di quefta vita mortale , refe l' anima al fuo Signore , 
corniciando à godere i frutti dell' immortalità nell’ altra , per quello che 
dalle fue rcligiolilfime attieni di tanti anni fi può ageuolmente credere . Dopo 
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ia cui morte, non volendo j Padri della Religione crearui vn'altro Propello i ri- 
melscro il luogo Rerso, come Vicariato, Tocco la cura d'vn Padre, la cui auto- 
rità e gouerno,dipcnd^c dal Ptopofto di S.Nicolò di Veneti*. Ilt^ual ordine, 
durò infin’aH'anno della noRra f'aluce 1574. quando queRaChicla di Padoua 
nel mcTe di Settembre , fu trasferita in vn'altra/otto’l titolo di S.Francefco pic- 
colo, altrimenti dc’Santi ApoRoli Simonc,e Giuda ; come luogo più commodo , 
cofi a’ Padri, come a’fccolari,pcr attendere à gli efcrcitij della noRra Religione, 
coll nell'amminiRratione, e firquenr.a de’ Sagramenti , come nell’ vfo continuo 
della prcdicacione,c di tutto'! rimanente del culto Diuino. La qual commodicà 
non fi potea,nè da’Padri,nè da'fecolari, nell’antica Cbiefa di S.Saluadore , in_, 
guifa veruna godere ; eflendo ella pofta ncirvlcime,e più rimote parti della Cit- 

A 
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doua fabrica* 
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ràdi Padoua. Trasferiti addunquei Padri da S. Saluadore, l’anno 1574. alla 
Chiefa di S.Simone e Giuda, non ci fu creato alcun Propofto.pcr lo poco nume- 
ro dc’Padri , che v'habitauano, durando quefto gouemo , inlin’ all’ anno 1 5 77. 
quando nel Capìtolo celebrato inS.Sdueltro di Roma , vi fu creato il Propofto. 
E allora l'antica Cafa coi Tuo giardino, fu venduta tremila ducati , de’ quali la 
metà douea clfcrc dc'Padri di S.Nicolò.e l’altra metà fi douea fpender nella fa- 
brica,che fi Tacca, della nuoua Caia dì S. Simone,c Giuda. La qual muraglia ti- 
rata auanticon le lùnofine de'fedeli,eamorcuoli della Religione, à poco àpoco 
s’è condotta à pcrfettionc, poiché s’è fabbricata da’fondamenti vna nobile, e bel 

B 

• 

la Chicfa,fatta in ottangolo , come quella di S.Maria di Candape Noue , della 
Città di Pauia,de’Padri Bemabiti,e ncH'edificiOiil Cardinaldi Padoua Coma- 
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ro,pofc la prima pietra, c l’Arciuefcouo d’Vrbino la conlàgrù , come n’ apparifee 
l' ii'crittione feguencc : 

HANC AEDEM, CVIVS PRIMVM LAPIDEM 
FEDERICVS CARDINALIS CORNELIVS 
EPISCOPVS PATAVINVS lECIT. 
ANTONIVS lANNOTIVS VRBINI ARCHIEPISCOPVS, 
DEO, EIVSQVE APOSTOLIS SIMONI ET IVDAE, 
CONSECRAVIT. X. KAL. NOVEMB. MDLXXXVUI. 

E fimilmcntc s’è fabbricata vna Cafa da'fondamenti, nobile, e commoda , per 
babitation dc’Padri, le quali muraglie, tutte (com’ è detto) fi fon condotte à 
perfcttionc, con l’aiuto delle carità,e limofinc delie perfonediuote, e amorcuoli 
della Rcligione,ma fpecialmcmc per la liberalità fingolarc di Monfigtior Luigi 
Cornato, Vefcouo delfiRcffa Città/rateilo di Francefeo Cardinal Cornaro, Ve- 
feouo di Treuifi,c Nipote dcH'altroCardinal Luigi Cornato, che fu Camcrlin- 
godi S-Chiefa, c Prior di Cipri, della Religione Gcrofolimicana . li qual Vefeo- 
uo,con larga mano della Tua libcralità,aiucando rimprcfa,è Rato Tempre fauurc- 
uole à qucRiedificìj,non folamcmc nel gouerno della Tua cura PaRorale , ma' e- 
tiandioprimachceglifolfc Vclcouo di quella Chiefa i la qualc-gli fu rinunciata 
dall’altro Cardinale Federico Cornaro/uo zio, che, come Vefcouo di quella Cit 

C 

D 

; 

tà,fi chiamò Cardinal di Padoua. Evicimamence Monfignor Marco Cornaro, 
moderno Vefcouo , fi pona con molta amoreuolczza, li verfo FiRelfa Caià,comc 
con cucca la Religione^ . 
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A.Tantion di ^ f 
Tr. .\luhe!'*w» 
Ord.Alcdin- 
ilnnAal l'oa’ 


Morto Papa Pio IV. Pio V. che nella Santa Sedia gli fwccede im- 
mediatamente , non folo conferma alla noftra llcligione), tutte le 
craticjC Priuilcgijjconceducida gli altri Pontefici luoi prcdeccl^ 
lóri, ma ne concede ancora de gli altri . Gap. XXV. 

P P E N A Papa Pio Quarto , hauea quell’ anno 15^5'. con le_j 
foIenni'Procemoni , fatto pnblica dimùllratione à tutta Romal» , 
dell' allegrezza conceputa perla nuoua vittoria, da' Clirifliani 
ottenuta , nella libertà di Malta, fortezza di tdtt'ltàlia ,daU afl'e- 
dio del Turco j alla qual imprefa lira Sahriti hauca mandaro 
grand' aiuto di gente (celta della (tra Ibldatitrca , fottol gouci no 
di Pompeo Colonna} che nella (irte deiri(lcfs'anno,àdi ferttfdi Dicembre ,vhi- 
mando i giotnl fuoi, dopo la vacanza di ventinone ^ornl . fucccire nella Santa 
Sedia Fra Michele Cardinal Alelfandrino, il quale lìcbiairtò Pio QB^Imò,airurt- 
to al Pontcficato l'anno 1 5 «6. à di lètte di Gennaio . E come [ler Chtiftiarfai. 
pieeàjc zelo della gloria,e honor di Dio, e della fila Chiefa, coli perfantiti della 
vitafua,fu efeinpio, e fpeccliio dc'fuoì tempi, i tutto'l mortdii. l’ferckièlie, come uficaio. 
vera Keligiofo.che per lo tempo addiettoera (lato fcmprediiiotiilimo,ezelintif 
fimo offeruator della vita Regolare, e dc'buoni ordini della lua Religfon Dome- 
nicana, Madte.e Nudritc di tanti huoinini (anti,e dotti, t'hanuo pieiM ii mondo 
della parala di Dio; fu fempréollfcruantflfinlddtfttéellentiari Voti,de'vcrf Re- 
Ifqiofi, c amator de' buoni OfièruantiClauftralii elTendbA (èmpre mmodrato 
mólto Ulfèttionato à quella ReIigfone,in(»h da principio,chcfu adaijto ai PortttS 
Acato, Tanno della nófira Ialine M^g.cdnvnBtew Apoftòlico, forte» fa data de^ 
vantuno di Eebralo, à iftanza del P/<LWtt Piolo Atezoo» Propollo dtSàn biluc- 
Uro, non folamente ci confermò tutte le gratic, c Priuilcgij } che da Papa^ 
Clemente Settimo , Paolo Terzo , Giulio Terzo , Paolo Quarto , e Pio 
Q^rto lómmT PohVelIcr,Tuor plèdèccUórn^ cranìTllatc già concedute ; ma 
olcr' i quelle >conccfC; ancora, che iu' 1^' loc-Cbitlé potclTcro cartT<XU(t 
rinduglenzc,cStat!oni>ch»fono coli dentro, come fuori delle jnura (^Ha 
Città di Roma , cofi nella Quarefiraa , come ne gli altri tempi infra anno, 
vriìrando cinque Aftari; c mrftaiido iiianil à ctafthedu no Altare, il Salno 
Mil^eietaci Oc«a,atPateè nofier, T Auc Maria» e'I Gredo-.i È eónct^-' 
fimilmente, che ritrouandofi.ioòllri. Padri in .viiCT»» > ouero in qualche^. 

Città , ò Terra , oue la Religione non hauclTc Chicià , vilìtandone qualun- 
que altra , fuor -di quelle della Religione , e. in clfii i cinque- Altoii ^^uncno 
fe non ve ne fodero tanti; potèfsero confeguir l,ificltc.lndulgenz.èi 
do Noftro Signore Iddio, per Io felice flato, cqnfctuatipne, e t^quillit| 
della Santa Madre Chiefa Militante, ptx I' efaltation della Santa Fede., q 
ppt la profperità de' Sommi. Pontefici Romani . Di più per T affettò- Pa- 





Pio V. 
jconfcntia i 
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(ione* 
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Pontcficato àdi dodici di L^lio, che la Cala, e Padri di San Si^cftrg di 
Roma, per vfo loro, godeficro peipcuiamcnte Timinimità, e franchigia delia 


Dogana , fi di terra , come di Ripa , in quella maniera , che la god^^’. IJlif- 
^mmi CaidinaK di Santa Chicià . E. fondandoli apfi“l*o “cU’ tfleiaa Ci«ì| 
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'/aftroIorluogo,e CJiiefà fli S. Andreji,Papa Siilo (Quinto concelTc à qucl'pjì3n' ^ 
J’iitcila immunità, 

] Vi»>ltM£na<^ari(HiD4£rati»,i:oijCcflGr^ueflo Pontefice «'Padri della Reli* 
gione^atfndoglj per l’aunenirc efcnii, c libci j pcrpetuamrntc^ll'obligo d an- 
dare ?JIepubliche protc/noni,eihc in alcun tempo giammai, potciTcro elTer a* 
(h-ctri à intcrucnKC ad alcuna efi crucile, ancorché generali e lblenni,chc fi faccia- 
no in qualunque Clttàjouc^ Padyi ha uerpnno luogo, onero ouunqucoccorrtlTc 
loro, cofi incidentemente Titrouarfi,ncl medefimo modo,ch’era fiato già conce- 
duto dal lacro Concilio Tridcntino,à coloro ch’oflcruano perpetua claul'ura_. . 
f P^nlWcm}iio loro,poc«<L'po i Padri dcHa Compagnia di Giesù, ottennero l'i- 
firflà graria.Onde l’yna,e l'altra di quelle due tato degno, e olTcruiti Religioni, 
iuianzi al filerò Concilio di Tt£ro, bauca rotale prcrogaeiua pacificamftegodu' ^ 
joila quale clfeudo poi per ordine e dilpofition del medefimo làcro Concilio, tol- 
n generalmente àiutti,fuotcheà‘juc)li>ch'oircruanot|aufora perpetua, e con- 
fcgueptemente reftando i Padri obJigati à interuenite alle mcdcCmc Proceflio- 
piifome oflequiofijf ybbidicntiffinaj ^la Santa Sedia Apofiolica,vbbidiron (ém 
prc, finche di nuouo furoooredintoyati pel primo lor Priuilegio , c airifteflà-, 
prima gratia benigoamentc ammelli, con la confiermacion di tutti i Priuilcgij , 
ottfnutadalP.D.PaoloArewOjflKRi poco dopo Vefcouo di Piacenia , Car* 
dinal di Santa Chic&,c Arciuffeouodi Napoli(conie fi dirà nel fegueme Capi* 
tolo^c fol firupf d'Vgo Cardinal Buoncompagno,ai quale poiché fii afliinto a 
Pumcfica(OA:o| nome di Gregptio XIU. non paruea’ Padri di douer chieder la 
confermation de grificfli Priui|egiii«onciofiaco(àche,à Aia intcrceflìone ( come C 
è detto>lia sera poco prinu da Papa Pio Quimoottenuta, ancorché per l’otti- 
mai»chjnaiione,emoitaaffettione,chela Santità Aia dimoftrò fempre ancor 
co’ yiui etfctti,alla pofira Religione,! Padri «’haueficro potuto giuftamenre fpe- 
lare, poi) lólo quella amoreuolczaa , ma ancora ogn 'altra maggior grtóa , Nè 
giaceranno allix^o lÌH>,nMÌccdimcnratiooi della liberalità di queftoPon- 
tefice.verfo l'iftei^RcJigioaercàM dalla imiù ^,iauiuo quUFooafi- 

cato s’ottennero , . i 


PppoT Capitolo di Napoli cjwft anrto tyffS. tornato iJ Padre Don 
Paolo in Koma , è fatto in Conciftoro Velcouo di Piaccnta : c 
^nlànda fon fiic ragioni, a* piedi del Pontefice, di cotalpelo 
^auarfi , tonato qo) precetto dell'vbbklienra , batóiiluiente l’ac 
,i <.tena, Cap. XXVI, 

CICHE la Religione, hebbe ottenuto da Papa Pio Quinto, con 
la confermation de’PriuilegijJiauuti da gli alni Pontefici Aioi Prc 
decefibri, ancora gli altri , de' quali è detto : effendofi celebrato 
duemefi dopo , cioè nd mefe d’ApriJc qucft'ifteflb anno i y 6S. il 
Capitolo in S, Paolo di Napoli ; il P, Don Paolo, fu tonfcimatq 
Propello di San Siluefiro . E mentrcchc tornatoà Roma , fc ne fi? ua nella fila 
quiete, gioendoli la pace della riti Religiola,ncll'occupationccofi derlìfibdij 
come dell oratiopc, e d’altri efcrcitii ipirftnali della fua Religione,à di diciaflct- 
re di Eugijo, dtqueft" ifiefib anno, da PMa Ko (^into, fu detto ncHacro 
Conciftoro,Ve(couo di Piacenaa,ClnàdrI Duca di Parma. L a qual promortonc 
piacque (mgolirmcnteà tono 1 (àcroCoHegfo. ConciofiaJicJiauendo il P. D. 
Paolo, non Ibfc inrotraBi Vita fua , ma molto più fidPvlrimé attioni , fatte nella 
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Corte Ronuma,rìmintiundo l'Arciuefcouado di Brinditi > à cui egli era Aaco dal 
Re Cattolico nominato, acquiAato buon nome, e poco dopo, baucodo la fama 
«fella virtìi Tua, molto piu conièrmact , nella refiAenza fatta , non lòlamentc al- 
la Città di Napoii,e all'iAclIb Viccrc,ma etiandio àPapa PiolV.pcrnon accet- 
tar 1 viEcio d'Ambafciadurc alla MacAà Cattolica, di cui egli era Aato da quel- 
la Città con infinito bonore , e riputation fua , iAantcmcntc riebicAo ; la Cono 
Romana , n’hebbc particeiaaccdificationc , cAimando che Don Paolo per l'hu- 
miltà i'ua>fblle degno di qocAa e d'altra maggior Degnità . 11 qual pernierò , era 
tanto più viuo , nella mence , e nel opcnion del Pontefice Pio V. e degli lUuArif 

fimi Cardinali ; quanto riAoBb Pontefice . era di qucAo parere più d’ogn'altr'- 

buomo , ebe le Degnità EcdcfiaAiche , fi doueflcro dare à cbi humilmente gand cdificj- 

fijgge , e non à chi le cerca: c che qua nto l’ambition rende la perfona indegna d i ìopISi'on di 
quuuqque Degnità EcclcfiaAica : canto l'humiltà del P. D, Paolo, il rendefie di | Papa Pi» v. 
queAa , e di qualunque ikra , più degno femprc , c più merueuole , VenendogUj 
addunque qucA'auuifoiglircco gran perturbatiun d‘animo,c trauaglio di mcn- >niti Bccie- 
tc,parcndogIi chea lui interucmlfc , quali come intcruiene à colui , ch'baucndo SaHici» • 
poco fii , campato vn manifcAo pericolo di percuotere in vno lcoglio,c rompere 
in mare , appena è ficuro di Quello, che penfando di goderli la fua quiete > toAo 
fi vede fopraggiunto da vn altra , che molto maggioitncntc l'afiìigge , c pertur- 
ba . Cefi fi conofcca il P.Q. Paolo^alle cure e gouemi dcllanimc , tanto 
(àmentc combattuto > che appena sera poco h , nelle mani di Papa Pio IV- dal p. Pinio per 
perìcolo d'vn Arduefeouado fgrauaco j ed ecco che mentre fi pcnlàdi poterli É’I'"'’ <*'“* 
godere il ripofo della mente, nella fila Rclignme, fi lente da Papa Pio V.col pelo 
dd Vefeonado di Piacenza, toAo, e inafpctutamente Ibpraggiunto . Per la qua- 
le inafpettata nuoua, diuenuto tutto turbato, e dolente óltremodo , e deliberato 
in fe ftelTo,di non volere in guifa veruna accettare; lece rilbbicione d' andarfene 
a’fanttfiìmi piedi del Pont.cAimido Icmprc di potcrlcue fgrauare , come poco fa, 
«kirArdueicouado di Briodili t' era agcuolmcntc Igrauato . E con qncA’ animo 
debberato,ptcfoper fijo compagno il P. DonViqcenzodi Maflb, Padre di gra- vmfn«o 

tiiià e di rìptitationc , cofi appreilb la Religione,come etiandio apprcITo la Cor- hinU> 

te Romana , fi; oc andarono amendue di concordia , lòllccitamcme à Palazzo. 

Ouc elfendo ammefi all' audieoza del Papa, proArati a'fiimilfimi Picdi,comin- 
ciandoil P.Don Paolo,à fpiegar con caldiflimo allctto, la gran temenza, che egli 
banca , di non fi gtauar U cofeienza , mettendo le nani nella cura dcli'animc ; 
fiipplicaua la Sanucà fua, che fi dcgnailc difiirgb gracia, di non forzarlo à pren- 
der la cura, e gouemo di «luel Vclcouado. E accioebe il Pontefice il douclTc più 
agcuolmems contentare-, feccndoil paragonc,fià'l carico dcli'animc , ricompre 
ctrìfitngue ^ CbrìAo , eleforze ddla virtù fila ; dicca con grand'efficacia, eÌTcr 
iafiaitameiite piàgrapequcl pelb, chele forze lite cofi fpirituali,coiscic corpo- 
rdi,c^nonccaatto,nc idoneo à gii crcrcirìjdcUecofe Ecclcfiafiicbc j anzi 
piòtoAoincfpcrco del maneggio di finrìgliami goucrni. Conciafia«ofache-.> 
cdèod'egli venutoalla Religione, nell’età affiti matura , non gli parca d'cITcr 
(anco atto,airamimoilcratiaRC,cgouerno delle cofe Ecclcfiafiicbc , nò alla cura 
Paftoralc dc'feddidi Chrìfio,tancobabilc,quanco la Degnità ,c grado del Vc{-' 
couo , ne cefiàriamence richiede, anzi ricercandoli tanta carità nel PaAore verfo 
k lite pecorelle , che in ogni euento, cgb fia apparecchiato , à mcttcrecciandio 
la vita propria per loro,e tanu pnidenza,quamanerìchicde il goucrno di quel» 
btfiuniglia , per coi Citrifeo ha Iparfo il proprio farine, affinechc pc por vita ne 
|«rifca ( ebe qnefa è la difièrenza fià '1 Paltote , e '1 bfercennario } non gli pa- 
rca di léntire in le, nè quella carìtà,nè quella prudèzaviè quel zelo,iiè moire ai- 
UT virrn ,cbe'l goucrno delkdcouado,pczbcn guardarla -èrfcggia di -Chri- 
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fco,e condurla à l3laamciuo,nocc(rariainemc rìccrca.U Poncrfìce , poiché hebbd 
tutto quello, che volle dirc,il P. D.Pauk>,benignamentcarcoltato, come colui , 
che compiacendoft nella profonda humiltit di coli buon Religiolo,lo (boa i 
vdir volentieri i rifpofe bcni^mlliinamente , che le bene, bauendo riguardo alle 
Iole forze natuMli , e alle dorè, e doni che fono in noi, coli nciranima , come nel 
corpo innate,urli>uno.è hzbiiepcr lèHciro,al gouernodrll'auimejcnza pericolo 
della propria falure : cutrauia appoggianduitalla voloml di Dio ,e nella mife^ 
rìcordia liia ltngolaartenteconfdanda,rid*ce‘ageiiolei'illdrogoucmo, chcalle 
forze nodrc è cotanto darò , e pericolufu . Ondeetoicandoio, c'haucITe fidanza , 
e ficurcà , neli'aioto , nella procetcionc , ddla bontà,, e clemenza uiuina; parca 
chelo valdfealTiccTare, che '1 Signor Iddio, gii haueria foinminifiraro Ipiriio, 
eforze ballanti, àcfcguirl’uificiodeltaliia vocaiionti àcui eglicra obligatoà B 
non far refi Acnza, prunraincnce ,c Ibllccicamcntc abbracciandola, come colà , 
chedalia MacllàOuiina ,enon dalle creature,, gli era mandata . Ma non_< 
parendo ancora al Pontefice d'baucr deaoà balisnza , per imprimer nella., 
mente di Don Paolo, l'obiico di doiicr feguir la propria vocattanc, per più c£- 
caccmente perlnadcrlo àcotal driibcrationc , 6 ìcrm d'vn efempio dèlia propria 
perfona,dicendogIi quefte precilè parole . Ancor noi erauamo vn puucro 1-ratc^ 
dindrunaa^ctcaponc, appreflìi ai Mondo, dimanirrache, cficndo venutoà 
Roma, per occalion dei lanto Vfiìcio dcll'lnqufitiooe; appena col £iuoc dei 
Cardinal Teatino Sommo Inquificorcipotcmmo hauerevnaCclla, come gli 
altri Frati, nella Miiicrua. Enonduneno,pcrchcc piaciuto alia bontà di Di<z» 
il cui fapere , non giudica le pcifone Iccundo la faccia , c apparenza di iiioti , 
noi lìamoquinelgonrtnodcila Citiefz Vniuerlàlcriiqnal pelòè tantograuc, 
ctantodifugualcallefurze nolbcichcie noibaucllìmohatiuca rignardo fola' 
mente à quelle, penfanderd hauctea fi^cnere ilgrapiffimo pelo di qucAo go* 
uemo della Chiefa di Chrifto con le iole proprie forze nani nati; nonibaucremo 
accettato giammai . Ma cpieiche par gratiiifimo pcfoi,c inlùppotcabilc alle forze 
della nollra natura j con L'appoggio , « ainto della: Mar{ià> liiuinx , li > pnò agc* 
uolnicntcfoflcncre, e amminilirare .Col quaIci'coTpio'delÌ3pei1ona/tu,ii Ponr 
tcficc benigmlfimamcnte cfortandolo, procutanadt perfi^erloscfie fi rtibluef» 
fediprcndcrcj.e aLxetrar quella Croce ,fpcndeadoir.zalenn>VElieJald3ellà 
Piuinaglib 2 ueacanccdnta,inlà]are diquci Vciconado^alqiiaii; dal Signor 
Iddio egli era cbiamatoilaqaal Craceecafcnzap3ragune,Biulta in&riòreà.D 
quella , che fua Santità fopra le Ipallé haaeuay della cura, e gauemo.vmucrfale , 
dimrta la Greggia di CfatiRo. £«ppoaendo di mioiio-il P. IX Paolo, che in 
luinon eranoqucllevinu,chcrkhiedcztacurzddi'aniinc,ii.Poaccficc giiri> 
fpuié, c'baudle fidanza , c rperafTcférmamenre nella cheraenza d£ Dikr. il quale , . 
gli haucrebbe conceduto, infietne conia carici, e hiprodenaa^^e'lzdo, tutte * 
ialtrc virtù jncceflarie perla buona,ejfruttuolàamniiniftr*tùine>egoacni« di 
quel Vcfcouado. Ma non fi pocfordo ancor quietare li P;D.Paob ine volendo 
alle ragioni dei Pomefice ùt guifa veruna acconfcncire ; pet.niH] mettete ’f collo ' 
fono quello giogo , mcncrcche iacea ancor Icmbiaore da. volct:con.alcre ragioni i 
replicare, dicendo con ogni iòmmcflbne, di non fi potrrqàietarercf Papa lena* , 
tofi in piedi nella Sedia,uucegli llaua à ledere-, e alzando ajqaamo,egiuguendo > E' 
le mani infieme, gli dilTc . 'V i comandiamoin virtù dello Spirito Santo , e dell» 
^ma vbbidicnza,chc faccettiate lenza rcplica.^iota fi tacque JLP. O. Paolo , 
come conuenina à buoa Kciigioló , e coli amaramente ffiangeado , pofto-à 
fc ficirofilencìa, e toflothinatomterrajhaeièi-faRrilliini piedìrdàfDa Sum«à> 
auand i quali c^li ftaua ancora in compagina, del P. D. ViiKcnwnin ginocchio” 
ni. Quatàdaii loramo Pontefice, veggcndoip tunò.ehcto-^ baucr col filemip 
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accettato; il bcncdinc,clortandolo à conl'agracii il più tolto che folTc polTibile , e 
lofcia aiiuiarfì àquel gouemo . E tutto quello fucceiro; lì Teppe per la fedc- 
ifiima relationc deirUlelTo P. D. Vincenzo, il qual elTend* andato in Tua compa- 
gnia , à tutto quello ragionamento, fu Tempre preTente, oltr’à quello , che perla 
Corte Romana, fu publico e notorio. E vcraméte Teflicaoiflima relìRcnza , fatta 
al Papa,per nó accettar quella Dc^nità, dimoRràdo Tempre di reputarfene inde 
gaouió u può negare,chenófoire artione molto religiofa,e cóforme à tutte l’al- 
tre della vita Tua.lmperoche elTcnd’egli Rato dotato dalia MaeRà Diuina,e dall' 
iRclTa natura di coli ricco talento, che non Tolamentei Padri della Religione, 
ma etiandio i gran Principi, e l'iReflb Pontefice il tenea in pregio , come logget- 
to molto virtuofo, e meriteuole;necelTarioè di dire, che '1 reputarli inhabile, e 
poco atto a'goucmi delle ChicTe , c altri maneggi del Mondo, non poteflè na- 
icer da altro principio, che dalla Tua profonda hurailtà,difpregio de gli honori , 
c degnità,e poca Rima di Te Reflb , come da molte altre prouc s’ è veduto di To- 
pra, e nel TucceRb dellavita Tua li vedrà chiaramente apprelTo . Perciochc- tan- 
to era grande , e difuTata l’humiltà Tua ; che difficilmente li potria credere , Te 
non da coloro , che fcco dimcRicamentc conuerTando, e le Tue virtuoliflimc ope- 
rationihauendo TenTatamente conoTciute,ne fanno fin'al di d’hoggi fedelilfima 
teRimonianra . Per vbbidire addunque interamente al Papa ; il primo di del c^r,p.«ion 
prolfimoMeTed'AgoRo, nella ChieTadiS. SilueRro, dicui egli era PropoRo, deiPo.Pioln 
da Scipione Rebiba.Caid. di PiTa,fuconfagrato Velc.di Piacenza,laqual Chic 
fa vacaua per la libera rinuntia, fatta in mano delTiRelTo Pontefice, da D. Bernar 
dino Scotti dellaSabina, ch'era flato Cherico Regolare della noRra Religione, e cip. i*. 
Vefcouo di quella Citù,chiamato nódimeno Card, di Trani.Il Pontefice, in cui ,1 
nc la facra Degnità del Cardinalato, nè etiandio quel Tupremo Grado del facro inumr de»' 
Impero della Chiefa di ChriRo, fecero apparir mai mutanza veruna; ma vi- 
uendo Tempre nella Tua innata humiltà, la MaeRa Diurna , cheli compiacque di io inmnu.nun 
collocarlo in quel Tupremo grado, volle che la Tua priuata virtù, ai maggior col- K^co®n>co 
rao d’honore inalzata,maggiorc fplendorc di fc RdTa al Mondo rendelie ; elTcn- 
do riraalb dell’humiltà del P. D. Paolo oltremodo edificato , poiché gli haueua 
veduto fare alla preTenza Tua , tutta quella reliRenza , ch’era poflibile , per non 
elTer Vefcouo, lodandolo, c commendandolo molto, e inlieme compatendo 
aH’eRrema pouertà,e necelfità di coli buon Padre , e Teruo di Dio, gli donò’ |! Papi com» 
vna Acchinea,evna Mula con mille feudi d'oro, oltre alla franca elpedition pmictli^po- 
delle Bolle. E ritenendo queflofantilfimo Pontefice , nella Tua altillima mente J"'* ^*1". 
ripoRa , vna nobililfima , c ottima openione della perfona del P. D.PaoIo,e delle polo . 

Tue ReligioTe , e virtuoTe qualità ; volle anche far conoTcerc al Mondo quel con- 
certo , che nella mente Tua, gli era di lui rimalo imprellb . Conciofiacolache nel- teputa dt 'me- 
la prollima Promotion di Cardinali , nel Mele di Maggio dell'anno 1570. 
il fece Cardinal di Santa Chiefa , con parole molto honoteuoli come Icguendo 
il filo dell’ Hiftoria , al Tuo luogo diremo . Cap. ap. 
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Nel Capitolo celebrato queft’anno 1 5 6p. in San Silueftro di Roma , 
fi decreu da’Padri vn nuouo ordine, per la cek bracion de’lor Ca- 
pitoli Generali Cap. X X V li. 

AVENDO più volte confidcrato i Padri della Religione,! gran 
difagi,che fi fopportauano, te fatiche chefidurauano, c le molie_^ 
fpcle che ogn* anno il faceuano,per li lunghi viaggi, per cele- 
brate i lor confueti Cappitoli , particolarmente quanti occoreua di 
celebrargli in San Nicolò di Venetia , ouero in San Paolo di Na- 
poli; e che per tal cagione, conlumauano molto tempo, Aandoperleftra- 
de , lontani dalle lor proprie Cafe, e Chiefe:per fuggir quanto fofle pof- 
fìbile,tutti quelli inconuenienti , nel Capitolo che li celebrò quell'anno, in San 
Nicolò di Venetia, nel mefedi Maggio 1569. fecero vn ordinatione, che’l Ca- 
pitolo , che 11 fuol celebrare ogn’anno, per l'auuenire non iicelebralTe più in 
Napoli , nè in Venetia, ma in San SilucRrodi Roma, per clTer luogo, quali nel 
Centro i per la cui commodità, ilfchiuauano molte fpcle, e fatiche de'viaggi , 
come fu efeguito, e particolarmente acciochei Padri non fulTero per coli lungo 
fratio di tempo alTcìiti dalfcruigio delle lor Cafe , e Chiefe . E quello decreto 
cte’Padri , fu da lor confermato , l'anno 1 5 7 1 . nel Capitolo celebrato in San Sil- 
uellroi oITcruando continuamente quell'ordine, inhno all'anno i?79.quando 
celebrandoli il Capitolo nel Mefed’Aprile,neU'illeira Cafa di San Silueftro,pcr 
maggior fodisfattione, e vniuerfal confolation di tutti i Padri, e Fratelli, di cia- 
feun luogo della Religione ; conuennero tutti di concordia, di decretare vn nuo- 
uoordine,che per l'auuenire il Capitolo Generale, shauelTc à cclebrarordi- 
natamente , ne principali luoghi di cinque Città, cioè, in Rnnra, Venetia , Na- 
puli,Milano, c Genoua . 11 qual decreto,fu Tempre olTeruato iniln all'anno della 
nollrafalute 1; 88. nel qual incominciandoli à eleggerei! Generale di tema la 
Religione, cefsòla celcbration de'Capìtoli con quell'ordine, elTendoli di nuouo 
ordinato , cheli doueffero celebrare in San Silueftro di Roma ; e inftno al pre- 
fcncc l’olTerua , come diremo al proprioluogo . 


A requifitiondel B. Carlo Cardinal Borromeo, nel Capitolo cele- 
biatoin San Silueftro queft'anno 1 570. i Padri accettano in Mi- 
lano la Cafa, e Chiefa di Santa Maria di San Calimcro ; c com- 
piuto il lor Capitolo , prendendone il poircflb , l’habitano infin'all’ 
anno 1577. Cap. XXVIII. 

RA in quelli tempi , al gouemo dell’Arciuefeouado di Milano il 
B. Carlo BorromeOjCardinal di Santa PralTcde, e Arciuefeouo di 
quella Chiefa, huomo nó Iblamente ne’gouerni humani di {ingoiar 
giuditio , e prudenza ,ma di virtù , di Santità di vita, e di vigilan- 
za degna d ottimo Pallore, intorno al buon gouemo della fua_» 
Greggia, fìngolare efempio, efpecchio,ne'fuoi tempi, à tutti i Prelati della 
Chielk. Il quale, mentredie tutto deditoalla lalutc di quelle fuc anime Iblleci- 
tamcntc procurare , delideraua con la dottrina, ccon Tefempio , fruttuofa- 
mcntc pafcendole, ageuolare ogni di nel profitto fpirituale , accrefeimemo delle 
virtù , c conl'amminillrationde'Sagramenti , incaminandole Tempre 2 maggior 
perfettioiie,con la prcdication della parola di Dio,dalla pallura di quella Chie- 
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fa Militante, trasferirle à poco à poco, à guUareii pandi clirilto,nel Hegno 
della Chiefa Trionfante; parendogli poco, tuttoqucllo che nel liio gouemo fi 
facea, incomparationdiquell'ardentedifìderio, della l'ua l'anta mente, e telo 
ch'egli hauca della falute delle pecorelle di Chrifto , alla Tua cura cnmmeile i 
procurò Tempre d'hauer buon miniflri in Tuo aiuto , e Ipecialmenre quell'anno , 
i Padri Cherici Kcgolari della nodra Keligione ; aiTinechc dalla fullciitudmc 
dciropcra loro , alliduamentc aiutato, ciKa la predicationdei Vangclo,amnii> 
nidrarion de'Sagrainenti,buon efempi],e rrutcuol'a conucrlatioR delia vita loro, 
non lafcialTe indietro cofa vcruna,di tutto quello ch'egli porca ccnol'ccre, e Ipe- 
rare. che folTe per recar giouaniento alla buona,c fruccuolà amminidration della 
fuaChicl'a . Nel cui ottimo goucrno ,adaticandon giorno , c notte , c perlala- 
lutcdi quel Popolo, non rifpiarmando fatica vcruna,nè temendo alcun pciicolojt»'*'’ *<»r<>- 
delia làlutc,evita prtmria ; ctiandio nel maggior colmo della pelle di quella 
Città, quando egli dello in perfona , minidraiidoiSagraraenti, aiutaua quell' 
anime al ben morire : lafciò dopo mone odor cale delle Tue ateioni liroiche,e'oji>rai Unti 
degne d'ottimo, e vigilantilfimo Padoredi quella Chiefa, piene di flngoiar “•'■•'c'a'®'*® 
diuoiione , e di Ipirito, che tutte facendo vnicainence armonia,parea che Ipiraf- 
ferofancicà. Dicui ,e perla bontà fìngolar della vita, e per la certezza di molti 
miracoli, i quali viuendo , e molto maggiormente dopo morte , fono dati icn- , 
facamente vedutiinon folo dal C Icro.e Popolo di Milano, ma ctiandio da 
(acro Collegio, fi defidera , c s’afpecca la Canonizatione ; facendone onche_jyjm pei u 
idanza,cofI il Re Cattolico,come il Duca di Sauoia, con altri Principi Cl)tidia-|^|™*'“^'”“ 
ni . E vltimamente il Re c Regina di Polonla.niofli dagli cuidcntiflimi miracoli, ' 
che fono in quclloro Regno lèguiti, con clficacillimc lettere hannofuppiicato 
Tua Sìincicà per l' idelTa Canonizatione . Onde , d'ordine del Papa , il Pruceffo 
della vita , e dc'miracoli , di già fpedito, e formato, s'c confrgnato a) Tribunal 
della Reucrcnda Ruota, eda quella veduto. Defìderando addunque quello 
vigilantilfimo, e zelancilfimo Prelato , d'hauer i Padri Cherici Regolai I nella 
Tua Città , non folamencc nc fcrilTc loroqued'anno 1 5 70. procurando con tutte 
le forze dcll'alfetto Tuo, che 11 fondalfe vn luogo per loro in Milano i ma ne fere 
trattare ancora à bocca , per mezo di Monllgnoc Cefare Vefpaliano degii.llimo 
Prelato, che fu Vcfcouo prima di Nouara, e apprcITo di Cremona , r pci li molti "ó no- 
meriti della virtù Tua, in vari) maneggi,enegocij della Santa Chiefa , da'Ponte- oirUci eira 
fici de' Tuoi tcmpi,meritamente occupato . Il quale ritrouandofi in Ruma, per al- 
cuoi importanti negotij della Chiela di Milano, mcncrechei Padri, eran con- luo^.iiaMù 
uenuti à celebrare il lur Capito! , in San Silueftro, il B.Carlo Cardinal Borromeo 
gli fcriffe , che tnttaffe caldamente con loro , il negocio tanto da lui defìderato , 
che mandaffero vn numero dc'lor Padri.pcr prendere , c fondare in quella Città 
vnluogo della lor Religione . Onde hauendo quello Prelato, co'Padti drlCa* 
pitolo cificacemtntc trattato ,perl'efegutiondi quello negotio,procurandogli, 
lecondu la mente del B.C ardinal buon luccelfoifu deliberato, per gloria , c Ter- ^ 
uigiodi Dio, e benefìcio della lor Religione, d'accettare il luogo , e Chiefa di tun u ehicia 
Santa Maria dì San Calimero,fuor delia porta Romana la qual Chiefa era già "l'* Maria di 
fiata della Kcligion degli Humiliati da Papa Pio V. ellinta . Fatta addunque^'*"*"***'*' 
quella ddiberatione, e capitolarmente conchiufa,fpediron nclMefcdi Mag- 
io qu mordici Padri alla volta di Milano , de'quali , la maggior pane fu prefa 
i San.Paolo di Napoli,vno di San Silueflro di Roma,c alcuni pochi,ma grauif' 
fimi Padri , di San Nicolò di Venctia • Fra quefti fu particolarmente eletto , C 
creato Propoflo dì quella Chiefa, il P. D. Geremia da Salò, ancorché folle alfen- 
teda Roma, ritrouandoliinquel tempo ncH'illcira Cala di San Nicolò. Donde 
in compagnia del P. D. Gio. Paolo Montorfanoda Como, c del P. D. Paolo ‘ 
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PignatelJo Napoletano (di cui fi dira)intefi gli auuifi del Capitolo, fi meflèroir 
allerto . E tutti di concordia , folleciti all’impofia loro vbbìdienza , lenza indù- 
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gio efeguirc,parrirono di San Nicolò; e nella fine di Maggio , giunti in Milano 
inficme con gli altri Padri venuti di Napoli , c di Roma ; incominciarono con 
gran feruore,e follccitudinc,àdar principio ai culto Diuino,congIi cfercitij 
Religiofi , circa '1 feruigio di quella C hiefa , vliìciandola alTiduamcntc , c con 1' 
amminifiration dc'Sagramenti, fecondo la lodeuole vfanza della lor Religione 
con grand’efempio della buona vita, e con fingolarc cdilìcatione, non folo delia 
Città , ma fpccialmenre del R. Carlo Cardinal Borromeo Arciucfcouo.il quale , 
per l’affetto che portò fenipre alla nofira Religione, c per l’ardente defiderio, 
cb’egiihauca di darloroquella Chiefa in Milano, per aiuto dcH’animcjalla fua 
Palloral cura commelTc ; non folamentc hauea mandato ducento feudi , che fer- 

B 

uilTero per lor viatico, cioè per lefpcfe nccelfaric in quel viaggio ; ma accioebe 
eglino rroualfcro còmoda fianza da poter habitare,bauea già fatta tutta la Ipefa 
di fuo, coli ne’fomimenti della Cafa, per quello ch’era necclfario a'Padri per 
habitare , come nella prouifion della Chiefa, peri’ cfcrcitio del culto di Dio, e 
amminifiration dc’Sagramenti . Ma perciochc l'haucr leuato il P. D. Geremia 
da Salò di San Nicolo di Venetia , cagionò qualche pcrturbationc , e difpiacere 
in quella Città , oue per le fuc ottime qualità, c per lo frutto ch’ei facea nell’ani- 
me , era à tutti gratìllìmo, c per la fua cfcmplarc , c grauilTima conucrfationc ri- 
fpcteato , amato , e tenuto in grandiflima riputationc, chimore; ma particolar- 
mente , percioche nel fuo fcrmoneggiare molto ffuttuofo , rccaua grand’ edi- 
fìcatione , e giouamento à tutti i fuoi afcoltanti: che la Scrcniflima Republica , 
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non folamentc ncfcccrifcntimcnto, efe ne lamentò co'Padri della Rcligione,nó 
le parendo cofa conucneuole , ch’vn Padre , mcntreche à loro era tanto grato , 
e in quella Città Ipendendo il fuo talento, facea gran frutto nell’anime, con la 
fua ci’emplar vita , e con le prediche , e fermoni di molto feruorc , c fpirito,folfc 
tolto loro , per darlo altrui, e mandarlo alcroue , lafciando 1’ cuidente, e mani- 
fello frutto dc’fedcli di Chrifio,pcr l’incerto : ma ricorrendo ancora à Roma , ne 
fecero caldilfimo vfficio , per raczo di Michel Soriano, Ambafciadorerefidcnte 
della lor Screnifiima Rcpublica,con Papa Pio V. fupplicando ancora fua San- 
tità , che fi degnaffe di comandargli , che douclfe ritornare in San Nicolò di 
Venetia . E fu lupplicato con tanta ifianza, e fatto coli buon vfiicio , c con tanta 
caldezza mofiratoal Pontefice il frutto che quel Padre facea ncll'anime,'che 
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fua Santità diede ordine , che ’l P. D.Gercmia,il più tofio che folfc polfibilc , le 
ne tomalTc prontamente à Venetia , per attender à feguire iie’fuoi confucti cfer- 
citij fpirituali , giouando, e facendo frutto in qucH’anime,che con tanto defide- 
rio, prociirauano iftantemente d’hauerlo.La qual deli berationc, e ordine di 
fua Santità, non peruenne fi tofio alla nocitia del B. Cardinal Borromeo , che_^ 
fentendone particolar difpiacere, non confentì in guifa veruna, che egli partilTc , 
ma Icriuendone in dietro al Pontefice, c informando fua Sancità,di quanto gio- 
uamenro folfc quello Padre, e quanto la prefenza fua fotte vtilc aU’animc , nella 
Città di Milanese del frutto notabile,chc di già in coli poco tòpo egli hauea in- 
cominciato à fare,c di quel che tutta la Città n’afpettaua,c fpcraua, dall’vtililli- 
ma opera del fuo fccódo,e ricco talento nella prcdicationc del S. Vangelo : fup- 
plicaua lua Bcatirudlne,che per quel buon zelo, ch’ell’hebbe femprc della falu- 
te de’fedcli, ricompri col fangue di Chrillo,fi degnaffe di farlo rellare . Concio- 
fiacofache panendo egli di Milano , la partenza fua , farla fiata di gran danno , 
celTando il fruttOjCh’cgli baueua già incominci.-ito à fare , coli col fuo procedere 
molto cfcmplarc , graue c degno di buon Rcligiofo , come , e maflimamcntc col 
fuo vrililfimo fcrmoneggiare , in quella Città , oue quella Religione , era pianta 

E 


nouclla. 



De Padri Cherici Regolari. Gap. 2 9. 


109 


nonclla. Quefta dimanda del B. Cardinal Borromeo, à cui l'uà Santità incera* up™. ,115 
mente credea,hebbc tanta foraa appreflo al Pontefice, che contentandoli di ri- prtMen del 
uocar l'ordine già dato, per compiacer la buona intencion del Cardinale, ordinò 'j^el p 
nuouamente , che’l P. D. Geremia refialTe in Milano , feguitando col Tuo buon !d. Geremia 
aelo,negli eferertij fpirituali di quella Chielà.efpendcdoiI Tuo caléco,in bencfi-l"*’' “ Mi- 
cio di quella Città.Onde có quella rifolutione,il P.D.Geremia continuò nel eo- 
uerno della Tua Propqfitura in Milano,c negji efercicij di quella Chiefa, atrelc à 
fruttificar in quell'anime , particolarmente con li fuoi fermoni.de'qualicompia- 
ccndofi gtandemente il B.Cardinal Bonomeo', lo faceua andare à Icrmoneggia- 
re Tpelfc volte nell' Oratorio del fuo Palazzo,per fua rpiricuil confolatione,c be- 
neficio deiranimc della fua fwniclia j per il molto fruttuqfq ipodo di dire , con 
tanta ellicacia,ferùòrc,c (piritd di' queito Padre', il quale continuando l' vlficio 
fuo per tre anni continui, nc'quali da'Padri della Religione , in tutti i Capitoli , 
che in quel tempo fi celebrarono, nella Propogtifi^d'anno in anno fu conifei ma- 
to . E non fi curando d’intcriienire à ‘quei Capitoli , come hùomo ritirato, fe ne 
llaua coti grande alliduità airefcrcitio della fud cara , al peccando ogn'anno d'e- 
feguic la volontà de’fuoi Superipri,c con fin^lnr prontezza d vbbidienza, recar 
folicciumcpte ad elTctto tutto quello cìjeglifolTe fiato comandato. Onde com- 
piuco'in quella maniera il triennio dcllifila Propofltura di Milano , i Padri del 
Capinolo Generale, defiderofi di compiacériie la Città di.Venetia, da cui «gli e- 
ra fiato tanto aflèrtuofamente dcfidcrato,il,trasfctiron<^, efecero Propofto del- 
la Chiefa di San Tdicolò, donde egli era fiatò tre anni prima lcuaco,dìcui più 
voltedn altre occafioni fi dirà. Intanto crefccndo ogni di più la buona fama di 
quelli Padri, e Ipargendofi alla giornata ti buon odor della vita loro molco e- 
femplarc e /ruttuofa,erano fempre più accetti epiù grati ;e non menoà tuttala 
Città-vniuerfalmentevtili , cheall iftelTo B. G.ardinal Borromeo- fingolarmente ìacìti«JÌ.Mi 
cari , feruendofi delfopera loro,cofi in aiuto dcll'anime alla fua cura commelTe, 
come in compagnia degli altri fupi Minifiri, nelle publicbc Congregationi , che 
per fuo ordine, per lo buon gouemo , e reggimento della iua Chida in fua pre- 
fenza, affai fpeffo fifàceuano.E dappoiché la Rdigione hebbequefto luogo, fpen- 
dendo fruttuofamentc i fuoi talenti,hà fatto cònofcerc il gran frutto e giouamC- 
tojc’hannofattoquefti buon Padri in quegli anni, nciranime,in quella Città di 
Mtlano,e’l buon profitto,nell‘occafion ditrasferirfi,dalla Chiefit diS. Maria dì 
S.Calimero,à quella di S.AntoniOjfanno 1577. ^ 


Dopo rallegrczze per la vittoria dc'Cattolici di Francia, contro a 
gli Vgonotti otccnutajnclla terza Creation di Cardinali, Papa Pio 
V.promoiic à quella làcra Degniti, il P.D.Paolo Arezzo, Vclcouo 
i di Piacenza Chcrico Regolare. Cap. XXIX. 

ENTRECHE Carlo Nono Re di Francia,da gli Heretici Vgo- 
notti,fomentaci dalle forze, e fàuor di Lifabetra empia Reina d’In- 
ghilterra,fi trouaua troppo fuperchieuolmente infcftato : Papa Pio 
V.à cui la difenfion della Fede Cattolica , fopra ogn'altra imprefa 
di quella S.Sedia,era fpccialmente à cuore, e la maluagicà dell'Here 
fia oltremodo inféfia,e odiolàihaucdo l'anno paffaco fatto publicarla scomunica 
còtto alla Rema d'Inghi!certt,Gapa de'Protefiaci,e alilo di tutti gli Heretici, e in 
aiuto del RediFràcia, màdaco quattromila Fanti, en iuecétoCaualli della fua 
Soldatefca ,fotto’lgouemod'.Alcanio Sforza, Conte di Santa Fiore,alfineche_, 
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dal ba>baro,e feroce ardimento dc’ribclli herctici Vgonotti.con queft'aiuto più 
aacuolincnte li difcndtlTe : non hebbe li torto gli auuili^ della vittoria da'Cat- 
de! colici ottenuta, e della rotta degli Vgonotti, chauendone hauuta infiniu alle- 
gii vgonom Igrczza.ericonofcendola dal Signor Iddio , donator d 'ogni bene , non lòlamen- 
luF.ucu. fe volle per publitadimortratiuneà tutta la corte di Roma , thè l’infegne de gli 
herctici VgonottiifolTcro sperpetua ricordanza, nella famonilima Cniefa di San 
Giouanni Lacerano publicatncmelpiegate, con quello Epitafio nclmatmo in- 
tagliate ; 


PIVS QVINTVS POKT. MAX. 

SIGMA DE CAROLI NONI CHRISTI ANISSIMI 
GALLI AE REGIS PERDVELLIBVS, 
IISDEMQ^VE ECCLESIAE HOSTIBVS. 
A. SFORTIA, COMITE SANCTAE FLORAE, 
PONTIFICIS AVXILIARII EXERCITVS DVCE, 
CAPTA, RELATAQ^VE IN PRINCIPE 
ECCLESIARVM BASILICA SVSPENDIT, 
ET OMNIPOTENTI DEO, TANTAE VICTORIAE 
A ve TORI DICAVlt. ANNO MDLXX. 


Ma per maggior alle^^za,e molto più pet beneficio di tutta la Chtiflianità, 
nel mefe di Maggio deli irtcfs'anno, ch’era il quinto del fuo Pomeficato , fece la 
terza e vltima Creation di Cedici Cardinali, didegniefegnalati foggeiti, coli 
della Corte di Roma , come d'alcune olTeruanti Religioni, fra' quali fu promof- 
fo il P.Don Paolo Arezzo, Cherico Regolare, V'efcouo di Piacenza(di cui in inob 
te occalìoni s’c detto di fopra,c lì dirà apprclTo j e al prefentc , con allegrezza c'q 
applaufo del Sacro Collegio, fu piomolTo a quella facra Degnità,e chianiulli fem 
pre il Cardinal di Piacenza, ancora quand'egli era Arciuefeouo di Napoli. Del- 
ia cui promotione la Maertà Cattolica, hebbe particolar piacere c fodi&fatione , 
per quanto 'fi Ceppe per relationc del Duca d’ Alcalà, Viceiè del Regno di 
Napoli . Conciofiacofachc hauendo hauuto occafione il P.Don Paolo di prati- 
care nella fua giouentù, i gouernl publici , come minirtro di quella Corona , e 
poi Ambafciadoc della Città,c Regnodi Napoli all' irtelfa Maertà ; < in tutte le 
fue attionLelTendole flato fempre grato,' il Rehauca più volte hauuto occafione 
di formar nella mente fua di lui buon concetto . Ondefentita lapromotion fua 
alia facra Dcgnità,lommamente fe ne compiacque, giudicandolo degnodi quel 
grado,conic non folo vniuerfahiientc da tutto’llàcro Collegio fu riputato, ma... 
particolarmente da Fra Michele Cardinale Aleffandrìno, Nipote del Pontefice 
come apparile per vna fua lcttera,fotto la data dcll'irtdlb giorno della promo-1 
tione, la quale è Rampata ira l'altre opere di Girolamo Catena, Segretario del- 
ìildro Cardinale,e ne farà qui apprellò la copia,fcdclmente rie auata . 
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A Monfig. D.Paolo Artzzo Cardinal di Piacenza . 

. . ;ii .. ìj: !.. 

.OmgfatuUteria per U “Degniti liti CanlinaUie 

N e perafrcttiooCine per giuditio haurebbe f animo mio fapnto eleggere , ò 
dcfìderare coiai Diodipiùfeniitio,ealh ruaChiefa di maggior oma- 
mento,quanto di vedere aggiunta nel numero del Collegio nollro V. S. 111. 
ilimata adii prima degna non dì quello fol grado . Nè le valuto di fuggire dia 
gli honori,cheglihonori per tutto han feguitato lei, cofidifponendo la proui- 
denia Diuir» . Alla qual perciò io rendo gràtie , e con V. S. 111. mi rallegro 
del merito afsai piò, che dell'effetto , e le d^dero lunghi anni , c felici j con ba- 
ciarle humilmente le mani, craccomandamundlafua buona grada. Di Roma 
ili 7 .diMaggio i57o...>! 

• • i! 

Don Paolo addunquCjCome grato al Pontefice, per ringratiamento alla San- 
tità Tua, ne fcrilsc la fegucnte lettera, la quale dal ilio proprio originale è (lata_< 
da me fedelmente ricopiata, e per fodùfadonc de' lettori, aggiunta qui l'otto 
all’HiAoria . 

^ '■ 

Santiflìmo , e Beatiflnao Padre. 

A grandifl5ma.liberalità(ottimoPonteficc^cheIa Santitàvoftra hanevfa- 
* to mcco,in ogni occorrcnza,che s’c offerta, è mai Tempre data cagione , eh 
io principalmente piò de gli altri le fofsc grandemente obiigato , ma bora con_, 
quella maggior dimollratione d’animo, hau'eiulomi voluto poirenell'honoratif- 
funo Collegio dc'Cardinali di S.Romana Cbiefa,hò da efsergli oltra roifura per- 
petuamente obligatifCmo, per la grandezza dì tanto beneficio, e perii lommo 
foo (auorc,verfo di me. Veramente,che dal canto mìo,confideratido fra me me- 
defimo vn limile accidente, la baffezza, il poco làpcre,e l’indegnità mia,la coTcié 
za mi llimolaua, fi come non mi lafcia di llimolare,ch’io volefli Teufarmi ,& riti- 
rarmi indietro da coli gran pefo: ma dubitando di non offriTcare con molti miei 
difetti la gloria elofplendore di tanta gran Degnità, con l’animo di Vo(lra_> 
Beatitudine, s’io rifiutafli le coTc che dalla gratuita liberalità vodra mi vengono. 
Se ancora la ferma, e mia perpetua deliberatione , di mentre che viuo cfferlein_. 
tutte le cofe obbediente , m’hanno piegato, e finalmente codretto à negar l’a- 
nimo,e la volontà mia , & rimettermi al prudentòlìmo fuogiuditio, il quale fi 
comeè diretto e buono,cofi ancora non dubito, che fpontancameme habbia_> 
bauuto queda infpiratione ; credendo effer meglio obbedire alla Santità di 
lui, che effendo il principal Vicario di Chrido, tuna quanta la ChicTa fa- 
pientiffimamente gouema , che andare apprefso al proprio parere . Confido 
ancora nell’ immenfa bontà del Signor Iddio , che fi come mi hà dato vn 
buon animo di non offendere Tua Diuina Macdà, ma fi bene di farle cola grata, 
c di amarlo con tutte le forze, & rìuerirlo Tempre ; cofi ancora mi conTeruarà , Se 
augumentarà elsa integrità d’animo, e che fi degnata parimente à giugnermi 
forze , che lo debito deU’vfficio mio poTsa in qualche parte adempire^* . 

Ho altrefi fede , e Tperanza , che tali aiuti mi verranno dati dalla vodra_. 
fomma bontà, che mi parrà di non poter mai errare. Hora quello , che di 
me medefimo ardiTco affermare , Se ciò che fermiflimamente prometto vna 
perpaua obbedienza , vn ottima, c Tomma fedeltà verTo di Vodra Bea 
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titudinc,& à cotefta Sinciniina Sede dell’vniucrial Imperio del Mondo , neUa_> 
quale la Santità roftra £ ibi<afBeTÌù 8 ìmainebtc collocata : débiito culto, l’amo- 
rcjcla lingolare ofseruanza.Proftrato dunque cóla debita humiltà,e cerimonia, 
innanzi alìi Sanciflùni piedi dlVoftra BeacirudineUe tendo mfiQÌtc,& immortali 
gratic dell' honorato concetto, che di me haue hauuto,edi haucrmi fcritto 
upnt quello fatto col ^o proprio £reiic, coinè parimeme della Bcrrettiltnan- 
dataim con PiBtto Martire Araoncio,Caraeriero di Voftra Santità. Prégarò 
Iddio onnipotenK, che per la commnne felicità, & allegrezza di tutta htRepU' 
Uica Chriftiàna , voglia concederle pei molto lungo tempo fcliciflima vita , & à 
me fàccia graiia di potere con gli effetti, e coniavita iftcua manifèrcare quanto 
da grande l'obligo, la feruitù , c J'amor mio verfo di Voi, onimo Pontefice , & 
degno di dàer celebrato con memoriadi tutù li fècoR , li cui Santiflimi piedi 
hu^mcntc abbraccio > c bafeio quanto più polio, Tupplicandola che con quel- 
la fomma autorità & pocefeà concelsalc dal Signore Iddio ad.vniucifalc goucr- 
no, c reggimepto di tutto il Gregge di Chrifto,fi degni benedirmi. Da Piacen- 
za idi ii.diGÌBgn0’t$70. - V 



Prefo il pofleflb del Tuo Vefcouado di Pi.iccnza , Don Paolo Cardi- 
nale , fa imprefa d'hatier nella Ci;tà i Padri-delia noftra Relitjio 
ne j i quali nel Capitolo celebrato in Roma quell’anno 1571 .'ha- 
uexuloui-prinia accettato vn luogo , nc pigliano poco dopo il.pof- 
lèlso. Cap. XXX. 

FINTO da quell' ardente zelo della falute dell' anime ^ chc_, 
deemuouere vn buon Pallore , alla cura e gouetno della Greg- 
gia diChrifto, bauea icritco Papa Pio Quinto, ilprim'anno del 
fuo Ponteficato à tutti i Vefconidclla Chrillianit.\, cfortandogli 
caidillimametite,cbe llcirero delti e vigilanti , all' oflcru.inzi del 
Concilio di Trento^ che da Pio Qiiarto Pontefice fuo prcdeceirorc , era flato po- 
co auaoti publicato ) non folo circa à quello,che apparteneua loro , incorno nì- 
larefìdenzade'proprij Vefcouadi^iella quale, doucan pafeere le pecorelle di 
Cbriflo,non meno con Tefempio delia buona vita, che con la dottrina , e predi- 
catioodel Vangelo; ma etiaodio circa quello , che dopeano d'eguire j fedeii,in- 
caminaet dalla buona cura de’Saccrdoti,ali‘ofléniatiza della Diuina legge , per 
coiuiucgii à buon porto di faluamento. Onde hauendo il P.Don Paolo pre/b pa- 
co fa, il poficflb del Tuo Vefcouado , c non meno per efeguir la buona volontà, e 
ordine del Pontefice Pio Quinto,chc per finnata voglia, e ardente defìderio eh' 
egli hauca,di goucmarla hiaCbiefa^ con quella .maggior diligenza, cfoUccitu- 
dine che folle polfibiJe,e che la Greggia di Chrifto,giuflamence richicdc;fi die- 
de tutto in preda , ai rcruigio di Dio, c della Tua Chidà, ingegnaodofi di' pro- 
curar con tutte le forzepl bencheio c poofìcte dell'anioiede'luoLfcdeli . E come 
figliuolo di quefla Kebgione,nelle cui braccia egli era flato aileuaro e nutrito, 
rìcordandofì perla lunga fperienzaidella reiigiofà vira c buon coflumi , e degli 
efcrcitij delle buone lettere, de Padri c FraicUi della fua Religione , e_i 
di. qu.i<ico aiuto foflcro a’ Veioui , per &oorir fimiglianci maneggi , féce_a 
imprdà, fbpnri ogn' altra cofa appzitencnce al gouemo fpiritualc del fuo 
Vdcouado , d'haucrgii nella fua Città di Piacenza : adÌDeciic, confoane_j 
all’, vfatga- dd viiitr' loro cfcmp lare pe molto: religiota., con l'. aflidua_, , 
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c contìnui amminifcrationdcTanciinaii Sagramenci, c con l'ercrcicio della paro* 
la di Dio , nella colcìuacion della vigna di Chrifto, porgendogli l'aiuto confor- 
me alla Aia buona mente , gli ageuoudTero la fatica della Aia cura Paftorale.^ , 
per poter introdurre più ageuolmente l'anime de’ Tuoi fedeli , alla gran cena 
del Cielo. E accioebeiama buona opera, aiutata etiandioda'Prìncipi,cPa- 
droni naturali diquelloStato,haueflemigliorAicceflb,efoirefatta con comune 
AMÌÌ!>fatione,per far frutto neiranìmc,e(rendovniti di concordia i Capi del go-|a;rr.rhe ■ pi. 
uemo fpìrituale della Chiefa col reggimento temporale de’ Principi 
ne parlò col Duca Oteauio Famefe , naturai Padrone e Principe di quella_.lt'ì^ì2.'^ 
Cittì , informando Aia Altezza , di quanta vtilirà e gìouamcnto folTero quefei 
Padri , à gli Staci de’Principi, efortando i' lor ValTalli, ai Santo timor di Dio , e 
all’vbidienza,oonrolamencede’comandamentiDiuini, maeciandìo delleleg- 
gi de’lor Principi , con rvfo frequente de’fantìlEmi Sagramenci, econ l'efcrci- 
tìo continuo della predicatione . CorapìacqueA Sua Altezza della buona., 
rifolucion prelà da lui, per elTer aiutato al buon reggimento del Aio Velco* 
uado, con l’opera di quelli Padri; come etiandio dai Cardinale AlelTandro 
Farnefe , Aaccllo del Duca, ne fu molto iodato, hauendone feco per recare 
il negocio ad eflPetto prima lungamente trattato. Onde conchiufo quefto par- 
tito , e trouato luogo per habitation de’ Padri à propoAco , e la Chielà di San 
Vincenzo al culto di Dio alquanto conueneuole, poiché n’hebbe trattato co’ 

Padri , nel principio dei Aio gouemo ; ancorché elA , per beneAcio della loro 
Religione , e falute dell’ anime , à requiAtion dell’ ift tifo MonAgnor Vefcouo 
Don Paolo,nel Capìtolo celebrato in Venecìa l'anno mille cinquecento AcAanca- 
noue,l'haucircro già capitolarmente accettato; nientedimeno non fu mai pre- 
fo attualmente il poA’clTo , fé non dopo , nel Capitolo relebraco l’anno mille cin- 
quecento l'ettancunonelmefed'Aprile, in SanSilucAro di Roma . ConcioAa- 
corachehauendotrouatopcrl’addiecraqoalche dilAcoItà , nel Reccor di quel- 
la Chiefa di San Vincenzo, i Padri A deliberarono d’indugiare qualche poro 
di tempo , à prenderne il poflielTo , non A volendo mai muouere per habi- 
tarla ; Anche con la prudenza , e dedrezza dell'iderso Vefcouo e Cardinal Don 
Paolo,e con la grada Diuìna fopra ogni altra cofa , non furono del tutto fupera- 
te ledidicoltà.cheoccorreuano. In quello Capitolo addunque.hauendo de 
putato alcuni Padri , che ne prendeAcro l’attual poirdfo , e creato il primo 
Propollo irireuuti dal Cardinal Don Paolo ducento feudi di carità per lo viag- 
gio, oltre all’altre fpefe .che.con l'illefsa amoreuolezza del Aio proprio fcce_^ , 
per accommodamento delia Cafa , e tutte le prouiAoni ballanti , per poterui 
faabitare,i Padri Analmente nel mele d'Aprile A partiron di Roma per Piacenza, 
eprelbilpoircirodiquel luogo e Chiefa dì San Vincenzo, v’incominciarono à 
habitare . £ attendendo à vlAcìarla , e con le predicationi ìnuitando queìfe 
genti alia frequenza de’ fantiAimi Sagramenti , e predicando, non meno con 
i’efempio deUa buona vita , e con l’odor della buona fama , che con l' efer- 
citio aAiduo del fermoneggiare , hanno fempre fatto gran frutto nell' anime, 
che è veramente da renderne ioAnite gratiealla MaeAà Diuina , da cui vie- 
ne ogni vero bene." Percioche elsendo quella nobil Città , auuezza in mol- 
te delicatezze, e molto più dedita e inchìneuole alla profeAion dell' arme-^ > 
c della mìlitia , che alla vita fpìrituale , e ritirata ; attcndea più à gli efer- 
citij piaceuoli, e di foUazzo, fecondo l'vfanza diqucAo- mondo, che alla., 
vita fpìrituale, e fecondo Iddio. Ma bauéndo incominciato queAi Padri, 
nella Anc di Maggio, i loro efercirii,circa'lculto Dìuino.cvmciandoque- 
fta Chiefa; fanno tanto frutto nell’ anime, che queUe genti compiaccndo- 
ÌA di cotali cfercitii fpirituali , porg ono a’Padri ta n to aiuto di limoAne, c he..» 
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quefto luogo e Cbiela, per la frequenza dc'Nobili e Cittadini, i quali con fon- 
damentodi buono fpirìto , frequentano i fantiilìnii Sagramenti , e afcolcano gli 
vtficij t)iuinì,lepredicbee ifcnnontiqueflaChicijiè Hata in pochi anni,agu* 
mentata inlìemc col luogo,c accrefciuca . Onde conTaiuco continuo delle lor 
frequenti limoline, i Padri, non folamcntc hanno commoditidi poter fecondo 
la profcllion loro,pou era mente viuere.ma bauendodato principio alla fabbrica 
della nuoua Chiclà,per hauer maggior commoditi d' amminìllrare alla Città il 
vetbo di Dio,c i fantilSmi Sagramenti, e farce ctiandio commode Itanze per loro 
habitacione , fono ftaci neccirariamcnte forzaci , mallimamcntc per maggior ca> 
pavicà della Chicfa,di comperar miJti liti. Onde quella nobile e diuota Città, 
ha dato a’Padri della Religione in quello luogo, tanto aiuto di limoline , cbe_^ 
chiùquc vedrà le fàbbricbe,cofi della Chiefajcomc della Cafa,hauerà grand' oc- 
cafìonc di lodar la Maeflà di Dio,da cui ogni perfetto dono,e ogni crealo bene , 
nelle fue creature copiofameme deriua . Ma per tanti beni , che la Maeflà di. 
Dio, per arricchir ifuot fedeli, dona loro ampiamente ; quella Città rella à 
quella Religione tanto più obligata: pcrcioche il Cardinal fuo e noflro D.Paolo, 
per arricchir le fue anime , c pecorelle di quella fua Greggia, dc'vcri beni, e del 
le vere vinù,che fanno rhuomo à Dio gratoj non contento d'haucr fatto prouf 
fion della noftra Religione, per ricchezza fpiritualc di quella Città, v’introduirc 
ancora i Padri Cappuccini ,facendoui fondare vnnuouo luogo, per quei buon 
feruidiDio. E mintrccheftcttcinquclVefcouado, impiegando Tempre le fue 
entrate in aiuto de'buon Religiafì,gli fouuénc cótinuamentc, e del fuo amoreuol 
méte aiutogli. Anzi nó fi fermido qui quello buon Pallore, ma dffidcrSdo,il fuo 
Vefiouado di fimib luoghi di Religione maggiorméte arrjcchire,c6ceire vn’altra 
Cbiefa e luogo per habitation de' Padri Chcrici Regolari della Congregation 
di Soinafco. E finalmente edilìcandoui vn Monallero di Donne Monai he,che fi 
chiamaflèro Conuertite; delle fue entrate non mancò mai d'aiutarle,come ftcca 
fimilmente,in beneficio del Seminario, da lui in quella Città cretto, c medefima- 
mentedituttiglialtri luoghi pij,dcirilleira fua Città di Piacenza , nella quale 
illitui alcune Confratcrnitc,pcr feruigio Diuino,c altre opere buone e pie (come 
al proprio luogo della fua vita.più dilfofamcnte fi dirà) recandole Tempre auan- 
ti.mentrcchefu in piacer della Santa Sedia, eh' egli , come Pallore , gouetnafle 
quella fua Greggia, che fu infin'aH'anno della nollra falutc millecinquecento 
fettantafei , quando Gregorio Decimoterzo Pontefice , per far parte de' molti 
meriti delle virtù Tue, rpcciaimentc alla Città di Napoli , Icuatolo da quella., 
cura della fua prima Spola, nonfenza difpìacer e difgufto , coli fuo, come del 
Clcro,c di tutto'] popolo di Piacciu3,crcoile Arciuefeouo di Napoli,comc poco 
appiefio diremo . 
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Fatti alcuni ordini , per buon goucrno della Religione , nel Capi- 
tolo celebrato quell’anno 1 572. in San Silueftro , i Padri inuitati 
dall'Arciuefcouo di Genoua ) col confentinieotodi quella Repu- 
blica,accettan quiui la Cbieià di Santa Maria Maddalena , e nc 
prendono il polfcllb Cap. XXXI. 

OPO lo fpatio dì fette anni , cioè dall’anno infino à quello 
preleme i jyi. (he s’era cótinuata l'elcttion de'Vicanj,annullando 
i Padri. queii'ordinatione , in quello prefente Capitolo celebrato in 
San Silucllro , fecero vn nuouo ordine, determinando che in eia- 
feuna Cafa , inalTenza del Padre Propollcs il più antico , e veterano 
Vocale di quella famielia, fecondo la conformità de’priuilegij , e del BrcuediiliJ^’^fti.j,^. 
PapaGiuhoin. fopra di ciò ottenuto,doucflcin vece del Padre Propotlo, coU'ciarcimi ca- 
tenere il luogo,come ramminiftrationdeirvfficio,liinilmente efercitarc.In quell’ 
iftclfo Capitolo, fu decretatoda'Padri , per buon reggimento, e gouemodclia 
Kelìgione , che in ciafehedun Capitolo , s’eleggellcro ogn'anno due Vifiutori , 
iqualìduuclfqoinqueiranno, vilitartuttì ,eciafcun luogodrlla Kelìgione . 

Alla qualotdinationc, hauendodato principio qucft’anrto.clelTero il P. D. Vin- 
cenzo di Malfoddla Cittàdi Sorrento, il quale habitaua in San Siliiellrodi 
Koma,e ’l P. D.Girolamo Ferro da Monopoli, habitame in San Paolo di Napo- 
li , di cui fidila ima conciolìacolàchc pcrrcfpcrienza diqucllo prim'anno,i 
Padri haucflcro fenfacamente conofeiuto , quanto folfe faticofa imprefa,anzi in- 
tolieiabile fatica,che due foli Padri, fi prendedera il pelò, di vilìtar tutta la Re- 
ligione: nel Capitolo celebrato l'anno feguente , panie loro dì douer fsrvn',^“*'' 5 J; 
nuou 'ordine, che per l’auuenire, quattco Viìitatorifi douclTero eleggere,duc de’! iiiReiigioae. 
quali, hauelTcro carico di vificar i luoghi della Lombardia , e gli altri due, quell' 
altri luoghi del Regno di Napoli , e di Roma ,' onde i’imprefa troppo faticofa , 
in quella maniera venilfe ageuolata . In qucAomedelimo Capitolo, fu dato or- 
dine da’Padri che fi pigliallc vn luogo nella Città di Genoua. Perciochc hauen- 
do già hauuto à gli anni palfati la Relieione , quefii due luoghi di Milano , e di 
Piacenza , e fpargendofi la fama della oootàc del religiofo procedere de’Padri 
perla Lombardia ,e‘l fruttoche da lor fifacea , procurando con ardente zelo 
deirhonor di Dio, e della carità del proflimo,la falutedeiranime,col buon odor 
delle virtù loro, e della vita cfemplare : «’era già 'fentito ancora nella Città di 
Gcnoua.Ondc Monfignor Cipriano Pallauicino, Arciuelcouo di quella, hauendof 
ricercato il beneplacito , e confentimento del Doge, e de’ Signori dell’illcfra Se-; 
tcnìlfima Kepublica , e Icomprefo da loro, che non folameràe confcntìuano', 
ancora il defiderauanoi fi deliberò di recar inanzi ilfuopcnfiero, cercando di far RepubVì 
prouilkme per la Religione , di Chiefa , e Caià,cbe non meno per habitation dè", 

Padri ,e per refercitiodel culto Diuino, cheper la frequenza de'Secolari, coli 
huomini come donne folfe còmoda. E hauendo (rodatola Chiefa ParroòcÌìKlte',,^||.^^.^^^^l 
di Santa Maria Maddalena , la quale parea airefercicioloro molto à propòfito : i, Rriisionc 
il fece intendere a'Padii,inuitandogli e richiedendogli con caldiffima illanza » 
chevenilfero ad habitarin Genoua, per fare ancora à quella Città, iirutti delle 
loro religiofc fatiche amoreuolmenteguAarc.I Padri addiinque del Capitolo 
Rapprefentame, il quale allora teneailluogodiGenerale,neiranno 1571. an- 
corché da quello Prelato, foflero flati benignamente inuitati , anzi da quella., 

Cinà di concordia chiamati, nientedimeno primache ne prendeffe attualmente 
il polfelib ili deliberarono di farelettione di due prudenti, e giuditiofi Padri, i 
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quali veduta quella Chiefa, eluo^odi Sama Maria Maddalena, c conflderando 
s'cgli era à propofito da prenderli per la Religione ò nò , ne dclTcro informatio- 
ne al Capitolo, che fi facea quell’anno i J72. in Roma .E quelli furono il R.D. 
Marcello Maiorana,il quale in quel tempo era di famiglia in S.Vincenzodi Pia- 
cenza , e come huomo di molti meriti, non molto dopo fu fatto V efeouo di Co- 
ttone , e pofeia deH’Accrra nel Regno di Napoli : l'altro fu il P.D. SaluadorCa- 
racciolo , chiamato da Santa Maria di San Caliniero,luogo della Religione in 
Milano,il quale,comediicmo apprrlTo, fu fatto poco dopo Arciuelcouodi Con- 
fa , C itta dcH'ifteiro Reame . Quelli Padri addunque , hauuta la commcllìone c 
recatala tolto ad eKctco , poiché hebbero vedutola Chiefa c'I liiogo di Santa 
Maria Maddalena, la quale da qucirArciuefcouo era Rata alla Religione oRirr- 
taiC le qualità loroconRderate,' ne diedero fedelmente ragguaglio al prcfentc 
Capitolo , al quale era Rara ditferìu l'vltima dehbcratione, le la Chiclà lì do- 
uea accettare ò nò. Unde,hauutane da queRi due Padri buona rclatione, accet- 
tarono l'olTcrta fatta loro ; efurono deputati circa dodici Padri, i quali hauend' 
hauutoperlor PropoRo,creato in queR iRdlb Capitolo, il P. D. Antonio d'Aici- 
lo, che fu poi Velcouo d'Accmo ( comeal Rio luogo diremo ) furon mandati 
dall'vbbidienza ad habitat queRa nuoua Caia di S. M. Maddalena . E partiti 
allegramcnte,giunfero l'iRelTo mefe di Maggio in Genoua , ouc furon còn molta 
amoreuolezza , e con Rngolar carità riccuuti , e accarezzaci , mairtmamente da 
RaCiei Raggio, Gcntilhuomo Genouefe ; il quale abbracciando quella ReU- 
gione,con gran carica; non fole nella prima entrata dc’Padriiii quella -Città, 
diede lor parcicolar aiuto ima feguitando ancora nella corteRa , e amoreuolezza 
Ria , quattro anni apprelTo,fu i'empreneile necctfitàloro molto amoicuole . Co- 
minciando adunque i Padri à dar principio à gli clìrcitij della Religione , me- 
diante il religiolb culto Uiuino, fecondo la lor molto lodeuole vfanza,e cercan- 
do fcmpreil feruigiodi Dio, eia falute del prolRmo; hanno fatto in quella 
Città gran frutto nell’anime,come piò di fotto diRefamente diremo,ragionando 
dell'entrata della Religione , nella Cafa ,e Chiclà di Samo Siro. 
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Morto nel colmo cJcirallcgrezre , per l’eroiche imprefe fuccedutegli 
in beneficio della Chiefa, Papa Pio V. fuccede nella Santa Sedia, 
Gregorio Xlll. il quale, oltr’à gli altrui beneficij fatti alla IJLcligio- 
ne,x:rcando Arciuefeouodi Confa Do;i $aluador Cat 4 ccialo, 
fpeciaimencel’honora . Cap. XXX 11. 

ENTRECHE Papa Pio V. entrato nel’ fettiiho anno del Rio 
PonteRcato,e deRderofod'vltimar i giorni fuoi , acquìRando alla 
Chiclà di ChrìRo,contloa’ncmici della Santa fede; qualche fe 
gnalata vittoria, afpinaua fempre a maggior imprclè,inbcncficio, 
e vtilc della Santa Sedia: hauendo 1' anno paflàtar-concfaiula-, 
quella gran Lega,R'à la Chiefa, la MacRà Cattolica, eia Republictdi Venetia, 
la qual fotto ‘Igouemo di Don Cionanm d'AuRrìa General dell'Armarx Chri- 
Riana, c di Marcantonio Colonna General delle Gàlee della Chiclà, e Luogo- 
tenente Generai deH'iRcflà Lega; adì fette d'Ottobre di quel medeRmo anno 
1 77.1. mentrcche il Turco, con voafòrtiRimaArmata di più di trecento Vele, 
paira che facerte tremare il Mondo, venuta feco alle mani , nel GolfbdiLe- 
pamo, dopo vtufcracirtima zuffa di più dì cinquchore^ne riportò la maggior 
vittoria,chc mai pìù,nc prima nè poi R fappia,cbe Rafeguita in.Mare :t:on hebbe 
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callo il Pontefice riccuuci gli auui(ì,chc readendone alla. Maellàdi Dioinfi- 
nice gracicifei mefi dopo fomite quell’ allegreize , qucfio fle& anno t j 7 1. paf- 
fando il primo di Maggio à m^liòr vita, fii eletto riftelTo mefe, Vgo Cardinal 
Buoncompagno, e cbiamolTi Gregorio XIlLll quale non fu fi collo alTuntOiil 
POBteficato , che nella fupreina cura del Aio reggimento deli’vninerfai ChicAi 
di Chrillo,douendo far prouiAon di Pallori e Velcoutd quali per lo reggimento, 
e gnuemo delle ChicTe particolari, folTcro mericeuoli j Je ricocdandofi che la 
Rdigion.de'Cherici Regolari , era di lomigliand loggecti , atti coA per la bontà 
delia vita , come per la i'ufficienza delle buone lettere, alla Cura Pailorale dell' 
anime , aliai copiofa j vacando feecialmcntc nel principio del Aio PonteAcato , 
nd Reame di Napoli , l’Arciuekouado di Confa, per rinuntia del Cardinal Ab 
funfoGeA] aldo ieledc nel facro ConciAoro per Arduefeono di quella Città, 
il P. D. Saluador Caracciolo Napoletano, Cherico Regolate . Il quale nonfo- 
lainente per la Nobiltà del (àngue, ma molto piò per bontà della vita Aia ,'e 
pet fudicienza di lettere,cra foggetto di quella degniti alili mericeuoie. Pcrcio- 
che mentrcch'egli era Propofto di S.Silueftro di Roma,c c6 fìngolat Aidisfacion 
di quei Padri, actendea ai gouemo cofì temporale, come fpirituaie ài quella 
Cala eChiefareraia vita Aia c la conuerlàtione,audntià glioCcbi dicutc'i 
Padri di quella Caia canto efcmplare , accompagnando in tutte le Aie attioni, 
con vna profbndifiimahuniiltà , cotanta carità verfo i Aioi Padri «Fratelli , e net 
gouemo procedea cancogiuditiofamente, e con tanca prudenza ; che la fama 
della Aia buona vita , e de’molci meriti delle virtù Aie (ingoiati , non poteaftar 
là dentro tanto occidtamenteafcofa , ch'ella nonne mandafli fuori l’odore_a , 
etiandio perla Corte di Roma. £ iaAnda'primi,epiòfieA:hi anni della fuagio- 
uentù , hauend’egb atcefo fempre , à gli efercitij delie buone lettere , diuerme in 
breuc tempo, nelle Greche e Latine tanto intendente,crdcendo in lui, mediante 
lo Audio iiiAeme có gli anni, ancora l'acqui Ao delle lcicnzc,e (àccndoA ogni di 
piò letterato: che nel Aiccelfo di pochi anni fece gran proAtto nella cognition 
della FilofoAa, della Teologia, e dottrina dC'Santi Padri . Nelle quali Icienze , 
egli era coA intendente c ipcito, che habicàndo nella Cinà di Milano, nella 
Cala di Santa Maria di San Caiimero,il B.CarloC.itdinal Borromeo, che cono- 
fcea la molta dottrina Aia , el’eminente bontà, s’erafcTuitodilui, come dell’ 
altre perfone letterate di quella Cictà,nelle conAiete Congregationi , che per 
buon gouemo , e reggimentodella cura PaAoralc ,alla ptelenza Aia continua- 
mente A faccano . £ quantunque , come buon Religiofo , fe ne Aclle ritirato i 
goder la quiete , e la pace della Aia Cella , pafeendoA frà l'oratione , e medita- 
tionc,dell’otio e Andiodellcfaoelettett;nientcdiracno PapaGregorioXIlI. 
chcdclle molte virtò,cde’molti meriti Cani era ben’informato,il fece Arauc- 
feouo di Confa. Ma il P. D. Saluadore , come buon Rcligio.'b , il cui penAcro era 
da Amili Degnità lontaniAìmo, auuengachc penlàAe non accettando coca! De- 
gniti , dal carico della cura d’anime agcuoimcnte fgrauarA , e con tiitte le Aie 
forze,ed etiandio con molte lagrime, s’ingegnalTed’impetrar grada, di non èHe- 
re à cotal gouemo fbrzatOinientedimcnu nongli riufccndo il dilegno, per la vo- 
lontà deliberata del PontcAce , fu coAretto alla Ane , ancorché con Aio inAnito 
difpiaccre e difeuAo, tutto afflitto e dolente (come ne pollo dar relacioneio 
Aedodl quale ellendomi trouato prefente in San SilueAro, il tutto intcA c viddi) 
mettendo ’l collo fotto ’l giogo dell’vbbidienza,paticntemente accettarlo.Onde 
fiimolato dalfobjigo della Aia cura l’aAoralc,à trasfcriiA follecitamentc e 
quanto prima,alla rcAdenza della Aia Chiefa, e cura delle Aie anime j à di venti- 
cinque di Nouembre, il qual giorno è dedicato alia feAiuitàdi Santa Caterina 
;Véiginc,'eMarare, fu confagratodal Cardinal AKbnfo Gefualdo ncll’iAelTa 
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Cbìefa di Saa Silucftro,di cui egli era Propofto , e nel feguente mele di Dicem- 
bre, di tutte i'altre fuc faccende sbrigatoli , con difpiacere e dolore dc'fuoi Pa- 
dri e Fratelli, patti di Roma. E per la via di Napoli giunto al Tuo Arciuefeoua- 
‘dodi Confa,e con particokr allegrezza e contento,còri del Tuo Cliericato,coine 
del Popolo riceuutd;non bebbe il tofto prefo ilpolTeiro di quella Cbiefa,cbe 
cominciando £on fcruente zelo della falute delle Tue anime à goucmarla i aifìi- 
ticofli femprc di e notte,perfcruigio di Dio,e amor delle fuc pccordle,comc fm- 
golarmcnte delìderofo ^ condurle , coll col buon cTcmpio della vira Tua , come 
con la dottrina, c co’Sagramcnti à felice porro di falute . E coli efercitandoll af- 
lìduaincntc, neUamminiRration di quella fua cura infino i morte , con vfiicio di 
buon Pallore , procurò femprc la falute di quella fua Greggia . E faauendo già 
dato principio alla vifita del fuo^rciuefeouado ; mcntrccbe in gutfa di lucerna 
acccla , c polla fopra’lCandclicro della Cbiefa , fi come con lo Ipicndor della-, 
dottrina , nc'fuoi confueti fermoni fpirituali , e frunuoUcb’ei facea ogni fefta , 
bora in vn luogo,bora in vn altro della fua Diocefe , infegnaua alle lue anime 
la llrada del Cielo,iiIuminando loro grintrllertt, alla cognition di Dio ; coli con 
i'cfcmpio della vita fua teligiofa,ali’amordeli’illeira Maellà Diuina, infiamma- 
ua lor fingolarmcnte gli alTctti:in capo à dicce mcfi,alEiticatofi oitremodo nella 
cura , e gouemo delle fuc pecorelle ; con dolore vniucrfale di tutti coloro,i quali 
l'baucan già cwninciato à conofeere , e con openìondi fantità,palToà miglior 
vita,lafciando alla fua Cbiera,con defiderio del Tuo gouemo,amore,e allèttione 
a'molti meriti della bontà fua. Dimanieracbe quello buon Padre c Prelato , fii 
pianto generalmente da tutti i buoni amatori della virtù,non meno dei fuo Che 
ricato che del Popolo,conofccndo eglino d'haucr fatto perdita di coli buon Pa- 
dre c Pallore. PalTata addunque l’anima à miglior vita; il corpo ancorché per 
allora,foire nella fua Chiefa Catedralc honoreuolmcnte fcpellito ; nientedimeno 
i parenti defiderofi d'hauerlo in Napoli , ottennero per Breue Apollolico, pochi 
anni dopo la morte di lui, di poterlo trasferire alia Chiefa di San Paolo dell' 
UlclTa Città , luogo della nollra Religioncmclla qual Cafa egli hauea prefo l’ha- 
bito , e fatta la fua folenne profelSone.Cclebrato addunque l'efcquic, con vn 
nobile,efolcnnefunerale;vltimamentcfu‘fotterrato, nel comune Cimitero della 
Religione , calle lue efequie imeruenneto tutti i Padri c FrateJli,non folamente 
di San Paolo , ma ctiandio , de' Santi Apolldli i non v'efiendo ancora il luogo 
di Sama Maria degli Angioli fondato . 


Francefeo Filago da Crema , defiderofo in Venctia, d’efserCheiico 
Regolare , piglia da’ Padri di Sali Nicolò lettere, per efser riccuu- 
toin Napoli: paftando per Roma , fconfigliato fe ne torna à Ve- 
netia j fatto dcH’error fuo cap.acc , ripiglia il viaggio per Napoli,, 
oue da'Padri accettato, viue con tal efempio , che morendo lafcia 
di fe gran fama, Cap. XX XI li. 

MERITI della buona fama, di cui lafciò dopo fe nella Reli- 
gione foauillimo odore, il P. Francefeo Filago da Crema,cbia- 
mato comunemente il Vecchio, non fon degni per certo d'olTer 
da noiinqucll’Hirtoria con filentiotrapalTati ; clTcnd'egli fiato, 
non folo Duon fcruo di Dio,ma fpccialmentcd’humilta, di ca- 
rità , c d' altre virtù , degne di buon Religiolb,efcmpio , e fpec- 
chio , a’fuoi Padri elratclb' , degno d'cRcrnon folamente imitato , ma ctiandio 
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tmmirato. Il quale, rìtrouandofi l’annodi Nollro Signote i ; 34. in Venctia , e 
dclldcrandodi farli Kcligiofo;procurò da'nodri Padri di San Nicolò neifidefla 
Cina > d'e/Tcr riccuuto all'habico della Religione . I Padri , poiché per qualche 
buono Tpacìo di tempo, hebbero farro proua delia fermezza del giouane, ancor- 
ché i’accettaircroi nondimeno defidcrofi di far ancora maggiore efperienza, del- 
la codanza dell'animo Ilio , non lo volion coli rodo vedire : ma gli diflero d'faa- 
uerlo accettato, con códitione, ch'egli andadc à vedird da'Padri diNapoIi .11 gio- 
uane addunque,compiacendod di quedo partito, e prefe le lettere del Propodo 
di S. Nicolò di Venetia , per li Padri di Napoli , lì mile rodo in viaggio . £ paf- 
fando per Roma , oue egli bebbe.cKcalìon d'incontrarli con alcuni luoi Parenti , 
conferì loro quedo Tuo affare.! quali defiderando di didoglierlo da quel viaggio 
di Napoli, e biafìmandogli fone quedaruavltimadcliberacione, come cola da 
non fi douerfare fenza maturo conflglio di perfone prudenti i gli diflero vltima- 
mente quede parole, andiamolo à cóferire, e à pigliarne parere e configlio.dal P. 
fra Bernardino Occhino , che era Cappuccinoda Siena, in quei tempi Predi- 
cator di gran fama . Confentendo addunque Francefeo 'al conflglio de 'parenti, 
se n'andarono di compagnia, à trouarquel ^adle. E poiché Francefeo, gli hebbe 
propodo l’animo fuo deliberato alla Religione; ancorché 1 ’ Occhino non ardifle 
di biaflmargli, coll alla fcoperta, e manifedamenteil Aio buon proponimento , 
dicendogli male della Religione : tunauia , cominciando à vomitar quel morti - 
fero veleno che gli s’era nel cuore nuouamente ingenerato, e lafciandofl vfeir 
di bocca qualche fauilla di quell' infcrnal fuoco, che in fucceflb di pochi anni 
cagionò tanto incendio, come colui , il cui animo era già corrotto dalla dottrina 
deXutcrani,fanguinolenti nemici de’facri Voti Monadici cReligiofl: fconfl-_ 
gliò al buon giouane la fanta rifolutione,che da Chrido NodroSignore, a’fcde-j**®'"'"' 
[ideila Aia Chielà,per faluteuole conflglio, è manifedamentepropodaifotto 
quedo pretefto , empio in effetto , ma palliato con l’apparenza d'vna falfa pietà, ri configli di 
che fe la Legge di Nodro Signor Iddio, fottoi dieci Comandamenti comprefa., 
con tanta diAcoltà s’offenia; aggiungcndouifopra nuouaobligatione, e legan- 
doli pìùdrettamentein cofeienza; quanto piò diffidi cofa faria, ilpoterla’offer- 
uarc i 11 che,cofl breuemente mi contento di riferire in quedo luogo ; auucnga- 
che più didefamente dall'ideflb Padre,mentrechc erauamo infieme alla Religio- 
ne, ione fofli informato.il quale credendo come giouane , aU’autorità coli 
della perfona, come dcH'habito religiofo che portaua l’Occhino(ancorche fotto ^ (0 «0 1> felle 

3 uello/embrando la manfuetudine della pecora, egli haueffe l’animo e la rabbia 
i Lupo' dentro afeofa) fi dehberò,fcguendo’l Aio conflglio,di darfene nel feco- Lup<,.i„g,nni 
Io. Onde con la mente tutta confulà, tomatofene àVenctia,credituite a’Padri [>r>'mcnre il 
di S. Nicolò,le lettere ch'egli haueahauute per Napoli, -raccontò loro con tutto , " 
quedo Aicceffo il cóflglio che gli hauea dato quel Padre,onde pStito della rifolu | incannilo 
tion gii fatta,fe n’era tornato indietro.La cui narratione,intefa da queiPadri,e toroTl 
paiticolarmcte dal P.D.Gio.Pietro Carafa;à prima giùta fu appena creduta.Ma,. veneti» 
pòfda conofeiuto Tingano, pcrTuadédo il giouane quàto Anidramente egli foflc| 
dato cófigliato,e che quegli eran còligli diabolici, onde fi potea credere,che vn f 
conflglio tale, a'conflgii di Cbtido e alla dottrina del Vangelo manifèdamente ^jnganno.tipi- 
contrariojgli foflc dato dato più todo da qualche Demonio, fotto quell'habito B''* ' 
di Religione, e di Santità { che pure fotto Amili fembianti , fuole fpeflc volte il ' * ' 
Demonio ricoprire i luoi inganni , e a'fedeli di Chrido per rouina loro iniqua* 
mente prefèntargli ) che dairideffo Padre Occhino: il giouane fatto capace coll 
deU'crror pcmiciofo,in cui egli era flato indotto , come delTidelfa verità Cat- 
tòlica , e quanto fiaffe lodeucde , alla vinù confórme , e alla Maedà Diuina fin- 
gohrmente graditala prima deliberatione,da lui ottimamente fatta,e di quan- 
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to merito, e di quanta fìcurczza, lo (lato della Religione, più che quello di qua* 
lunque Principe mondano ; c quanto più (ìcura la ftrada , di feruire à Dio , me- 
diante ro(feruanza de' configli, che caminarperla piana,econructa via del 
fecolo , oue per diuerfe occafioni , ne’ varij (èntieri de gli ^periti humani , 
molto più fpeiTo s’inciampa,!! cade, fi giace , e dal vitio con difficoltà fi riforge : 
auuedutofl Francefeo deH’inganno, e dcll’errorfuo tutto pentito.-ricercò iflante- 
mente i Padri,cbe fi dcgnafTcro, non mirando al fallo fuo,d’acccttarlo, riccuen- 
dolo nuouamentc alla Religione . I Padri , hauendo chiaramente comprefo,cbe’l 
giouane della rifolutione vltimamente prefa , non era molto colpeuole , non ha- 
uendo mancato difeguirla fua prima deliberationc,e vocation Diuina,per 
inabilità, ò leggerezza d’animo, nè per elettion della propria volontà,ma per in- 
ganno, e perfraudedcl Demonio, n’era (lato iniquamentediflolto, gli diedero 
nuoua lettera per li Padri di Napoli , accioche quiui lo riccueffero alla Religio- 
ne . Ed egli deliberato di fuggir l’occafìonc , onde poco fa , hauea vn altra volta 
intoppato , per non vrtar la leconda volta in vn fìmigliante fcoglio : lafciata , à 
fembianza de’Magi la prima firada di Roma, e fatto elettion d’vn’altra ; per lo 
viaggio dell'Abruzzo s’incaminò alla volta di Napoli . Oue in breue fpatio fol- 
lecitamente giunco, non fblo fu da quei Padri con gran carità riceuucoi ma an> 
cora della compagnia loro benignamente compiaciuto . Nella quale , hauendo 
fatto, dopo’l confueto tempo della probatione,la fua folenne profrlfione.-conuer- 
sò fempre fra’ fuoi Padri e fratelli, con tanc'cfempio d’humilcà , che conccntan- 
doli di viucr nella Religione come fempliceChcrico, fenza effer mai protnofTo 
à gli ordini facrii E compiacque Tempre d'accender à gli efercitij rcfigiofì , nop C- 
(blamente della Chiefa , intorno al feruigio , e culto Diuino; ma etiandio à tutti 
gli altri più dimenici della Cafa,i quali in feruigio de’fuoi Padri , e Fratelli , par 
che fembrino maggior humiltà . Nella qual maniera, e modo di viucre, hauend’ 
egli infino à gli vltinii anni dclTetàTua già decrepita , con grandifCmo efempio 
della fua profonda humiltà,caricà,e vbbidienza Tantamente perfcuerato:fì dimo 
(Irò fempre, alle confuete fatiche della Religione tanto pronto, e indcfeflb,e all’ 
operedi carità in feruigio della Cafa tanto follecico ; che la vita fua , degna di 
buonReligioforecauafeco infìeme edificatione e marauiglia, non foiainente 
a’fuoi Padri , e Fratelli, i quali dell’attion della carità, humiltà, c perfetta vbbi- 
dienza fua più dimcflicamente godcuano: ma eziandio à gTifleflifccolari , che 
nc’publici efercitij il conofceuano . Nelle quali accioni della vita fua , infino all’ 

«à decrepita fempre incolpata , fece à tutta la Religione manifrflamcnte cono- 
feere , che quando nel principio della fua vocazione, fu dal ben fare fuiato i non 
nacoue da màcamento di buona volócà,nè da poca Rabilità della fua nacuraima 
per fòla ifiigation diabolica,fu per quel breue fpatio,dalla fua honorata imprefa 
diflolto . Onde moflrando d’efTcr atco,cofi al Regno di Chrifto,come al feruigio 
della Religione, rimife collo la mano aIl’aratro,e afi&ticadofì giorno e notte, nel- 
rofferuanza della difciplina Regolare {poiché egli hebbe in quella vita, non 
(blamente i più (refefai anni della fua giouentù vcilmente(pc(i,maetiandioi’ 
età più matura della viriltà , infino alla vecchiaia fruccuofainence adoperato; s* 
affaticaua canto volencieri,e con efempio di tama carità ehumilcà,peramor 
fuoi Padri efracelli, chenonfi(lancandoeiaromai,nèpurncll’vitimaetàfua 
decrcpica,concinuò (empre di tenerla cura tTella difpenfa<e del vitto deU’adri c 
Fratelli di San Paolo . Nel qual vfficio, non volendo inguifa veruna follcnerc , 
che alcun’altro, per lbllcuamentodellefucfatiche,s’ingcrill'cà porgergli aiuto, 
l’efercitò fempre inlino à gli vltinii giorni della vita lua , quando il buon vec- 
chio, carico horamai d anni, e per le molte fatiche durate, delle fòrze corporalil 
(Ing olarmcnte fiacco, riirouandofi per lun go fpatio di tempo dali'afima tanto 
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noiofamcntc aggrauato , che per la difufata Arcnezza di petto , con grandifTimaJ 
difficoltà, e noia, appena potea rifpirare ; fopraggiumo vltimamente , per mag- 
gior efcrcitio dellafua pacienza,davnaleggeriffimafebre,fu forzato di porli in 
letto , vinendo in grandiffima pena,per gli eAremi dolori dalla Arcttezza di pet- 
to cagionati. Nel quale Aato,con l’opere fue , degne d’ottimo Religiofo , e con 
parole tutte infiammate dell’amor Diuino, lafciando di fe à tutti i fuoi Padri , c 
fratelli vniucrfalmente efempio, e fingolare edificatone di quel buon feruo di 
Dio,ch’egli era, hauendo in quell’vltima infermità riccuuti ifantiffimi Sagra- 
menti,con fine molto confisrroe à tuttala fua diuota.feruente, e religiofa vita , à 
di tre di Dicembre dell’ anno 1 57 J. pofe fine allemiferiehumane, rendendo l’a- 
nima ai fuo Creatore,per trasferirla à miglior vita , come fu Chri Aianamente_^ 
creduto da tutti coloro,i quali l’haueanomolt’anni addietro conofeiuto , e feto 
dimcAicamente trattato e conuerfatoihauendo per la lunga fperienza olTeruato, 
che come foggetto proportionato i riceuer i doni e le gratie dal Cielo , hauen- 
done per fingolar liberalità della MaeAà Diuina,goduti molti in vita , infino al- 
l’vkimOjVenendo à morte, ne fece a’fuoi Padri e Fratelli manifeAo fembiante_^, 
fi come anch'io,che dimcAicamente il trattai più anni,c nella fua informità e mor 
te gli' fui affiAente,poffo con certezza teAificare. 
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L^dor della vita cfcmplarc dc’Padri Cherici Rcgol.iri , penetr.indo 
nella Città di Capua, la muoue à far imprefa di fondarui vn luogo 
per l’iftelfa Religione,, c facendone iftanza al Capitolo , quell’an- 
no finalmente l’ottiene . Cap. XXXIV. 

1 
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N C 0 R C H E il gran frutto,che faceuano in queAi tempi 1 no- 
Ari Padri,non meno con la frequente amminiAration de’ Santiffi- 
mi Sagramemi,che con la vita molto cfemplare, n'hauefle fparfa 
la fama per tutte le Città d’Italia: nondimeno la vicinanza di 
Napoli à Capua,portandoui ogni dì gli auifi più frefcbi.della Io- 
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I O Religione, e accendendo cotinuamente ne petti de fuoi figliuo- 
li, maggior defideriojdi goderfi le lorfruttuofe fatiche , gli fece finalmente que- 
A’anno rifoluerc,di cercare d'faauer in cafa loro qucAa Religione. Onde con ta- 
le delibtratione conuenuti di concordia,Monfignoi Celare Colla , A’rciuefcouo 
dcU'iAdTa Città,Prelato non naeno per bontà,che per dottrina meritcuole, da v- 
napartte, eia Città co’fuoi Eletti dall’altra i accioche i Padri,trouandoui luogo 
à prOpofito,più prótamenteaccettalTeto di venirui ad habitare : fecero clettione 
dellaChicfadi S.Ellgio,parendo loro quella cAaeAanza, di cui i Padri per l’e- 
fetcitlodcIl'iAe(raoireruanteRellgioncvcCultoDiuino,fi poteffero facilmente 
contcntate,rifoluendofi di fondar quiuì vn luogo à gloria di Dio,e falute dcH’a- 
nime loro.Cclebrandòfi addunque qu'cA'ànno 1 5 74.il Capitolo Generale in San 
SiluoAroigli Eletti della O'tkà, Iccondo l’appuntamento prefo,ne richiefero quei 
Padri con ^caciffimcletterc, come ancorai’ Arciuefeouo, in vniAeAb tenore 
caJdamente ne fcriirc.Ma per aiutar con' maggior follecitudine il negotio, recan- 
do rilBprcfà della Città àbuon fine,lpediròno à Roma Cefare d’Argentio Gen- 
tilhubmo molto Ainiato nella Città di Capua , e ne’ maneggi de’ negotij molto 
intendènte, li quale, per defiderio di recar ad effetto coli buon opera.. , 
di lui propoAa , e ardentemente '.defiderata , s’ era offerto d’ andar à Ro- 
ma ( come fece ) à fue fpefc i oue hauendo fpiegato in quel Capitolo efficace- 
mente il defiderio deUa Città, d’ hauer quiuii Padri della Religione, gli pregò 
ifiantememe, che fi contentalfero di compiacerla di queAa gratia; affineche_/ 
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co' talenti rìceuuti da Dio, e non nieno in quella Patria, che nell’altre , per fallite 
dell'anime loro ne^otiati , e coi guadagno delfiftelTe anime raddoppiaci , s'alli- 
curalTero di douer alla fine riccuer da Dio,per premio deH'opera loro, la duppli* 
caca meri.ede. E veramente quello genciihuomo , come molto degno e hono- 
rato , fece alla prefenza de' Padri circa quello negocio,caldilliino vtfido , noiw 
tanto per commeflion della Tua Città, quanto per proprio mouimento , e per illin 
to della fila natura, come colui, ch'elTendo dedito allecofedi Dio, e al fauor di 
fimili imprefe,defideraua oltremodo, che inollri Padri hauelTero quefto luo- 
go nella fua Patria . Conciofiacofache, come defiderofo di giouarie , in fiini- 
glianti maneggi di Religione, pochi anni dopo procuròà tutto filo potere, che 
vi s'cdificalTe vnMonafterodiMonacheolTcruantijeconl’autoritae fauore^ 
dcU'illelTo Monfignor Arciuefeouo , ci fece venire alcune venerande Monache , 
delfoireruantillimo Monallero di Santa Maria della Sapienza , le quali efièn- 
do già (late tre anni in Capua, Tene tornarono à Napoli, ouc con la traslation 
di quello Monallero, e di feccnto ducati d'entrata perpetui, donati loro da_, 
Francefeo del Balzo, Gcntiihuomo Capuano , fondarono il degniifimo Mona- 
fiero di San Gio.Battifia dell' ifiefi' ordine di San Domenico. Addunque 
i Padri del Capitolo perlbdisfarealdellderio di quella Città, non meno per 
lettere viuamcmccfprclfo , che con viuavocedi quello Gcntiihuomo ^com'è 
detto)efficacementc rapprefentato, diedero ordine e commelIionea'Padri di San 
Paolo di NapoIi,che la Chiefa di Santo Eligio c luogo ofiferto loro,diljgentemen 
tevedeffero. Econfiderato prudentemente il tutto, c (limandolo àpropofito 
perla Religionejilpòcclfero accettare, come fecero. Perciochc clTendo fiati i 
Padri rìceuuti con molte accoglienze c amorcuolezze, finalmente griftefli Elet- 
ti della CittàjCon publico ftrumento, fatto del mefe di Luglio , confegnarono a’ 
Padri la Cafa,e Chielk di Santo Eligio , dapdottc lorp l'attual poirclTu . I quali, 
ancorché non vi potclfeiohabitare, lènza grandillimo feommodo, bauendo ri- 
trouato il luogo molto fconcio,cioè mal' in alfctto; nondimeno nel proilimo mefe 
di Settembre, incominciarono à vfficiar la Cbicli,habitando ancor la Cala , e nel 
principio del feguente anno, fi comprò vna cafa vicina, con vn giardino per con- 
giugnerlo àquefio luogo, c dar a'Padri fpatio da poterli allargarè.- Eptrha- 
uer tutto quefto fito commodo per habitation lorOjdall'iftclTo luogo, fu trasferi- 
to vn antico Spedile, ordinato già per albergarci Pellegrini, in altra parte_, 
della Città; acciochc nè à loro mancaffe ftanza per alloggiare ,nè a’Padri la ca- 
fa tutta libera per habitare. Ma conciofiacofache fraquefta caia nuouamentc-. 
compra, ed il luogo di Santo Eligio ci fulfc ìnmezo la publica ftrada , per cui 
s'andauaal CaftcTlo,Ia Città donò loro ancor V iftelTa ftrada , per fito della lor 
fabbrica . E perche non fi potea ciò fare fenza'Lconfentimcnto Regio , aiutando 
Iddio l’imprcfa della Relìgione,ancor quefto agcuolracntes’ottenne.Imperoche 
ritrouandofi in quel tempo , ch'era dopo la Paiqua di Refurrcttione, in Capua, 
Antonio Pcrcnoio Cardinal di Granuela , Viceré di Napoli , per clfer prefente»; 
à veder liraflegna e mofira generale di tutta la.ATaualkTia , chequiui allo- 
ra fi fiacca , alla quale interuenoe ancora Marcantonio Colonna , coine_> 
gran Conteftabile , e veggendo il Viceré ;iJ bilògno , c’ haueano i Pa- 
dri di feruirfi della firadi , e la buona volontà , t’ haucua la Città di 
contentargli ; fi compiacque libctaiilfimamcnte di concederla loro . Coli 
con quell’ accrcfcimento di fito, auucngachc da principio.il luogo fi met- 
telfe in alfctto nel miglior modo che fu pojfibile per allora , per dar qual- 
che comraodità a Padri di poterlo habitare,; tuttauia crelccndofi i po- 
co àpoco, di tempo in tempo c di (ito, c di nobili edifieij, il luogo j'è ridot- 
to horamai a tanto buon termine, ed è riuficita coli nobile , c comn^da habita- 
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tiohc/ccorido la profeflion dello ftato Religiofojche quantunque la Città di Ca- 
pua,lw alTai ben ornata di luoghi pi), e da molte e diuerfe Religioni habitata ; 
nondimeno nó ve forfè vn’altro luogo dipcrlone Religiolc.colf huomini , come 
donne Monache, che riefea coll bello,nobilc, e còmodo come queflo.E veramen- 
te volendola Città far dimoflratione dell'affetto ch’ella porta à quella Religio- 
ne, c da gli effetti far conofeer al mondo,auanto ella fi truoui ben feruita de'no- 
ftri Padri, e fodisfatta della lor vita efemplare,e del proceder veramente religio- 
fo, c del giouamcnro che n’hanno rìccuuto,ericeuono giornalmente perl’anime 
loro; non poteafar altro più di quello ch'ella hà fatto, hauendogli fenmrc nel- 
le neceffità largamente, anzi nobilmente aiutati, coll nelle molte Ìpe(e di liti 
comperati per gli edifici) , come ne puliti c nobili adornamenti e paramenti 
della Chiclai la quale per amorcuolczza loro, è Hata tanto migliorata c nobili- 
tata.e ridotta hoggi à tanto migliore flato , di quel ch’eil'era prima ; che è cola 
di gran marauigiia à vederla,c di diuQtioncà frequentarla , rifultando dalle.-’ 
loro fpefcjl'honor di Dio,la gloria e lode loro,e di tutta quella Città . La quale, 
non folamente con quelle honoreuoli imprefe , ha dimoflrata la diuotionc inter- 
na, e l'amor ch’ella porta à Dio, e raflcttione alla Religione ; ma il dimoftra o- 
gnidipiù, coll nella frequenza della Chiefa , concorrendo à gli vilìci) pj^mi', 
come nella frequenza deSantilIimi Sagramenti , e delle prediche e fetmoui , e 
d’altri cfercirij fpirituali,dc’ quali quella Città fi moflra vaga edefiderofa. Ma 
quanto all’afféttion ch'ella porta a'Padri di quella Religione , tutti gcnci almen 
te neU’occafion d'infermità òdi morte, ò Nobili ò Cittadini,j>cr falutc dell’ ani-; 
me , della carità c opera de’noftri , fi vagiiono volentieri, tenendoli molto fodilj- 
fatti e ben fcruiti della vita loro molto rcilgiolà.e del procedere in tutte l'( at.- 
tioni efcmplare. Onde non c marauigiia fc facendo frutto dell’ opera de ’ Padri, 
in capo à molti anni,a’è veduto in quplia Cictà,gran mutation di coflumi, e cor- 
reggimento della vitaloro . Conciofiaeoracbc,doue qualche tempo addietro 
i Capuani erano molto pronti al vniir alle mania: per ogni picciola occafiooc a’ 
fatti d'armèi hoggi fi conofee grandiifima mutatione e mi^oiamento nel viutr 
Chrilliano , tutto cagionato dal frutto,c’hà’nnbcauato dalle continue elórtàtio- 
ni , e anche dalle prediche , e panicolarmcntc dalla frequenza de’ Sagramenti , 
ede'buoni efempij hauuti per la religiofilfimaconucifation di quelli Padri :non 
hauendo riiuomo in quello moado.migliormezo,per emendar, la vita fua, eia 
Macflà di Dio , e le llclIò,fruttuofam'ente conofeere. E quella mutatione crefeé- 
do fenipre di bene in meglio, è Hata oltrcinodo recata inanzi , con Taiutó e gio- 
uamcnto,riceuucopocoappcel1bdallaprc(énza di Ruberto Cardinal Bellarmi- 
no Arciuefenno, il quale in quel gouemoè flato fucceiroreàmmcdiatamentc di 
Monfignor Cefare Colla, che vcntinoK'ann; c meli, hauea quella' Cliicfa ammi- 
niflrata.Percioche effendo fiato tanti anni dcgnilliino Rcligiolb , della Compa- 
gnia di Gitfu, nella quale egli hauea c lo fpirito, c la dottrina ageaohnentc 
acquiftato , e per lo continuo, clcrcitio della fua Religione , era ancor nelle 
faticofe imprefe del reggimento dell' anime auuezzo; non èfmaraujglia , le 
nel gouerno,c reggimento del fuo Arciuefeouado , datoli tutto in preda, à 
far acouifio della faJute dell' anime, nell' amminiftration della fuÌVtgna, 'à 
in quella alCduamente continuando ; con 1’ efercitio della parola di Dio, e con 
l’ eleoapio della vita ,dairifteffe opere fs’ è fiitto chiarameme conofierc ze- 
lanie,e vigilantrffuno Paflor di quella Greggia; percioebe con zelo di buonPre- 
lato,non lolo perla falucedell'anime, con la parola e con Tefempio , mofirò alle 
Tue pecorelle la via del Ciclo, ma etiandio a’ poueri del fuoPopolo,le fuecnira- 
te,confingolar liberalità largamente difpcnlàua. Malpccialmcptepet la carità 
c amor fingolare a’nofln Padri Cherici Regolari, delle (óllanzc fuefacea part^ 
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cipare jconofeendo fenfatamente , da quelli buon ferui di DiojCirca'I gouerno 
delie fueaninie,epafturadelleltiépecorclle,eirerlìngolamicnteaiurato. Come 
fimilmentcMonlìgnor Antonio Caetano , che fii fuo fuccelTorein quell' Arciuc- 
feouado , non partendo dalle veftigia del fuo prcdeceiforc , attele con foUechu- 
dine alla fua curi Paftorale. Nel qual gouerno, feniendofi ancor egli ddl'aiuto 
di quelli Padri,!! trouò in ogni fuo affare, da loro molto ben feruito, inhno à que- 
gli virimi giorni,quandofu chiamarada Papa Paolo Quinto per mandarlo Nun 
rio rclidente alla Maellà Cefarea di Ridolfo Iinperadorc . Ma per tornare alla_, 
fabbrica di quella Chicfa,fcguendo i Padri con la ricordanza della morte , il co- 
fiume de gli antichi,di fottcrrar i morti, in qualche luogo fcparatotpoiche hebbe- 
ro ordinatOjC benedetto il Cimitero à canto alla Chiefa,perfepellirei defunti,in 
capo il tre anni, cioè l'anno 1 578. per lor maggiore fodisfatione, procurarono di 
confagrarlo. Nella quale religiofa e dinota cirimonia , defiderofo Monfignor 
Colla Arciuefrouo, di compiacergli di quello tanto lodcuolec pio defìderio , 1 ! 
deliberòdi farla,(;on quella maggior folennità ch'ella richiedea, Percioche , fa- 
cendoli la Sinodo Proninciale di quella fua Metropolitana,ouc egli hebbein fua 
compagnia molti Vefcoui fuoi Comprouinciali,cinquc di loro ne rimafero feco , 
per maggior fokhniràdi quella' cirimonia ; cioè, AgabitoBeUbuomo Romano 
VcfcòuodiCafertayGio. Paolo Matincola, della Città di Tabema, 'Vefeouodi 
Tiano j Ottauio Mirto , Vefcouo di Caiazzo, il quale poco dopo fu Vefeouo di 
Tricarico , e vitimamente Arciuefeouodi Taranto , Oratio Caracciolo, Vefcouo 
di Vcnafre.c Gio. Battifla Lomellino Gcnouelè,Vcfcouo d'ifernia. I quali tutti 
neli’occalìondi quella Sinodo che lì Iacea, li compiacquero, clfendo nella Città 
ragunàti, di farcot^agiiia all'Arciuefcouo in quella Confagratione. E ciafehe- 
dun <li loro, concdic' quaranta di d'indulgenza, in alcuni determinati giorni 
dell'inno, che lìoueircro perpetuamente durare,comc quidi fe ne conferua la_. 
memoria. Della Confagration della Cbiefa non occorre dir altro , le non che cf- 
fendo Rata confajgràta molto prima ch’ella foflc data alla Religione , la Dedica' 
tion li celebra à Jt tVedict di Marzo . 


Pèrla diuotion della Città di Napoli à qnefta Religione , crefccndo 
ì Padri ogni di più, ncll'openion di bonfà, e repuc.icion dell.i vita, 
loro Religiofa j c facendo femprc maggior, frutto nciranimc- 
alcuni Signori conccdon loro la Chielà de’ Santi Apolloli. 

. ^ Gap. XXXV. 

E N T R EC H E qucRa olTernantiflima Religione de*' Padri Che- 
rici Regolari, redea ogni dì maggior odor della vita lira elèmplare, 
la Città-di Napoli,cotne ^uella,che lì moRrò sèpre vaga de gli clèr 
cirij fpirituali,e alfaccidcimcnto delle Chicfe,e degli altri tuogh' 
pi) di tutte le Religioni, cà ogn 'altra opera pia molto dedita, Veg- 
gendo quanto bcne,e quanto Entro faccuanneli’animcqucRi Padri , con l’efcr- 
dtio continuo deU'cfortarioni,ccDnJa frequenza dé'làmiflimi SagrametitiV è 
confiderandolagranmutationc emigliotamento ch’era già feguito inquella^ 
Città,circa’l viuer Chrifliant^ dall'anno 1 5 j j. infino à queRi tempi i nel quale 
fpitio;i Padri erano fiati aflidui , attendendo con gran tarità e zelo, alla falùtc 
dell'artime loro, e quanto bene c quanto frutto laecano alia:giomata j accio- 
che maggiormente fi potcflcro allargare-, T tfamo di noftra faluté 1574. 





diede- 
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diedero loro vna Chiefa Parrocchiale, polla nel quamer della piazza di Capua- 
na, cheli chiama la Chicfade’SantiApoftoli. La qual fu accettata nel Capito- 
lo celebrato in Roma quell' illcls' anno 1574. Pcrcioche cfTcnd'clla Padronag- 
giodiColantonioCaracciolo,Marcheredi Vico,edi Donna Maria Gcfualda_. 
Marchefa fua moglie, e forella di Don Alfonlb Cardinal Gefìialdo , che fu poi 
Arciuefeouo di Napoli, e Decano dei Sacro Collegio ; gnilelfi Marchelì, con_. 
molta liberalicà,e col confcncimento dell'Ordinario , edell'Abbate , la donarono 
a’Padri Chetici Kcgolari.Che fe ben in quel tempo che la Chielì fu alla Religio 
ne olfèrta,e nel Capitolo accettata,!! Marchefe era in Venctia; tiittauia queAa_, 
Sig.Marchefa,la quale hauea la procura generale e ampliflima, rofferlè a'Padri, 
e donolla loro, con faputa c conicntimcnto del Marchtde Tuo marito j e nel mele 
di Dicembre dell'iftels'anno 1 574. fé ne fcccRruraentò. Di poi per poterli allato 
gare,c fatui commoda habitatione, lì cóperarono alcune cale picciole vicine,pcr 
valuta di dumila e fettecento ducaci, accommodandoui per allora alcune Ran- 
zetee ò cellc,per habication de’Padri, per modo dt prouiAone, nella migbor ma- 
niera che fu polEbilc,e con poca fpefa. Dipoi fitu quella pronilìone per poter 
habitarc, l'anno fcgiicntc, che fii 1 anno del Giubileo i ] 7 5 . à di due di Giugno , 
che fu la vigilia del lanciffimo Sagramento , vi vennero i Padri di San Paolo , co- 
minciando ad habitarla,e la Chiefa Umilmente , fecondo la lor lodeuole manie- 
ra e modo,con gl'efcrcitij dell'illelfa Religione,incominciaronoàvtììciare . Ma_, 
non confcntcndo i Padri di tener la cura deli'anime , elTendo quella Chiefa Par- 
rochia,col confcncimento del Pontefice Romano Gregorio XIII. e col fauor d' 
Alfbnfo Cardinal Gefualdo , rollando beneficio femplTce, c Padronaggio come 
prima delfiflelTa cafa ; fu trasferita la cura della Parrochia.facendone vnione^ 
con la curaiches'efercicaua nella Chiefa Catedrale. Dipoi l'anno 1586. quando 
la traslation di quella Parrocchia, hebbe il fuo totale enetto, i Padri de' Santi A- 
polloli, per quel commodo, che nafeea loro, levandoli quel pefo deli* ammini- 
llration deli'anime dalla lor Chiefa , pagarono nouecento felTanca ducati, i qua- 
li li douefTero fpendere per la fabbrica deU'habitation del Parrocchiano dell' Ar- 
ciuefeouado , obligando per illrumcnro publico , quattro di quei Canonici , 
che coli folTe della (omma de* danari, fedelmente efeguito, col confencimcnto 
e interuento di Monlignor Anibale di Capua, allora Arciuefeouo di Napo 
li.efraccllo di Ferdinando Duca di Termoli. Il quale in quegl' iilelTi tempi 
da Papa Siilo Quinto fu mandato Nuntiorelìdente alla Maellà di Cefare_< 
Bactorio,Rc di Polonia . li qual vfiicioeforcitò nobilmente per fcruigio della., 
SancaSedia, tenendoli decorocheconueniua. li dopo la morte di quel Re, 
s’alfacicò per la crcation del nuovo Re fuccelfore , e nella dieta , che u fece ap- 
prclTo , procurò lìmilmente col nuouo Re Sigifmondo , figliuolo del Re di 
Suetia, che fu poi fuccelfore nel Regno paterno ; adoperandoli per la liberation 
dell’Arciduca Mallimiliano , il quale era flato fatto prigione da Giovanni Zan- 
cofehi fuo gran Cancelliere . Ma per cornare all' Hilloria della nollra Religio- 
ne, nelle compre de' liti, e edificio molto nobile di quella Cafa de' Santi Apo- 
floli , come nell' altra di San Paolo , li fono fpeli C com' è detto ) moke.., 
migliaia di ducaci , tutti di tempo in tempo , hauuti à poco à poco per 
limolina, da varie e diuerfe perfonepie,ediuote de' Padri di quella Reli- 
gione. Laqualimprefaè fiata lingolarmente favorita da Noftro Signor Id- 
dio, fpirando bene fpelTo, molte perlbne diuoteà porgerle aiuto. Dima- 
nieraebe, col falior della gratia Diuina,e con quelli mezi delle limoline—-, 
i noftri edifici] di Napoli, fon riufeiti nobili e degni, li per la bellezza dei- 
riAeffe fabriche,come per l'omamento , c ricchezza de’paramenti delle Chielé , 
e quelche piò importa , alla falute deli’anime, per lo molto concorfo, e frequenza 
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del Popolo, e delb Nobiltà, clie fempre l'ha frcquctace.pcr afcoltare i Diuini vf- 
fìcij,erjrtationi>c Prediche, come per riccurrc i làniifliiiii Sagramenri, che quiui 
con gran diuoiion dilpiricu,c picta-vcrauientc Chriltiana c icligiora,alIiduainé- 
cefì frcc^ucncano, Eqoekbere,.a granmarauigiia llèchequelUcdifìcij, (e ben 
furon giacominciaricon poche forte; tuttauia con l’iiiedè forze delle limoline , 
d'hora in bora Tempre mai più crelcimi c raddoppiatici Tono alla fine nobilmen- 
te compiuti . Anrorcbcquelto iflellb,lc più volte InoJc auucnirc, nelTimprele , 
che fi bnno pt^ edificare i luoghi pi) , i quali fi fóndano à gloria di Dio , e maf- 
fimamcntc nella Cinà di Napoli,oue fi veggono moki fimiglianci edilicij,i qua 
li dopo mediocri , anzi piccoh e deboli principi) , hanno riccuuto dalla MacAà 
Diuina,con nobiltfTimi progrclE,e notabiiiflimi accrcfcùncnti, perfetto fine. E ho 
fidanza, cfacàciafcunChrìftianoepioletcore, il raccontarne qualcuno , recherà 
piu toko piaccuolc e Tpirituale allegrezza ccontenco,che noia,ò malageuolezza 
veruna. Anzi intendendo alcune marauigliofe opere della Maefià di Dto , qui de 
nihilo fecit omnia,a’infcruorerà ancor Cgii, c rifcaldcralfi alTamor di queft' ope- 
re pie r rclìgiofe , cercando d'cfl'rr buon mezo , e d'hauer parte in art ioni ramo 
lodeuoli, e veramente Chrifiiane. 11 fondamento di quello mio penfiero,cbia- 
ramente fi vede nella Santa Cab deIl’Annuntiata,e in Santa Maria del Popolo ; 
delle quali la prima hauendo circa fcttantamila ducati d’entrata, è fiata lolita di. 
rpendeme a’tempi noftri centomila, e molto più àincno, fecondo Toccotrenze i 
(altra n'hauerà circa ventiquattromila , cncfpende intorno à quarantamila , c 
più . Il Monte delia Pinà, che fu cominciato pochi anni ibno , con Tindirizzo e 
aiuto d’Aurelio Paparo,c'di Gio.Domenico di Lega,perfonc di gran bontà , con 
dcbolifiimo principiojpofEcdehoggidì vna grand'entrata, e ha btto vn edifìcio 
molto nobile, eoa vna ipefa di circa ottantamila ducati, ouc fi ticn Banco, iiquale 
non è inferiore à neflun degli altri di Napoli , c fìmilmente vi fi conferuano i pe • 
gni, ne’quali egli tiene impegnati di contìnuo, più di centomila feudi, in aiuto 
del prommo, pagando à fue (pefe tutti iminifiri elcrucnti, fenza contribuire tà- 
poco in cofa minima, à coloro che impegnano. Dopo la fondation di quello 
primo Monte , per la molta pietà,cbe regna in quefia Città di Napoli, nc fu eret- 
to pochi anni fono vn’altro nel Palazzo della Vicariai cvltimamcmc il terzo, in 
S.Gìacomo de gli Spagnuoli,di cui poco apprefiò diremo . Nè fo clic in altra.. 
Città d’Italia ò fuori, fia tanta commodità per prefiar grariofamcmctcoine que- 
lla. la Cafa dello Spirito Santo, che fu principiata Tanno 156 }, cficiido Ar- 
ciuefeouo di Napoli il Cardinal Alfbnfo Carafa,figliuolodi Don Antonio, Mar- 
chefe di Montcbpllo,mcntrechccra Viceré Don Parafan diKibera,Duca d’Al- 
caLi,quafi di niente , ma loto con le lìmofine de’fcdclii hà riccuuto in ouefii po- 
chi anni, coli notabile accrefcimento,chc hoggi vi li vede edificata da’fondamé- 
ti, vna rpatiofiilima cnobil Chiefa , circa ai culto dìuìno, molto ben vfficiata c 
feruita i la quale ha apprefib vn capaci/fimo edificio, per conrrruitorlo di Zitel- 
le,Ie quali alcendono al numero dì trecento e più, delie quali Te nc maritano ogni 
anno moitc,c vi fi ronoaccrcrcìutc,e continuamente s’accrcfcono T entrate viuc 
ccrtede quali {'impiegano in mantenimento di quelle figliuole, come ndle.^ 
fpere,c buonfcruigio di quella Chiefa . Il luogo di S.Eiìgio,da pochi anni in 
quà è fiato di maniera agunif tato e miglìorato,e di fito e di fabbrica, c d’alcune 
migliaia di ducati d’entrata, che hoggi vi fi nutrifeono quattrocento Zitclle,e fe 
nc maritano ancora molte, e v'è vn publicofpcdale per le donne malate . E 
doue trentafei anni addietro,ve n’erano folamcntc centocinquanta,nc pufiedea 
più di trc,ò quattromila feudi Tanno,hoggi venclònoin molto maggior nume- 
ro , afecndendoà quattrocento, epefliede circa fettemila ducati d’cntiata.^,' 
oltre à quello chcs’èfpefo ne'fiti,encllc fabbriche, e per lo cemune vitto, c' 
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redico di quelle figliuole, ebequiui dimoiano , e per le dote di quelle • cbiv' 
ifon maritate. Nel cui notabiliilimo accrelLiineiito , giouò grandetneme 4 
diligenza, che con molta pietà,vsòil Conlìgliero Celare Vitello, il quate_o 
>er molti anni, come mini^ Kegio , fu ibprantendente à quello luogo 
>io.Non mancano nella Città di Napoli molt'altri luoghi, con picciolc e de*. 
>oli forze principiati , ma coi maggior aiuti agumentati , e forniti con_<| 
tuona fine, àgioria di Dio, beneficio efalutedel profiimoi enon folamente 
da'Napoletani fondatile agumentati, ma anche da' Signori della Natione./ 
Spagnuola , come S.Giacomo lor Chiefa>la quale è nobìliilimamence Icruita nel 
culto Diurno^ mantiene vno Spedale per gl’infermi deirifteflk Narione. E vlti- 
mamentc pochi anni fono vi fondarono vn Monallcro per le loro Donne Mona- 
che, alle quali religiofamenteproueggono di quanto fa lor bifogno . E hanno 
iperto vn publico Banco di molto concorfo, ed eretto vn Monte, periropegnare 
>ratioTamente , fenza tampoco minima contributione,da coloro che impegnano 
ter le fpefe de'Minillri . E per le molteopere di pietà, che in quello luogo s’cfcr- 
;itano , ottennero dalla Sanu S4^ia,moltegratie, e fegnalati Priuilegij : come 
anche pochi anni fono edificarono la Chicla, e Conferuaroriodclle Zitelle del- 
a Soledadediauédo ottenuto molti priuilegij da Papa SiAo V.à fauor dcll'iAef- 
b pio luogo , Molti altri luoghi vi fono , i quali ^ per non digredir tanto ) fi la- 
ciano . E poiché nell’ occafion de’nollri luoghi ai San Paob , e de’ Satjti Apo- 
loli,con quefia breue digrclCone.ho ragionato de gli altrii bora ripiglbil 
ilo dell’ HiAoria della nt^a Religione . 
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Lafciata la prima Chielà di Santa Maria Maddalena in Cenoua ; i 
Padri pigliano’l poflclTo di quella di Santo Siro , oue fanno gran 
frutto neU’animc , attendendo con miglior commoditd,coil di loro 
fteffi , come del Popolo , à gli efcrcitij della Religione , c culto di 
Dio. Cap. XXXVI. 

OjikarinoiCHE i Padri della noAra Religione, hebbero tenutola Cbic- 
ra 9^9 fa Parrocchiale, e luogo di Santa Maria Maddalena, nella Città di 
Su yW Genoua, dall’anno 1571. infinoall'anno del Giubileo 1575. ha- 
1 uendo conofdutopcrlcnfaufperienza.che quantunqucla Chie- 

*^*’*^'*"* fafofiepoAain vn fito molto nobile, nondimeno la Cafa,ciuogo 
alla Chielà congiunto, per babitacion dc’Padri, non Iblo era troppo Aretto , ma 
che non rcAaua loro fpcranza veruna, nè da poterla accrefcerc per allargarli, 
nè tampoco di poter trouar nella Città vn’altra babiratione , per lo viuer loro 
rcligiolo proportionata.'cominciaronoàpenfar di partire, non Iblamentc da que- 
Ao luogo, ma etiandio dairiAeflà Città. Percioche il Capitolo Rapprefent 5 tc,r 
anno paAato , nel tempo della vifita che fi fece d Ottobre , fu tanto ditguAaro, 
IbAenendodi malavoglia ,grincomraodi di quei Padri ,e poi nel fucccfibdell 
anno , il faAidio delle molte lettere , onde il PropoAo di quella Cafa raccoman- 
dindofi,chiedea iAantemente di partirfene inficine con tutti que’ Padri , che 
defiderando di non priuar quella Città del beneficio giàfattole della Religio- 
ne , c che inficme ancorai Padri poteffero habitare con quelle commodira,le 
quali aU’oirenianza Regolare ncceflàriaraente fi riccrcanojfi deUbcrarono di non 
far nuoua prouifiOnc, loprallcdcndo infino al proflimo Capitolo Generale . Nel 
uual tenrpo, hauendo il P.D. Antonio d Aiello fornito il tempo della fua Propo- 
fituraiil P. D. Marco Palefcandolo, che per elettion dcU’iAclfo Capitolo gli fuc- 
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celTequell’aiino nell'vfiìcio, giu<!icando conforme alla volontà della Religione . ! ^ 
e ordine hauutoin quel Capitolo , di douer più collo procurar con pacienza di 
tróuar vn altro Iuogo,nrH’i{Ìeira Città più commodo alla Religione, porgli cl'er- 
citij e culto di Dio, che partirfené, privando l’animo di quel bcne,e del fhitto 
chefi^eraua poteruidi giorno in giorno maggiormente fare .-fi deliberò di 
farne lollccitamcntc c con diligenza grand'opera . E per ottener l’intento fuo , 
gli s’pffei fc in fauor della Religione, per.volÒtàdr Dio, quella nobile occalione . 
Conciolìacolacbe ritrouandufi quell iltelTo annòdel Giubileo di Papa Grego- 
rio XII!. i;7/ .la Cirtàdi Genou3,bltremodo craaagliata,per alcuni pericololi 
difpareri e difcordie Ciuili , n.irc frà l’antica Nobiltà, e gli Aggre2ati,con ma- 
nifctlo pericolo di qualche rìuolutione, é danno di quella Città j il Papa Rauca 
mandatoGiouanni Cardinal Morene, Legato Apoitolico, per ouuiare a ogni 
fcandalothe ne fblTc potuto naiceré, procurando di fedare , e quietare fimi- 
glianti difeordie . Era addunque nella Città di Gcnoua,Ia Badia di Santo Siro, 
il cui Rettore era fià Vincenzo Cardinal GiuIlinianodeirOrdrne di San Dome- 
nico : la quale parendo a’Padri molto'à propofito perla Religione , defidcrofo il 
Padre Propello di Santa Maria Maddalena d’oitencrlai cercò di recare il fuo 
pcnlìero à fine,rerucndolì di quei mczi,i quali fecondo la lua prudenza , gli pa- 
reino piùà propoGto.Percioche,elTend’clIain millediificoltà intrigata,pcrla di- 
pendenza dell’illcira Chiefa, da molti Signori,! quali per diuerli alfiiri , e rilpet- 
ti, v'erano interelTati; Timprefa della Religione, fi rendea difficiliUima , à poterfi 
effettuare , richiedendoli il compiacimento di tutti quei Signori, le cui volontà , 
non hauerebbon potuto! Padri, coli ageuolmcnte guadagnare, fc non cifi fof- 
fe intcrpolla l’autorità ,e benignità di Giouanni Cardinal Morone Legato Apo- 
llolico . Il quilc cITcndofi per Aia grafia degnato , d’abbracciar la caufa della-. 
Religione: li deliberò d’aiutaria con tanta bcncuolenzai che agcuolandofi line 
gotio,c recandoli auanti, fi condulfe finalmente à perfettione. Pcrciochc, ritro- 
uandoliin quel, tempo in Gcnouafua Patria , Monlignor Domenico Pinelliil 
quale l'anno 158;. nella feconda Crcation d’otto Cardali, fatta da P.*pa Siilo 
V.fupromolfoà quella facraDegnità, e fotto Oemente OrtauodiuenneCapo 
della Congregationdcl Santo S'Ificio , e fotto Paolo V. Vefcouodi Porto, c 
apprelTo d’Oftia c Velletri,come Decano del facro Collegio : e dcfidcrando che 
i Padri folTcrodcl lor religiofo dcfidcrio compiaciuti, le n’affaticò , non meno 
col Cardinal Legato,che con molti altri di quei Signori Genouefi,ccrcando con ^ 
molta amoreuolezza di piegarle volótà loro,in fauor della Religione. E haut-do 
neU’ificlTo tempo il Cardinal Legato liccuuro alcune lettere del Cardinal di 
Piacenza, in cui con fingolar affetto raccomandàdogli il negotio della fuaCon- 
gregatione,del fauor fuo illantemcnie il richiedea : fu tanto iiuggiotmentc fol- 
iecito à porger aiuto all’imprefa de’Padri. Auuenne fimilmente,chc ricrouandofi 
allora in Genoua, il P. O. Girolamo Ferro Cberico Regolare ( di cui fi dirà ap- 
prclTo J mandato poco prima da Milano, per trattar di cofegraui, in nome del 
B.Carlo Cardinal Borromeo, Arciuefeouo di quella Città , con l’illeiro Cardinal 
LegatOihebbe gran commodirà,d’aiutar la caufa della Religione, entrando lèco 
in quello ragionamento , come giullamente douea. Onde , le l’illelfo Legato per 
amoreuolezza della fua natura , Rauca già il negotio caramente abbracciate ; 
con tanti mezi , per compiacere i Padri, s'aiutò con tanta maggior follecitudi- 
ne,chcfuperatc tutte ]eoifficoltà,econamoreuoli termini della fua benignità, 
guadagnateli le volontà di molti di quei Signori Genouefi , ch’erano della Par- 
rochiadi Santo Siro, cd'alcuni altri particolarmente, i quali v’hauean le lor 
Cappelle j c vinta di più vna dilficolta che v’era , di leuarc alcuni Frati , i quali 
pollcdeuano cofi la Chi efa , come la C afa ; i Padri Cherùi Regolari ottennero! 

. final- l 
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finalmente tutto quello che defìderauano.Oimanieracbe condefeendedo alle lor 
religiolc voglie» la Maeftàdi Dio, donatordi tutti i beni , e Copra ogn’altrofa- 
uore aiutandogli per tuo Diiiin Icruigio , preuedendo il molto bene , che la Re 
ligion douea fare in quella Chicla, laiciata la prima di Santa Maria Maddalena , 
la quale tolto che furon panici i noltri Padri , fu data a'Cherici Regolari deila 
Congregacion di Somafeo , ottennero quella Cbiela di Santo Siro»e a’ventifctte 
d'Agolto»deU’illeiro anno del GiubiIeoiJ 7 ;. il Propollo in compagnia di tutti 
quegli altri Iboi Padri» i quali babicauano in Santa Maria Maddalena, vili tra~^ 
sferi. E prendendo tl poUciro coll della Chiefa come della Cala, alla Religinn 
liberamente conceduta , fopra quella concdllone, per maggiore /labilità, e ter- 
mczza,ancora il Breue ApoRolico,da Papa Gregorio Xlll.per lor diligenza agc- 
uolmcncc s'ottenne . Maconciolìacofachcla Cbicfafoire Parrocchiale, e quelli 
Padri, non hanno mai voluto ia cura deil’anime perfonalmence amminillrare : 
prendendo eglino il polTelTo di quella Chiefa, la cura della Parrocchia, fu lafcia- 
ta da douerlì efercitare à vn Prece Secolare ,da rimouerll ad arbitrio del Pro- 
pollo , come inilno al di d'hoggi s'è Tempre olTeruato . B per cjuiecare , e conteu 
tare alcuni Frati, i quali in h.tbito di Preti, in quellu luogo habicauanu , il mede 
lìmo Padre Propollo, promilTe loro,e obligolS ai far pagare 3ciafcheduno,duran 
te lor vita , vna certa Ibmma di danari,di cui tutti rellaronoben fodisfatc! e có- 
tenti.E volend’cglino elTer licuri di cotal pagainentoiRafael Raggio , cncrahdo 
liennà » per la Religione amoreuolmcnte s'oÙigò . Onde , elTcndo Rati fecondo 
lapromelfa continuamente pagaci i le vice loro à pocoà poco mancando, ancora 
gl iRein pagamenti , 11 fono tutti di mano In mano eRinti. Enonfolamcntedal-.’^'' ® ““' 
le perfohe panicolari, ma anclic dalI’iReira Comunità eRepublica,i Padri! 

Cherici Regolari, in tutte le neccfllcà di queRa lor Cafa , fono Rati Tempre be-j<> adu «.;• 
nignaraence aiutaci . La cjual cofa, ancorché in altri loro accidenti, coli nel tem- 
po della pcRe (di cuilldiràappreilo) comein nitri atfaii,di culli dice nell'uc- 
ccRb di qucRo Capitolo, (1 pofTaagcuolmenceconolcerc; nondimeno non mi 
par fuor di propoRco , di dar relacionc in qucRo luogo , d'vn cafo particolare i 
che hauendo in vn lor ChioRro, vn pozzo d'acqua,non folo perfectillima, tiià di 
coli gran vena, che ritenendone il vafo ordinariamente quaranta palmi,!' 
acquanon vien mai meno i per qucRacommodità,! Padri eran foggecci ìmolta 
inquietudine, non potendo Rar ritiraci in quella Claufura, chela vita Regola- 
re, e la lorlodeuole cunfuecudinc , in tutti ì luoghi che habicano , conuencuul- 
mente richiede . Concio/lacofache per la penuria d'acqua, à cui quella Città la citta dì ce- 
siate è naturalmente foggecta, mancandole m gran pane l' acqua de gli ordii 
nari) condotti , (1 lèrue fpccialmente la State , del Pozzo che 11 chiama.» 

Fontana Amotofa, e li fcniiua anche di queRo Pozzo nel ChioRro di S» Siro 
eommodiRlmoparticolarmentca’Vafcelli perla vicinanza delia Marina.Hd era 
tanto grande la (requenzaclcl Popolo, al ^zzo dc'Padri, coli per la bontà dell' 
acqua,’ come per la comodità alla Marina , che non folamente le Naui ,e la Ga- 
ke,' «qualunque altro Vafcellofì ferula Tempre di quellaima molte perfone 
dclftAelTa Cina , volentieri ebene TpclTo ne prendeano. La qual frequenza 
efTcndo à P’adrima|olìRima c di molta pertnrba(ione,mafllrnamcnce per i'inauie- ^ 
tudine delle genti delle Naui è Galee , Che veniuan quiui à far acqua; fi dilibe- ||ltHTfrcqyw 
rarono dtfareàloro TpeièviT pozzo nella, pubtica Brada {'«per condotto l'iRcf- |ia<icWUit. 
fà acqua del lor pozzo dcntro.còndurui . Della qual volontà c deliberation de' .* 

Padri , venendo in cognitione i Signori di quella Screniflima Repiiblica , fe he 
compiacquero, eli rimlueronodi fare ,à fpeledci Piibiko vna Fontana fuor 
della Ciccà,aila Marina nei Ponte de'Calui ; c col conlcncimento e beneplacito 
dc'Padri diS. Siro, prela l'scqm dal lor pozzo, trarla per condotto, in detta 
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Cjp. 47. 
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Fontana.'Nclla qual deliberatioiie, conucnuti di'.cócorclia co'Padri,non hebbero 
fi collo incominciato, dalla Marina alla volta di S.Siro il condotto, che arriuati 

A 

ComfnfHÌIri 

auanti la porta della Chiefa , vi trouarono marauigliofamente vna vena d'ac- 
qua viua,la qualnafcendo quiui,Tcaturiua con tanca copia.che no fu di mellicro 


cofì del publi* 
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entrar più oltre nel Chioftro , per arriuare infin al pozzo , refiandoui ancora 
non poca diftan;?a di luogo . E coli per benignità della prouidenza Diuina , c 
amoreuolezza di quei Signori, non meno alla quiete de'Padri , che alla neceflità 
del Publico,fi fece affai commoda prouifionc, particolarmente a’N auiganti , per 
commodità de'lor Vafcelli maritimi . Conciofiacofache doue perl'addietronon 
poceanojà ogni lor polla, fmoncando in terra far acqua,ferrandofi in quella Città 
ogni notte le porte ; al prefente cofì di giorno come di notte , fenza Imoncar in 
terra, dairifteffc lor Barche, e Battelli, delle Naui, c delle Galere , poffon empire 
i lor barili : la qual commodità non è (ch’iofappia) inalerà Città d'Italia. Nè 
minor fu il bcncficio,chc per la loro r^giofa quiete, n'hebbero i Padri ; i quali 
per effer più liberi , all’ offeruanza della vita Regolare , fi sbrigarono da quella 
fcruitù , del concoiib di tanta geme , che per quella commodità c neccffità dell' 
acqua, giomalméte vi cócorrca,ficomcdamoic’altrc inquietudini , àcui quella 
Cala era foggetta,s’eran già da principio fgrauati.Pcrcioche,eirend'eIla confueta 
di feruire, per diuerfi affari e commodità di quella Republica , non folamence 
v' habitauano , quando v' entrarono i Padri , alcuni Soldati Corfi , per feruigio 
dell’illeira Città,neiraccideute che occorreua in quel tempo per lo diffurbo det 
to del Garibecto,ma per la vicinanza dei mate, vi llauano diuerfi artefici , coli 
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per lauorar i remi,corae per conlèruar il bifeotto per la ciurma , oucro per ;altre 
neceffità^deirifteffe Galee. Da' quali fallidij e trauagli , per amoreuolezza ,c 
grada di quei Signori , la Cafa di S. Siro , rcllò à poco à poco libera , e in.cucto 
mrauata. Onde fi può lodar grandemente la Macllà di Dio, che quello luogo 
Ita mutato nel modo che fi vede, perhabicationdi quei buon Religiofi fuoi fer- 
ui,e che la Chiefa Ila tanto ben vlficiata e lcruita,à gloria Diuina,e notabililllmo 
beneficio dciranime dell'illeffaSerenilIima Città di Genoua. 

Hauendoaddunquei Padri incominciato ad habitat quella nuouaCafa, e 
attendendo affiduamente airefercitio della Chiefa,recicando fecondo il lor mol- 
to lodeuole e rcligiofo collume l’vfficio Diuino , come il culto di Dio Icgitima- 
racnte richiede : hanno Tempre renduto delia lor vita rcligiofa, cauto buon odo- 
re e fodisfatione, che tutta la Città di Genoua , ne rella oltreraodo appagata e 
contenta. Ondenonèmarauiglia,fceffendo la Chiefa più commoda, coll al 
feruigio di Dio, per lo culto di Religione, come alla faluce dell' anime, per 
iAruirle con l'ammini Aracion de'Sagramenti , con le predicationi e Icttioni fi- 
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Chiefj di S. 

cre.c con altri cfcrcitij fpirituali,à que/lo fine ordinati : il Popolo con maggior 


concorfo, che la prima Chiefa di Santa Maria Maddalena, afltduamcntc la ire- 
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quenca , al paragone diquallìuoglia altra Chiefa, ch'eglino habbianoi anzi con 
tanca diuoti'one e lcruore,c con canta affeteione , che porta aH’iAcffa Religione; 


Alfeftiotie de* 

che quantunque in capo à quatte’ anni,chci nollri Padri la cominciarono ad ha- 


biurcine rouinaffe vna parte,cioèvn ala, tuttauia il Popolo fu coli follccito e 
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pronto, à correr con gran zelo cdiuotione,porgendo aiuto à quella Cafa con le 
lue limoline , che non folamente la parte rouinaca ageuolmence firifitee, 
ma la Chiefa tutta di tempo intempo,s’cmolcoarricchica,edi nobili Cap* 
pelle, riccamente adornata con nobilillimefpcfe, non folodcii' ifteffo edificio, 
che hoggifi ricomincia dinuouo, macciandiodi ricchi paramenti, per fcrui- 
gio della Chiefa e Culto diuino, com' è Rato' Tempre coAume di qucAa Reli- 
gione. Impctoche viuendo ella di quelle limoline , le quali aUa giornata^ 
le fono per amor di Dio cariuciuamencc date ,,e nOn coAumatMla'di mendicare 
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( come da principio hò detto) le bene lotireataiidofì di ciuerpoueramcnte,pcr- 
lo Tuo vieto icvcdito, li prende lòlsmentt quello <.ùeè ncteirariomientcdnre- 
no, per ornamento, c feruigio delle Chicle , odi quello che I culto Omino 
giullamcnte richiede , molto Iplendidamcnre l'pendc. F. inuero, fé in tutte i’altre 
Chiefe della Religione,! nollri Padri collumano largamente rpendere,riibicden 
do coli il decoro delia polirla , elo Iplendor del culto di Dio, perhonor , e vene- 
tation dc'Sruuifuoi : molto più il nchiedeat^uefla Chiefa di Santo Siro , per li 
nobililfimi teWri de'Corpi Santi , de'quali già tanti anni addietro , eli e Rata da 
DionoRro Signore, riccamente dotata . Percioche fotto'l Maggior Aitar di lei 
vi li conferua la metà del corpo di Santo Siro , che fu già V efeouo di Genoua , c 
Padron di quella Chielà ; concioliacofache l’altra metà fi conferui in San Lo- 
renzo, cheè la Catedrale. Sottol'iRelTo Altare, fon ripoRiigloiiofi Corpi di 
San Felice, e di Santo Romolo,amendue Velcoui della medefima Città di Geno- 
uajde quali ilcorpo di San Felice l'anno 1593. a'io. di Marzo fu trasicrito,e 
honoreuolillimamente collocato nella Cappella dell’ Alsuntionc della gloriofi 
Vergine nobilmente ornata, nell’iRelTa Chiefa . S. Siro principal Padrone di 
quella Chiefa fu Martire, come riferifee nel quarto de’ fuoi Dialogi San_» 
Gregorio Papa, il qual facedo mentione deH’iRelfa Chiei'a di Santo Siro , rife- 
rifee vn cafo fpauenteuole , auuenuto quiui in quei tempi . Percioche , cllendo 
venuto à morte vn certo Valentino , chiamato dal medefimo San Gregorio Di- 
fenfordell'Arciuefcouado di Milano, huomo di mala vita,il corpo fuo fu recato 
àfepoltura in qucRaChiela diS. Siro.Oueinfu lameza notte feguenre, auuen- 
nechcfentendiifi alcune voci molto fpauentcuoli,quafi d’vno che non Iblo con- 
tro à fua voglia , ma con gran violenza fofse cacciato fuor di Chiefa ; correndo 
aU’horribili grida,i guardiani di quel luogo, viddero due bruttilfimi e ofeuri 
fpiriti,i quali, tratto già fuor di fepoltura detto morto Valentino, il portauano 
fiior di Chiefa, gridàdo egli femprecó horribili e fpau6tofc voci. Del quale fpct 
tacolojdiuenuti i guardiani tutti timidi,fliggendoJfi trasferirono alle lom Rize. 
Paffata la notte,e tornati in Chiefa la mattina per tòpo, aperta la f»oltura,oue 
Valentino era Ratofepellito, enó velo trouàdo, vlcitìfuordi Chie(a,truuarono 
eh egli era Rato ripoRo,in vn altro luogo di fuori, legate le mani e i piedi, come 
prima I haueuan veduto . Il qual e(èmpio,pDÒ eficr auuertimcnto à tutti i Chri- 
Riani,e particolarmente àgli EcclefiaRici, di procurar con ogni follecitudine e 
diligenza, di viuere efinir ChriRianamente . QueRo medefimo luogo di San 
Gregorio, è citato da Celare Cardinal Baronio , nel Commento del Martirolo- 
gio Romano. Il quale riferifeé, d’hauerriceuuto, per relationdel P.D.Marco, 
PropoRo di quella Chiefa, queRa ricordanza dell'antichità di lei , dall'iRefia, 
Città-di Geuoua in vna Scrittura autentica,con la fede d'vn publico Notaio , e 
mandatagliin Roma, in cui eLprelfanicnte fi riferifee , che l'anno di noRro Si-' 
gnore jzRj. mentreche l'Abate di quella Chiefa, c’hauea nome Ogcrio, facea 
rifarr.il maggior Aitardi lei, percioche la fua roenfa di pictra.era tutta rotta.-vi 
fiàron trouatc dentro tre OalTe tutte con vane fcritture , l'vna daU'altra diR'c- 
rentiace ,«diRintamcnte contralfegnatc : nelle quali eran già Rati ripoRi tre 
Corpi Santi «Nella priins,vna Medaglia di piombo , affai apertamente teRimo- 
niaua cloche denti o fi concencirc,e^endouiqueRi Caratccrì,c lettele, dentro 
intagliate,c fcolpite.' 

M S. Hie KEQVIESCIT CORPVS SANCTI SIRI EPISCOPI 
lAN VEN'SIS. OBIIT Ut. KAL. IVLII.FILl VS EMILIANI. 

Nella feconda calìa , era vn’altra Medaglia fimilmente di piombo , con que< 
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4* M.S.HIC REO VIESCIT SANCTVS FOELIX, EPISCOPVS ^ 
TANVENSIS. qVi VIXIT AN. LXX. REXIT EPIS. XX. 

RECESSIT VII. ID. IVLII. 

Ma apena la terza CalTa , non vi 1! crouò dentro nè fcrittura , nè contrafegno 
alcuno, il quale dimoftralTe,ò nome A cognome di quel Corpo Santoche den- 
trovi folTcgià Rato ripoRo . Ancorché , per quanto dalle pubiiche fcritture fi 
può facilmente ritrarre; il corpo che vera Rato fcpellito , fi crede c/Tcrd'vn 
Santo Romolo Vefcouo deU'iReRa Città. 

Ma per tornare à Santo Siro , Padrone fpeciale di queRa Chicra,(criae l'iReT- 
fo Cefare CardinalBaronio, nel luogocitato, d’hauerriceuuto dal medefimo 
P. D.Marco , PropoRo de’Cherici Regolari , alcune fcritture , appartenenti alla 
vita , e attioni di qucRo fantilfimo Vclcouo, ancorché poche, in comparation di 
molte che vi mancano.Dicui me parato per tcRiroonianza della verità, di recar 
qui apprcRbriRcfiè parole, canate dal luogo citato,Je quali fon queRe. 
c.Syri Epifeopi J Hunc Sanctus Gregorius iib 4 . Dialog. Cap. ; j. apellat Mar- 
tyrem,dumagitdeeius Ecclefia, quam vetuRacecollapfam,his diebus, Cle- 
rici Regulares in auguRiorem amplitudinem rcRituerunt ,addideruntquc no- 
bile Coenobium : vbi , ficut & in alijs prxcipuis Italiae Ciuitatibus , priRinam 
illam ApoRoIicam viuendifurmam , ex integro redditam,raniRè piequè colunt. 

Ab eoram Pr^pofito ReuercndoD. Marco Paraf.Virofingubri, eruditione,& 
vitx integritatc fpcèlatijnmoide Sanèio Syro , & alijs fandis eius Ciuitatis Epi- 
fcopisdizc antiquitatumdigna monumenta, inde milTa peremmus, eademquè 
tcRata publici Notarìj fide,cuius authética Scriptura expreflum habetur. Anno 
Domini 128 }. Die 8.1anuari;',cuin ab Ogerio Abbate eiufdem Ecclefi; , prima- 
riumreRitucretur Altare, quod eius menfa lapidea perfiada eflet , tres loculi 
diRindi reperti funt,in quibus cria fandorum Corpora recondita erant.In eorum 
primo,plumbea lamina,quid intuslateret , bis defcriptalitteris fignificabat . 
♦J+M. S. Hic Requiefeit Corpus Sandi Syri Epifeopi lamienfis . Obijt III. Kal. 
Iulij,Filius Emiliam.Infccundo autem loculo aliaplumbi lamina fic fcripta in- 
uenta eR. M.S. Hic Requiefeit SandusFoeiix Epifeopus lanuenfis . Qui vi- 
xit an.LXX.Rexit Epilcop . XX. Rcccllit VII. Id.Iuli) . 

In tcnio autem loculo , nulla erac infcriptio , fed ^ vthabenc eadempublica 
ada ) Corpus illic pofitum cxiRimatur elÌTe Sandi Romuli, eiufdem Ciuitatis 
Epifeopi .Accepimus autem ab eodemeiusdé Sandi Syri ada queedammanu 
fcripta , fed pauca ex his,que defiderantur . 

I quali SantiRìmi Corpi , clfendo Rati organi dello Spirito Santo, eftanze 
elette da Oiò per habitarui dentro con la fua grada ; è còfà molto conucneuole , 
che nófolo fiano da rutti i ChriRiani,riucrcntcméte adorati, e riueriti, ma dagl'i- 
Relfi co’ricchi apparati di drappi di feta e d'oro riccamSte honoran]. E nó folo à 
qucR' accrcfcimC-toc miglioraméto della Chicfa,èc 6 corfa con molte limofine la 
Città , e concorre ogni di con maggior frequenza , facendoli grandiiCmo frutto 
nell'anime, con la predication del Vangelo, conl’alfidne efortadoni c fermoni, 
c con famminiRradon de'iandflimi Sagramenti , alle quali diuodoni, i Nobili 
Gcnouefi, coli huominicomedonne, con grandiflima frequenza ediuotione, 
di continuo conconono,quanto à ogn'altra Chiefa di queRa ReIigione,dilettan- 
dofi mallimamente le fefte d'afcoltarle lettioni facre,e*diuini vffici), che quei 
Padri con diuotionerccitanoima ancora d ha dato fempre grand'aiuto di limo- 
line per la fabbrica del luogo oue, habitano..I|quale^(i fiiccelTodi:pp<;hianni 
s'è tanto nobilmente accrefciuto,c allargato di ftanzeedi giardino, compe- 
rando nuouo fito per potetfi còmodamente allaigart,c facendo buonamente la 
fabbrica più commoda:che non fi riconofcercbbc per quello , che nella pri m a_. 


entrata 
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entrata dc'Padri fu ritrouato . Il qual luogoè Dato molto vtile alla nollra Co» 
grcgatione,concio(ìacolache di quella Città di Gcnoua , come molto diuota , c 
dedita alla Religione, molti lì fono di quell’habito veftiti,colì della Nobiltà,co- 
mc de’Cittadini, e fbrlc in maggior numero che negli altri luoghi , fuor che in 
quegli della Città di Napoli, oue i molti foggetti che fi fon vclliti , auanzano Ji 
gran lunga ogn’altra Natione.llchefi può attribuire, coli al numera delle calè , 
nauendoui la Keligion tre luoghi, come all’antichità del tempo, onde i Padri in- 
fino dall’anno i ; 3 j. vi cominciarono ad habitare . Del qual beneficio , la_. 
Keligion de' Cherici Regolari , continuando di bene in meglio nel lèruigio Diui 
no,e aiuto dcll’animedi quella Cictà,farà Tempre obligata alla buona memoria., 
di Giouanni Cardinal Morone,Legato Apollolico,il t|uale hauendo aiutato il nc 
gotionollro,adineche hiucfitmo quello luogoe Chicladi Santo Siro ; feguitan- 
do dipoi nell'vificio della l'uà Legatione , conchiulè con gran dcllrezza d'inge- 
gno, c valor d'am‘mo,la pace e concordia , fra 1' antica Nobiltà eia moderna j 
conlòdisfattion vniurrfaledituttala Città, facendoli intorn'à quello ne^oiio 
nuoui e fiabililfuii ordini,da douerfiperl’auuenire perpetuamente Dirrcuare.-i, 
per la llabilità de gli accordi già fatti,cbc fi chiamaron le leggi del Gariberto, 
Della qual ottima fine e deliberatione, rellaron fodisfatti e contenti , noa fola- 
mente i Nobili e Cittadini di Genoua,ma etiandio tutti i Prìncipi, Republithe, 
e Stati d’ltalia,anzi tutti i maggior Principi della Chrifiianìtà , c molfimamcnce 
il Re Cattolico Filippo Secondo , e la Maellà dell' imperador Mallimiliano' 
quali,come amatori della pace e tranquillità deU'ltalia, furon folleciti à procii-j 
rare,cbe i romori e le difeordie dì quella Città , il più tolto che folTc polfibile fi 
quietalTero , con qualche buona fine di concordia e dì pace, come con Ibdislàc- 
none dì rutti,e mallimamente del Pontefice^cui il negotiodplla concordia, più 
che à nelTun altro era à cuore,prudentemente fi conchiufe. 

Era già Rata quella Chiera.trecentofeKanca anni addietro oonfagrata,.doc 
l’anno 1 ajy. à di noucd’Agollo, da MonfignorGirordoPatriareba di Gcrulà-^ 
lcmme,da Monlìgnor Ottone Arcìuefcouo di Genoua, daMonfignorOpìzzonc 
Arciuefeouo (il cui titolo per l’antichità della carta non fi può leggere) da.» 
Monlìgnor Giouanni Velcouo Pafenic Ciprioto, da Monlìgnor Giacoma Ve-^. 
feouo di Turino, e da Monlìgnor Verafeo Vcfcouo delMarrocco, Padre dell* 
Ordine di San FrancefeOi intcruenendoui Kubaldo Propollo , Maellro Giouanni 
Archidiacono , con tutto' 1 rimanente del Capitolo dell' iRclTa Metropoli,- 
tana di Genoua , e in compagnia di molti altri Prelati, Daniello Abbate.^, 
di Santo Siro., con tutti l Monaci di que) MonaRcro . Della qual Conla- 
gratione , apparifee infin’ al di d' hoggi , publico ìRrumento in corra .peco^- 
ra , figillato con Tei figilli , attaccati con alcune cordelle di feta rolTa e gial 
la , rogato da Pietro di MulTo Notaio publico , con l’atteRatione c inter- 
uento de' teftimonij , cioè Maefcrp'Giouahnì Arcbidiìlcono dell’ Arciuefeoua- 
do di Genoua, Ambrofio Cappellano deiriftelTa Chiefa , e Guglielma Ar- 
ciprete della Pìeue : prefenti tutti i Padri del Monaftero , con molti altri 
Preti , Cherici-^ e laici'. Il qual iftnimento'lì cohfenià infina al prefente.., 
con 1’ altre firìtture dell’ ifieira Chiefit -di. Santo Siro , da’ Padri Cherici 
Regolari , che vi dimorano. I quali attendendo quiui con particolar fodif- 
fattione di quella Città 'r’à'gtoria di Dio e 'falutc de' ptòlSini , all’ olTeruanza 
della Religione , e al culto di quella Chiefa ; in fuccelTo d’ alcuni anni , era- 
no già non fola nella riputazione, e nel meritò della lor b'uòòa fatila, mae- 
tiandionel numero talmente ctelciuti,c’ hauendo bifogno, per loro maggidr 
commodità d’ ampliare alquanto quell’ habìtatione ; comperarono vna cafa 
con vn giardmo , la quale era loro contigua . Ma eflcodo .nata fopra di 
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CIÒ nonfo chc'lite >con;iofucolatbe vnaltro conuicinu hauena voluto l'idclTa 
CaracoDfudaiariJiiiOjpcrla medcfìnia coramod iti comperare . Papa CIcmcncc 
Ottauo,abbiàc<uca con affetto paterno la caula di qucÀa Kcligionc.adìnechei 
Padri hauelTcroquioi quella comraoditàM:on vn Breue Apoftolico, fegnato con 
l’anello del Pcfcatote,a di i i.di Giugno,al Scremili no Doge, ch’era in quel tò- 
po Matteo Senerii.a , c al Senato di quella Rcpublica raccomandò molto calda- 
mente quella Religione , e mollrando la Santità fui, d’clfcr informato de' buoni 
iwtamcnti de’Pa jri,c non meno della vita loro cfemplare , che del frutto fatto 
ncil’animc di quella Città,glì loda c commenda fpccialmente del buon odor che 
rendono della conuerfadon loro religiofamon folo ìnquella Città, ma cciandio 
in Roma, e in ogn’altro luogo, edificaiido con gran frutto deiranime la Santa Ma 
dreChiefa Militante di Chrillo,c della fedeltà, diligenza ,c foUeckudinc , nella 
Vigna dclSignorc, dicendo chequcfdPadri,ronbuonid'cdcli,diligenti,cfo]lcci- 
ti lauoranti,lpendcndo con le fatiche,ccoTudori,ropera loro frutcuoramcncc,nd 
la Vigna delia Chiefa>conl'alTiduo e continuo cfcrcitio de'lor talenti riccuuti 
dal gran Padre di famiglia. Del qual religiofo e molto lodeuuic fuccelTo , malli- 
mamente in quella C!ttà,dicendo il Pontefìccd'hauerne hauuto piacere , poiché 
egli ha raccomandato à quella Serenllfima Rcpublica la Religione e Cafaloro 
di Gcnoua: raccomanda e loda nominatamente la perfona del P. Propoflo Ge- 
nerale, che era il P.D.ElifcoNardinijCome buomo,non foloà fua Santità molto 
caro,ma per pietà,per prudenza, c per Rcligionc,degno d’clfcr commendato c lo- 
dato. Il quale andando in quel tempo, per lo confueto obligo e carico dell’vffi- 
ciofuo àGenoui,e portando feco il Breue ApoftoHcomon fu fi rollo giunto nel- 
la Città,chefattoÌoprefentarc al Doge, quando gli paruc tempo opportuno, fe 
n’apdò in Senato, per far vfficio di compimento con quei Signori . Da'quali non 
folamcntc fu ben veduto , ma riceuutocon molte accoglienze , e con particolar 
dònofirationedi cortefic accarczzato,faccndolo honoreuolraente federe. E ri- 
Ipondendoal Breue Apollolico, dopo vna brcuilEma rocncion del contenuto di 
lui, ragguagliato il Poinefice,dell'honorate e religiofc qualità de’Padri, dell’vti- 
lira fcgnalata,che ne riccuc quella Città dell'opera loro, i quali procurando d i. 
Biitare la maniera del viucr Apollolico, dicuidiceS.PaoloApoftolo , tamquam 
nibil babtntes,& vmntt popdtntts-, viuendo poueramentc fenza polfcder beni , nó 
manca loro cofa niuna, alficurano fua Santità,che'l Breue Apo(lolico,farà da lo- 
to frale ptbliche fcritture di quella Repubiica,parola per parola resiflrato , co- 
me fi potrà veder qui appreffo , douc per fodis^ttion de' lettori haobiam pollo 
coli il Breue Apoflolicojcomc la riipofla di quella Scremlllau Rcpublica fcdcl 
mente ricopiata . 

Ir - 

Copia del Breue Apofiolicor 


Dileftb filijs Nobilibus viris Duci , & Gubematoribut 
Rcipublicae Gcnuenfia. 

n.'CLEMENS PAPA OCX AVVS. 

D IleAi filii Nobilcs viri, falutem& ApoAolicaro benedlAioneni . Paterno 
cbariratnaffeAu > compleAimur in Domino KeligionemCJericorum Re 
gularium.qui 6i Roniz & vbiq. locOrumin EcclcfiaDei bonus odor funcChrilli,' 
acque vt fidcl« &fcrenui Chrifti operarij,in Vinca Domini prò fua virili parte. 
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De’PadriCherici Regolari. Cap. 3^. 


Dei adiutricegratia virilitcrlaboranciaudimus,& quod inifta primaria Ciuica 
te,vbi multa eli mcllìs,muIco cum fpirituali (ruAu)& bonorum omnium cdifìca- 
tione, talenta à fummo Patrcfamilias cis eredita cxercent . Qua ex re , prò nollra 
Paftorali cura , proque ea propcnfione,quamerga vospraecipue geriinus, magna 
in Domino coepimus voluptatem . Quare tanto impenfius candemReligionem, 
& domum ìilam, quz apud vos cR.commendatam vobis effe cupimus, nunc verò 
nominatim per has noflras litteras,placuir commendare dile«flum Filium Prxpo* 
fitum Generalem eiufdem Kcligionis,qui Genuam vcnit.lanc pium , & prudente 
hominem, & nobis cariim, quamquam ita de vedrà pietate, & rcligiodrate fenti- 
mus,vt fcruos Dei, in quibus Deus ipfe honoratur,nequaquam apud vos commé 
dationc indigere exidimemus: omni ènim charitate touendi funt Religiofi homi 
nes.qui SanSis Sacriiìcijs,Diuinis laudibus,alliduis precibus & orationibus, ira 
Dei,quamnimisprouocantmultoruro peccata,placare,& bona omnia impetra- 
re dudent • Quare pergratum nobis erit,vt Pratpofitum , & Clericos Kegulares , 
ita Nobilitates vedrx. Tua beneuolentia & patrocinio tueri pergant , vt & iplls 
vicillim multa cum quiete & tranquillitate,Deo altidìmo feruire, & prò vobis o- 
rare liccat . Datum Romx apud S. Petrum fub anulo Pifeatoris , die i a. lunij , 

1 j 96. Pontifìcatus nodri anno quinto . 

Siluius Antonianus. 

SanAi(Iìmo,ac Beatillìmo Patri , ac Domino nodro. 

SandtilTune,ac BeatilCme Pater. 

R Edditx funt nobis Saniditatis vedrx litterX) quibus Clericorum Rcgula- 
rium domum,qux apud nos cd, 3 c nominatim Generalem eorum Prxpofi- 
tum.accuratè fané nobis commendar. Qnamquidem commendationem cima-, 
gratiflimam fuide nobis,ficuti debuit fatemur,tùm illud adiungerc non veremur, 
hac illos apudnus,vt etiam ^nàìtas vedrà re.de iudicauit,non indigere.Cum-. 
enim hi Patres nona diligentia,dc fummo Ecclefìx nodrx commodo acque fplcn 
dorè , diuinis rebus inferuianc,& incenfa Diuini amorìs charitate ad animarum-. 
falucem inùigilenti ita libi Ciuicatis animos conciliarunc , vt eos , Se publicc & 
prìuatim tùm vaidc amemus,tùm caros in primis habeamus. Acque hanc volun- 
tatemnodram multa tedantur, fcdhocnoninpodremis,quod xdem habent no- 
bilillìmam,in ipfo vrbis iinupodcam,qux tocius pene buius nobilicatis frequen- 
cia cohoncdatur,atque ita primariorum Ciuium fubiìdijs , acpatrocinijs fouen- 
cur , ve cum nihil habeanc, nihil tamen dcfiderare vidcantur , Sed tametd ita 
in eos afTcìdi fumus,vt ad nodram in ipfos propenlìonem nulla iam (ieri po(Tc ac- 
cciTio videaturs indies tamen magis beneuolentia ampledemur , cum prxfenim 
ad id facicndum,Sandicacis vedrx cohortacione acque exemplo excicemur,& 
quam erga vniuerfam illam Rcligionem,voluntatem gerimus,eam totam , vni ei- 
demque Generali Prxpofìto deferemus/icuci iam profedo deculimus , quem vi- 
rum prxdanccro,acque omni honoredignura cognouimus,cum ipfe no$adijt,ac- 
queeaprudencix&pietatislìgna,de quibus nos Sandicas vedrà commonefe- 
cir,prxlénci fermonefuo,in mencibusnodris (ixa reliquie . Acque id facimus, vt 
omnes intelliganc,Rempublicam hanc nodram Sandicati vedrx effe deditidima, 
cuius Sandilunos pedes humilitcr deofculamur . Datum Genux die ip. lu- 
ti) 1596. 

San^tatis Vedrx 

Obferuantti!imi,& obfequentiflimi (ìlij, acque (èrui 

Dux,& Gubernatorcs Reipublicx Genueniìs. 
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Conforme à quella rifpofta della Rcpublica , hauendo i Padri Chcrici R^o- 
larl,perparticoIar proprietà della lor rcligiofaoflcruanza,d‘cireroircquÌQli a‘ 
Prelati, e in aiuto de gridelli c dcHanime alla lor cura commeflc fingolamienee 
prontiinonfolamente nella prima entrata in quella Città , furon riccuuti e acca- 
rezzati moltOjda \fonlignor Cipriano Pallauicino Arciuelcouo,ma molto più da 
Monfignor Antonio $auli,aJ prefente degnilTimo Cardinal di Santa Chiefa , e 
Vefcouo d'Albano, che gli luccellè in qucirArciuefcouado, furon benignamen- 
te veduti, c con lingolar amo vuotezza abbracciati. Il quale , come vigilante.^ 
Pallor di quella Greggia, haucndogli con parcicolar aflètto,ncl feno dcli’amore- 
uolezza e carità fua riccuuti i fece conofeer al mondo il paterno amore,che por- 
taua loro , riconofcendol'vtile, chericeueua percotal feruitù di fi buon ferui di 
Dio . I quali porgendogli aiuto,cofi con l'amminillration de'Sagramenti, come 
con la prcdication del Vangelo, à Ibllcner il pelo di quella cura , e come buon_> 
Rehjiofi,affaticandofi follecitamente nella Vigna del Signore, per lo fuofrut- 
tuololauorojnon mancano di fpenderei lor talenti, in feruigio della Maellàdi 
Dio, e falute de’fuoi fedeli. E Icguendo lemprc nell'illels’openion della buona 
fama,c degna di veri ferui di Dio , non furon mcn grati à Monfignor AlelTan- 
dro Centurione,Cherico di Camera, che in quella Chiefa gli fucccfic. Con li- 
mile amoreuolezza e bencuolenza , furono accarezzati , e trattati dal fucceflbre 
Monfignor Matteo Rinatola . Evitimamcnce Monfignor Oratio Cardinale Spi- 
nola, e Arciuefeouo dciriftclTa Cenoua , da che fu elccto à quel gouemo, infìno 
al prefente, fi come è flato femprc zelante delle fue pecorelle , e vigilante alla_, 
cura della falute loro ; coli ha fempre gradito le rcligiofe fatiche, e la follccitu- 
dinedi quelli Padri, in aiuto dell anime del fuopopolo,e tenendogli molto cari , 
gli ha Tempre benignamente abbracciati . 
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Richicfti i Padri della Religione da alcuni Nobili Signori Napo 
letani , d'accettar vn luogo nella Città di Vico di Sorrento , pren- 
dono quiui apprelfo, ladiuotiflìma Chiefa di S. Maria del Toro. 
Cap. XXXVII. 


ENTRECHE Monfignor Mario CarafaArciuefcouo di Napo* 
lì , Religiofiffimo Prelato , e amator della noflra Religione, at- 
tcndea con zelo degno di buon Pallore , ai gouerno dì quella fua 
nobiliffima Chiefa,Fcrrante Carafit Tuo fratello, Marchefe di San 
Lucico, c Beatrice della Marra fua moglie, defiderofi olcremodo 
d’haueri Padri Chetici Regolari nella lor Città di Vico di Sorrento , di cui e- 
glino eran legitimi padroni e Signori : ne fecero grand’illanza appreffo l’ Arci- 
uefeouo lor Fratello e Cognato ; aifineche fcruendofi dell’ autorità e fauorfuo , 
più ageuolmcnte poteffero recare il defiderio loro ad effetto . Onde per com- 
piacer quefli Signori , d’ vna cotanto religiofa voglia e particolarmente--, 
per d ar fodisfattìonc à Monfignor Mario , che tanto l’ hauea in vita fua_. 
defiderato , e procurato , continuando maffimamentc il Marchelè fuo fra- 
tello, dopo la morte di lui,difamccaldiffimo vfficio: i Padri della Religio- 
ne deliberarono d’accettar quiui vn piccini luogo. Era addunque appreffo à 
quella Ci rtà , vna Chiefa di grandiffima diuotìonc, dedicata alla Madonna fan 
tiilima , e Vergine gloriofa , c’ hauea nome Santa Maria del Toro; oue la-. [ 

Maefià 


De’Padri Cherici Regolari. Gap. 3 7. 
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Macftà di Dio, già molt’anni addietro, i'era compiaciuta,pcr renderla più illufcrc 
c più famofa,di far con euidcnteccertiflimimiracoli.molte grane ,à oueUc per- 
foneje quali,nelle neceflltà loro.alla benignità fua ricorreuan con fede, come nc 
rendono certifllnia,c ienfatateftimonianza, gfinfiaiti Voti, chcperdiuotion de’ 
fedeli di Chrifto,e per varie gratic da loro riceuute, fono flati auanti la Santilfi- 
ma Imagùie di quella Ver^ine,di tempo in tempo pi)rtati.Perciochela fama che 
per molti anni addietro s era diuolgata , c’ 1 grido eh’ era andato attorno , 
dellopcre miracolofc e diuine , di quella facra Imagine , hauea già fatto ^deflar 
la fede, e fuegliar la diuotione,non lolamcnte nelle perfone di quella Città,e del 
fuo diflretto ; ma diftcndcndofi ancora ne’ Paefi più lontani ; i popoli , etiandio 
deU’alfrc Terre , Caflella , e Città conuicine , con gran frequenza vi concor- 
rono . Quefla Chiefa addunque con vfia picciola cafa,ch’eH‘ hauea congiun- 
ta, fu deflinata per la noflra Religione j acciochc i Padri cfTendo richiedi idan- 
temente d’andarui ad habitarc,trasfeiendofi quiui , più volentieri confentidero 
alle Rch'giofe voglie di quei Signori , accettando cortefemente l’inuito e l'of- 
ferta (come fecero ) di quedo luogo. Il quale , quantunque per l'amenità 
dell' aria , rifpetto all'occhio Anidro della commodita temporale, foffe da'Padri 
difegnatopcrliloto conualcfccntii nondimeno confiderato con l'occhio dedro, 
fu accettato con la fperanza di poterai far qualche frutto nella falutcdcH'anime 
di quello ancorché rozo,almeno docile Popolo, à cui gl'viHcij di carità,vfaci dal- 
la nodra Religione , erano più commodi , che nelfidcffa Città, efTend'ella nc' 

Tuoi Villaggi fcnia comparatione molto più habitata, che dentro ; concioAaco- 
fachc doue la Città è quafidishabitata,il Contado è talmente popolato, chele 
fue Ville afeendono al numero di quattrocento fuochi,ò più ò meno. Onde per fa 
uor Angolare della Maedà di Dio, in fuccedb di poco tempo, l'vn'e l'altro è a'Pa- 
dri agcuolmente riufeito. Percioche hauendo cominciato ad habitat quedo 
luogo, fon redati tanto fodisfattidciramenità del Paefe, c della foauità e bon- 
tà dcU'aria,che molti di loro dopo la Aacehezza.c debolezza de'corpi,pcr qual- 
che fadidiofa infermità contratta, vi A fono facilmente ridorati e ricreaci , cla_. 
pridina fanitàefalutc.alla Ane n'hanno conquidata. Dipoi non Iblo il luogo s'c 
in qualche parte ampliato e accrcfciuto di Ato,e d'cdihcij, ma etiandio la Chic 
fa , fecondo la conditiope c qualità del Pacfe,c data commodamcntc adornata 
e proueduta,non folamcnte dciradomamentocderiore,maf' quciche piu impor- 
ta ) per la falute dcH'animc, quanto alla capacità di quel popolo , e di diuocione 
e di feruore.Conciofiacofache,oltrc aU'accrcfcimento c ornamento,coA della ca 
fa,comc della Chiefaife parliamo della fallite dcH'animc, dache i Padri v’ inco- 
minciarono ad liabitarc,recitandorHoreCanonichc,e frequentando la Chiefa, 
con qualche cfortatione,non meno che col buon efempio della vita loro •• quelle 
genti , che auanti la lor venuta , nella vita fpiricuale c Chridiana , cran più 
todo roze, e nella diuotione , e nello fpirito , e nella frequenza de' Sagramenti , 
molto inculce, pcrAngoIar bencScio c grada di Nodro Signor Iddio, e per 
carità , amoreuoiczza , e diligenza di quedi Padri , quanto alle cofe ch'appar- 
tengono alla vera pietà Chridiana , A fon ridotte à poco à poco , in vnoftato 
molto migliore. Ma quanto al Dominio temporalc,queda Città venne fot- 
to la potcftà di Matteo di Capua, Principe di Conca, c Conce di Paleno,ho- 
noraco dalla Maeftà Cattolica di molti degni e honorcuoli Gradi ; ilquale men- 
trcche vide, vsò liberalità, amoreuoiczza, e carità à quei Padri; c come del- 
la poucrtà compaffioncuolcjàquelmefchinoepoucro popolo, ha recato gran 
giouamento con le molto nobili fpefe , ch'egli ha fatconella fabbrica di quel 
fuo Palagio, come Amiimcnte nel far mettere in adetto alcune drade. Di-; Principe, jque 
manicrache hauendo dato conqucfti lauori occaAone à quella pouei a gente 
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del Pacfe,d’afF.iticarfi per guadagnarc,c pagando molto bene ciafcun lauoran- 
te/ece alla pouertà lorojnon poca vtilità e giouamento . E haucndo i Padri di 
CamaIdoli,non ha gran tempo, prefo quiui vicino vn luogo, quello Signore , an- 
cor loro amorcuolmcntc accogliendo , con la carità delle Aie limoline, diede lo- 
ro aiuto. 


Ad Achille de* 
fidcrAfo della 
Relig.it B. Fi* 
lippo pro>> 



Achille , poiché alkuato nello fpirito dal B. Filippo nella Vallicella 
di Roma fi deliberò di farfi Religiofo ; prende l’habito di laico , 
folto nome di Mauro , in San Paulo di Napoli , mie per l’ allìduità 
alla mcditationc s’inferma , e morendo lafcia odor di fantità . 

Cap, XXX Vili. 

ENTRECHE correndo l’anno della noflrafalute 1575. con al- 
legrezza di tutta la Chriftianità, aperta da Papa Gregorio Xlll. la 
Porta Santa, li cclcbraua l’anno del Giubileo , capitò alla noilra.# 
cafa di San Paolo di Napoli, vn giouanetto,c’hauca nome Achille, 
à chieder l' habico della Religione, mandato di Roma , dalla buona 
memoria di M. Filippo Neri,Capo,c Fondatore della Congregatibn dell'Orato- 
rio, hoggi nella Chiefa nuoua, chiamata communcmcntc laVaUiceilai il quale, 
come Padre dello fpirito, imitando la vita ApoRoIica ,inguifa di Pefcacordc 
gli huomini,cofì con l'efempio della vita, come con le caldilEmc , c fcruenti efor- 
tationiiC con ramminillration del fagramcntodiPenitenza,attcndcaà ripefear 
dal profondo mar di quello mondo, l’animc erranti per ridurle al Pono della_. 
falute,rìchiamandole alla perfetta vita Chrilliana. Nel cui fante efercitio,quà- 
do talhora gli capitana alle mani qualche foggetro migliore, e più fcelto de gli 
altri,ilqualc,perluoauuiro,c quanto aH’inchinationc e illinco della natura, c 
quanto alla prontezza dello fpirito e della diuotione,foffc flato atto alla Keligio 
ne i procuraua follecitamcnte d’inuiarlo,oue non meno per beneficio dell’ iftelTc 
Religioni,chepervtiIedclIeperrone,gli fulTe parato più àpropolito, Emen- 
treche con fcruemilTimo zelo della falute dell' anime , s'alFaticaua di continuo, 
per ridurle in quella maniera , alvcrofcnticro del fcruigiodiDiois’acqulllònó 
folamcnte apprclTo alla corte di Roma , ma ctiandio per l’altrc principali Città 
d’Italia , tanta fama della bontà, e delle virtù fuc,che non venendo meno , ma_. 
crefeendopiù che mai dopo morte, palTatoà miglior vita, rimafe nelle menti de 
gli huominijcon riputatione e openion di fantità-ElTcndogli addunque capitato 
alle mani quello giouane,econoÌccndo forfè in lui ifemi delle virtù, che nclfuc- 
celTo di tcmpo,mcdiantc gli clèrcitij di qualche Religione olTeruantc, erano per 
far frutto piuche mediocre e ordinario,circndofi di già il gìouane rifoluto di far- 
li Religiofo, il pcrluafc cheli facclTc Chcrico Regolare : e trattando co’ Padri 
San SilueArOjfu da loro mandato à Napoli ; accioche nella noftra Cafa di 
ponqueiii de' San Paolo,folTc riceuuto fra fratelli laici,ckc ncH’altrc Religioni li chiaman Có 
cheridReg. |ijcrfi,ptr parere addunque de’Padri,eftimatomeritcuoled’eirerriceuuto;poiche 
Achille ricnie ■ ! particolar collume di quella noflra Congregationc,fii flato in cafa ho- 

l'hibito nciir fpite molti meli; la Domenica matcina,!ncui la Chiefa celebra la fella della fan- 
OEidis. P.o tiflìmj Trinità , io come Propolrodi quella Cafa , gli diedi l'habito della.. 
Altre perrone'Rehgioffj iu compagnia dii dodici altri Chcrici, i quali con alcuni , che nel 
h" gouerno deiriflefla Cafa, io ho riceuuti e vclliti , à honorc della Macftà dr 
neU'ift^'” j Dio, c beneficio dell’ iftcITa Religione, fon riufeiti coli degni evtili foggcttii 
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che con mioparticolargufto e contento, ho veduto in quelt’anniiiion lòlaiiicmc 
de'goucrni della Religionc,vna buona parte delle noftre Cafcinellc lor mani im 
piegate, e particolarmente il Prelìdentato del Capitolo Generale , dell' anno 
1 607. nel P. D. Giacomo Pifciccllo Capete , hoggi Propofto di S. Antonio in 
'Milano , e’IGeneralato, in perfonadel P. D. Gio. Antonio Angrifano,amendue 
NapoIetani:ma etiandio a'gouemi delle Chiefe Catedrali, quattro di loro, dall’ 
iftelTa noRic- Congregationc alTunti , come nel fuccefTodi quella Hiftoria fi farà 
mentione , di Monfignor Don Giouanni 'Vitelli , Vcfcouo di Carinola , di Mon- 
fignor Don Vincenzo Capete, Vefcouo di Gallipoli, di Monfignor Don Tomma- 
Ib de’Monti,Vcfcouo di Cotrone,e di Monfignor Don Benedetto Roflb , Vcfco- 
uo di Motola . 

Dandoaddunquel'habito con quella nobile compagnia di dodici 'Cherici, 
à quello Fratello laico, il quale come alleuo del B. Filippo, fri l’altre vinù , e 
habiti buoni , che fotto la difciplina di cofi buon Maellro , egli hauea acquilla- 
to,s’era nell*vbbidienzarpeciaìmenteerercicato,gii poli nome Mauro , acdoche 
prendendoli quello Santo in diuotione,haucirc inlieme occafion d’imitarlo 
efercitandofi particolarmente nella pronta eperfetta vbbidienza,à vn cenno de’ 
fuoi Maggiori.Perciochc S. Mauro, difcepolo di S. Benedetto (come riferifee S. 
Grcgorio)vegg6do S.Placido Monaco,caduto in vn pelago, e tutto in preda dell’ 
acque,pottatovia con grand’impeto i à vn cenno di San Bencdetto,fopra riftclTe 
acque Sicuramente caminando , prefo Placido per li capelli , il trafse tollo fuor 
dell'acquc , e pofollofaluoin teaa.Mauro addunqueelTendo ben allenato , e ne’ 
buon collumi efcrcitatOiauu£gache nclfecolo hauelTeattefo al mcllier del fattoi 
non fu però tanto dedito all’ clèrcitio manuale, che come gli altri Artifti/ egli 
hauelTc la mente c l’animo, dalle cofedi Dio, totalmente diftratto , anzi , cf- 
fendoli auuczzo all'cfercitio dell’oration mentale i non fu fitoftonella Religion 
riceuutb,che'appIicandoui maggiormente l’animo, diuenne tanto piò dedito 
alle cofe di Dio,cofi per ifiinto del buon habito , come per l’cfcmpio degli altri 
Padri e Fratelli; che perciualunque efercitio efterìore e manuale, non fi lafcian- 
domaidiftrarla mente dalla continua oration mentale, n’hebbe tanto danno 
alla complclfionc e fanità corporale i che ne diuenne in breue tutto pallido e 
macilento .Che elTendo vera 1 openion del Padre S. Agoftino , come cita l’An- 
gelico Dottor S. Tommafo nel primo delle fentenze , che l’anima più è oue ella 
ama, che doue cU’anima informando , ritrouandofi nella cofa amata con raifet- 
tOi mentreebe Mauro col mezo dcll’oratione mentale, e dciraifidua medita- 
tationc delle cofe di Dio, lene ftaua tutto rapito nella Maeftà fua,fopra ogn' 
altra cofa da lui intenfamente amata , non è marauiglia,fe nel corpo , in cui con- 
giunta l’anima, ha l’eficr fuo foftanti3lc,fcinbrando quafi fórma di cadauero,re- 
Itaiia fenza colore tutto pallido e macilento.Pcrciochc come dice il diuotiifimo 
S.Bemardo,ranima defiderofa in quella vita della propria falutc, diuerfamente 
fi congiunge al corpo, e al fuo Signor Iddio , al corpo dandogli rclfcre, c la vita , 
ma alla Maeftàdi Dio intendendo e amado; ma molto più è congióta all’ogget- 
to amato, che al corpo informato, clTcndo quiui col diletto , c con l’amore che è 
operation della libera volontà! ma nel corpocon anione naturale, c nccclTaria 
deU'cfler foftantiale.Onde elTcndo la cofa amata , come teforo dell’anima aman- 
te, dicea Noftro Signore , \bi tB thefaurus tuus,ibi efi & cor tuum , Con la qual 
confideratione Mauro , che amaua veramente Iddio , non contento di conuerfar 
con la fola meditatione e application d’animo in Cielo,fpregiando quafi la com 
pagnia del corpo j parca che dicefle,come S.Paolo Apoftolo, 'DiJfolui,& ejjt cum 
Cbrijlo multo mcUut eH , Perloquale amore il corpo tanto più appariua in lui 
efangue,c fenza coIore.Conciofiacofache fé ranima,amando Iddio, viue di lui, 
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come il corpo dell’iftels’ anima riccue la vita, bil'o^na confclTarc , ch’ella molto 
più fia prefente à Dio , come prima ca'ufa, da cui riccue la vita , che al corpo à 
cui comunica rcOere,eircndola carità vero fonte di uica. Adunque ell'cndo l'a- 
nima di Maurofmerce dell'amore) più in Dio , che nel proprio corpo, non è ma- 
rauiglia s’ egli rcftaua coli fcolorito c fmono.Onde procui ado io di faperda lui,- 
come Superiore,la cagion di quella fua pallidezza, nè fapendo egli renderne ra- 
gion niuna;cercai d’haueme qualche Information da .quel Padre, c’hauea la cura 
de’Nouitij.Uquale vfando ftrafordinaria diligéza d’olTeruar lo Itile della vilita 
fua , e dubitando forfè di qualche fouerchia ,ò indifereta penitenza ; mi riferì 
finalmente, che'l Fratello Mauro per rdcrcitio troppo alliduo ncll’oration men- 
tale, tenendo la mente fopcrchiamente, c di continuo occupata, hauea quella 
pallidezza in faccia, e macilenza nel corpo , à poco à poco contratta . Onde per 
ouuiar à qualche noiofa infctmità,in cui parca che’l giouanc potclTe agcuolmcte 
incorrere ; fu vfata diligenza,pcrdiftoglìcrlo da quella tanto aflidua,e continua 
application di mentc.Dalla qual diligenza, non li vedendo fucccdcrc quel buon 
effetto che li delideraua ; gli fu comandato, che piglialfe partito , per temperar 
quello tanto lungo e continuo cfercitio della mente,da'fcnlialicnata,corac cola, 
alla fanità corporale manifcHamcntc nociua. Alla qual vbbidienza , Mauro co- 
me fempre vbbidientillimo,deridcrando fommamentc di fodisfare, ancorché con 
ogni prontezza d'animo, c di volontà,acccttaflc di recar ad effetto, tutto quello 
che gli era flato impoflo; nientedimeno, li come coIui,chc nel male li troua per 
lungo tempo habituato,corre prccipitolamentc efenza freno al vitioicoli Mau- 
ro nella virtù della meditationc, per la frequenza di molti atti , lungo tempo 
alfuefatto , non fenc poteua in guifa veruna allenere . Fu deputato à diuerli fer- 
uigi diCafa , cncirifteffo tempo, che Mauro fe neflaua in quegli occupato col 
corpo; la mente da’lcnli lontana, a’fuoi confucti aflari della contemplation delle 
cofe Diuinc, torto li vedea fequellrata . Gli fu commclfo , come per altri tempi , 
al mefliero del fatto auuezzo,che per feruigio di fuoi Padri, c Fratelli, aiutalfe à 
cufeire le vclli,e all'altre faccende,appartenenti all’ulficio dclVetliario.E qu an- 
tunque abbracciando volentieri i'impofla vbbidienza, prontamente l’efcguilfe : 
tuttauia mcntrcchc à quelli limiglianti eferciti) manuali , s'impicgaua foilecira- 
mentc col corpo;non potea pcrò,l’efcrcitio dell'animo, c l’application della men- 
te,dalla meditationc delle cole d'iddio interrompere , come con euidentc danno 
della fuafanitàcorporale,edificatione,cmarauigliadi tutti i Padri e Fratelli , 
fenfatamente li conofcea.Finalmente.per farl'vltima proua,fcalla falutc fua,li 
potea proucderc con qualche rimedio gioueuole; dai Maeflro dc'Nouitij , c da 
me, perl'obligo mio, come Propollo di quella Cafa,gli fu cfprelfamcnte proibi- 
ta , qucU'alfiduità continua , dcH'application della mente alla meditationc . A 
cui Marno, comcall'vbbidir prontillimo , con lingolar prontezza della volontà 
fua , olferendofi ali'olferuanza di quel comandamento , promife di volerfene 
m tutto diflogliere.E cominciando à farli maggiormente forza, auuengachc all’ 
attioni de gli efercitij corporali , gli parclfe d applicar col corpo etiandio l’ani- 
mo, c la mente: nondimeno non le n'accorgendo, li trouaua fubitamcntc con 1’ 
application deU'animo allontanato , e alla contemplation delle cole diuote tutto 
impiegato , e riunito . 11 qual fuccelfo,nonfolamentc da coloro che loconfidera- 
uano c l’olferuauano , fenfatamente li conofeea ; ma erìandio egl iftcffo , dal fuo 
Padre Confclfore , della verità ricercato , confelfaua ingenuamente , c con ogni 
fcmplicità , che conofeea di ritrouaili in quelle meditationi,e diuote conllde- 
rationiiina che non conofcea,e non s’accorgea d’applicarui la mente . Conciofia- 
cofache con la prontezza della volontà fua,era tutto delìderofo , c d'animo dili- 
beratod'efeguire, cicche da’fuoi Maggiori gli era per vbbidienza impofto 
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Ondc,ogni volta che fé n'accorgca,procuraua con tutto Tuo potere di diftrarlene 
e ritirarlène in dietro , per recare ad effetto l'impofta vbbidienza . In tutto il ri- 
manente della vita Tua, era giouane tanto compilo, e ncU'attioni humane,crc- 
ligiofe,tanto coflumato ,che fra tutti gli altri giouani, e Fratelli di quella Cafa , 
elfendo foggetto di fpirito eminenreje ftrafordinario; le Tue religiofe qualità, re- 
cauauo à tutt'i Padri e Fratelli deli'ifleffa Cafa di S.PaoIo, particolare edificatio 
ne ed efempio.Ma mCtrechc egli fe ne ftaua,alla mcditationc e oration mctalc ta 
to afliduo,chc per qualunque efcrcitio corporale, non fe nc potea coli facilmente ' Per la conti 
partire : auuennf che nelmefedi Dicembre s’infermò grauemente. Nella qual 
infermità perfeuerando alquanti giorni ì fu fempre, non meno con la diligenza InKmale, Maa 
del Medico nelle fue neceffità curato , che con la fingolar carità de’ Padri c rra-|™ 
telli amorcuolmentc gouemato.E quantunque per la lunga noia della febre>del- 
le forze curporali,rimafo già tutto rìacco,da eli efercitij eftetiori,e manuali,for- 
fe forzato totalmente aftenerfi : nondimeno dall'efercitio deU’oration mentale , 
e della meditatione,non rotea in guifa veruna celfare jauucngache non meno 
per elettion della volontà fua , che per debito dell’vbbidienza dc’Superiori , s' 
ingegnalTe di farlo.Guarito,addunque,nel principio di Cenalo di quella malat- Guar7to.< c&- 
tia, mentreche coli conualefcente fe ne ftaua per Cafa , cercando di ricuperar le , ualefcente s 
prilline forze coiporali :ia Domenica Irà l'ottaua dell'Epifania l’anno i jytf. de* jì^chleGl'.^ 
fiderofo d’vdir la Me(Ta,edi comunicarllimi domadò licenza di fccndere à baffo, 
e per fua diuotione trasferirli dal Dormitorio alla Chiefa. Oue confclTatofi con 
la fua folita diuotione , afcoltata la Melfa, e prefa la facra Comunione , fe nc.j 
tornò alla fuaconfueta habitatione , nel comune Dormitorio de’ Padri, oue, 
come fano ma conualefcente, tutto quel giorno quietamente s’intcrtenne . Ve* 
nuta la fera , e cenato al confueto , fene ritirò in Cella à pofarli ; e dopo breue_>'Soprj^f>iunto 
fonno,auanti la meza notte deftatolì , per qualche nuouo accidente di gra- 
uiflima indifpolitione , che egli flelfo fentiua : non potendo leuarlì di letto , co- to il 'vicino 
minciò à buffare il muro, per deflare il vicino che gli llaua à canto : il quale «a. 
vn Vecchio da Barletta, degnilllmo Religiofo,c feruo di Dio,c’hauea nome Gio-1 ùrS . 
feppo , di cui diremo appreìlo .E buffando e inlieme chiamando il Compagno, 
dicea, fratello io mi muoio, e perciò delldero che mi facciate carità di chiamar- jcap.p». 
mi il Padre Propoflo: imperoche morendo , voglio riconciliarmi, e pigliar la fua! 
benedittione. Il Fratello Giofeppo,che nòli fapea imaginare findilpofition mor Rirpoftì di 
tale di Mauroigli rifpofe , ch'effcndofi egli comunicatola mattina , potea fiat- 
fene quietamente,cercando di ripofarfi.A cui Mauro foggiunfc ; Deh Fratello , 
in carità vi prego, chiamatemi il Padre Propoflo, pcrcioche defidero di far vna Bcpiic» di 
breuericonciliatione,che farà l’vltima, e voglio vna bcnedittione,pcrchcconofco, ’'’**"*• 
efento ch’io muoio . Il Fratello Giofeppq, replicando gli diffe.Voi fapete, che’l'j^.f^^^j 
Padre Propoflo è malato come volete ch’io lo chiami , dandogli quefto difagio , 'Fratello Cio- 
c dcflandolo fenza neceffità veruna? Rifpofe il Fratello MaurorEcomc ditC|f*Pl»- 
lenza neceffità ? Il bifogno io l’ho grande , pcrcioche credo di morire ; ma fe pur 
non volete dar quello difagio al Padre Propollo per effer infermo; almeno chia- „ dti pratei- 
matemi il P.D. Andrea Mormile,accioch’io mi poffabreuiffimamente ricóciliare ^ 

chaucre vn’affolutionc . Vinto finalmente il Fratello Giofeppo dall alfidue_a 
preghiere , c iflanza continua di Mauro; c deliberato di confolarlq , c quietarlo, ' 
auucngachc non credeffe efferui tanta neceffità, quanta l’infermo in fe flcffo fen- 
tiua, gli chiamò il P.D.Andrea.ll quale non fu fi rollo giunto in Cella dell’infcr- 
moichc richieflo d’vna brcuilfima riconciliationc, benignamente il compiacque . 

La qual nondimeno fu tanto breuc , che ( pet quanto fu allora offeruato , e la 
mattina dall’iftcffo Vecchio Giofeppo referto) lo fpatio che s’intcrtenne Mauro 
in quella riconciliationc , fu più tofto momentaneo , E per relation dcll ifteffo 


P.D, 


142 


Hiftoria della Religione 


Ricnnciliaro 
Mauro, richie 
dei! Fratello 
Cioleppod’ 
vna SalueRe* 
gtna. 

Canti del 
Vecchio Gio* 
leppo • 

TornatoGio* 
leppo à riue* 
der jIìuo in- 
fermo, il cro« 
va pallaro a 
miglior vita. 


\P.D. Andrea, s'intcfe,c’hauendolo richiefto d’vna breue riconciIiacione,gIi diT- 
fe chefentendofi venir meno, credea fermamente morire.La qual cola nondime- 
no, nè dalP. D.Andrea,nè tampoco dal Fratello Giofeppo fu creduta giammai , 
nè all'vno , nè all'altro parea in guifa veruna cofa veriftmile. In tanto il Fratello 
Mauro, come diuotiflìmo, e all'oratione molto alTuefatto, defidcrando in quella 
necc(rità,d’e(rer ancora da glùaltri fuol Fratelli aiutato; partito quel Padre, che 
l'hauea riconciliato; richiefc il Fratello Giofeppo,che gli facefle carità d'andar 
fenc alla Cappella della Madonna fanti(Iima,ncl Corridore del Dormitorio , 
quiui àquella Vergine gloriosa , dicelTevna Salue Regina per lui, pregandola-, 
come Madre di gratia, che in quel fuo bifogno benignamente foccorrendolo , fi 
degnalTe del faiior fuo compiacerlo. Defiderofo addunque il buon vecchioGio- 
fcppo,di condcfccndere al pio , e dinoto defiderio del fuo Fratello Mauro , con- 
tentandolo di cofi giuda , c religiofa domanda ; ancorché non credefie l'infermo 
effer allora mortale: fu torto .àquella fantillima Imaginc . F. hauendo fecondo la 
volontà del fuo infermo, quella breuirttnia oratione,alla gloriofa Vergine fornita; 
tornato con follccitudine alla Cella del Fratello Mauro, per riuederlo come le 
la paffaua del fuo accidente; gli parue à prima giunta di trouarlo quietiffimo , 
non vi conofeendo fembiante ninno d'inquieto mouimcnto , come poco fa l'ha- 
uea lafciato . Ma non gli parendo poflibile, che in cofi breue fpatio , egli haueffe 
potuto tanto miglioramento acquirtare, accortatolì deliramente al letto, e fina- 
mente rimiratolo,conobbe ch'egli era morto. Di tutto'l luccelTo di quello cafo , 
s’hebbc piena notitia, per certillima relatione, cofi del vecchio Giolcppo , come 
del P. D. Andrea .Ed io come Proporto di quella Cafa,ccrcando d’hauer della 
verità del fatto particolar ragguaglio, dall'vnu e daH'à1tro,ne fui diligentemen- 
te informato . La morte di quello Fratello , recòdifpiacer vniuerfale , con vna 
Tanta inuidia,à tutti i Padri e Fratelli di quella Cafa. Percioche, come dinoto, 
humile,eben comporto giouane, e di religiofilfime qualità ornato, ma Ipecial- 
mente dedito alforatione , era da tutti generalmente amato . E in particolare 
per la continua occupation dell'animo e dello fpirito fuo alle cofe di Dio, e dell' 
allidua meditatione, elfendofi egli ammalato e morto: lafciò nella nortra Cafa di 
San Paolo di Napoli odor di Santità. Era il P. D. Andrea Mormile ( di cui bora 
se fatta mentione J Napolerano,Nobiledi Tangue,ma molto più per bontà del- 
la vita, ottimo Rcligiofo, edicortumi molto elemplare.cometertimoniauano 
vniformemente tutte le fuc religiofilfime attioni, conuerfando femprè con edifi- 
catione e buon efempio,in tutteleCafe della Religione , nelle quali per l'vbbi- 
dienza in tati anni gli conuenne dimorare . Dal cui buon efempio inuitati , e ti- 
dci Regno di rati quattrofuoi Nipoti,due figli di Fratello, edue di forella,della nobililfima 
Nrpoit della ' famiglia de'Filingieri^della quale nella Prammatica della Reina Giouanna.# 
Da'itonda*” Seconda dcU’anno 141 8.fi fa honorata mentione^ fi fon fatti Religiofi nella 
‘ ' medefima Religione.! quali per erter ancora nella militia di quella prefentevi- 

ta,giudico bene non fare mentione alcuna, delle loro religiofe qualità e talenti . 
Kitrouandofi addunque il P.D. Andrea attualmente vno de’quattro Confultori 
del P. D. Giouanni Scorcouillo Generale ; dfendo viuuto in quella Religione 
j 5 . Anni,cioe dall'anno 1569. infino al 1 604. in S. Siluertro nel mefe di Marzo 
con fine proprotionato alla Tua religiofilliaia vita^refe l'anima al Creatore. 
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Dopo molte diftrattion ’Ji mente, Ibftenute ne’gouemi del Mondo, da 
Chriftofano Magno, Aauocato Fifcalc in Milano, deliberato d'cn. 
trarc in qualche Religione ofTeruante , per coniglio del B. Carlo 
Cardinal Borromeo, fceglie la Rcligiontle’ Padri Chcrici Regola^ 
ri , oue egli acquifta tanta pcrfetcionc , che morendo , lal’cia gran 
fama di fe fteffo . Cap. XXXIX, 

[VVENGACHE quella Religione, per la fua oflèruanza.e vita 
moIcocfcniplare,efrutcuo(à a'Profiuni, da moki Prclaci,Ea{lacai 
nelle Città e Cbicic loro, per benebeio dell’ anime, non l'olamcnce , Relision M 
dclìderata c cercata , ma ancora reputata molto, c tenuta i-i pre- ! aJI,’ 

gio : nondimeno il B. Carlo Cardinal Borromeo , bauendo oltre à , prelxi defiic ■ 
tutti gli altri , per non dir più di loro i meriti de gl’ifttin Padri j 'jj 

rcnfatamenteconofciutojc in diuerfì affari della cura dellanime, edelia carità 'BorrxnKra. i 
ebe circa à quelle fi richiede, rpccialmcntc nella Città di Milano , in (iicceffo di * 
tempo molte volte rpcrimcntato ; rcflò Tempre della maniera , c modo del viuer 
loro rcligiofo , talmente edificato, e delia purità delTolTcruanza Regolare tanto 
fodisfatto(come in quella Hifloriaìn diuerfe occaflont più voltefl dice) ebe 
concependo alla Religione grandilTima afietrione e amore, la tenne tempre in 
gran concetto e riputation Angolare. Onde non fu forfè tanto deliderofbCbri- 
Aofano Magno, dopo varie inquietudini di fpirito c di mente, Tpcrimentace ne' , ctvìftofaao 
gouemi del raondo,d’cntrarc in qualche Religione, e pcrfeucrare in quella 
à molte i quanto riflelTo B. Carlo , per fargli recare il Tuo religiofb dcfiderio ad ci^i 
effetto , fu Tollccito di proporgli la Kcligion de’Padri Cherici Regolari, e à quell' 
imprclà caldiBtmamcntc efortarlo . Era in quel tempo Cbriflofano Magno, 

Auuocato Fifcalc nella Gittàdi Milano , coli del criminale, come del Regio 
Patrimonio.! quali vfficij, erano in vn ifleflb vniti,m quella guifa, ch'io mi ricor- 
do efferpià flato in Napoli iauuengacbc nel fucceffo di tempo, perattenderme* 
glio , all efpcdition dc’ncgotij, Tc ne Ean fatti ducKÌoè vn'Auuoc ato FiTcale del 
Patrimonio nella Regia Camera,e l’altro perle caufe criminali,ndla gran Corte 
della Vicaria.il quale flile, infìnoaldid'boggi, ncllaCirtàdi Napoli, continua 
niente s'cIferua.Coflui addunque effendo ndia fua Patria di Milano Auuocato 
FiTcale deli’vno c dcli'altro,come per akri tempi addietro, egli era flato Podeflà 
di Pauia, e in altri gouemi del mondo dal Tuo Re adoperato : nel colmo delle^clcelnMdcl 
maggiorTue Tclicità,riceuuca riilumination Diuina , e inTaflidito oirremodo de' 


Truicijcbe produce il mondo, s'crandl'animo tuo deliberato, di volerli liccntia- 
re atfatto ,da quella .grauilfima amminiflration del Tuo vfEcio , che quanto più' 
era honorato c degno, e appreflo àgli huomini , gli rccada maggior ripuratione 
e bonorc, tanto più egli i'abborriua,erìputanalo pericoloTo,pcr lo (lato dell' 
anima, per la cuiTabue,s*eragià riToluto di volerli Tequeflrar dal mondo, c 
voltandogli affatto 1; ipallc, dedicarli al lèruigio di Dio , nello flato di 
qualche Rcbgionc ofTeruame . Ma non volendo Tenza'l confìglio delI'iflefTo B. 
CarloCardinal Borromeo, incuicgli conEdauà fingolarmcnce , ad alcuna par> 
licolar Religione in guifa vemna rìiuJiierfì , rimettendoli tutto nel Tuo parere , à 
pcrTuifionc cconfigUo dcinHelTo B. Cariò , fece clettione della Religion de' 
Padri Chcrici Rcgmari.Oelcpi.il partirò cfTendonc flato Cbriflofano Tommi- 
meme compiaciuto/egucndoil Cardinale di conllgliarlo e d'efortarlo , che per 
itfoggir le diflrattiom che fbebon apponarc,coli i paréti, comeeli amici,à coli>- 
;ro che vanno alla Rcligione,laTcjata la Patria propria, fi trasTerilsc à Koma,cTsen 
, - do mi- 
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do miglior rifolurionc per lui, il dar principio al Tuo Nouiciaco , nella Cafa_, 
di San Siluellro: gli dieta queiriltriTe parole , che dilTe Iddio ad Àbramo', 
Egrcderede terra tua , & de cogftatioae tua, efoitandoloà recare il Tuo proponi- 
mento follecicamcntead elTctto ,con quella caldezza, e fcruor di fpirito , che 
àlui era molto propria ,c l'imprcfa deiriflelTo Chnftofano . conuenenoimcnte 
richiedea,la quale clTcndofi trattata co'Padri Chcrici Regolari, furon d’accor- 
do di riceuerio in San Siluellro.Oue acccttato,prcfc l'habito c fece il Nouitilto, 
con loro particolare edificationc c contento . Percioche oltre alla prefcttillima 
olTcruanzade'treencntiali Voti, cfercitandolì molto alliduamente neli'alcre^ 
fante virtù, degne dì buon Keligfo(b,e con iolTcruanza della Tua Religione , ca- 
rainando di giorno in giorno , con gran fcruor di Ipirito , nel profitto della vira 
Rcligiofaifacea conofcerc aTadri , quanto fofledefiderofo d’acquiftar la perfitr- 
tion Euangclìca . E mcntreche egli Rette in San Silueflro di Roma, fu fcmpre_> 
tenuto, non foloda'fuoi Padri e Fratelli, in ottimo concetto, ma da tutti i Pre- 
lati della Città di Milano fua Patria , e di quello Stato, e particolarmente da 
Francefeo Cardinal Alciato,fuo Compatriota, i quali nella Corte Romana, allo- 
ra dimorauano,c nella Città di Milono^'hauean già nell'amminiAration dell' vf- 
ficiofuoconofciuTO,e dopo quella murationdel iuollato , vcggcndolo nella Ke- 
ligione.e feco talora trauando , com ’efcmplare e perfetto Religiofo l'ammiraua- 
no.Fattaaddunque,al confucro tempo, la fua folennc profcfliane,e di poi diue- 
nuto infermo,fi icoperfe Etico.Onde i fuoi Padri defiderofi di prouedere alla fa- 
iute di lui corporale,nella fine dcH’anno del Giubileo 1 5 7 5 .coli per ordine dell' 
vbbidienza,comcper configlio dc'Medici, fu trasferito in San Paolo di Napoli, 
con ferma fpcranza,chcla mutation 4cll’aria,airindifpofition dell'infermo , do- 
ucfs'cficrgioueuole.Onde i Padri, aqu cfto fine, il mandarono alla Torre del 
Grcco,ouc perla bontà , e amenità deH'aria, altro che miglioramento « folleua- 
rocnto all'infermità fua , fperar non fi potea. Conciofiacofache,infin ne’ tempi di 
Galeno, l'aria di quello luogo,era in tanto credito,chc rifielfo Medico Galeno, 
folca in fin di Komamandarui àcurare i fuoi inférmi , i Quali da quella noiofz 
infermità etica , conofeea cffcrinfeflati.Rìtrouandofi adounque l'infermo , coli 
in NapolijCome alia Torre del GrecoiDcxnna Iftbelia Gonzaga Marc hefa di Pe- 
feara, Vedoua di Don Ferrame Francefeo d'Aualos d’Aragona,cofi per la co- 
gnition ch’ella hauea hauuto di lui in Milano, metirreche il Tuo Marito dimora- 
ua quiui Goucmator di quello StatOi come, e molto più per la dtuotion ch’ella^ 
hauea , alla fua religiofi'Iìina , e virtuolà vira, mcntreche durò quella fuainfcr- 
micà,ogni giorno ii mandaua à vifitare e regalare. A cui non furono ncil'affettion 
c amoreuoiezza diCbriftiana carità inferiori, Luigi CarafaPrincipedi Stigliano 
c la PiincipclTa fua mogiie,Donna Lucretia del Tufo,figlia di Gio.Girolamodel 
Tufo, Marchefe di I.aueilo,dcl Configlìo di Stato nel Regno di Napoli. Perciò- 
che mentre l'infermo, con l’occafion delia fua noiola infermità , fenc llaua , col 
mctitodcU'vbbidìcnza, alla Torre del Greco, oue quefii Principi,comc Padroni 
dcU'illefra Terra, in quel tempo habitauano ; nella fua infermità,non folo il fou- 
ucuncro,c continuamente il prefentarono, facendolo in nome loro giornal- 
mente vifitareima per lo (ingoiar concetto, c'haucan di lui, come di perfetto Kc- 
ligiofo,c huomo di fanta vitaigrifiélfi Princìpi , marito c moglie , v'andauan tal 
ora amendue pcifonalracntc à vifitatlo e confolarlo. Ma percioche egli era ve- 
nuto il tempo,quandu la Maefiadi Dio , chìamandold àmiglior vita , gli volea 
dar la mercede, riferbata a'fuoicati amici, e ferui fedeli, nella gloria del Cielo.- 
Tinfermicà mortale , prefe nel fuo corpo tanta forza e vigore , che , nè l'amenità 
ddi'aria, nc i confimi medicamenti ,nc la molta cura de'.Medici ,nè refirema 
diligenza de'Padri, nc l'infinitc amorcuolczze dì quei Signori, furon baficuoli 
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àcamparlo.Onde poiché có iìngolar cfempio, coll della Tua inuittapaci£za,come 
delJ'alcre Keligiole virtù oh 'egli hauea iraTuoi Padri e Fratelli, nella Religione, 
in quel breuc tépo acquillato, hebbe queirinfcrmitì molti mefi follenutai ordi- 
natoOiaconOis'aggrauòmaggionnftenel male,e nel colmo de'fuoi eRremi dolo 
ri,conofcédofi (empre in lui,gran conformità cdl voler Diuino,ritornato vltima- 
mentc in San Paolo , per render l’anima al Signor Iddio , nella cafa della fua_. 
Religione, come in grembo di cara c benigna madre ; l'anno mille cinquecento 
fettantafei , a’ venti del mefe di Giugno , molfo religiofamente , c con infinita 
diuotion Tua , ed cdifìcation di tutti icircoRanti Tuoi Padri c Fratelli, vltimòi 
giorni fuoi,rendendo lo fpirico al Tuo Signore, c dicendomi fpcire volte, come 
tutto rimeflb in Dio, che per la poca compaffionc, ch’egli hauea hauuto , nell’ 
amminiRration dcU'vtficioruo, a'miferi malfattori e delinquenti , facendo dar 
loro i tormenti ; credea,che NoRro Signor Iddio gli facelTcj patir quegli cRremi 
dolori , che non folamente nel petto , ma ancora nelle vifeere , IpcRc volte peno- 
famente fentia . 
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Venuti in Venetia gli auuifi della pelle di Padoiia , il Padre Dori 
Geremia Propollo di San Nicolò , per compaHìon di quei Pa- 
dri , per la maggior parte appellati , trasferitofi in quella Cafa, 
di fua mano gli gouema , finche deirUlelTa influenza ancor egli 
cadendo , con efempio di fantità , rende 1’ anima à Dio . 

Cap. X L . 


R A queRo medelìm’ anno entrata nella Città di Padoua vn in- 
fluenza di peRe, cotanto mortale, che non Rtrouando da’ Medi- 
ci rimedi) le non fcarfi , per ouuiarc à infermità' cotanto pcrnitio- 
faiell'hauea già incominciato à far della mifera Città grandif- 
lìma Rrage . E crefeendo ogni di più il contagiofo morbo , e di- 
RendendoR horamai per tutte le parti della Città; mentreche i Padri non fi 
ritirauano indietro d'vfar carità , aH'anime dc’proflimi , in tempo di tanto bi- 
fogno, anzi d’eRrema necellità; hauea di già con danno della Religione-», 
nella cali di San Simone e Giuda , de’noRri Cherici Regolari, noiofamen- 
te penetrato . Imperoche , eflcnd’cglino pochi , e di quella mortai influenza , 
per la maggior parte infetti ; non potean dfere cofi commodamenre medi- 
cati e curati. Onde, venuto toRo l’auuifo diqucRo nuouo, e inafpettato 
accidente, a’ Padri di San Nicolò di Venetia, mentreche il Padre Don Ge- 
remia da Salò era PropoRodi quella Cafa; mollo à compaflione della perico- 
lolà infermità di tanti Padri,e fpinto da vera carità, c zelo di buon Religiofo e 
PaRore , fotto'l cui gouemo era ancor l’ iRcffa Cafa di Padoua , la quale per 
lo picciol numero dcTadri, non hauendo PropoRo , fi gouemaua da vn Vica- 
rio dipendente da lui;fi partì follecitamcnte,il più toRo chefu pollibilc verfo Pa- 
doua. E giunto alla cafa di S.Simonc c Giuda,quantunque il buon Padre fcnlata 
mente conofeefle l’ euidente pericolo mortale , à cui egli s’efponeua , per lo go- 
uemo di quegl’infermi, nientedimeno, hauendo in lui maggior forza la carità del 
proflimo,c maifimaméte de'fuoi Padri,Fratelli,e figIiuoIi,chc’l proprio amordi fe 
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Iccflbic della propria vita elalucc corporale} con l'aiuco d’ alcuni forcftic- 
ri, venuti in quella Cafa , per ibuucnir à gl’ infermi , nelle neeelfità loro 
corporali ; cominciò tofto à metter Ip mani nel gourmo loro , i quali eran 
tutti manifcftamentcappeliati . E poicheegli hcbbcxfortato tutti gli altri fa- 
ni.all'opera di Carità,acciocl)cface(reroil foroiglianre, procurando indiffcrcn- 
cememe la falutc coli dc’corpi , come deil'aniinc , non linamente gii gouernaua, 
porgendo loro i cibi e medicamenti che era poinbile,perla fanità corporale} ma 
pauendoctiandiola prindpal coniìderatione c zelo della falutedciraniine, vol- 
rclfcrcancora à d^fchedun di loro,araorcuolcminiftrodc'lantiflimiSa|raméti, 
cofì della penitenza c del viatico, come ancora con eccellb di carità, dell cllrema 
vntione. E finalmente , per non difmetter cofa niunaatiuengache minima, di 
quei che appartiene alla faluce deli' anime, de'fiioi fratelli e figliuoli , fapendo 
ch'vn bel morir tutta la vita honora, li come la lama Maccabea , polche in di- 
fpregio ddia vita propria, con animo piuchc virile , c con parole d’omot diuino 
infocatc,hebbc infiammati ifuoi figliuoli, à morir corageiofameote per zelo del- 
la legge Diuina,come fcccro}ancor ella eleggendo per 1 iftclTo zelo la morte,no- 
iiilEmc confumpta eli, coli fcordatoli quello buon Padre, in tutto c per tutto,dcl 
la lalutee vita propria, non mancò mai cciandiodopo la vitadilperata di cìafcQ 
diloro,d’aiutargli, ecdtargli,c infiammargli aH'amor Diuino} aÀncchein quell' 
vltimo palTagcio deiranima, quando il Demonio adoperando! fuoiacutie più 
pungenti llrali, delle fuc tcntationi, cerca di guadagnar l’anima , ciafehedun di 
loro folTcmaggiormeme aiutato con l’opera fua,àpairar Chrillianamenteà mi- 
glior vita,con morte degna di buoni e veri Keligiofi,e fedeli ferui di Dio, come 
felicemente fecero. Onde auucnnc finalmente , che quello buon Padre, perla 
gran carità, e amoreuolezza vfata verfo i fuoi Padri c Fratelli , mentrcche per la 
falute loro, giorno c notte s’alFaticaua cfudaua , cadde ancor egli per rifielTa 
influenza ammalato . E finalménte di quella meddìma pelle morendo, vn parti 
colare accidente , nella fua feliciifima morte auucnuto , non mi par di doucrc in 
guifa veruna tacere. Pcrdochc , eflendo già moni fra le fuc mani di quella., 
mortifera inlèttione, fette di quei Padri , e alcuni altri ritrouandofi di già pro- 
Arati,c dairUlcira contagtone talmente impediti c ritenuti nel letto, che in quel- 
la mifera Cafa, per la tirannia della pdle,non era rimafo alcuno, che potdTe cor- 
rifponderc airamorcuolczza,c carità di qudlobuonfcruo di Dio , aiutandolo in 
qudl’vltimo pairaggio,comc egli hauea cariiatiuamentc fatto àtutti'quegli al- 
tri , infino alia raccomandatiun dcil’anima ndl’vltima agonia dell» morte ( con- 
ciófiacolachequdforcllieri, da cui fu latta relation a' Padri , di tutto’! fuccclTo 
della pdle,rhaucan fcruito nc'bifogni fuoi corpoiali ) per lìngolat gratia del Si- 
gnor Iddio , douc mancò l’aiuto fiumano , iJ fauor ddi’aìùto Oiuino , li conob- 
H P. D.Gtre-|be haucT mirabilmente fupplito . Pcr’ciochc,vcncndo egli alla fua fine , c cono- 
™>j”™'‘’^J fcendolihoramai vicino à Ipirar fanirna , per renderla al fuo Creatore, eveg- 
mancar faìuto, che al ben morir fi richiede , ricrouandoli jn ccruello c 
fionc. r,cc^Uit}uonrcnno(ilche rare volte Tuoi auuenirc a coloro che muoiono di cotal 
Sflo VaSiw peAilentialc) raccomandandoli da IcftelTo l'anima, e defiderando 

iDio. le buono, e felice paflaggio: con animo inuitto, e molto coraggiofaincncechia- 

maua in aiuto la Maeltà Diuina , à cui con interno c lineerò alfetto egli 
hauea tanti anni di puro cuore fmeeramente feruito . E prendendoli vn-, 
Crocififlii in mano, con volto tutto lieto gli raccomandaua cordialmente.., 
c afièttuoiàracnte l'anima , pregando la Maeftà fua, che la riccucllc in luo- 
go di falute . E conofeendo, e dicendo, ch'cH'^ra in procinto di fcpa tarli, c far 
partenza dal corpo, con quella lingolar fidanza, eh' egli hebbe tempre nel 
la mifericordia di Dio, c con quella coftaiua, che dalla Macfcàfua gli fu 

fornirli- 
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fbmminidraia in quel punto i alla demenza c benignità l'uà , afflttuofaincn- 
le la raccoiuandaua . £ poco dopo, in breuiOImo fpaiiojpagando d debito alla^ 
naturala fua benedetta anima li feparò dal corpo , c pallàndo ancor egli à mir 
glior vita,la refe al Tuo Creatorc.La qual tutta colma e carica di molti meriti, fc 
ne volò al Ciclo,come d'vn Padre tantobuono,zdante,e religioTo lì )>uò crede* 
re, e come fermamente crcdeano,c fpcrauano in quel tempo tutti coloro-; i quali 
hauean conliderato la fua olTcruantilfima vita , cU’egli hauea nella Religione di 
continuo menata ; la qual opemone, con tantoinaggior fondamento lì può cre- 
der per vera, hauend' egli con fingolarefcmpiodi carità , Rimato coli poco la_< 
propria vita,efponcndola pcrferuigiodi Dioe aiutodeiranimede'fuoi fratelli, 
com’ei fccc,aircuidente ecertiflimo pericolo della morte . Perlo qual faggio d' 
ardente carità,li può ageuolmcntcfperarc,cbc NpRro Signor Iddio, largo rirau- 
nerator dclfopere de’moi (èrui fedeli , gli Rabbia dato il premio c la corona., , 
che a’meriti della virtù fua giuRamcntc conuenia ; hauendola egli guadagnata, 
àlèmbianzadi quei buon Sacerdoti,! quali(comefi legge nel Martirologio Ro- 
manojlbtto'l di ventotto di Fcbraio)pare,che nel numero de gli altri Martiri.pia> 
mente lì comprendanojhauendoncl tempo della pcRc, in.feruigio de gl'iRefli ap 
peRati,efpoRo le vite loroalla.mortc. Perla cui feruemilfima carità,! fedeli Rc- 
ligioli di quei tempi,tenendOgli in vcnerationc,vfarooodi riuerirgli come. Mar- 
tiri, lì come frriue San Dionilìo Vefcouo d’AlcHàndria,e riferiftefrufebio Cefa- 
rienfe; e come in limil occafionc più diRìifamcnte fidna apprclTo. Hauendo adf 
dunque quefto buon Padre, co tanto etèmpipdi carità, fpregiataja vita propria 
in feruigiode'fuoi fratelli appellati , mimllrandolotoin tutte le neeeintà, coC 
dell'anime.comedc'corpi, li può piamente credere, che dalla MacRà Diuini.,, 
n’habbia riccuuto ricco premio e mercede,oltrcà:gIi altri meriti delle molt^ vir 
tù fuc,degne d ottimo Religiofo. Imperochc, ellendoli nella Vigna del S'ign> 
re trentun'anno,moItofruttuolàmcte e vtilmente-alfaticato, dappoiché egli fi ve 
Ri dell'habitQ dellaRdijgionfofeippre con profandiRìma homiltà, perfetta vbbi- 
dicnza,c prontiflìma carità fra’luoi Padri, c Fratclii,mfino^à morte conuerfando, 
fufempre comcvnchiariflimoelcmpio elpccchin, di qucjlee di tutte l aitre vir- 
tii.chc in luilingolarmente riluceuano , ma fpeciaìmentc d’vn cRrcma poucrtà, 
la quale lì come da lui fu femprepRcruata c caramente amata : coli nella perfo- 
na fua fi vidde femprc fingolaroientc rifplendcre, c malfimamfqte fptto'l Ponte 
ficatcr diPapa Paolo Quarto. Pcrcioche haucodo qucRo Pontc^fc conofeiuto 
la virtù, c i meriti di coli buon RpUgiofo e fetup di Dio , per bauctloapprclTo di 
fc, cbiamatoloda San Nicolò di Vcnctia à Roma , fc nc volle lèmprc Icruircin. 
lino à morte, per Segretario depiù intimi nego;ija e Qamericr fegrcto . Ed egli 
fcnicndo il Ponteficc.eou; vera.tìncerità d'ottimo Kcligiofo par lup,gli cortifpor 
fe l’cmpre, non volcndo,the la Snntità fua rcRaflè mai defraudata dd buon con- 
cetto, cb'diahauca doUagran bontà c fedcltàdi lui ; non hauend’ tnaialTor 
ktameme hauuto altro fine.che la lineerà feruitù dell’IRcffoPapa, riputandola 
vnita col feruigio Diuino . Della qual cola nc referirà vn fatto particolare, cioè 
che nonfolamente egli flalfo , come buon Religiolò , e fincerifliino e fedeliflimo 
léruidorc.rifcri liberamente al Papa , quello, chedcli’attioni de’ Nipoti di fua 
Santità, e del proceder' loro fcmpliccmcnte intendea ( ilchc non gli era infin’à 
qneH’hora pefuenutP all.’ottccbip)*»» nReflp Papa fi fcrui della perfona del P, 
DcGcremiàiper informarli, < cofriiSearli delia verità dc’misfard, c cattiui porta- 
menti de gl’Hlcfli Nipoti, per pfòucdcr di conueneuolc rimedio, come fua Santitq _ 

pr'udctcmétc fccc,Perck)cbe certilìcatofi per buon mezi cofidi lui, come ancora 
d’altre perfone della verità del fatto, nó lòlamcnte priuòin ConciRoro griRcRi g|| 
Nipoti de gli Vlficii cb eglino haucano alloraima non afcoltando quc’Cardinaliij|‘‘ 
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Hiftoria della Religione 


che s'accoftarono à lua Santità ptcjgandoia per loro; tutti trc,cioc 4 ).CarIo Car 
dinalcjD.Giou'anni Contedi Montorioje D. Antonio Marchefedi Montebello, 
cacciò di Roma con le lor mogli c famiglie: c ordinando ch'andafferolèparaca- 
mcnte l’vn dalf altro, in alcuni luoghi dalla Santità fua loro aflegnati , voHe che 
ilor carichi, cgouemidcllo Stato Ecclcfiaftico , foifero in altre peribnc impie- 
gati . Della verità di queilo fatto, oltre alla certezza che io n’ ho, potrà cia- 
icun lettore , veder quello che nefcriuc ncll’Hiftoriade’fuoi tempi Gio. Bac- 
tifta Adriani Gcntilhuomo Fiornitino hel libro 15. fotto l'anno ijj8. Il quale 
Scrittore,o!trc alla narratione di quello fatto, facendo breue , ma honorata men- 
tionedcl P.Don Geremia,ii nomina con qucRe puntuali parole: perfona di buo 
na,c di fama vita: comeda tutti coloro, che feco dimeflicamentc cratrauano,ò 
pcrqualunquc affare il conofceuano , egli era comunemente riputato e tenuto 
per tale , c ancora appreflb griflcflì Nipoti del Pontefice'. Onde iimcdcfimo 
giorno che fua Santità era per paffare à miglior vita,elfcndo venuto in Roma D. 
Carlo Cardinale,c giunto in Palazzo, c di già arriuato infino all* anticamera del 
Papa, per vifitarlo, e negotiaret della venuta fua nian altro fece motto veru- 
no, ma folo il P.Don Geremia gli fi fece incontro coraggiofamentc, c pregandolo 
con buone manierc,e molto dhcacemcnte,che non cntrafle , per non perturbar la 
mente del Pontefice, il fece alla'fine tanto capace,ch’cgli non faria Rato à tempo 
per ncgotiare,ma più rollo haueria recato perturbatione,c disguRo à lùaSanti- 
cà,cbei Card.Carafa,Iafciata rimprefa,fc n’andò a' fuoi affari , com’è detto Ib- 
pra nella vita dcU'iRelTo Pontefice. Addunque mentreebe qucRo buon Padre 
Rette nella Corte del Papa , della fua (ingoiar pouenàfpcr tacer le molte altre 
virtù, di cui egli era in quella Corte chiarilfimofpccchio)queRo particolare.., 
efempio , fu f]uiui fpcciaimenre ofleruato,chc dopoquatrr’anni e meli, ch'egli 
hauea al feruigio della Santità fua,nelia Corte di Roma, in tal grado di feruitù 
confumati,ouc giuRaniente non gli potea mancar cofa niuna , che per la periòna 
fua,egli haueife defiderato c voluto; tuttauia,perciocbe volontaria c non forza- 
ta era la pouertà fitaiin quell'iReffa maniera fe ne tornò à Venetia in S. Nicolò 
Cafa della Religione,dopo ia motte del Papa, cioè con quegl’ iReffi vcRimenti 
ch’egli haùea in doffo,quando chiamato dal Pontefice partì di Vencria per Ro- 
ma , non hauendo mai veRito di paonazzo, come gli altri della famiglia del Papa. 
E quamunquencHa Religione^irefemptc per la periòna fua, di rigorofilfimaa- 
Rìnenza,e nel vitto di (Ingoiar parcìtà, nondi meno era infieme dorato di ranca.., 
difcretionce giuditio, nel gouemo dc'fuoi Ridditi, e fratelli, che quando goucr- 
naua le cafe della Religione, fpoglìandofi affatto del pefo dell’Economia, à qual- 
cun’altro Padre di quella cafa,nccommettcua in tutto c per tutto il gouemo. 
La grauità c modcRia in tutte lefuc attioni era tale, che per quanto comuneme 
tcda’Padri fu olferuato in tanti anni, non fi yidde mai fe non vna fola volta for- 
ridercjche fu incontrandoli in S. Antonio di Milano, mentre egli era PropoRo,col 
P.F.Mattia da SalòCappuccino,fuocompatriota,famofo Prcdicator di quel tem 
po, molto buon Religioibeferuodi Dio.Era in oltre vigilanti(fimo,in modo, che 
di continuo fi leuaua ogni notte alcune bore prima che fonalTc il Maturino «an- 
corché folTc di compledione fiacca e debole; e queRo Rile continuò ancora nel- 
la vecchiaia infino à morte, fpcndendo quel tempo fi nella lation de’ libri facri, 
come nella meditatione e contcmplationde’mirtcri) Uiuini,a'quali cfercicij egli 
era tanto ailiduo c dcdito,che leggendo, c meditando, e contemplando , la con- 
tcmplationegli s’era fetta talmente cónacurale, che fe ben egli ftaua in altri efer 
citij corporali occupatoinódimeno Iiauédo la cóuerfation della fua mente in Cic 
lo, come dice S.Paolo Apofc.non cefiaua mai dalla meditation delie cofe cclefti. 
Onde non è marauiglia, fe le fue orationi erano efficacì,per ottener gratie ancor 
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per altri. Ddchc ne referirù vn Ibi cafo parcicolare,che i il fegucntc.Mentrcche 
il P.D.Gio.BaciiAa Solare, BratcUo de i Padri D.Coroelio, e D. Gìo. Prancelcó 
(de’quali fi dirà) era Clierico in S.Maria di S. Calimero, ricrouandofi vna volta 
da intenfilfimo dolor di tefia canto noiofamente più giorni aggrauato,ch’egli nó 
vedea lume, nè potea vlèir di cella, il P. D. Geremia Propollo l' andò à trouare 
quiui vna fera,mentreche fi facea la eonfueta orationCiCinettendogli le mani in 
teda, gli dific nell' ifteflb tempo alcune orarioni , pregando ifiantemente N. S. 
per la lua falute , la quale primache partilTe/ubicamcnee ottenne. Era la Tua con 
uètfatione (émplice e febietta , c lontana da ogni compimento di cerimonia , ed 
era di tanca maggior marauiglia in quello Padre , quanto egli era fiato ( come c 
deico)incimo famigliare della fanca memoria di Papa Paolo Quarto , in tutcu'l 
tempo del fuo Pontefìcato,finche venendo il Pontefice à morte, come buon feruo 
di Dio^’aiutò ancora à pafiar à miglior vita,come se detto con altre cofeparti- 
colari,dclle fuc religiofilTmie anioni. E auuengache fblTe tale e tanto l' odor del- 
la bontà fua,che chiunque lo conuerfauajn'haueflcfingolaredificacione e gufio 
fpiritualC) nondimeno per non eficr con la lunghezza noiofo, ne referirò per fine 
di quello Capitolo vna fola, ma degna tcfiimonianza,cioè di Papa Siilo Quin- 
to, tanta menioria,da me fteiTo vdica. Percioche elTcndo andato dopo la celebra- 
tone del Capitolo Generale,nel mele di Maggio dell'anno 1585. in compagnia 
d’altri Padri,per commeflion deirifieflb Capicolo,à baciare i piedi,e à rallegrar- 
ci inficme dcii'aiTuntione della Santità fua al fommo Ponceficato, e fupplicarla_< 
parimente à volerfi degnare di mirare con occhio di benignità, fiflclfa Religio- 
ne, la qual tutta con aftettodi veri ferui, con le ginocchia del cuore profirati a’ 
Tuoi fantiiiìmi piedi,chiedcuamolafua fama beneditcionc.benigniifimamcnte 
ce la concciTe . E quello vtficio fu commeiTo dal Capitolo Generale a‘ Padri D. 
Innocenzo Palefcandolo, Propello di S.Paolo,fratelJo del P.D.Marco, del quale 
in varie occafioni fi fa mentione,P.D.lgnatio Pogginolo , Propofio di S. Eligio 
di Capua; P. D.Lorcnzo Valente.Propofto di S. Siluefiro, e à me, il qual era al- 
lora Vifitacore.E hauendo il Papa l'vilìcto da noi fatto benignamente gradito, 
rifpofe con parole di molta benignità,e domandandoci apprefib, oues’cra cele- 
brato il Capitolo;gli fi dirte,in S.Nicolò di Venetia . Replicò il Pontefice , che in 
quel luogo mentre egli era fiato neirifieiTa Città di Venetia, vi baucua conolciu 
to molti Padri,di gran bontà e virtù,fra'quali hauendo del P.D. Geremia da Sa- 
lò fatta particolar mentione , e dimandando dou’egli era , gli fi rifpofe , ch’era_. 
mortonclla pefeedi Padoua,eflcndoui da Venetia andato ad aiutar in tempo di 
tanta neceilità. Di nuouo fua Santità replicò,che le difpiaceua,cbe folTe morto i 
foggiungcndo, ch'egli era fiato Padre di vita molto efcmpIare,con altre fimiglià- 
ti parole, in lodedcli'ifteffo Padre,efortandoci tutti paternamente, che volclfimo 
imitarlo nelle Tue molto buone e rcligiofc anioni. La qual loda eifend’ vfcica., 
dalla propria bocca diquefio Pontefice , che non folamente tenea di lui memo- 
ria,ma l’hauca ancora in confideratione di tanto buon Religiofo,e di molti meri- 
ti,tanto più è degna d'eficr tenuta in pregio,haucndone fua Santità fpontanca- 
mcnte e di proprio mouimcnto,con parole di tanta benignità parlato.il qual con 
ceno della Santità fua,è conforme à quello, che se detto fopra, ancora in altre_> 
occafioni delle y irtù,e religiofillimc qualità di quefeo Padre. 
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Vacando l’Arciuefcouado di Napoli, Papa Gregorio XI li. prone 
de quella Chiefa con l’elettien di Don Paolo Aret7,o Cardinal di 
Piacenza , Cl|erico Regolare ; il quale non volendo accettare , la 
Città defidcró£id'hauerlo, ne faapprciro al Pontefice lingólarc 
iflanza. Cap. XLl. 


.-.m i. 



CICHE Monfignor Mario Carafa,Arciaercouo di Napoli, Prela- 
tcipctii molti meriti della virtù Tua, degno di molta lode , bel ‘ 
quella Greggia del Tuo Arciuefeouado , vndici anni continui 


con 


gran prudenza giuditiofamencc ben gouernaxo, fcruendoit Tempre 
nelTamminiilration di quella Chiefa.del maturo coniiglio di quelle 
perfone Religiofeje quali al Tuo parere, erano le piu graui,più intendenti, c le mi 
gliori,à imitation del buon goucrno del Card. AlfonTo Tuo prcdcccflbte.vltiman 
do finalmente i giorni Tuoi,con diTpiaccrc e dolor di tutta la Città di Napoli , e 
maflimamcntc de’buoni i quell'anno della nollra Talute x 576.8 di 1 1. diSeteem. 
brepalsòà miglior vita. Onde vacandoquelT ArciueTcouado per la morte di 
quello nobilMimo Prelato, non nc pcrucniic li rollo Tauuilo alla notitiadcl Pon- 
tefice Gregorio XIII. che penTando à far prouifion per quella Nobililfima Chic- 
là,di perfona meritcuolc,la quale conia parola e con TeTcmpio della vita e vir- 
tù Tua fruttuoTamente la goucinaHc; e ricordandoli dc’molti meriti di Don Pao- 
loCardinalc,c VeTcouo di Piacenza,comc.molto informato del gran frutto eh’ 
egli hauca fatto infcruigio di quella Chiefa; c làpcndofpecialmente quanto c- 
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mente fatta,c particolarmente della molta edificatione e odore , dall’ illclTo co- 
me buon Religiofo lafciatoui: che deliberato di volcrlo in coca! goucrno jmpie- 
garc.ncl profllmo Conciftorojcbcfu a’dicianoue di Scttembre,mcntrccbe Tillcf- 
fo D.Paolo,atteiidcndo alla refidenza dei fuoVclcouado di Piacenza, fc ne llaua 
tutto aflìduo alla cura di quell'anirae;l’elcireArciuefcouo di Napoli. La cui e- 
Icttionedatra di fpontonca volontà,c di proprio mouimento del Pontefice,che_j 
nel goucrno della Greggia di Chrillo, è molTo dallo Spirito Santo ; da a le u ne— < 
perfone fpirituali e pie, fu ellimata milleriofa.C9ncioliacolachc,cirend'tlIa Rata 
fatta dal Pontefice à di dicianouc di Settembre , nel qual giorno la Cbiefa di 
Napoli, anzi l'vniuerfalc,cclcbra la fcftiuità dclgloriolb Vefcouo e Martire San 
;j.on«Proi« Gennaio, il quale particolarAuuocato,Protettore,c Padrone dell’ iftelfa Città ; 
ii.rdciij Cit-i in tal vacaz3,bauc3 per quella fua cara Grcggia,coli da Nollro Signore, quello 
ta di Napoli.! Pallore impetrato.comc ctiandio l’illeiro Pontcfice,come Vicariodi Chri 
Il card.di pialflo,à quelfclctcioneintemamcntc molTo.Ma il Card-di Piacéza, che come burnì 
tcnaa da rii ! lifiimo l'cruo di Dio,nó meno alle Dcgnità della Chiefa, che à gli honori e Gradi 
«'ritirò quello mòdo, fi rcfcfcmprcdilficilc,có qucU’innata humiltà ,chegli fu Tempre 
cmpt'c! " in ogni Tua attionc connaturaleifi come mcntrcchc egli era priuato Religiofo, di- 
lettandoli oltreraodo della quiete dcllafua cella, c dcU’otio dolcilfimo dc’fuoi là 
cri lludijjfecc firmprc rcfilléza,non folamcnte alle DcMità Ecclclialliche , ma e- 
tiandio à gli honori tcporali di quello mondo, nò conlentf-do mai di metter le ma 
ni in firaialiàti maneggi, finche da gl’illcifi PoDtcfici,nó era col precetto dell'vb 
bidienza forzato;cofi al prefente attendendo alla cura della fua Chiefa di Piacc- 
ra,ouc col precetto di Papa Pio V.egli era fiato già deputato , non confenti mai 
in guifa veruna , di voler quell’ altra Degnità della Tua Patria accettare, nè 


dalla 
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dalla fua prira Spofa liccnriarfi, peraccoftarii à qudl'altra,di maggior pregio , 
finche dall'iftcfl'o Pontefice Gregorio Xlll.non gli fu comandato.Onde la Città 
di Napoli , non hebbe fi tofto coinprefo l'animo di Don Paolo , eflèr tanto lon- 
tano , dall'accettar quclgouemo ; che fi come dell' clettion fatta da noftioSi- 
gnorc^llaperlima di lui , sera fommamente allegrata, ringratiando la Maeilà 
di Dio, d'eflcre ftara,di cofi buono,ana» ottimo e zelantilliiiio Paftor proueduta; 
coli ièntendo la rifolution di Don Paolo, alle fuc voglie tutta contraria , ne tettò 
oltremodo dolente e afHitta.Onde hauéd'ella già prouato per li tempi addfetroj 
rinchinatione,c natura di D.Paolo efler tale, che nelle Degnità , non confentiua 
mai,in guifa veruna,di metterle mani,fe nó per forza,cioè quàdo,e douclafupre 
ma vbbidicza il forzaua.-prefc rifolutione difcriuemefollecitamenteal Papa. E 
dopo molti ringratiamf ti fatti a fua Santità, che fenza alcun mezo di fàuor ò di 
prcgbicre,di fua Ipótanea volontà,come molTa folamfte dai Sig- lddio,fi fotte de 
gnatadi farprouifion per quella Cbiefac Città,dicofi bud Capo e Pattore,che 
nò hauerebbe mai hauutoardimétodi richieder fua Santità,dicotata gratia :la 
pregaua iftantemente, che nó còfentifle in guifa veruna,ch'ella le fbflc,ò impedì 
ta, o ritardata, ammettendo le fcufc,c la refittenza à tale efegutione , fatta dal 
Card.di Piacenza,à cui,perfua fingolarmodeftia,nonfaricno mancate molte ap 
parenti cagioni per ircufarfi,fottraendofi dall'accettare fimigliantì carichi, C 
Degnità. In queftomedefimotenore, gli Eletti della Città di Napoli fcrilTero 
cilicacillimamcnte al Pontefice; e per allicurarfi d'hauer buon mezi appretto à 
l'uà Santità , per quella gratia più ficuramente ottenere ; fcrilTero altre quattro 
lettere à quattro Cardinali , cioè à Filippo Cardinal Guaftauillano ,e à Filippo 
Buoncompagno Cardinal San Siilo Nipoti amendue del Pontefice,!! primo na- 
to di Sorella, e di Fratello il fecondo ; àScipion Rebiba Cardinal di Pifa,e à 
Giulio Santorio Cardinal Santa Scucrina; fupplicando ciafehedun di loro , che 
fi volelléro degnare di farogn’ opera col Papa , onde la gratia conceduta alla_. 

Città di Napoli , delTelettion fatta nella perfona del Cardinal di Piacenza per 
quella Chiefa,reftando ftabilc e ferma,non lòtte lor metta in comprometto, cono- 
Iccndofi malfimamente da cotale clettionc , fotta dal Pontefice per iftinto ddlo 
fpirito Santo , non meno l’honorc,e la gloria della Maefta Dìuina,chc l'vtilità di 
quella Chiefa,e’l frutto deiranirae di tutta tjuella Greggia , doueme manifcfta- 
inente fuccedere. ScrilTc fimilraente vna lettera, à Gio. f rancefeodi Gaeta, no- 
bile Napoletano : affinechc, trouandofi egli per altri affari in Roma , prefentaire-diGin» , wr 
le lettere , focendo per la fpedition buon vflicio.E tutto quefto negotio,apprelfo 
la Corte di Roroa,non fu maneggiato , fenza il beneplacito e conlcntimento del 
Marchefedi Monde;ar,allora Viceré del Regno di Napoli;E tutte le lenere,che 
per qualunque negotio,ccjl conlèntimento del Vicere,da gli Eletti fi fcriuono;nc’ 
publici Libri dell' Archiuio di San Lorenzo , tofto fi regiftrano , da' quali , io ho 
canato quelle lettere , c fedelmente ricopiate, parendomi di doueme lafciare in 
quell'Hiftoria la copia,cofi per chiarezza della verità, in quefto cafo particolare, 
come per fodisfattion del lettore,fc alcun vi farà, c'habbia gufto di leggerle . 




Gli Slccti feri 
uoQo i qo4(< 
tro CarcL 


Gio.Francelco 


Marchefe dì 
Monde|ir Vi- 
ceré dà Napo- 

U. 


Aterp 


Copia delle lettere cella Città di Napoli , poco di fopro accennate, 

A fua Beatitudine 
Santiflimo e Bcatittimo Padre . 

E la roano , e la penna potette intieramente fempre fpiegare i concetti dell’ Citta dìNapo 
animo ,*ò pure fcJa lingua Humana fnJTemai baftantcdalodaràpicnoIaI-».U*»irapa. 

rezza I 




terreni 
Cirri 
li i\ Car. Gua 
iillano 


Hifloria della Religione 


tezza deH’opcre di DiOipcr non cfl'er ingrata de nccuuti benefìci ) , non farebbe 
certo cofì ditìicilc il potere efplicare à V. Beatitudine il fbmmo gaudio, c infini- 
to contento di tutta quella Città per la nuoua clcttione di Monfìgnor liluflrifli- 
mo di Piacenza per fuo Pallore, degna certo non meno d'alto giuditiofuo, 
con che marauigliofamente ad eterna lira lode gouerna cucco il Mondoi che de i 
gran meriti di quel Signore , le cui rare qualità e fìngolar virtù Thanno facto 
lèmpredelìdcrabile à tutte le gencimc anco farebbe coli malagcuole à ritrouar 
parole per poter lodar prima,come fi conuerrebbe,Ia Maellà di Dio, che s'haue 
degnato dal Cielo infpirareàVollra Beatitudine , che è fuo Vicario in terra, 
fenz’alcre nollre preghiere, che non ardiuamo già di dimandarle coli gran cofa 
di prouedere d’vn tal Pallore quella Città, e render poi quelle gratie,che da noi 
fi poffano maggiori, percoli gran beneficio , e fegnalato fauorc,che fuori d'ogni 
noflra fperanza l’è piaciuto di fare . Ma non potendo la balTezza nollra fodisfare 
in eterno ad vna fola minima parte dcll'obligo grande che le dobbiamo hauere 
tutti per quefto effetto, ci ballarà folo apprelfo di lei quel picciolfegno d'animo 
grato per fupplire oue vengono meno tutte le forze humane , con fupplicarla dì 
nuouo, che non voglia Ibmìr per niente , che quella {ingoiar grada , che_, 
bora ne ha facto ne lia impedita , ò pur trattenuta in modo alcuno per parte del 
Cardinale,à cui non fogliono mancare feufe mai per fottrarfi à coli fatti peli : 
mahau 5 dogIi occhi ai voler Diuino,che miraculolaméce riia defegnaco allo go 
uerno di quella Chiefa, all'intiera fodisfation di tutti noi altri, che godiamocllcr 
cómeffi alla fua cura, alla laidezza e fermczza,debbono hauer fempre le gratie , e 
li fauori fuoijrelli feruìta cóllringerlo, quàdo coli bifognalfe col fuo precetto, co 
me fe anco la felice memoria del fuo PredecelTore, ad accettar volentieri quefto 
carico à gloria di Dio, ebenefitionoftro comune, & noiferbando perpetua me- 
moria di quefea grada , non celfarcmo mai di pregarli dal Cielo lunghilTtmi , e 
felìciflimi giorni per la falutc di quel Gregge , di cui ella s'è moftrata Tèmpre ot- 
timo e vigilantillimo Pafeore. Refeiamo tutti con le ginocchia chine, bacian- 
doli li lantilTimi , e beatiffimi piedi , bramando da lei con ogni diuodonc la fan- 
tilfimabenedittione.Da Napoli il di ij.d'Ottobre 1576. , 

Di voftra Beatitudine 

Humilillimi,e deuctilTimiferuiicheìfuoi Sandllimi piedi bafeiamo 

L i Eletti della fidclillima Città dì Napoli. Gio. Vincenzo Pignone , 
Vcfpafiano Carafade MaIitia,Loife della Marra, Gio . Vincenzo de 
Ligorio,VincenzoBrancaleone. 

* All’lUuftrifliino , & Reuerendìflimo Signore offeruandiiTimo 

il Signore Cardinale Guaftauillano . 

Illuftrilfifflo , & Reuerendifiimo Monfignore 

T« dciii JL fommo valore, e la grande autorità di V.S. UluftrilT. che nafee dal merito 
di Napoj J- /ingoiare delle fue rare virtù,farebbc ben potente ad ottenere ogni gratia da 
fua Beatitudine. Hor quanto maggiormente potrà da lei impctrare,die quella s’ 
è degnata già fame,moflà tanto più dall'ìftìnto delloSpirito Santo che )a goucr- 
na,cheda fc Itila habbia il fuo /olito effetto, e non ne lia impedita ,0 trattenuta 
in modo veruno . Ecco che tutta quefta Città fc le fa incontro ; c li come non.» 
haucfpeiaro mai poco delibo benigno fauore, coli la fupplica già che legìufte 
domande fogliono dare maggiore ardire a'Seruitorì di ricorrere à iloro Patro- 
ni, che poiché con fomme preghiere bauc impetrato dalla Dìuina prouidenza 
rilluftriflimo , & Reucrcndilfimo Cardinale di Piacenza per fuo Paftoie_, , 
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& la Beatitudine di NoAro Signore quaA preiaga di queAo commune voto , de 
defkierio di tutti cc l' ha conccfTo, voglia interponcre cotte le Tue parti à Ane che 
habbia preAo à godere deila Aia fperanza ; polcia che A conAdajamoin ,yqAra 
Signoria lUu AriAùna.che con la intcrcelfionc Aia potente > & .efficiacc , noti potrà 
riufeir vanoqueAo Aro deAderio, fé ella farà di modo appreAb Aia Beatitudine, 
che non Aa dato orecchio aU'efcnrationedel Cardinale, che fecondo ilfuofotico 
và Tempre fuggendo coA fatti peA,mà re Ai Aabile c fermo il beneplacito diDio, 

& NoAro Signore .11 che facendo non folo ne le reAaremo tutti con obligo per- 
petuo , ma anco dal Ciclo ne rìceuerà quella eterna mercede, con che fogliOftp 
cAcfc premiate Amili imprefe à gloria di Dio,e bencAcio deU'anime.'Con qucAo 
reAiamo bafciandoie le mani,Aipplicaadola che «'ella giudica, che polTtamo cofa 
alcuna in Aio feniitio, che ne commandi . Da Napoli li ij. d'Ottobre>i; 76 . 
D.V.SJlIuAriflima , e Keueiendiflìma 
AffcnionatilTimi ferui 

L'Eletti della fcdeliAtma Città di Napoli Gio. Vincenzo Pignóne, 

VefpaAano Carafade MaIitia,Luifc della Marra, Gio. Vincenzo di 
Ligorio, Vincenzo Brancalcone . 

L’altre tre lettere , Am tutte non foto dcll'i AeAb tenore, ma mutati Iblamcnte 
i nomi e cognomi delle perfone, con l'iAcAe parolediAefe,cioà . 

11 medefimo giorno , riAeffa lettera al Signor Cardinal San SiAo . 

Il medeAmo giorno, l'iAeAa lettera al Signor Cardinal di Pifa. 

11 medeAmo giorno, TiAeflà lettera al Signor Cardinaledi Santa Seuertna ^ 

CoA A ritrouano qucAe lettere, ne’libri dell'Archiuio deU'iAellà Città , in Sari 
Lorenzo puntualmente regìArate. Onde , per non dir che gli Scrittori, habbiano 
hauuto penuria di concetti e di parole, fcriuendo à perfonaggi di tanca qualità, 
c di negotio tale: bifogna dire, che la frena ne Aa Aata cagione. 

All’llluAre Signore,!! SignorGio.FranccTcodi Gaen. 

lUuAre Signore. 

S Criuemoà Sua Beatitudine fupplicandola che ci faccia gratta non amettere 

feufa alcuna all’ IlluAriAimo Cardinal d' Arezzo , già che ci ha fatta_. Unti i 
grafia darcelo per PaAore ; E di più fcriuemo à quanro Cardinali , come_> <U 

V.S.vederà dalle date di dette lettere, che ci ha parlo de incómendarciinrgo- 
fioche V.S.in nome di quefta Città AdelilEma conicgni le lettere àfua BeaticU' 
dine,& alA Ulultriflimi CardinalìAfollecicareil negotio con la caldezza Atlita, 
che (uole trattare i negoti) di quefta Città,& reftamo promiAimi ai Aio fctuldo. 

Da Napolili ij.d'Ottobre 1570 . 

Alcomatidodi V. S. L'Eletti delia Città di Napoli. 

Matius Paganut prò Secrecaiiev 
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Dopo tanta refifteniajfattaaU’Arciuefcouado di Napoli, Don Paolo 
Cardinal dit’iaccnia,con vn Breue Apoftolico , forcato ad accet- 
brlo , mctitr'cchc prefo il poireflb di quella Chida , cpmc buon 
FaAor la gouerna , morendo lafcia di fé grand'odor di iancità 
.II... Cap. XLII. 

N quello mezo , clTendo fiate prcicntate le lettere , per man di 
Cio.FnmcefcodiGacta, cofi al Pontefice,comc a’quattro Car- 
dinali J^apa Gregorio ottimo Pontefice,vcduta la Città di Na- 
„pc4à,nclL'amarc,enfi'cttion del Cardinal di Piacenza , tutta di 
concordia vnita , e fopra ogn'aiira coiàjdeirillclÉi vnione tanto 
conforme aU’elcttione , da fe fteflb fpontaneamenre fatta j c nel 
publico Condikiro . publicata", fonimamcntc compiaccndofi ; «ficndo mafli- 
mamcnteirifbmiafoddl'ottimogoucrnojcdeylivifiiij di buon Pattoic,dalui 
fatti nel Vefcouado di Piacenza:!! (]clibctò.nó ofiamcla refiftcnza gjàfana non 
ammettendogli feufa alcuna, nè mcnadogli buona, veruna delle fuc ragioni,che 
l’clmión'già-fàtta,;inogni modo ledette Tuo Ibrtilic. Onde fatta fei^dicion 
d’vn Breue, fiiggcUato ( com e vfanza J fono lancilo del Pefeatore 5 ordioò al 
Cardinalc,chc ìafdando da banda ogni feufa, non faceflc più alla vocation della 
Maeftàdi Diae volontà della Santità fua refiftcnza vcrunaziua all'vbbidir tutto 
pr6tOjil piùtofto clic folle poflibile,li mcttcfi'e in afictto,per lo viaggio diRoma, 
pei- auuiarli quinci,aJla volta della, fua Ctìicfe di Napoli, alla quale egli era fiato 
eletto Paftorc-Onde liauédocóprcfo il Card. D. Paolo,pcf quefio Breue, la de- 
liberata volontà ilei Papa,comc buon foggettoauuczzo nella Relig.il quale tiro 
era alla potdlà Supciiore vbbidientc, quanto inJcilcffo humilejfimiie rollo in 
viaggio,allavolta di Rcma.Dondc,dopo i foliti,ir.a breuiflìmi cópiméci di vilirc, 
in pochi giQiniipcditoft.e licentiatofi dal fcnm\p P<jtltf6cf,riptef« tofto c/enza 
indugiOjil viaggio verfo Napoli. La quafe, ancorché hauelTc dcfidcrato, per far 
qualche dimoftrationc , etlandione’fcti l»iami ili fuori, deH’affcttione c amore , 
ch’ella portauaàcofibucnPaftore,riceucndolo con quella honoranza , che_* 
gioftamcnte gfi fi dou'ea,ch'cgli haucffefattoCconl'è vlànza J la folennc cntra- 
ta,pigliando il pofleffo del fuo Arciuefeouadoi nientedimeno, volendoli egli ,gor 
ucmate , in quefta publica, come in tutte J'altrc fuc priuatc anioni, fecondo il 
conforto iilinto delia lila innata,e cónaturalc iuimiltà, degna di buono,e ben ha 
bitaato Rcligiofo quale egli era,fuggcndoogni forte di pompa, entrò rwlla Cit- 
tàjal principio di Nouembre , in fu la fcia,pcir ifchiuaxc ogni honoreuole pompa 
cfac^iatebbcilata faitaj c quaC come perfona priuata,cqn griftclU fornimen- 
ti da viaggio, cioè co Tcmpliciftiuali, c col feltro, per la più diritta, le n,’andòà 
fmomarc,al fuo Palazzo dcU’ArciucfcouadOi. Ma non fo taptofemplUcàC^iofiti-) 
uaquefia fua entrata^.ch'cgli pun foflc incopwato ..ticcuuto , c accompagnato 
da vna nubiiiflima Caualcata,cofi di tutt.-ria principal Nobiltà , come del rima- 
nente del popolo , c Cittadinaza dciriftclTa Città,Ia quale non hauendo potuta 
fare tutta quella dimortratione.,j;b’clla dout;a c dcfidcraua ; volle nondimeno 
nel miglior modo che fu poffibilc,dimoftrar rallctto ch’ella porraiu à coll buon 
Palrote,da lei femmamente dcfidcrato , e lingolamicnc amato . Dipoi la mani- 
na vegnente, dando feliccmcntijpi incoio alla cura c gouerno dcljc fuc anime t 
in guifa di buon e vigibintc Paltore còli fodisfationc e allegrezza di tutta la 
Città, la quale come fuo Capoc Paltore vniuerfalmente l’amaua,fi lafciò publi- 
camcntc vcdcrcjfaccndo l’entrata in Pcmcficale ,cioè in babbo di Cardinale, 
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ncililuiChicfa; ojc con infìnico uppUuIò, e allegrezza di tutta quella Città , 
fu atnoreuolmemc, come Padre raccolto, ccomeamoreuolininio Pallore, nel me 
zo della Tua cara Greggia , anzi come Angelo, che dal (^ielo folfe (lato manda» 
to , bonorcuolmente riccuuto . E con quell'ardente zelo, eh' egli hebbe Tempre 
della falutc dell'anmie,alli Tua cura commelTe -, hauendo dato buon principio à 
queIl‘amminillracione,fu tanto diligente nella prouilìon di buoni, e degni Mini- 
(lri,atti al buon gouemo di quella vignai che fra gli altri, da lui fcelti , e mena- 
ti feco dalla Tua Chiefa di Piacenza,tre di loro , ne furono eletti, alla Degniti , c 
gouemo di tre Vclcouadii cioè Monlìgnor Gafparo Sinngardi , fuo General Vi- 
cario,al Velcouado prima della Ripacranfuna,epoi di Modona; Monlìgnor Glo> 
feppo Mafeardiebefufatto Vefcouodi Mariana inCor{ica,il quale ha compullo 
e mandato in luce,vn opera de probatiunibus,in tre Voluini,non meno vtile che 
docta;e'l Conte Girolamo BcntiuogliialTuntoal Vefeouado di Montelìafeone. 
il quale fu fuccelTorc d'Alcfandro Cardinale Sforza,e predeceffore di Paolemi- 
Ho Zacebia Cardinal San Marcello . Alcuni altri ve n'bauea dell'iltelTa Tua fà- 
migliad quali ancorché non folTero à Degniti veruna alTuncìituctauia furon per» 
fonc molto meriteuoii , e non folo per merito della bontà loro, ma etiandio per 
lettere fcgnalati i come Scipion d’ Afflitto, dottor dell'vna e dell’altra legge , il 
Padre MacHroGio.BatiHa da Gubbio AgoHiniano, fuo Teologo, il qual Padre, 
era in tanta openione , ebeda Papa Gregorio XlII.fu nominato al Generalato di 
quell’ordine , con due altri deiriftelTa Religione : Nicolò Mortone Irmlcfe , eh’ 
era (lato Penitcntiero di S. Pietro , primache quella Penitenzeria , folle data da 
PaPa Pio V. a’Padri della Compagnia di Gicsìi , per maggior ièruigio Diuino , 
e’I Padre Alefsandro Boria, Sacerdoti amendue di grandillimo fpirito, cariti , c 
talcmoicon altri buon foggetti , i quali in compagnia di qucili,egiihauea nella 
Tua famiglia. Oltre a’quaJi , li feruiua limilmente d'alcuni altri minillri, ch'egli 
hauea nell’iReira Città di Napoli ritrouati, i quali non molto dopo , per K meriti 
della bontà e virtù loro, furono dalla Tanta Sedia,rcputar{ d^ni d’elVcr alTunti, à 
diuerfe cure PaRorali ; come fu particolarmente Paolo Tallo , e Carlo Baldino , 
amendue Canonici della Tua Catedrale , il primo eletto ArciuefeouDdi Lancia- 
no , e di Sorrento il fecondo , tacendo di molti altri che h> merìtauauo . 

Onde, quantunque il Cardinale folfelìcuro, che dalla prouìfion di coll buon 
minillri, non poccirefeguirnelfuo Arciuefcouado,fc non vn ottimo ^oucrnd, 
neH’amminillration della giufticia; nondimeno per quel buon zelo, eh egli- heb- 
be Tempre, della Tua cura, e carico di cofdenza, non lì hdando della Tua pruden- 
za, c giuditio proprio, neirclettionde’minillri: lì come egli hauea particolar 
auuertcnza,di fare(^dirlecaufe,con qucllla follccitudine , che giuBamenre lì 
richiede .-coli procurando il beneiìciodi ciafchedtino, voleàchelì prouedeBe, 
con egual diligcnza,cbe le parti non patilTcro danno veruno, A quello fìne,per 
f3pcrlccaurc,cbc alla giornata fi trattauanoìdi cucco quello che nuouamf-te oc» 
correa, due volte il giorno , voleaelTcrdal fuo VicarioGencral informato: cioè 
la mattina dopo pranzo, facendoli ragguagliar di quel ch’era fuccef$o,dal gior 
no pafsato,inlìn’à queii’hora,e la fera dopo cena;ricercando particolarmente , fe 
v’eran fopraggiuntc querele di delitto alcuno , ouero feguita carceracion d’al» 
cune perlonci e hnalroentc di tutte le fpeditioni, in quel tempo fatte, volca efser 
minutamente informato. Edimoilrando in limili occalìoni,che per ifcarico dell’ 
vfficio fuO,à lui appartenea cotal diligenza vfafc ; folcs^cfte volte dire ( com’è 
vero ) Lpifcopuj tenctur prò V icario , in vtroqut fòro , 

Eauuengachenelleconfuece Cqngregationi,chelì faceuano per lo flato, e 
buon gouemo della Tua Chiefa , non mancar$ed'intcruenire; nondimeno in quel 
le fpecialmcnte, nelle quali lì trattauano le caufe appartenenti al Santo VlBcio , 

> ancore he 
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ancorché egli , ii trouaflc perla fua Dioce(é,ci volcacflcrfcnipreprcfente . E fi 
come generalmente, tutti gli altri Procelfi volea per fcflcfl'o vedere , coli 
molto più particolarmente quelli deirifiefib Santo Vlficio . E come buon Rcli- 
giofo Clauftrale, ch’egli era ftato,fi come era molto caritatiuo delle Monache , c 
dcfidcroTo del buon goucrno dc'Monafieri , coli fu fempie molto zelante dcUa 
lor buona e religiofa oflcruanza Regolare . Onde hauendo dato principio alla 
vifita de’ Monafteri i trasferi le Monache di S. Arcangelo , da quel Monaftero 
(come nel Capitolo della fua vita, più diftintamente fi dirà Jk imitation di quel 
lo, che in altra occafionc, hauca fatto AlfonfoCard.Carafa,dcl Monaftero di 
S.Fcfto,e altri,come fimilmente fece appreflb rArciuefeouo Anibaie di Capua; 
del Monaftero di S.Maria d’Agnone . 

Dipoi per metter qualche freno a'iicentiofi edifcoli.che fenza ritegno corron 
precipitolaméte al male, lafciàdofi feorrere per la foucrchia fcnrualicà nel virio , 
fu’l primo Arciuefeouo, che metteflc in vfo in quella Città c Regno,ia buon’of- 
ièruàza de' Cali teferuati à fé fteffodi come ancor nella Lombardia, il primo fu il 
B.Carlo Card.Borromeo. E per buona prouifion di quefta lodcuolc oflcruanza, 
elefte ancora alcuni Penitentieri Maggiori e minori , diftrìbuendogii non folo 
nella fua Catedrale,ma etiàdio in alcun altreCbiefc,di varie c diuerfe Religioni. 
La qual ottima ofteruanza, de’ cafi riferuaci, ancordopo lui da gli altri Arcinc- 
feom Tuoi Succeflbri,e (lata continuata, fi come ancora il vigilanriffinK) Ardue- 
feouo , Ottauio Acquauiua dcgniilimo Cardinal di Sanca Cbiefa, infino al prc- 
fencc l'oOerua . 

Ma mentrecheconinfinitofpirito,eardentezelo dellafalute di quelle fue 
anime , egli ateendea all’amminiftracione e goucrno delia fua nobililfima Cbie- 
fa,e procurando foUccicamence, con fingolar vigilanza , c fenza rifpiarmo delle 
fue ètiche , l'bonorc e riputatione di cofi nobile e degna Spofa,tutce le forze di 
quella fua vlcima vecchiaia,in benefìdo e falute delle fue anime amoreuolmen- 
tc fpendea : appena egli era viuuco vn anno e mezo, nella refidenza della fua_> 
Cbiefa; che volendo noftro Signore Iddio, come giuftiffimo Giudice, c difpcnfa- 
tor di quella Corona di giuftitia, che fi promette à coloro,i quali in quefta vira 
iegiciraamentc combattendo, l'hanno giufFamcncc guadagnata , i moki menci , 
deli 'Eroiche egloriofe arcioni , di quello Tuo fcdeliflimo fcnio rimunerare, il 
chiamò a feftcflo, rimanendo quella Greggia coll toftopriua di sì buon Capo i 
Paftorc. Percioche effendofi infermato à morte.poiche con quello fpirico e diuO' 
rione, ch’egli hebbe fempre inquefta vita, con buon conofcimcnto , hebbe prefo 
ilSantiflimo Viatico creftrema vntionc, ch’io gli miniftraidi mia propria mano, 
a’ t7.di Giugno dell’anno 1 578.edeirctàfua.67.fantamétemorcndo,rcre l’ani- 
ma al Tuo Signore , lafciando nella fua Cbiefa , con infinito defiderio di fc fceffo, 
grand’odore, e oppemoo di Santità, come nel fegucncc Capitolo della fin 
vicaditemo. 



De’Padri Chcrici Regolari. Cap.43. 



Della vita e coftumi di Don Paolo Arezzo, Cherico Regolare, , 
Cardinal di Piacenza, e Arciuefeouodi Napoli; dell’ attieni c 
imprefe fatte da lui , coli nel mondo , come nella Religione : 
e de gli Vffieij e Degnità nell’ vno e nell’altro ftato , da lui infìno 
à morte ottenute. Cap. XLllI. 


S S E N D O nato Don Paolo Arezzo Cardinal di Piacenza.., 
l'anno della noftrafalute ijii. e chiamatoli al bacce/ìmo Scipio- 
ne, poiché nella Tua puericia, fecondo la capaciti e conditione 
di quell’età ben alleuato , egli hebbe attefo airefercitio delle puli- 
te c belle lettere humane; all' età più capace dell' adolefcentia , e 
della giouentù peruenutoi'li diede allo Uudio,coli della Ci uile, come della.. 
Canonica legge: e in quello nella Città di Napoli piuche mediocremente efer- 
ckolli .Nella quaJprofeflionc, facendo egli in breue tempo al mondo conofeere, 
l’acquillo già fatto,con infinita gloria e lode della virtù fua,nell'illeira Citta pu- 
blicamente s'addottorò.E per non metter tempo in mezo,fra la prattica e la teo- 
rica della feienza acquifiata , egli attefe per qualche fpariodi tempo all'eferci- 
tio deU’Auuocato,ehauendoia mira deirinteìletto fuo a maggior cofe, e defi- 
derofo particolarmente della notitia della Teologia morale : fpendea qualche..^ 
partedi'tempo,nelloftudio di quella fdenza,fiicendofi leggere dal Padre Mae- 
dro Fra Girolamo Panormitano, dell’Ordine di San Domenico, nel Conuentodi 
Santa Caterina à Formello , della Prouincia di Lombardia, huomo noumeno 
perla bontà della vita, che per la fufficienza della dottrina,in quei tempi mol- 
to famofo. Nella qual occupatione intertenendolì, mentreche come vago della 
Tua quiete, e dell’otio delle lettere defiderofo molto , lafciandoà poco a poco 
quei T ribunali-, daH’elcrcitio deli'Auuocato, s'era in tutto e per rutto ritirato , 
ecco che ailaCorte dclfimperadot Carlo Quinto ( gloriofa memoria ) fenza fua 
faputa l’anno 15 so.fu fatto Configliere dei Configlio di Santa Chiara di Na- 
poli. Del cui carico, hauendoriceuuto il Priuilegio, la Maedà Cattolica con 
infinita lode feruendo ; in tanto fece infieme l'vfiìcio di.Giudiee criminale della 
gran Corte della Vicaria , com’è vlànza,chc fra'Giudici dei Criminale , fempre 
ne fiano due , de’Configlieri di quel Configlio , i quali di tempo in tempo, à be- 
neplacito del Viceré di quel Regno , dal Configlio in Vicaria, fcambieuolmen- 
te fi mutano. Nella cui amminiRratione, procedendo egli non folo con mof^ 
integrità, ma anche con feuerità e rigore , nella punitione e gaRigo delle tra- 
fgreflioni e delitti che lo meritauano j come da altra parte, con pietà e com 
paflione, nelle caufc,che coli richiedeuano : nell’ vAcio che.gli fu impoRo, 
diede intera lòdisfattione, e fempre lodcuolmcnte efercitollo. Ehauendo ha- 
uuto fimilmenrc la foprantendenza nel gouerno della Chiefa,c luogo delle Zitel 
leorfane di S.Eligio dell’iRcRa Citta di Napoli,la qualedal Viceré di quel Rea 
me fi fuol fempre commettere a qualcuno de’Regij VAciali.-attefe à quel gouer- 
no con tanca carità , prudenza , e diligenza ; che quel Principe , il quale in 
quel carico l'hauea occupato, non rcRò della buona efpectacione che di lui 
hauea,e delferuigio fuo, in minima parte-defraudato . Il quale vtficio, io 
ho veduto elTere flato commeflo da' Viceré di quel Regno, ad alcun’ al- 
tri Vificiali ; i quali hauendolo abbracciato con grande amoreuolezza., , 
e con limile follecicudine e prudenza cfercitaco , e con buon gouerno am- 


* T 7 


Nafci mento 
>iel P.D.PaoIo 

fifercitto del-* 
leleecere ku< 
mane. 

Studio delIV» 
rtz e dcU*4lt<* 
legge. 

r addottori 
io Napoli. 

Attende ill'e* 
lercicio dell* 
Auuocato . 

Scodi! loTco 
logli, 
Fr.GiroIimo 
tahormitioo. 
TcotofOV 

Si ritiri diir 
e (eretti 0 deli* 
Aouocito. 

Confìglier del 
Coniglio di 
S.-Ck]ari di 
Napolii e Gio 
dice del Cn- 
miaile • 


Sopnneendé' 
XI nel goaer* 
uodiS.Uigio 


o 


miniRra- 




rj-S ’l Hiilona della Religione 

tI"?o * *' ^ niiniftrato : fono flati buoni iflrumcnti , onde qucflo luogo» caminando di 
■ J.bene in meglio, è flato in pochi anni, molto migliorato e accrefeiuto. 11 
có^ésiTtré.*''' *■*** ‘ ® veduto futto'i goueroo del Configliere Cefate Vi- 

*' telli C come di fopra è deno J e ancora ne gli anni che n'bebbe lamede- 

fima cura , il Configliere Vincenzo de Franchi , feguendo nell' iflelTi fo- 
prantcndenza , etiandio quando fu Prefìdente del Configlio di Santa Chia 
ra infina morte, come fimilmente è flato con prudenza amminiflrato, 
fotto’lprcfente goucrno di Fuluio di Coflanzo , Marchefe diCoroleto, De- 
cano del Regio Collaterale , poiché egli tornò dalla Corte Cattolica, Reg- 
gente del Configlio d'Italia . 

Ma per tornare à Scipione , occorrendo à Don Ferdinando di Toledo, 
Duca d'Alua, in quel tempo 'Viceré di quel Regno , vfeir fuor di Napoli, 
per andar aH'efercito, fece elettionc di lui, mentreche egli era Configlie- 
re, per fuo General Auditore, in quel tempo che gli occorreua flar ftori, 
lafciando i Reggenti del Regio Collateraie, per 1 ordinario gouerno in Na- 
poli . E allora Scipione , che per innata proprietà, e inchinatione , cosi 
della virtù , come della natura Tua , fìi fcrapre amator della folitudine , 
della vita ritirata f come dalle molte attioni della vita Aia , di cui è det- 
to fopra , s’è fatto affai ben conoAere J baciando gentilmente le roani à 
quei Principe, di cotanto fauore ringratiolio , fcufandoAhumilmente perla 
debolezza della Aia compleffione e poca fanità . 11 che fece con cantai 
efficacia, vfando così buon termini con quel Vicerèi ch’egli ottenne quel- 
lo che ardentemente defideraua . Onde quel Signore ammettendo beni- 
gnamente la feufai eleffe in vece Aia, per quel carico d’Auditore , il Con- 
ugliere Gio. BattiAa Manzo, dell'iflefro ConAglio dì Santa Chiara , fog- 
getto inuero di gran valore, e non meno per intelligenza e cognition del- 
le cofe humane, che per integrità e Ancerità di viu , come egli Aefro,e 
nel gouerno di quel carico , e Umilmente nell' vflicio di ConAgliero , con 
rcfpcnenza delle Aie attioni , e della dottrina , A fece fenfatamenre cono- 
feere. Ma Scipione in queAo tempo , auuengache nell'vfficio Aio foffe mol- 
to alfiduoi non A lafciauaperò da'negotij del Mondo, tener talmente oc- 
cupato ; che qualche buona parte del giorno , non ifpendeffe nell'oratio- 
ne , e in altri intertenimcnti fpirituali , appartenenti al viuer ChriAiano . 
Onde frequentando in, Napoli la Chiefa di San Paolo , era folito di con- 
feffarA multo Tpeffo , al Padre Don Giouanni di Mariunò Venetiano , de' 
Chetici Regolari, huomo di grande fpirito , il quale in quel tempo, era., 
in tanta riputatione appreffo la Città di Napoli s che comunemente, egli 
era cflimato , di vita (anta ( come dall'attioni Aie di vita c di morte , di 
cui è detto fopra ) fi può facilmente conofeere . Per lo cui conAglio e 
pcrAiafione , Scipione del Mondo horamai infaAidito , e rifoluto di voltar- 
gli in tutto c per tutto le fpalle : A deliberò di dedicarA interamente al fer- 
uigio di Dio . 

Dipoi con infinito efempio e vniucrfal cdificatione di tutta la Città di Napoli 
ritirandoA da quell'vfficio , che con tinta lode c vniuerfale fodisfartione^ 
egli efercitaua-, e riAiluendoA di feruire à Dio nella Religione; l’anno del- 
la noAra falute mille cinquecento cinquantafette , c deU’ età Aia quaranta 
fei , à dì venticinque di Gennaio , fi veAì Religiofo con grande fpirito 
fcruorc , riceuendo l’habito della Religione de’ Cherici Regolari , nelliLj 
Chiefà di San Paolo, per man dell’ iAeifo Padre Don Giouanni di Marionò 
PropoAo . li quale gli pofe nome Paolo per San Paolo ApoAolo e Dottor 
delle genti , della cui miracolofàconuctfione la Santa Chiefr celebra in quc| 
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De Padri Cherici Regolari. Cap. 43 . 
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Wiorao la feda. Nè fi può creder per vero, quello che dal Padre Maellrol 
Frate Aifonfo Ciaccone è fiato nella fila vita fcritto, che hauendo Scipio- 
ne, mcntreche egli era Giudice del Criminalé , yn Reo, in virtù della Aia 
confeilione, fentcntiato giuftamente à morte; e quereiandofi forte ilmelchi- 
no, e gridando dirìccucre gran torto, edi morir ingiuftameme , concio- 
fiacofachc per forza de’totmenti haucaconfeflato quel che non era vero, edi 
cui, egli non era in guilà veruna colpeuqle: Scipione non fi potendo farà 
credere, ch’vno per forza de’tormenti, fi confclTafic reo c coIpcuolc,diquel 
che non era , c volendo iàinc la piuoua ; fu tofio c fegrctamcntc alla fiia_. 
fialJa . Oue ammazzata la mula, e imputatone il feruidore ,'chc la gouer- 
naua,il fece mettere in prigione. Il feruidore non fu fi tofio porto a‘ tor- 
menti, che non potendo alla pena refifierc; confefsò in eifinto d'hauer am- 
mazzata la mula, la quale come ritrnfa gli hauea tiratoi calci. E hauendo 
Scipione ageuolmentecomprefo,e(rer vero , chevrto efiimato reo, ancorché 
innocente, per forza de' tormenti , confefll d’hauer fatto , quelche non è 
vero , c quanto fia j>ciicoloro lo fiato de' Giudici ; hauendo ricompenfato 
il danno delferuo, e portolo in libehà, fi deliberò, lafciatoT v£cio d'ab- 
bandonar il mondo e farli Rcligiofo. Non fi può f dico) creder per vero, 
e io che fo di cerco quello factonon elTervero, eifendomene certificato , per 
relatione bauutadaU’ificfib Padre OonPaoIo; mi marauiglio affai, che il Pa- 
dre Aifonfo Ciaccone , non folamcnce habbia creduto àchi non n’hauea_. 
piena cognitionc, ma che l'habbia ancora publicato alla fiampa. Hauenr 
do addunque il Padre Don Paolo con quella delibcratione dato principio al* 
lafua molto buona intencione, rifoluendofidi feruir à Dio , mediante J'of- 
feruanza della Religione, ede’tre Voti teligiofi, in tucco’l tempo del fuoNo- 
uitiaco, acrefe fcmprccon le fue anioni molto vimiofe, à corrilpondcre alla 
vocacion Diuina, con {ingoiar efempio di molto buon Rcligiofo , e a'due di Fc- 
braio, l'anno fegucnce mille cinquecento cinquanc'otco , fece la fua fplenne_, 
profcllione, nelle mani del medclimoProppllo Padre OonGiouanni di Mario- 
nò,nel giorno che Santa Chiefa celebra la fcfliuica della Purificacìone della 
Gloriofa fempre Vergine Maria; continuando di bene in meglio neircfcrci- 
tio delle religiofe virtù , ma Ipeciaimcnte con vna profondilfima htnnilcà , 
pronta cfoUecita vbbidienza, interna c lineerà diuotionc; ma nel fuo poue- 
roe abietto velMto, con poucrti piuche ordinaria.' Nel quel amore della 
fila religiofa poucrtà,cgli perfeuerò fempre con tanto affetto, che di tutto 
quello che circa i vefiimcnti della perfbnafiia, era necelfario di racconciare, 
non haueria granato altrui; ma per fcfielfobumiimence e poueramente il fà- 
cea. Onde mi ricordo, d'haucrio più volte veduto racconciare e ricucire..' 
con lefueproprie mani, non folamentei panni e vefiimcnti di dolfo, ma alcu- 
na volta , ctiandio lefcarpc;auuengachcalcolàmentc,ccon molta fègretezza 
ilfacelfe, come buon Rcligiofo, della pouertà particolare amatore. La qua- 
le fi vedeuain lui fingolarmencc rilucere, non folo nella perfona , ma ancLe-i 
nella Celia, accompagnata fempre con tanca pulitezza, che egli poteua con 
verità dire, quelche San Bernardo di fe rtelfo dicea : Paupcrtai femptr mibi 
pUtuit , /orda autem nuHquam . Percioche nella fua lémpliciffima Cella non 
tenne mai altro chevn inginocchiatoio, con vnCrocifilfo 'fopra , per commudità 
delle fué orationi , vn vaio di terra per l’ vib dell’ acqua fanta , vna femplice fe- 
dia di legno, vna tauolettaper potere fcrìuere, fenza fcantia con vn libro ò 
due . E le bene egli era per natura fiudiofilfimo', e di varie e diuerfe feienze , 
molto intendente,e di belle lettere ornato ; nondimeno come particolar amatore 
delh^S. pouertà, quando gli occorreuadifiudiareinqualunque maceria, dalli 
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comune libreria , fì prendeaqucl libfq , eh' egli hauea^di bifbgno , e quello 
per allora (ludiato, il riportaua> prendendone vn' altro per elcrcitio del Tuo 
Audio , |Ja quel tempo impoi , che nella comune libreria , fi fèrmaua à Au- 
diarc . Dopo lo Àudio c oratione,c gli altri cferciti) del giorno i per dar 
ripofo al corpo )a notte , h^ea ancora vn lettuccio , con vn pouero e leggier 
matcrazzino , dì pochiÀìina lana ■ vna lucerna, vn vaio di terra per tener . 
acqua, cnoir aIi;ro. H qucAi' erano tutti i fbrnimcnti e le commodità deUa 
l'ua poucriAima cella, mentrec ite fu.Keligioibilacui cAremae fcmpliciOìnta-, 
poucrtà,fu olferuata da' Padri, non fenza loro cdìficatione, e io AcÀb ne 
polTofar certilltma tcAimonianza . E non Iblamente nella Tua età più viri* 
Ìc,peranior dejla poucrcà,cra amatore ancor della fatica , facendo volen- 
tieri quel che per IbAcllb i'apcae porca: ma etiandìo quando egli era vec- 
chio c inen fano , tutti gli affari c biiognì della pedona fua » per fc AcAb ftcca j 
noiivolendo foAenerc , che altre perfoiie, nè pure alcun de’ fratelli laici ( che_j 
nell' altre fieÙgioni fichiamanCoDueifi, ò CommcAt) ci mctrcAein ruofer- 
.uigio le mani. Nella quale humiiiAima maniera di viuer religiofo, pcr- 
fcucrò (empre in vndici anni emefi, cioè finche fu affunto al Vefeouado , 
l'anno 1568. come fi dirà più apprefib. NeUa Religione addunque, fìipro- 
moffo à tutti gli Ordini Sacri da Monfignor Fra Giulio Pauefe Dominicano , 
ci'ji'e” VcicOuo di Motola, Prelato di molti meriti, effendo egli in quel tempo Vi-| 
cario del Papa iicJrArciucfcouadodi Napoli , che ancor vacaua per la fua_> 
airuntionc al Ponccficato,c nel medefimo tempo Nuntio ApoAolico in quel 
iTicgno, il quale poi morì Arciuefcòuo di Sorrento; e ogni volta à gli Or- 
dini fu promoffo, non confentcndo egli di riccucrgli per propria cIcttioneL.,, 
ma fempre per forza dell' vbbidienza dell’ ifieffo Padre Don Ginuanni Propo- 
Ao. Conciofiacolàche egli dcfidcraffe, per fila humìltà di reAarfene Icm- 
pliceCberico, nè promouetfi in guifa veruna, àgli Ordini Sacri, per non_> 
venir al Sàcerdotio . E tennefi mmprc qucAo proponimento e penficro nclla^ 
mente fua tanto impreffo , ch’io mi ricordo che neH’occafioncd'cffcr chiama- 
to alle Prclatute c DcmitàdiSantaChicra,foIearpeffevolte dire: Dio per- 
doni alla Tanta anima del Padre Don Ciouanni , il quale voUc pur farmi ordi- 
nare , c farmi Sacerdote ; che s’io foAì reAato Cherico , non haueria qucAc tri- 
bolationi (che coli l'intendca) chiamando cribolationi Tcffer chiamato , e 
nominato all' Arciuefeouado di Brindcfi, cpoiaJ Vcfccuado di Piacenza-,. I 
PcrcJochc, come vago, e amator della pace e quiete delia vita religioÀL.,, 
della frequenza della fua Cella , de’ guAeuoli incefrenimenti rpiritualj , c 
de'facri Audìi,a‘quali,mcntrccbc egli Acttc nella Religione jattefe fempre 
con grand' aAlduitàc piacere, e dilettandoli Ipccialmcnte coli dclls Filofona, 
come della Teologia, e dottrina de’ Padri ; cAimaua per thbolationì , tutte 
quelle occafiuni , che la fua buona mente , da corali eferdtii religiofi , 1' 
haueffero potuto noiofamente diArartC . Ma ncn era però tanto amatore 
della propria.quicte , che doue l’vbbidienza de’ Maggiori il forzaua , e- la 
carità de' fuoi fratelli il richiedea fpenderc in Icruigio loro il talento 
hauuto da Dio , pol{X)ncndo la proprix.ródhfattione , ancor ne' pubiici go- 
ucrni della fuaCongregatione , nonfifoffe tutto impiegato . Onde in quei 
pochi anni ch’egli Acne nella Religione, fette voltefu facto PropoÀo; E- quan- 
tunque ogni volta contro fua voglia ; nondinicno con graodiCìma maofuetudi- 
ne,pìaccuolezza, e carità, gouemóieraptei fuoi fudditi. • Percioehc nelCa- 
picoJo celebrato io Venetia l'-anno miÙc. cinquecento feffanta , nel mefe di 
Febraio , effendo affente , fu fauo PropoÀo la prima volta, defia Chièlà , c lupr 
go di S.Paolo di Napoli,c nel priqcipia.deH’annomiiie cinq.ua cento feAàntatre 

ncT 


Ter »|NiPifìnr 
dd P. b.Paolo 
le Pirljrurr* f 

Debilitigli 

i'm tribola* 

iClOlU. 


Nella Tua Re 
ligiot.e» lette 
y«ihc è facto 
Pro{>ollo. 


De’PadriCherici Regolari. Cap.45- * 6 i 


Cip. ip; 


nel mefe di Gennaio dal Capitolo Rapprefentantc,il quale efercitaua, c tenca il 
luogo, c facea l'vfiìcio di Generale,cfrcndo lìmiimente aiTcntCìfu fatto Propofto, 
la feconda volta , di San Paolo,in vece del P.Don Giouanni di Marionò , il qua- 
le , nella fine del precedente anno , cioè nel mefe di Dicembre era palTa- 
to à miglior vita, e con Ibdisfattione vniuerrale,efercitoIio infino al prodi- 
mo Capitolo.E nel Capitolo celebrato in Roma l’anno mille cinquecento fclTan- 
taquattro , nel mefe d' Aprile, fii fatto nelfiftefla Cbiefa, eCafa di San Pao- 
lo nuovamente Propofto , ancorché adente. Nel qual gouemo, mentreche_> 
con gran follecitudine, e carità , e prudenza egli attendea à quella cura , e con 
grand’efempio della vita fua, procuraua di giouare alla Religione, e a' Tuoi fra- .... 
telli: dali'iftefTa Città di Napoli fu elcttopcr Ambafciadorc alla Corte del Re 
Cattolico, accioche egli otteneffegratia appreftb à quella Maeftà, ch'ella non!conc cum- 
grauafte quella Città e Regno di Napoli del Sanc'Vdiciodeirinqui{icione_>, ,,, 
fecondo quella maniera,che ne’fuoi Reami di Spagna,) igorolamente s’efercita-.- 
Ilqualvmcio,auuengache il Padre Don Paulo non confentifTe in guifa veru- 
na d’accettare , tuttauia per rardenre defiderio c'haucala Città di Napoli, 
che quel nKOtio non fi trattafte per altre mani che per le fue , per bauer 
buon fuccefto : adìneche Don Paolo , dalla fuprema poteftà del Papa for- 
zato , voleffe rifoluerfì à prender fopra di fe quefto carico : fi fcruì del fa- 
uore del Oucad' Alcalà Viceré . Il quale defìderando, che la Città felTe..^ 
compiaciuta , s'adoperò grandemente con la Santità di Papa Pio Quarto , 
il quale facendogli fcriuere dal B. Carlo Cardinal Borromeo caldiftimamen- 
te lefortò à compiacerla Città, prendendo fopra di fe quefto pefo , come_a 
fe per propri» feruigio di fua Santità , gli foffe flato impofto . Ma in rifpo- 
fta di quefta lettera , feufandofi il Padre Don Paolo, fua Santità gli fece nuo- 
uamente fcriuere , forzandola col precetro dell' vbbidicnza à compiacer la_. 

Città , di quanto egli era richiefto. 11 Padre Don Paolo ricevuto il piecetto 
del Pontefice , rifpofe eftere all’vbbidire prontifiimo ; ma non cfTer vero , che 
tutta la Città concorreffe di concordia à far della perfuna fua eletiione. R 
allora in rifpofta gli venne vn’altra lettera dcirifteftb Cardinale, in nome di 
fua Santità, che non era giufto, che la fodisfattione d’vn Seggio folo, à tutto’l 
rimanente delia Città , s'hauefTc à preferire . Onde in nome di fua Santità, con 
rifteffo precetto , gli comandaua, che fi rifblueffe, à recare il defiderio della Cit- 
tà ad effetto. Allora il Padre Don Paolo veggendofi dal precetto forzato ; 
prefoper fuo compagno il Padre Don Pietro Caputo deiriftcffa Religione, fi 
mife follecitamente in viaggio . E partito di Napoli alla fine di Giugno i ; 64. 
in fu le Galee, che andauano al Pignone, nauigò infin à Nizza di Prouenza... 
Ouefmonrato interra, feguitando il fuo viaggio per la Francia, giunfe alla 
finenella Spagna. E arriuaro in Madrid , fra breue fpatio ammeffo alf au- 
dienza del Re Cattolico , non folo fu da quella Maeftà ben veduto , ma afeof 
tandolo benignamente (come riferì il Padre Don Pietro fuo compagno) gli 
diffe, c’hauea hauutocarodi vederlo, come anche allora comunemente fi 
Teppe . Onde hauendo con quella Corona , la commellion della C|ttà , felice- 
mente negotiata.trouòtantagratiaapprcfTo à quella Maeftà i che non fola- 
mente ottenne, tutto quello per cui egli era flato mandato, e che da lui fomma- 
mente fi defideraua ; ma la rifpofta dcU'Ambafceria fu tutta rimeffa in lui,comc 
di fopra al proprio luogo dell'anno mille cinquecento fefTantaquattro più difte- 
famenteè detto . E mentrecheegli flette à negotiarc in quella Caute, lafciò 
tal odor di fe fleffo , e tanta Rima della vita fua efcmplaree modella; ch'egli 
fu riputato , non folo per la bontà della vita , fcgnalato Keligiofo , ma 
tiandio per la dottrina e prudenza delle cofe humane,e per deflrezza nel trattar i ' 
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• ^p- »#■ 

i ncgotij.e maneggi grani, perlbna di gnn fenno e^TaiciOimo auuedimcmo ■ Per 
la qual cofa,fu Tempre tenuto in quella Corte, in grandillìma riputatìone ebo - , 
nore, malTimanientc clTendo flato minillro di quella Keal Corona, nella Città e 
Regno di Napoti.Ondeolcrc à quc’Signori e Minilirì della Keal ConctMarean- 
tonio Colonna gran Contelbbiledeiruicfro Regno, Don AntonioCatafaiallor* 
Duca di Mondragone, figliuolo del Principe dj Stigliano , Luigi, e Marcclló Pi- 
gnone,ReggcntedelConrigliod'Italia,cM3rchcfedi Rii-.lo Napoletani ,i quali • 
li'baucan cognitionc,e fi ritrouauano in quella Corre , grandemente i'bonoraua- 
no e tipi! tauanomolio , non Tolo per li meriti fìngolari , c per le virtù della perfo- 
na Tua, ma ctiandio riguardandolo come Ambafeiador della lor Città. Della cui 
NobilcaJ'ideflb MarcantunioColonnaperfonaggiode'primi e principali di Ro- 
ma,participaua cgodcua,comefimilmentotuttalaf i3 Pollerità, ne participa g 
c gpde. Spedito addunqiie felicemente d negotic,c licentiatoO da quella Cor- 
te il P.D.Paolo, riprefeii Tuo viaggio per Napoli . EpalTandopcr Milanofùri 
ccuuto con infinita amorcuolezza daD-Fcrranti: Fricefeo d’Aualos d'Aragona 
Marcbefe di Pefeara, allora peri’ Interim Gouei nator di quello Stato di Mila- 
no , che fu poi Viceré di Sicilia. 11 qualSignore haueodolo voluto in Cafa Aia , 
in turt'i modi alloggiareimandò alcuni Tuoi Ger tilbuomini à ieuario bonoreuoi- 
mente dall'alloggiamento , oue egli era rmonc:.ro , 11 che feppi, non lolameme 
in quei tempi,dairifleflb Don Paolo^e dal Tuo Compagno, ma molti anni do- 
po, da Donna Antonia d'Aualus, Principeflà di Su!mona,Sorella dcU'iflcfTo Don 
Ferrante Francefeo Marcbefe ila quale ritrouandofi m Milano, mentreebe eli' 
era ancor Vedoua , in compagnia del mcdcAmo Tuo Fratello : nella tornata di q 
Don Paolo dalla Corte di Spagna,riQcfTo Marcbcfcidenderofo d'bonorarlo, con 
tutti quei compimentijch'cra polEbilciVolic che Donna Ilabclla Gonzaga Mar- 
chefa Aia Moglie, in compagnia di Donna Antonia d'AnalosAiafurcliaiandafTe 
inbno all’ appartamento dell' iAefTo Padre à viAtarlo, come queAa Signora, in 
compagnia della Aia Cognata cortefcmcntc lèce.La quale rcllgioAiTima Donna, 
dotata di valore , di fenno c di bontà , edendo A limaricata non molto dopo.con 
Don Oratio dcll’Annoya Principedi Sulmona , viflero Tempre in grandilfìma.. 
pace e concoidia, per la confbrmità,coA delle volontà,coinc delle doti dcllani 
ino,aH’vno c all’altra comuni.Perciochc ancor egli era Signore, non folodi fen- 
noe di bontà, ma di tanti meritii che la MaeRà Cattolica, perticonofeer la vir- 
tù fua,rhonorò non folamcnte d'vna Piazza del Aio Confìglio di Stato, ma ctian D 
dio dcll'habito del Tofonc,olcre à vna Cumpa} ;nia diCaualli.E fu tale la diuo-> 
rione, c tanto raffetto, chcqueftt Signori porta. ono in vita à quefia Religione ; 
che oltre alle molt' altredimollrationi deli'amor loro j lafciata la propria fepoi- 
lura nella Cappella di Montoliueto, di Don CiaHes deU'Annoya Auulo,Vice.'è 
di Napoli, pcrrimperadorCario V.clelTeroamenduc per fcpoltura , il Clmiicro 
di San PaoloìC la famiglia loro,per mortedi Don Oratio Principino di Sulmona, 
e Conte di Potenza, con difpiaccre vniucrlale,rima!c in Italia vitimamcnie eftin 
ra ne'mafchi , ancorché ci (ìanodueSignocé . Ma per tornare al P. D.Paolo,paT- 
fando egli per Roma, fu ben vitto dai Pontefice Pio IV. c dai B.Carlo Cardinal 
Borromeo , amorcuolmente raccolto , e accarezzato molto . E compiuto il lùo E 
viaggio, douendo l'vltima giornata entrar in Napoli , e prefenteodo poco lonta- 
no , li fauoreuole compimento, che s'era luelfoin affetto dalia Nobiltà , che con 
vna gran Caualcata, il volca incontrare , per rìceucrlobonorcuobinmamentc à 
Piedigrotra , il P> D. Paolo, ragliandola firada, e afuggendu quel viaggioiper ' 
la via di Patria , entrò in Napoli , ii Maggio deH’anno i perla porca di 

Capuana ( com’c detto fopra)ccoA rempliccmcntc,e pofltiuamente, come hu- , 

mile Rcltgiofo, fé n'andò à feauakareà^o Paolo ,fcbIuam!oqeil’ booore ,cbe 

alcun' 
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alcun altrojbauerìa forfè gradito . 11 di fcgucnce > dai Viceré fu amoreuoimcnte 
raccolto, c con /ingoiar fodisfatiion di tutta la Città , coù in generale , come in 
>articolare,conhonore riccuuto , E ner darl'vltimo compimcnto,airvilìcio dal *'ó*pr.?io''cì 
a Città comme/rogii,nel publicoTritunal di San Lorenzo,riferi tutto’! fuccclTo ' ' 
della fua Ambafceria. £ non fi toHo,tomato alla Tua Religione, celebrandoli fi» 

RelTo Maggio il Capitolo in San Paolo, fu fatto di nuouo PropoRo di quella 
Cfaiefa i e nel Capitolo, che lì celebrò l'anno feguente 1566. di Maggio in San 
Nicolo di Venetia,fu confermato Propollo,e vi fornì il triennio . Dipoi nel Ca v,"formice"u 
pitok>,celcbrato l'anno d’Aprile in S Siluellro, fu fatto Propolto di quella 
Cbiera,e l’anno 1568. nel Capitolo celebrato in San Paolo d’Aprile, fu confer- 
mato PropoRo dcil'iRefTa cala di San SilueRro . Dimanieracbe fette volte ( co- 
m'è dett^cfercitò la Propolitura . E mcntrccbe egli flette nella Religione , fu 
fempre ol^ruantillimo della vita e difciplina Regolare , cfcrcitandoli con /ingo- 
iar efempiode’fuoi Padri e Fratelli , nell’efercitio Religiofo delle virtù fante , e 
lingolarmente nell'bumiltà , carità,vbbidicnza,e nella pouertà, com’è detto, ma 
molto più attendea aU’intema diuotione,e più era vago c amatot della vita riti- 
rata e rolitaria,cbe dello Rrepito del mondo , c delia lunga conuerfationc ; e più 
dedito e inchinato alla vita contemplatiua , che all’ attiua . Quantunque per la 
molta riputatione e credito, in cui egli era tenuto , c particolarmente nella Città 
di Napoli,d’ottimo Religioib e di vita efemplarcK: di fpirito,c di prudenza , e di 
lunga elperienza delle colè bumane,concondrcro àlui, per buon configlio in tut 
te 1 occorrenze di cofe graui,i Nobili e Cittadini, i quali egli caritatiuamente_a 
afcoltaua,e conliglianaiancorche per fua elettione folfe Religiofo molto appar- 
tato e ritirato,intertenendoli non lolamente negli Rudi;, cosi di FilofolÌ3,coine.^ 
dì Teologia fcolalUca , ma ancora delle Sa;re lettere , e della dottrina de'Saati 
Padri,coh Latini,come Greci,delia cui lingua,egli bauea qualche cognitione_>. 

Ma bauendo nella fua giouentùatccfofpecialmenteCcom’c detto )à gli Rudij 
delle lrggi,coli Canoniche, come Ciuili , in quefle particolarmente bauea gran 
pratica e intelligenza tale , che Papa Pio Quinto, volendo metter in aflcttola,. 

Bolla de’Cenli, li ferui dell’opera Ria , eleggendolo in quella Congregatione»j , 
che fopra tal materia, quel Pontefice bauea ordinata. Nella qual imprcla , il P. 
D-Paolo,fu conofeiuto per huoroo edidoctrina,edi rpericnza,piucbcmediqcrc: 
come molti in que’tempi riferirono, e fpeciaimeme Paolo Cardinal della Chic- 
fa,nella Giulie e Canonica legge>molto intendente c letterato,cbe era Capo del- 
la medefimaCongrcgationdc’Ccnli,e per altri tempi addietro, era Rato Sena- 
tore nella Città di Mdano. Ma tornando al P.D.Paolo, ancorché in compagnia 
de gli altri Deputati,egli hauelTe fempre attefo all'impoRa vbbidienza di quefla 
Bollaituttauia fopraggiunto,per volontà del Papa, daU'obligo d'acceteareram,- 
miniflrationc del Vefcouado di Piacenza,e d'andare alla reUdenza , non potette 
neirimprefa della Bolla,già cominciata continuarc,6nche ella G rccaflè à perfet- 
lUbe fé foife feguito,per la gran cognitionc c pratica,cb’cgli hauea, co- 
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none . 


G del maneggio di quel negotio , come della maniera di trattare nel Regno di 
Napoli , hauerebbe forfè potuto mettere in conGdcratione à gli altri Depurati, 
qualche particolare oRcruatione e auucrtimcnto,di cui chi non bauea tanca co- 
gnitionemonpoteacoGGcuramente farlo, Perciocbcil Padre Don Paolo pof- 
ledea coG bene quefla maceria,che hauendone non meno dottamente, che prude 
temè te fcritto,gli ferirti Gioì appreflb le perfone intendéci e dotterò folo fon flati 
“ ilto gtati,ma tenuti ancor’in grS pregio,re|olido prudftcmétc il maneggio di 
. «flo negotioùl quale nellaCittà e Regno diNapoli c di Sicilia,piuchein ogn’ 
altra parte li cótratta frequétemète.U cui originale di fuo proprio pugno fcritto, 
inGno al di d'hoggi còleruo ca raroéte appreflo di me,per cfler originale di mano 
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propria di pcribna tato graue,e tiro vniucrfalmente ftimata , e bonoratà ancora 
da’Romani Pontefici i e tanto piìii conoTcendolo non folamente vtile a'commer* 
tij humani, ma molto conforme alladetetminatione di Papa Gregorio Decimo- 
terro nella medtfima materia de’Ccnfi , che a’ prieghi della Macftà del Re Pi* 
Ùppo Secondo, e dell' ìllefro Regno di Sicilia, fece il fecondo anno del fuo 
Ponteficato, confermando la Collitutione di Papa Nicolò V. con alcuna diefaia* 
ratione ,non oflante la Coftitutione di Papa Pio V. e cofi per benignità della-. 
Santa memoria di Papa Gregorio , reftò quel Regno molto confolato , e benefi- 
cato, come il Lettore dal fuo contenuto potrà cliiaramente vedere . E à comune 
bencficiOjelTcndo materia molto praticata in que’Regni, bo voluto qui lafciame 
la copia, fedelmente ricopiata : non fi ritrouando in Rampa ne’BoUarij infieme 
con le ColUcutioni de 'Sommi Pontefici . 

GREGORIVS PAPA XIII. 

A d perpetuam rei memoriam , qux à Romanis Pontificibus ad Regum fup* 
plicationem profuorum vtilitate Regnorum ( maxime ad rollendns pec- 
candi occafiones) matura cum deliberationefpecialiter conceduntur,&longo 
vfu recepta funt , vt ea contrarijs generalibus Confiitutionibus poAea xditis 
minime obftantibus illibata feruentur, rationi valde conuenire videtur.Cum ira- 
oue alias Nicolaus V. felicis recordationis Pr^decefibr noAcr , fupplicationibus 
Alpbonfigloriofx memoria;, tuncAragonum, & Sicilia; Regis inclinatus , per 
fuas Iitteras,tam ipfi Regi,quam Regnorum Siciliz citra, & vltra Farum , omni- 
bus, & fingulis incolis, & habitatoribus, ac locorum,Ciuitatum, & Terraruiti-, 
Vniucrfitatibus,pr;fentibus,& futuris,cenfus fuper rebus, & proprietatibus fuis, 
ac fòcultatibus, & emolumétis eorundemfinfirumcnto gratiz prò confimili pre- 
do illa redimcndi , mediante ) confiituere abfque vfuraria; prauitatis incurfu 
conccfTcrit , dummodoannualiscenfusdecimam pattern prctij non excedat , ac 
aliadecreuerit, vtlatiusin ipfis litteris continetur : quat recept;, & per cen- 
tum & vltra annos obferuatf fiierunt , deinde vero recolcndx memorix Pius 
Quintus etiam Pr^decelTor noAer , cui ruggcftum fuit , multas in venditio- 
ne , & emptione cenfuum fraudes commitri , multaque pafla illicita appo- 
ni littcrasxdiderit, quibus illud in primis cttuetur, vt cenfus nongcneraliter 
fupra omnibus bonis,lèd fpecialiter lupra re certa imponatur , aliaque in ijfdem 
ad iullitiam contraAus minime neceflaria confiituerit , contraAufque ipfos em- 
ptionis, & venditionis cenfuum,fuarum litterartim forma nonferuata fados, fx- 
neratitios iudicauit: vtin ipfis plcnius explicatur. Quas cumdilcdi fili) Regis 
Sicilix vltra Farum minifiri, debita cum reuerentia rufeepiflène, cafqucexccu- 
tioni demandare, tamquam obedientix filij decreui<renr,experientia compertum 
efi,ca$ litteras,non fine maxima Regni illius perturbatione, & damno obléruari 
polTe. Quare totius Regni prxdidi nomine , ad eundera Pium V. pndecclTorem 
noArunacceintdilcdusfiliusOdauius Spinola Regni ipfius magiAer Portula- 
nus,quimultis difficu1taribus,&ìncommodis eidem prxdecefsori prx{Mfitis, 
nonnullas ab co fuarum litterarum declarationes demoderationes rcportauit, 
quas vt Regni neceflitatibus minime fatisfacere compertum eft, rurfus carifli- 
mus in CbriAofiliusnoAcr Pbilippus RexCatholicus s Regni (uiindemnìtati 
profpicere volens,tam fuo , quam ipfius Regni nomine, venerabilem fratrem la- 
cobum Arebiepifeopum Panormitanum , de eo negorio optime infirudum,ad 
noflram pr^fentiam mitterc curauit , qui multis nobis reprxfentatis difficultati- 
bus,qu; inexecutione litterarum PijV.foboriuntur, de grauiflìmis totius Regni 
damni$,cx illarum obferuatione prouenicntibasjdiferte expofitis , & diligcnter 
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buutiiiccr , tamKcgis,quam iplìus Urgninomiocnobis fuppjicauic > vt 
illoruu) indcr.nitati, de bcnignitate Apoftolica prospiccrc dignaremur, quod 
nujia cunomodiori ratione fieri pufle videbatur, quam li iitccrx Nicolai V. ili^fit t- 
in Regno ilio confeniarcntur . Nof ipfarumlicterarumtenoribusdiligcntercon- '' 
fideraùjjdc.rc mature difculTa, cum littcrx Nicolai nihil in fe concineanr, quod 
à ratione fit alimum,diuquc in Regno pr^difio Siciliz, magna cumincola* 
rum tranquiilitateobleruatxfuerimdincras vero Pi) V.tam primo quam Iccun- 
do loco emanatas, cidem Regno minime expedire atteftetur pr^diiftus Rex Ca- 
tholicus, cui tanquam oprimo Regi,& diligenti patrifamilias (in bis prererrìm > 
quxfuorumfubditorumvtilitatem concernunt ) omnino credendum efreduai* 
musifiipplicationibus prxdiAis inclinati, vt tam Re^i ipli,quam omnibus,& fin- 
gulis Regni Sicilie vlcra Farum incolis,& habitatoribu5,ac locorum,Ciuitatum, 

& Tcrrarum Vniucriitatibus,pr^fentibus,& fututis,cent'uaiuxca Nicolai V.Con 
llitutioncm Tacere, emere , tc vendere liceat ; Eofque licconfticucos cenfus vali- 
dos,& licitos,non autem fxncratitios eire,perìnde ac li lìtterx Pij V.pr^di^i non 
emanalTcnt, tenore prxlcntium Apollolica auvloritate conccdìrous,dcclaramus, 

& fiatuimus , iiiud addcnte$,vt in ccnTuum emptione,dc venditione.prios vnius 
vel plurium rerum certanim, fupcr qoa, vel quibus cenfus ipfe conlìituatur ex- 
preire,& deinde li voiucrint, omnium bunorum in genere mentio fiat , quemad- 
modum in cenfualibus contradibus hutufmodi in futurum in co Regno cc- 
lebrandis(& prxteriris in quibus force prius gencralis , dciiide fpecialis hono - 
rum mencio fada e(l,quo ad hoc in Tuo roborc permanentibus) rerineri, & qui- 
tenus opus ile de nouo incroduci,& obfcruari pt^cipimus.Pr.tterra fi qui abufus 
in cócraftibus pr;di^'s faciedis inepferint,qui Conllicationi Nicolai pr;di(ii ali 
qua ex parte aduerfancur , vt facultatem redimendi ccnlum,cam annualcm qua 
perpetuum,iuxta di&i Nicolai,acPij V. lictcras,circdcccrnimus aliquu modo 
refiringant eosomnes,barum auctoritatc litterarum,quas perpetuo valere volu- 
mus,abolemus,litteris Pij V. pr^di^ti et quaccnus litteris Nicolai V. aduerfan- 
tur,vcl aliud prarterea dcccrnunt.Et alijs contrarijs quibufeumque non obllami- 
bus . Datum Romf apud litnAum Pccrum , fub Annulo Pifeatoris die 7, lanuarij 
I J74.Pontificacus nofifi ìuino fccuodo . 
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Perquefia ragione adunque gli Icritti del P. D. Paolo vi fono fiati caramCce 
riceuuci c fiimaci, come tutte F altre fuc fatiche, per la medefimaCittà di Na- 
poli, amoreuolmcncc durate. Ilquale non era però tanto defiderofo di quelli li- 
mili cfercitij degli (ludi), che alcrctanco non folTc dalle Degnità,Prelaturc,c ma- 
neggi dcllecofcdcl mondonon roloa!ieno,ma talmente lontanocbc le fuggiua 
quanto porca , per non dirche l'abborriua, c l'hauea ctiandio in horrore . Della 
qual Vcriti ne fa anchecelUmonianza Monfignor Marcantonio Marlilio Gilon- 
na, Arciuefeouodi Salerno , nella feconda parte del filo libro de Keddi'tlbus 
Ecclcfiallicis con Iclcgucnti parole. E quibus Clcricis RcguIaribus,quos Ibca- 
tinos vocant , inlìgnc vclut fydus cmicans, Paulus de Arctio, ob miram ciuslàn- 
Aicaccm,&dofirin3m,vclinuicu$ in amplilfimum Cardinalium Collegium à 
Sandilfimo Pio V. fuic àdfei tus.Ma oltre airautorita di quello Prelato maggior 
fede cene poflbno fare le molte attieni della vita fua, c particolarmente rificlTa 
fperienza,dclla repugnanza fatta all’Ambafccria di Napoli, al Re Cattolico fuo 
Padroncjda lui femprc rìfiucaca,ci può fare ageuolmente conofcerc . Conciofia,- 
colàcbe eficnd'ella ordinata per n^ocio grauilllmo c d'importanza,cd il carico 
efiendoperfellellb honoracilfimo, alla perfona di Don Paolo , altroché hono- 
re edcgnicànon rccaua, e per cui tutta la Ipcradairiftefla Città fi Tacca: non 
(ftefai ^tii,daJui impoi,rhaucflè tant e volte rifiutata,ricirandofcnetanto i ndie- 
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come all’amorcuolczza fcgnalata della Maeftà Cattolica, per non accettar l’Ar- 
ciuefcouadq diBrjndefi » à cuidairiflelfo Re era Rato honoreuoimente nomina- 
to.LaqualDegnitàjCon animo tanto deliberato, fu da lui rifiutata, che perfar 
lo accettare., ndnfuron mai bafleuoli , nèleffitati, c viuillimeiltanzcdcl Duci. 
d’Alcalà Viceré, il quale facendolo conlàpcuo'c di quella fauoicuole nominiza 
della Maeftà Cattolica, caJdiflìmamcntc il richiedea e l'cfortaua,che fi rifoluclTe 
ad accettarc i nè tampoco il Breue mandatogli dal Pònt.PioIV.lbgnatocoq 
anello del Pefeatore, in cui cflicacillimanicntcrefonaua , theacccttafTe quel! 
ArciiicfcouaJo ; ma difendendoli , coli col Viceré à bocca, come col Pontefice , 
con vna lettera Latina, humilmentc feufandoG ; fece di maniera che le lue viue 
ragioni , furono efficaci c baRcuoli , à pcrfuadcrc il Papa , che la colcicnza c 
anima fua , col pericolofo caricodella cura dell’ anime non grauaire,coine fotto 
fanno 1562. al proprio luogo diflintamcntc se detto ^ Ma nonfinif.;equi,la_i 
certiflima tcRimoniaiua della fua profonda humiltà, e ripugnanza alle Dcgnità 
della Chiefa . ConciofiacofacheiclTend'cgli llatoclctto da Papa Pio V'.Velcouo 
di Piacenza , non ht bbe fi rollo comprdo la volontà del Pontefice, che con ani- 
mo rifoluto di non accettarc,/u collo a'piedi di fua Santità , penfando con lefiie 
ragioni, di cotalpelòikrauafli.Ma il Pontefice dall’ al tra parte, non gli ammet- 
tendo feufa veruna, l'efortaua benignamente à prender quella Croce aliai minor 
della fua della Chiefa vniucrfalc. E replicando continiiaménte Don Paolo, e_» 
llando piuchc mai renitente, per non confentir di lafciarii granare, il Papa linai 
mente, fattogli il precetto,gli comandò che lenza replica acccttaflc.Onde forza 
to dal precetto , fubitamente fi tacque , e piangendo amaramente , pofe’l collo 
fotto quel giogo dcH’vbbidienza, baciando humilmentc i fantilfimi piedi . Allo- 
ra il Pontefice gli ordinò , che fi confagralfc.come fece, il priraodid’Agoflo; e 
compatendo alla pouertàfua,pereirerReligiofo,gIi donò oltre aH’efpcdition 
delle Bolle franche, mille feudi doro,vna mulam vna Achinea( come al proprio 
luogo nell’anno 1568. più diffufamemcé .detto ^ Confagratofi addnnquepcr 
vbbidir al Pontefice , c polloll in viaggiojcon fingolar fodisfattione c contento 
del Duca OtrauioFarnefe, cd’AIeflbndroCardinal Aio Fratello , a’quali l' elet- 
tion di Don Paolo,à quella Chicià era fiata fppeiaiméte grata.à di ventìnouc di 
Scttcmbre.giorno della fclliuitì di San Michele Arcangelo, foce l’entrata in 
Piacenza, prendendo’! pofTcìro del fuo Vcfcouadoìoue fu riceuuto, conapplaufo 
vniucrfalc, cofidcl Clero,comc del PopoIo.Nclla<ui amminifirationc.attCTiden- 
do con gran zelo alla cura delle lue anime, calfaccrefcimcnto c fondation di 
nuoui luoghi piifdi cui diremo apprcflbj non folamétc vi fondò il Seminano de’ 
Giouanctti , habili àgli ftudii delle buone lettere ; ina v’introdufic ancor nuo- 
uamcntc tre Religioni, cioè quella de’Cherici Regolari.in San Vincenzo Mar- 
tirciiPadiiCbcriti Regolari della Congregationdi Soraafeo , nella Chiefa di 
Santo Stefano,oue.dcputò alla cura degfifielli Padri,circa venticinque fanciul 
li Orfani , acciochc fecondo l’vfanza loro, con bpona cducationc, c animneftra* 
mento, ne'cpftumi e nelle creanze, Chriftianamenre gliallcuaficro . Dipoi deli- 
berato dhauefe nella Città ancor la RcIigion dc’Padti Cappuccini ; diede loro 
il Conuemo di S. Bernardino, il qnal luogo era de’ Padri di San Francefeo Zoc- 
colanti, a' quali fece dare, in vece di quello , la Chiefa della Madonna di 
Campagna , che ftaua fotto la proteftion di quella Comunità , e Città di Pia- 
cenza i la quale noiilolamcntc è maggiore e più bflla'i ma etiandio di maggior 
diuotionec concorro di Popolo . Vicinoà quello luogo dc’Padri Cappuccini 




nella 


Kl] 


t 


Lie^Padri Cherici Kegolari Cap. 45 . i6j 


) del- 


nella.Contnula Faindìana , foiuiò nella Chiefa della Maddalcna,vn Monaftero Monanero 
di donne Monache , ibiamatc leConuenite >fotro la Regola , e habito di Sane* aeiicConuer- 
AgoRino. b hauendo confegnato lor quella Chiefa, con la lua Cafa, congiunta 1““' 
pcrhal>itacione>vi le ne monacò buon numero; aireictcion della vita Religiofa , | 
dal mal fare, fantamentc conuertitc. f ondouui ancora , in vna Contrada vicina ' 

San Sauino, vn'altto luogo per le fanciulle Orfiinelle, con vn 'Oratorio lotto ti- ùikIU . 
tolo d'Ognilfanti . Il qual luogo , ancorché allora hauclTc picciol principio , con 
numcrodi venticinqucfigliuole ; al prefente nondimeno egli è crefeiuto inlino 
al numero d'ottanta Zitelle. E quantunque il Cardinal di Trani Vefcouofuo 
Predeccflbre , hauelfe dato principio , all’efercitio della dottrina Chriftiana , 
ramolodcuole , quanto vtilee gioueuoleà ugni Città Cattolica : nientedimeno, 
elTend'egii Rato per la poca diligenza ccura de’Miniftri infucceifo di breuc.prtio.cmciT» 
tempo , non poco trafeurato , Monlignor Don Paolo , come zelante PaRor delle , 

Aie Pecorelle, deliberato di ripigliar l'imprelà , nella Aia Chiefa quaA feordata , | tra rabula 
e negli altri luoghi d’Italia, per allora, appena introdotta, tome hoggi per buon JcUab«ucraii 
goucmode'Velcoui , ell'è per tutto comunemente abbracciata ; volle che nelle 
Parrocchie del Aio Vcfcouado,foirc ri prefa , emcITafolleciMmcntcin vfo ; come 
già hauca fatto il B. Carlo Cardinal Borromeo , nella fua Chiefa . E Ai tutti gli 
altri buon ordini del Aio Vefcouado,fecediligcntil£ma prouillonc , contro 1' 
abufodella beRemmia . 

Nella Chiclà di S-llario 'Vefcono,vicino alla piazza , fece la compagnia della 
fantiflima Trinità,'Ia qualeoltreall'altreopefedi pietà rh’eirefercita,afcmbian iei™r. miti, 
za della Trinità di Roma, alloggia i Pellegrini, chepalTano per Piacenza, come 
A fa Amilmcnte in Napoliin vn'altra Compagnia, forco l’iRcRa inuoc3tionec.„',,eiaNi[>o 
titolo della Trinità . A tutti queRi luoghi pij ,aggiunfe nella Chiefa di Santa >■ • 

Maria della Torricclla , la Compagnia dc'Fratclli Cappuccini Secolari , i quali|^o„p,g„ 
veRendohumilmente , e poueramentedi ruuidocanouaccio; e andando Aalzi ucFiìicIIi 
àfembianzade'Padri Cappuccini incile publichc procclTioni , non vlàno altre 
Aarpe che all' ApoRoIica. E oltre all'altro opere di pietà c di carità che vfano 
in bencAcio de’poueri , andando à vicenda per la Citta continuamente accat 
cando ; tutto quello che fràfeteiroana raccolgono , alle pouere, ma vcrgognole 
perfone,ogni L)nmcnica,con boniQImo ordine il diRribuifeono. Di più porgendo 
aiuto agl iRcnipoueri e liciganti,vfanobelli(hmo ordine, non meno allagiuRìi' 
tia conmrmc, che alla pietà conueneuole . Pcrciocbe volendoA molto ben certi- 
ficare della verità del facto , che A tratta frt litiganti , c del merito della caufa i 
con la cognicion delle fcritcurc, s'affacicanu intorno à cotal negotio, con quella 
diligenza t he è polAbilc , per vedere, fe il litigante ha ragionc.ò nò . Onde non 
hauendula il quiccano,pcrfuadendolo che lafci andar la litcìma hauendo ragio- 
ne , procurano primieramente, quanto Aa polAbilc, d'accordar fecola parte, la 
qual cola quando pur non riefea. allora conia facicae conlefpéfe,araoreuol- 
mente l’aiutano. 

Hauendo addunque queRo Prelato, con zelo di buon Padre e PaRore , in be- 
neAcio della Città, tutti qqcRi luoghi pij nuouamcnte fondaci ledefidcrando, 
che oltre à tuttigli altri , le pouere Cafe delle perfone Religiofc , andalTero fem- 
preerdeendo,^ ben in megho, come colui che conofeea per cfpcrienza,quan 
cole Religioni oR!ruanct,ndgoucmo delle Aie anime, gli folTcro per porger aiu-' 

(o; mentreche egli hebbe l'areminiRration di quel Vcfoouado,deile Aie entrate, 
con Angolar caricà,amoreuoimcntclc fouuenne eaiutollc . Perciochc, hauendo 
fiouaconcl piincipio del Aio goucmo,che queUa Città,era piò inchinata e dedita 
alla Soldatcfca,c alla pxofclfion dell’ arme . chcalladiuotionc , cà glicfercitii 
fpirituali della vita ChriRiana : vsòogni diligenza, per intrudurui la Acquenzai uur 
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dcTantiUimi Sagramenci , la qual perii tempi addietro non era mai data in vfo 
non haucndocoftumato d’andare alla facra Comunione , fe non vna voltai' 
onno,quando dal precetto della Chiefa, tutti i Chridiani , vi Ibno religiofamen- 
DUirnii di Kobligatie chiamati. E nondimeno la (ingoiar diligenza , e Ibllecicudine di 
Mon^g.D.rjo quedo buon Padore , fu rale e tanta , circa la cura dellefue Pecorelle, che con la 
I” delle fu * pacienza , leridufleà poco à poco, alla frequenza della ConfelTione e 

cotelle.”'''* Comunione vna volta ilMefe,e poi anche più fpelTo, come fi vede inlino al di 
d'hoggi , perla diligenza e buona cura Padorale , coli di Monfignor Filippo Se- 
ga Cardinale e Vcfcouo di quella Città , come dì Monfignor Claudio Kangone 
moderno VefcouodeiridclTa Chiefa . Nel cui gouemo , defiderofo Monfignor 
Don Paolo, d'ouuiare à molti abufi di lei , fpiancando la zizanìa , che '1 nemico 
infernale, va continuamente procurando di femìnare,nel capo della S. Chiefa 
Milìtante,fopra la buona l'emenza di Chrido NoftroSignore.-celebrò due Sinodi 
DioccfanijVolendo col correggimento de’corrotti codumi , introdurui Tefercitio 
delle Sante virtù, degne della vera vita Chrìdiana . Ed elTendo concorfi al pri- 
mo, molti Preti Sacerdoti, fcefi panicolarmente da quelle conuicine Montagne , 
i quali , comcpoueri,emal in affetto, non eran vediti d’habito conucneuole allo 
dato e grado Sacerdotale ; prouedendo egrifteflb alle ^celfità loro , di decenti 
habiti , à quello dato conformi, à fue fpefe, gli facea riueftire . Nc feordandofi 
mai del zelo , che richiede la cura Padorale.quantunquc per mezo de’Mìnidri 
fuoi Vicarii , che furon fempre perfonc diligcntidimc e di molti meriti , faceflè., 
farlavifita dei fuo Vefeouado affai voltej nondimeno hauendolodue volte per 
fc ftelTo perfonalmente vifitato, fi come paffando per quelle Montagne e luoghi 
alpedri della fua cura, nc fodenne per fe deffo molti fcommodì,difagi, e ètiche ; 
coli delle vifite fueperfonali, le pecorelle della fua Greggia,ne riportarono nó 
fole fingolarif&ma cdilìcatione, ma con emeda della vita Ioro,cotàro frutto che'l 
B. Carlo Card. Borromeo Arciuefeouo di Milano , redo fempre molto edifica- 
to, delia buona cura, ch’egli hauea di quella Chiefa. Nel cui gouerno, quedo 
buon Padore non folamente fu di continuo vigilantilEmo > per la falute delle die 
anime ; ma particolarmente hcbbevn’ardentìinmozelo,deirimmunit.à, egiu- 
rifditione Eccclefiadica , coll nella cura di quel Vefeouado , come nell’ammini- 
dratìon dell’Arciuefcouado di Napoli , fi come le fue degniffime c grauiffimc_, 
attioni , nc fanno certilllma fede, delle quali ne referirò quefta fola . Imperoche 
hauendoloinuitato e chiahiato,.J’iftcfro B. Carlo Cardinal Borromeo Arciuc- 
feouo di Milano,quando nella fua Mctropoiitana,dopo la fantilTima Pafqua del- 
la Refurrcttione, l’anno t; 69. volea far il Sinodo Proiiinciale ; gli rifpolc che 
pendente la lìte,ondc da’Vefcoui fuoi Predecefrori,fi pretcndea , che’l Vefcoiia- 
do di Piacenza, non foffe Suffiaganeo della Metropolitana di Milano, ma Vefeo- 
uado dènte, rhauefle pcrifcufato.fc non v’interocniua,drend’cgli obligatoà 
difender le ragioni e la giurifdìction della fua Chiefa . Nondimeno era tanto il 
dcfidcriojc’hauea il B. Cardinal Borromeo d’hauerlo in fua compagnia, nella ce- 
Icbration di quel Sinodo, per lo Diuin fcruigio,che ne fpcraua;cbe confiderando 
breucmente la gìuflicia del negotio, e’I merito ddlacaufa ; fententiò in fauor di 
lui, 'dichiarando chc’l Vefcouadodì Piacenza, era cfente:auucngachcdopo Papa 
Gregorio XIII. quando fece Arciuefcouadola Chiefa dì Bologna lua Patria., 
l’anno 1582. /fàgli altri fufifaganci di quella Metropolitana (’affegnò ancora il 
Vefeouado di Piacenza. D.Paolo addunquc,come efentc in quel tempo,perfua.j 
elcttione, fi contentò d'intcruenire alla cclcbrarion del Sinodo in quella Metro- 
politana . Quando il B. Cardinal Borromeo, ncH’occafion di trattar Ceco, in tutto 
quel tempo, dc’ncgotij appartenenti à qucH’afiare ; non Iblamentc rdlò délla^ 
vita fua molto edificato , ma ctiandio della dottrina, del zeb e della prudenza 
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circa la cura ticiranime , flngolarmcnte appagato e fotlisfacco . In ranco torna- 
tofcne Monfìgnor Don Paolo alia Tua Chicfa ; mcncreche con gran zelo, egli ac- 
tcndea alla cura delle fue pecorclle,riredendoal fuo Vefeouado, à dì dicinnoue 
di Maggio, l’anno i $70. da Papa Pio Quinto, ncirvltima promotione, fu eletto 
Cardinalcie nel principio d'Ottobre, giunto à Roma, e rìceuuto il Cappello da_, 
fua Santità, in capo à pochi meli, s’ammalò grauerncnce. Oòdeper la gra'uezza^ 
deU’infermità, dubitando etiandio per configlio c giuditiode’Mcdtci,delIa pro- 
pria falutc; fi volle armare per paflar a miglior vita, riccuendo il fantiflimo Viati- 
co . Il quale elTendogli portato in camera; con grandiflimo fcruor di fpirito, c di 
diuotione, e con edification di tutti coloro, i quali eran quiui prefenti; prenden- 
do il fantiflimo Sagramento,da ie ftelTo comunicofli. E piudicando quella douer 
elfer la fua vltima infermità, onde egli hauelfc à paflar a miglior vita; fece in no- 
me fuo richiedere il Pontefice, che fcgucndoperqueirinfermità la morte (come 
egli credea ^gli faceflc gratia di pagare alcuni fuoi debiti, ch’egli hauea necefla- 
riamente fitti,cosi per Io buon gouemo della fua Chiefa, come per alcune fpefe, 
poco fa nell’occafion della fua promotione al Cardinalato, e nel viaggio fatte. Il 
Pontefice benignamente rifpofe, che confidaflè nel Signor Iddio, il quale gli ha- 
urebbe conceduto falutc c vita,fiche da fé fteflb,egli haurebbe,i fuoi debiti age- 
uolmcnte pagati , come l'egui . Onde guarito ilCardinale , non palTarono molti 
meli , che chiamando la Macftà di Dio quel Santilfmio Pontefice à goder mi- 
glior vita,pcr rimunerarlo co’l guiderdon de’meriti, delle fue eroiche impreft./, 
e fatiche perla Chiefa Vniuerlale fintamente foftenute : egli fu vno, frà gli altri 
pochi Cardinali,à quell’ vltima fine aflillente,mcntrechc pagando il debito alla 
natura, e vedendogli Ipirar l’anima , perpaflarà miglior vita, reftò fomma- 
mente edificato , dei felice e Chrillianiflirao paflaggio, che fece quel Pontefice , 
molto conforme .ì tutta la paflata vita . Pcrciochc conofccndofi in lui la confor- 
mità del voler fuo con la volontà Diuina , e l'inuitta pacienza , nel foftener gli 
eliremi dolori della Pietra , che affliggendolo oltremodo , con difufate pcne_> 
il tormentarono infin’à morte ; fi prcndea fingohr efempio di diuotione e di pa- 
cienza , fentendolo Ijiecialmcnte pregare fpefle volte Iddio, mentrech’egli heb- 
be fiato, che accrefcendogli i dolori , fi volefle degnare , d’agumentargli egual- 
mente la pacienza. Fu fimilmente il Cardinal di Piacenza tenuto in tiputatio- 
ne , ancor da Papa Gregorio XIII. il quale nel prim’anno del fuo Pontefica- 
to, chefuil 1 572. volendo far vnaCongregationdi quattro Cardinali, i qua- 
li confultaflcro, e proponeflcroà fua Santità, ciònflie folle ben di fate, per dar 
buon principio, al reggimento della Chiefa di Chrifto Vniuerlale, riducendo 
in migliore flato , le cofe Ecclefiaflithc : deputò per quello alfarc il B. Carlo 
CardinalBorromco Arciuefeouo diMilano , Gabriel Paleotto , allora Vefeouo 
di Bologna, Giouanni Cardinale Aldobrandino che fufommoPenitentiere, 
c fratello d'ippolito Cardinale Aldobrandino, che fu poi Papa Clemente Ot- 
tauo, e Don Paolo Arezzo Cardinale e Vefeouo di Piacenza, l quali Cardina- 
li, cominciando ànegotiare fecondo la mente del Pontefice, circa le cofe più 
graui , e di maggior importanza , appartenenti al r^gimento vniuerfal della 
Chiefa , fra l’altre propofero a fua Santità , lo flrettiffimo obligo della refiden- 
za de'Vefcoui a'ior Velcouadi . Sotto la qual confideratione , molti Cardinali 
i quali fi contentarono , in feruigio della Chiefa Vniuerfale,di reflarc in Roma 
fi deliberarono di rcn untiate i lor Vefeouadi, nelle mani del Pontefice. On- 
de Nicolò Cattano Cardinal Sermoneta , rinuntiò l’Atciuefcouado di Ca- 
pua, Alfonfo Cardinal Gefualdo l Arciuefcouado di Confa’, Indico d’Aualoi 
Cardinal d’Aragona il Vefeouado di Milcto , Aleflandro Cardinal Famefe 
r Arciuefeouado di Monreale , e fra alcuni altri, Giulio Antonio Santoric 
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Cardinale Santafeucrina l'Arciucfcouado di qudia CirrxE molti anni dopo va. 
cando l'ArciucrcOuado di Napoli, prr morte d' Anibalc di Capua, ancorché Papa 
Clemente VlII.confidando molto in iui,glil'ofFeriiTc ,fpcrando che nc reiultetia 
il buon gopcrnodi quella Cbiefa, nondimeno non la volle accettare, ma paren- 
dogli £>rfe,cbe bauendo rìlegnata la Aia Cbiefa prima rpofa,poco gli li conuenif 
fé accettarne vn’altra, ancorché fenza comparatione, molto più principale c più 
ricca i compiacqucfidi fpender le fatiche lue, come fece fempre, infino all’anno 
I 6 q]. della l'uà morte,in feruitio della Chiefa vniuerfale,à cut egli era tutto de 
dito , particolarmente al negotio del S. Vfiìcio dcirvniucrfal Inquilìcione , della 
CUI facra Congregatione diuenne capo , e alla cura della Penitenzeria , coine.^ 
fommo Pcnitcnticro che egli era, oltre alla Angolariifima carità , ch’egli vfaua 
alle Nationi forclliere e derelitte, porgendo loro aiuto, non folo con gli altri fo- 
liti cfiicacillimi vthci),come Protettore ch'egli era diqueile Nationi, ma etian 
dio con le proprie folianze , caritatiuameme foccorrcndo coloro che capitanano 
in Roma, E volendo vlcimaniente il Cardinal di Piacenza licentiaiil dal Ponte- 
fice per andarfenc alla rcAdcnza del Aio Vefeouado, nella fine di Settembre, 
Aia Santità rcforròàrallègnario.dicendoglichen faria fcruitoin Roma della 
perfona fua,dandogii per ricompenfa, buona commodirà. A cui rifpofe il Car- 
dinale, che douc Aia Santità gli hauclTe ciò comandato ,cin quello, ed in ogni 
altro alTire , era prcAo e proncillimo à vbbidirc . Replicogli allora il Papa ,xhe 
ci pcnfalTc , per rifoluei A al meglio . E partito il Cardinale , in capo à pochi gior 
ni, tornato al Pontefice, dilTegli che gìudicaua fpcdiencc d’andarleneal go 
uemo della Aia Chiefa, Allora dicendogli Aia Santità, che ne piglialfc conlì- 
glio dal Cardinal Borromeo ; il Cardinal di Piacenza accertò di volerfcnc in 
quella maniera configliare , come fece . E haucndogli rifpolloil B. Borromeo 
che’l parer fuo cra,che amenduefe n’andalTero alla refidenza c goucrno dclle_^ 
lor Chiefe, e data quella rifpolla al Pontefice, che finalmente fc ne compiacque! 
con quella dclibcraciooe , efeguendofi il configlio e parere del B.Cardinal Bor- 
romeo, nel proflìmomefed’Ottobrc, l’illciro annoi; 7 i. fi partirono, pochi 
dil’vn dopo l’alrro i e allora il Pontefice mandò al Cardinal di Piacenza mil- 
le feudi d’oro t afiinechc in quel viaggio , à Aia commodirà fe nc potdTe ferui- 
re. E io che col mcdcfimo Cardinale, come fuo diuoro fcruidore, e figlio 
deirifielTa Religione , hauea intima fcruitù e dimellichezza : ritrouandoini 
in quel tempo in Roma , di tutto quello fuccelTo, hcbbidali’illeiro Cardi- 
nale minutamente cognitione. Il quale tornato in Piacenza , non fenza.# 
fingolar allegrezza e contento vniuerfalc , coli dei Chcricato , come- del 
Popolo, parendogli che al Palazzo del fuo Vefeouado mancaifero llanze..# , 
per dar ricapito a’ forcllieri , v’ aggiunfc vn’ appartamento j accioche non 
gli mancafie il buonvfo dell’ Ofpitalità , per alloggiargli commodamente.^, 
Seguendo come buon Vefeouo di quelle parti , l’antica vAinza de gli altri 
Vcfcoui della Lombardia , amatori di fomiglianti commodirà , per vrile^ 
de’ forenicri . E migliorando con buone Ipcfe ancor la Aia Vigna i vi fe- 
ce vna comiT.oda habirarione .continuando in quel goucrno infin’ all’ anno 
millecinquecento fettantafei; quando cITendo fornito ùi Roma il Giubileo, e fer- 
rata la Porta Santathauendo Papa Gregorio Xlll.(fanta mcmoria)ài(lanza dcl- 
rificiroCardìnalc.conccduto il medefimo Giubileo per certo dererminato tem- 
po, con alcun’altre particolari condicioni , alla Citta di Piacenza , come fimil- 
mente Aia Santità hauea facto , per altre parti , cofi dentro come etiandio 
fuor dell’ Italia ;'mentreche i Diocefani del fuo Vefeouado , veniuano in- 
uitati nella Città à pigliare il Giubileo in tre giorni , c vifitando alcune..» 
Chiefe , per facoltà conceduta dal Pontefice , »' ingegnauano di parte- 
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ciparc il teforo della Santa Madre Chiefa: il Cardinale e'Vercouo raccertan- 
do tutte le perfbne ponete. con particolar carità facealorlelpefedelfuo.or 
diiundo che foflcro alloggiati feparatamente gli huomini dalle donne . E ha^ 
uendoprefoà quello fine alcune cafe, douequelie non bailauano , i foreftie- 
ti lì dillrìbuiuano in altre babitationi , c ancora nell' iHelTa propria cafa del 
Cardinale, alloggiando fempre ditibrentiatamente gli huomini dalie Donne. 
In tanto vacando l'Arciuefcouado di Napoli, à di vndici di Settembre, per 
la morte di Monlìgnor Mario Carafa,il quale per irpatiod’ vndici anni ba-| 
uea quella Chiefa ottimamente gouernata, àdi dicinnoue dcll'illdro mefcj 
Papa Gregorio Decimoterio , nel Sacro Concilloro , lelelTc Arciuefeouo di 
quella Città. Al qual gouemo facendo egli grandiflima relillcnaa , non volea 
inguifa veruna accettarlo , come fi legge etiandio dell’ Angelico Dottore_^ 
San Tommafo d'Aquino , ai prefente ottano Padrone, e Auuocato deU'illcira 
Napoli. II qualehauendo rifiutato quell'Arciuefcouado, offertogli da Papa 
Clemente Quàrto, quantunque la fua Patria non lo poteffe per allora otte- 
nere , per filo Arciuefeouo e Pafiore : tuttauia con fuo infinito contento e 
allegrezza , l’ ottenne vltimamente in quefti noftri tempi , per Padrone e 
Protettore l’anno 1605. fotto’l Ponteficato di Papa Clemente Ottano . 
Hauendo addunque la Città di Napoli, per elettione e volontà del Pontefi- 
ce , ottenuto il Cardinal di Piacenza , per fuo Arciuefeouo e Paftore , fi come 
tutto’l Chericato e popolo, di cotal elettione, hebbero fingolar allegrezza; 
cofifentendo le difficoltà e la repugnanza, che l’ifteffo'Cardinale faceaà quel 
gouerno , ne reftarono oltre modo afditti e dolenti . Onde gii Eletti della Cit- 
tà, con beneplacito del Viceré, al Pontefice efficaciffimamente ne fcriffero; e 
nngratiando fua Santità, la fupplicarono, cheli degnaffedi forzarlo à quella 
cura , etiandio col precetto, come il Pontefice benignamente fece : ficorae_j 
al proprio luogo,fotto l’anno 1575. diftefamente s’è detto . Onde il Cardinale 
riceuuto il Breue Apoftolico ,fi mife tofto in viaggio , alla volta di Roma ; ouc 
fimilmentearriuato.ilpiù toftochefii pofltbile.ien’andòfra pochi giorni ver- 
fo Najioli . E pjefofenza voler pompa veruna,di quella chela Città gli volcua 
edouea giuftamente fore,pofitiuamenteil poffeffodi quella Chiefa (come dillin 
tamente s’è detto al proprio luogolfecondofobligodi buon Paftore, diede prin 
cipioalla cura delle lue anime.Nel cui gouerno , effendo flato il primo Arciue- 
fcouojche in quella Città, metteffe in vio rofferaanza de’cafi tiferuati,com’è det 
to,e come cofa nuoua, parendo multo malageuole e tanto dura,ehe non mancaro- 
no perfone, etiandio di conditione,che fe ne doleuano,moftrandonctifcntimcnto 
come i Regolari, particolarmente de’auattro Ordini Mendicanti,! quali baueano 
opinione,in vigor dc’lor Priuilegij , che ciò non fi poteffe fare , rifpetto alle loro 
Religioni;!! Cardinale, per continuare in ciò quelche egli riputaua efferc il ferui 
gio Diuino e quietar la mala lùdisfattione conceputa, riftampando fubito i 
cali riferuati,neH’ifteffo foglio inferi ancora la copia d'vna lettera degl’ llluftriill 
mi Cardinali della facra Congregatione,lnterpreti del faefo Concilio , che fo- 
pra la medefima materia era (lata fcritta,in rifpofta al B.Carlo Cardinal Borro- 
meo,ArciuefcouodiMilano,dcllaqualeperraddietroin Napoli nons’hauea.. 
cognitione , ma apparendo alla ftampa infieme con gl’lfteffi cali riferuati , refta- 
rono cenificati cbe’l Cardinale non efeguiua fe non quello ch'era in feruitio Di- 
uino, conforme al debito dell' vfficio fuo Pafiorale , fecondo la facoltà ch'egli 
hauea . La copia della cui lettera farà qui traferitta ; ancorché quefta mate- 
ria fia hoggi per tutto non lolamente pratticata,ma molto notoria e chia- 
ra.,. 
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IlIufb-i/Time & Rnicrcndi£Smc Domine, 

Vm ii facra Congregationc Cardinalium,qui prcpofitifunt decretis Triden 
^ tini Concilij inrerpretandis,Illuftti(Tìma amplitudo tua quxfìucrit an Regu- 
lares ex priuilegijs à Sede ApoRolìca impctratis , prxfenim aucem ex co, quod 
nominane MARE MAGNVM , poffinc in ijscafibus, quos fibi Epifeopus rc- 
fcruauic , ablblucrc confitentes , hac de re vbi Congregatio accurate eginèt > 
deinde ad Saniliffimum Dominum nuilrum rctulifict , illius San^itas » etiatn-. 
de fcntcntia Congregationis , ccniuir ex facultatibus, per hoc Mare magnom , 
aliauc priuiiegia, Regularibqs conceifa , faiRam eis non elTe poteftatem abfol- 
uendiin cafibus fibi ab Epifeopo referuatis . Deus llluftriÒimx amplitudini 
cu; perperuam vicx tranquÙiicatem, & incoiomttatem largta(ur . Romx die I u. 
Sepeembris 1572, 

Seguitando addunque il Cardinale in quelgoucmo.tutto’l tempo che da^ 
Noftro Signor Iddiogii fu conceduto di vira , cioè inimo al mefe di Giugno 
dell'anno 1578. c non gli parendo buono il fico del Monaftero di S. Ar- 
cangelo, 4 cui erano Rate prima vnite le Monache del McinaRerodi Sanca Ma- 
ria della Mifcricordia ,fuor della porrà delle Vergini , prudentemente l’cRinfc, 
diftnbuendo,edifpcnfando Quelle Monachein altri MonaRcriji come iimilmen 
te hauca già fatto il Cardinale AlfonibCaT8fa,Arctuefcouodell‘iRe(là Città, 
il quale vnì il MonaRero e Monache di San JFcRo , con quelle di San Marcellino, 
eie Monache de’ MonaRcrij di S- Agata ,itdrS.AnellojCon quelle di Sanra^ 
Maria d’Aluino j come fece ancora à ìmiiacìone di coRoro i'Arciuefcpuo Aniba 
le di Capua, circa'! MonaReroc Monache di Santa Maria d’Agnonc, trasfcrcn- 
dolcin quello di San Gaudiofo ,i quali tutti fon MonaReci) dell' Ordine di San 
Benedetto; e la CaraRèlla , oucro Ampolla dclfangue di San Gio. B?ttiRa,che 
reneuanle Monache di Santo Archaitgelo,fu conceduta dall'iReRb Caidinale, 
alle Monache di Santo 'Liguoro, che è fùnilmente MonaRero di San Benedetto. 
Le quali Monache, come bonilÉme rcligtofc,vaghe molcodclculro Diuino,e 
zelanciflìmc dell'honor della lorChiefa,corcifpondentc nella pulitezza e ricihcz 
zade’Paramenti,aH’intemo culto c diuocion del cuoce: la conici uano, tcncn 
dola in grandilTimavenerationc, come pregiata gioia, in cui la virtù di quel 
Santo, per Diuino e difufaco miracolo , fìngoiatmente rifplcndc . C.unciofiaco- 
fachefe bencil fanguech’ella contiene* congelato e rapprefo: nientedimeno 
quando viene il giorno di quella feRa , deè ddla DecOllacion 4 cit'iReRb Pro- 
feta c Martire San Gio. BattiRa,iiquc£acendofi e flruggendoli, diuien tutto 
liquido, tornando miracolofamentc come frefeo. Onde alla diuorionedi que- 
Ro Oiuin miracolo, veggendofi (enfacamenccliquehirquel faogue, il giorno del- 
la fcRa , tutta la Cinà quiui di concordia conuicncje non folo il popolo c la No- 
biltà, ma eciaiMio il Vicerèe Viccregina, diuotamencevi concorrono , quan- 
do fblennizandofì 11 giorno delia. Decolixiion di quelgioriofo Santo, fi ce- 
lebra in quella Chiefa à honor Tuo , vna fbleoni^ma frRà . Ma per ri- 
pigliar r HiRotia noRra , tornando all' vitiiuo fine del Cardinal di Piacen- 
za , perche egli patina , fpeciaimcncc in qucRi vltimi tempi , d’ vn catarro 
nel petto, e dìRillation della ccRa; per confìgliodc' Medici, vfciio di Na- 
poli per procurarli miglior aria , e . alia Ria indifpoficiunc più proportio- 
naca ; s'era ririraco , nel . mcfcxli . Maggio , all'aria ddJa. 'Torre del Gre- 
co , Diocciì del Rio Àrciuefeouado . E mcntreche vn giorno tutto folo 
fe ,nc Raua a' Rioi Rudi; in camera ; leuandoR fubicamente vn' impecuo- 
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^ in burafca e ìiodo di vento , gli sbattcua impetuoramente la fineftra_>. 
"Onde gouemandofi egli,-fecondo quella fua confurta e innata modeftia , come 
«uuezzo Tempre à £ir per fe fteflb , quello,che gli parca di poter fere , lènza fuo 
trauaglio.per non chiamare i Tuoi Genciihuomini, i quali erano nell'anticamera ; 
fi leuò da fcdcre.volcndo da fc ftellb ferrar la finefira della camera . E non fu li 
collo quiui arriuato.cherifpinto indietro dal vento, e da vn ballonc, ch’era àcra 
ucrfo alla finellra ; non potendo cgli.come vecchio e fiacco di forze,il grand'im • 
peto del Vento, e la forza del ballonc follcnerc, cadde lubito in terra. Per la qual 
caduta, eflèndoglill rono l'olfo della cofeia dellra,il quale per allora fu accom* 
modato nel miglior modo,ché folTc poffibile,li fece códurre à Napoli.E mentre 
che cofi infermo, fe ne ftaua nel luo Palazzo dell'Arciuefc.in quella nuoua ócca- 
fionc della rottura della corcia,rifcntendoglifi con nuouo fallidio, c piu noiofa- 
menceil catarrodcl petto, gli fopraggiunfe di più la fcbre,onJ' egli fi conobbe 
mortale. E per morir tanto più Chrillianamentc, volle tutti i Sagramenti eoo 
la fua folita diuotione riceucre , comandandomi all’vltimo , eh' io gli minillral- 
fi ancori' Ellrema Vncione . Ma per difporre iniicrac etiandio della roba , 
hauendo fatto vn tcllamento , proportionato all’ altre attioni della fua virruo- 
fa vita, nel quale egli iftituiua herede Giulio Arezzo fno Nipote , dichia- 
randoli neH’illeiro tcllamento, che l'haueaillitaito herede, folamcnte per ho- 
norarlo , non volendo però, che da quella heredict , egli ne fentilfe nè feom- 
modo veruno , nè tam^o commodo ; lafciandogli folamcnte i libri con alcu- 
ni Oriuoli i volle che la fua hereditì, fefe bene fcompartica , rimunerando 
con quella, nominatamente tutti della fua famiglia . E hauendo nell’illcf. 
fo tellamenco ordinato , che’I fuo corpo folfe fotterrato nel Cimitero di San 
Paolo , fenza pompa veruna , ò fepolcro , nè ancora si fpefe , ò à jllanza de' 
fuoi Nipoti ( come fu efeguito ) con vn fine d’ottimo Pallore , e morte cor- 
rilj>ondcntc alla fua fama vita , non lènza dolore c difpiaccr vniucrfale di tut- 
ta la' Città di Napoli 5 vhimò i giorni Tuoi à di dicilfecce di Giugno , foL. 
Icdicilfcttc , c dicidott' bore , l’anno mille cinquecento fettant’otto . E io, 
che fui fempre affiliente à fcruirlo , hiuendogli non folamcnte minillrato i Sa- 
gramenti , ma etiandio raccomandato l'anima , e chiufi vltimamcntc gli oc- 
chi ireftai con mio infinito fpiritual contento, fommamentc edificato, c con 
tanto efempio del fuo Chrillianoe diuotilfimo fine, nel palTo della mort«_^, 
quanto del corfo della fua honorcuole c virtuofa vita . Ma particolarmen- 
te riconciliandoli meco l’ vltima volta, due bore prima che rcndelTc l’ ani- 
ma ai Signor Iddio se rammentandogli vltimamcntc , per maggior fuo me- 
rito , che fi rcndelTc incolpa, dcU’ommiflioni, in èui nell’ amminillrationc, 
cofi delVefcouado di Piacenza , come dell’ Arciuefeouado di Napoli, follè 
potuto incorrere : fi compunte con tanta amaritudine , e commolTefi in gui- 
fa tale , applicando forfè T animo fuo, à quel che dice San Gregorio Papa_., 
Art artium,regimcn animxrum ; che piangendone amaramente , con ringo- 
iar affetto , ne chiefe perdono alla Madia di Dio , rcllandone io fingo- 
larmentc edificato . E nondimeno T hauer accettate amendue quelle Chic- 
fé contro à fua voglia , c per comandamento di due Pontefici, la prima col 
precetto di Papa Pio Qirinto , e 1’ altra con l’ vbbidienza di Papa Gregorio 
Decimoterzo(com’c detto fopra) quietandogli la cofeienza , e quali alficuran- 
dolo, il potea piuche mediocrcractefcufare.fapcndofi la gran differenza che è tra 
colui che vicn chiamato e comandato alla cura dcU’anime,e chi s’offerircc fpon 
taneamente. Palfata addunque T anima à mighor vita, la mattina feguente, 
fomite l'cfcquic,nella fua Chiefa Caredrale,il corpo fu condotto àfotterrarfi nel 
l'antico Cimitero di S.Paolo,acc 6 pagnato da tutto’l Clero Secolare,e Regolare, 
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e partidolam^nte da' Padri Chcrici Krgolari d’ amcndue quelle cafe di San_a 
Paolo,edc'Sami ApoMitth’cranoallora'.nejlaCicrà. 1 quali , ancorché non 
viìno mai accompa^ndri morti à iépolrura ; nondimeno farne lorcpTa molcp 
conueneuulc , di douer incrruenire aU'cfequie d’vn Padre c Fratello della.,» 
lor Religione, e tanto più per effer perfonaggio di tanti meriti .che per la De- 
gniti , era diuenuto vniaerlale, e comune Padre c Parture, di tutta quella.. 
Città . Onde il coacorfo cofi dd Popolo e della Nobiltà, come de’ Signori , fu 
tale e tanto , eh' elTendo calcate le Iliade e le pinate c le hneftre i ouunque palTa 
pa il Corpo; appena (ì può creder da aliti, che decoloro chefuron prelenti, i 
quali con amari pianti , facean fcmbiantc del dolore,e dell' afHittion conceputa 
per l.t perdita di cofi buon Padre c Paftore.E códotto’l fuocorpo dentro laChic- 
i'a di han Paolo » vi concorfe canto numero di perfone,edi tal qualità , per alTet- 
to di diuotione à baciargli , altri le mani , altri i piedi, e infiniti le vclìi , che ci 
fu grandillima difficoltà à poterlo iìtpellire,pec la tanta gran Sequenza di gente, 
li quale, da che parti da noi,pcr trOuar miglior patria, di quante perfonc del Pa- 
rentado rno,lafciòeilora nel mondo, hoggi non ha nella Città di Napoli il più 
liretio.cbeGiouanni ViUano,Maichcre ^lla Polla,figliod'vnfuo iraicJ cugino, 
lóggettodi virtù e di molto feono; il quale c bog|;i Padrone ancora di Diano e 
di quelle conuicine caccila, oltre al Marebefato già detto. Fu addunque fottcrra 
to fra Tuoi Padri c F rateili,nel Cimitero di S J*iolo, coli polìtiuamente , per efe- 
guir Tvitima volontà fua.E io defidcrolb di fodisfare interamente, per quanto mi 
(u poffibje , nll’obligo della fcruitù mia, iofin'àquell'vltim'hora,li come infino 
alla morte gii fui minillro,colì dc'Sa«araenti , come deU’alire ncccllità c fodis- 
f)!ttioni,non meno dell'anima che dd corpo; cofi in quell'vltimc attieni in ferui- 
gk) Aio dopo morte il ferul fempre , acconciandolo con le mie ftelTe mani, ancor 
nella fepoinira . Delie cui virtù e opere, me panilo di douer in qucAo Capitolo 
brenemcntc fcrincK,hauendo dcll’action parckoiari,lécondo’l fuccelTode'tcmf i 
anno per anno,ne'ptoprij luogbi,di fopra ordinatamente c appieno fciitto . 
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Nella peAc di MiIano,hauendo j noftri Padri dato gran (àggio della 
carità c follecitudinc loro, in aiuto degli appettati, per amorenolcz, 
za del B. Carlo Cardinal Borromeo.nella Città introdotti , li con- 
cede loro la Cbiefac calàdi S. Antonio. Cap. XLIV. 

AV E N D O già fett'aniù addietro i Padri , nel Capitolo celebra- 
to in San Silucllro l' anno i; 70 , à rcquilition dei B. Carlo Cardi- 
nal Borromeo, Arciuefeouo di Milano , accettato in quella Ciiià,Ja 
Cbiefa e cala dj S.Maria di S.CaIimero(di «.ui è dcuo fopra) auu(> 
gache fulfe non meno feommoda al popolo , per la lontananza, ellèn 
do ella fuor della pona Romana, chea gTillclII Padri , per l’humidità dcliuogo, 
cagionata dalla foucrchia vicinanza del N'auiho,airai nociua ; tuttauia defidc- 
rofi di compiacer quel Signore e Prelato di tanti meriti, ne prclcro volen- 
tieri il polTeiro , E mentteebe con Chrllliana pietà, degna di veri Keiigio- 
fi , ccrcauano continuamente di procurar con aidentc zelo dcli’hooore e 
gloria di Dio, in fetuigio della Maeftà fua, non meno con referapìo del- 
la vita religiofa e odor della buona fama, che con gli cforcirij Ecdellailicì, 
la faluce dell’ anime , poiché intorno à Tei anni hauean quella Cafa babica- 
ta , piacque alia Maeftà di Dio , c bea’ otìttUTe loro maggior occaflon di Ipcn- 
dcre i talenti, con edification dei B.'Cardinal Bortonieo,c di tutto quel popolo, 
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per ouiiiarc alla malignità della pcAc . Pcrcioi he dFcndu entrata ncDa fine dell’ 
anno I } 76.jn Milano, ma atrotiilima c hon ridile influenza di pcft c , onde qupl; 

UCittà fi crouaua di già per tutte le fuc parti oltremqdo infeUata c sbattuta : 

Hientrecbe lafflitte , c mekbinc genti , aliodiofo alpctto del manifefto c fpauen- 
teuole pericolo della mone, diuAiute cute timidc,ricbiedcuano,pcrficunà e vita 
^ell'anime loro.d'eflct con la medicina, e abo de Tagramcnti, folleuatc e pakiu- 
te,i Padri Chetici Regolari, non rifpiarroando niente delle fatiche loro , in bene- 
ficio cofi degli appc(lati,fome de gli altri bifognofi de Sagramenti; alle ncccllì- 
tà lorojcon gran carità lòccoricndo, furono foUecitiiconciofiacofachc douendo, 
eglino non meno prudentemente che catitatiuaracnte , alfcArcme neccllltà di 
quel pcricolofoicmpo.cofi per buona prouifion della Cafa loro,come per oppor- 
tuno a iuto dc’proflimi/uor di Cal'a.foUccitamcnte prouederc.il P-D.Paolo,dc|- 
la Nobiliflima famiglia de’ Pignatclli Napoletano Propofto, ponandofi nel go» 
iremo della fua Cala, con gran prudctua,pictà c carità, verlo i fuoi Padri c I ra, 
telli.vsò ogni buon mezo,per far dimanicra, ch'eglino fi canferualTeto fani, fchi- 
«lando di contaminarli di quella mortale contagione : a£ncchc non auuenilTe 
Toto,come nella Cafa di San Simone c Giuda , in Padoua, à gl'iftefliPadri,crar 
annopairatoauuenutoiquandoricrouandoli quella Città,dall'ifleira pelle gran- 
demente trauagliata c afflitta, molti di loro , di tjuella influenza, «‘erano in po- 
chi giorni morti. Ma mcntreche con quefta Ibllecitudinc c rcligiofa auuertcnza, 
degna di buon Prelato, quefto prudente Padre , al goucrno temporale diquclla 
Xalà attendeainondifmeire però la cura fpirituale della fua Cbiefa, per temaiza 
dell infettion della pcfte;ma attendendo con l’iAeflb prudente goucrno c zelo, 
io compagnia de gli altri Padri , ancora al culto Diurno -, non folamentc facea in 
Chiela recitar l’hore Canoniche : ma volcua infieme , che con rillcflà carità , c 
fenz’akunatemeniadipefte,a’hifogni fpirituali del prolliino , foUecitaraentc lì 
fouueniflè . Dimanietache, in. vn tempo tanto pcricolofo, feguendo fempre i Pa- 
dri di quella Cala, nel confueto modo del viupr loro , veramente rcligiofo j 
Iblamentf attcndeuano all’amminiAration dc'$agramenti,arcoltandolc Cut: 
frflioni , e comunicando , c celebrando nella lor Chiela le Mefle : m.i vllcndo 
etiandio di continuo fuor di Cafa,nèftimando punto il manifcAo pericolo delle 
vite lorojoè conofeendo nelle perfone, differenza niuna di ltaio,ò di conditione ; 
i mefehini inferrai , con gran carità comiDuamente eonfcffauano, porgendo loro 
quello fpirituale aiuto, che nello frate d’infermità mortale, c maffimanunte di 
pcftc,fecondoil bifogno.fi richiede. Nèftancandofi giammai, per la lunghezza 
del tempo, da checominciò lapefte, finche clla.non venne meno(coiue altri 
Heligioli fimilmente fecero ) all’aiuto degli appeftati , mediante i Sagramenti , 
furun fempre affidui . Perle quali attioni, piene d’ardente carità, e degne di ucri|jci a cum. 
Religiofi , conofcendoli il B. Cardinal Borromeo , in quello calaroitòlb tempo , ' j*»- 
nell aiuto delle Tue pecorelle cfferc fiato da loro.molto caritatiuamente aiutato; ^,4,1 
con infinita edificatione fc ne compiacque rclicndo egli (laro il primo incucila s-® 'P* 

fiuCittà,che con efempio di buon Prclato,perfcruigio dell’aDÌDjc,alla fua cpra ,,^1 b_ 
céaaefl'e , non rifpiarmando la propria vita, nè temendo la mone , nè pregiando cari 8®r';®- 
la roba; ciò che egli hauca, con fingolar liberalità, ildifpenfò largamente . Per- 
cloche come zelantiflirao Pallore, hauendo fommamente à cuore la falutc, e vita cmacomaKffi 
delle fuc pecorelle, fu follccitodi prouedere alle neceflità loro.ctiandio con peri- 
colo della propria vita (come dice Chtillo fantiffimo di le ftcfl’o,Bwo pJ^r 
SHima finn» dé! pr» ouibus /uh) cofi per beneficio delia vita corporar|e,coiue per 
lalàluie, e vita dell’animc, ordinando che quella Città,neIl’vno, c neU’altro affa 
ic, foffe có carità fouuenuta.Cóciofiacofache.quàto à quel che fi richiede per lo 
IJitcial carico di buon Prelato/u tato zelante, c foljeciio à procurar la ùlu te dell* 
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anime , mediante ramminiftration de‘Sagramcnti,che non contento d’hauerda- 
to boniflimi ordini, accioebe i Sacerdoti, ne’bifogni degl'infermi, foflero foileciti 
àconfciTargliiC comunicargli ,dimanicrachc ninno per negligenza loro, moriflè 
VìBh p«rro- fenza Sagramenti: ma egli ftelTo, con qbeirardente zelo, che nel buon Pallore, 
circa la lalute delle lue petorcllc ,giuftamente li richiede , etiandio pcrfonal- 
ftrando’ loro ' niente e vifitaua , e conlolaua grinfemii, c per dar animo, e buòn efempio à gli 
Signm*^° ' altri,mimllraua loro per fé ftelTo i Sagramenti. B accioche nel certiflimo pcrico- 
|lo della vita , non mancaflfe loro il fagriflcioddia MelTa , fece apparecchiar eli 
' Altari, à capo delle principali Brade della Città j affinechc , non potendo vlcir 
fuori,aImeno dalle fineftre,e dalle porte, potelTcro, vedendoli fantiflimoSagra- 
mento,e à quello raccomandandoli, diuotamente adorarlo E per daroccafione 
coli, a'iani, come a’mifcri appdlati, di ricorrere al Signor Iddio, ea’Santi fuoi , 
mallimamentc nel colmo delie maggiori miferie humanc , quando mancando la 
fperanza de gii aiuti naturali , per la faluce propria , non vi rella altra fidanza , 
che nella clemenza , e benignità d’iddio, eneirintercdlion de’Santi: quello fer- 
uentiflìmo Prelato , ordinò che per le Brade, e à grifleBi Altari, le letam“e , molte 
volte il giorno fi cantalTcro. Ma métrcche,con queBo ardente zelo, procuraua la 
vita, e falutc dell’anime, non fi Bordando della vita corporale,dcile pouere per- 
fone della Tua Chiefa; deiriBcBc Tue entrate , tantoabondantrroente,econ tanta 
carità le prouidde; che non contento d’eirerfi fpogliato di quello, che gli auan- 
zaua,fi condulfe à tal termine di liberiìiinina carità , ch’egli fparò il proprio pa- 
lazzo, per dar loro aiuro,e mafTimamCte à molti poueri , a'quaH per bu6 gouemo 
delia Città.in quel tempo della pcBe.s’abbruciauan le robe. Della cui folicci- 
cudinCjin beneficio e l'alutedc’mireri appcBati,con prudenza vfaca,perlo buon 
goucrno.cprouifionechela Città in quel tempo richiedca:1 noBri Padri, nelle 
ncccflità loro,furono coll dal pubIico,comeda alcuna perfona priuata,con gran 
carità copiofamenre proueduti,conofcendo mallimamente che come molto Suo- 
niopcrari] nella cultura delle lor anime,s'alfaricauano in tempo tanto nericoloro 
e calamitofo, fenza temenza del manifeBo perìcolo delle proprie vite . Ma fra 
molti altri panicolari benefattorì.queBa Cala di Milano, farà Tempre obltgata,à 
Gtouanni Arcinuolto, Gcntilhuomo di quella Città. Pcrcioche,quando per fug- 
girl’odiofoafpctto, c pericolo della peBc, vnagran parte della Nobiltà, s’era 
appartata fuor delle mura , cercando, di procacciarli ne’lor conuicini Villaggi, 
cofi ramcnicà dell’aria, come le robe, per l’vfo della vira loro,ficuredaH‘infct- 
tion della pcfleis’era fra tanto dato buon ordine, con la prouifion d'alcuni Gen- 
tilhuomini , deputati per buon gouerno del Publico; c nonfolo per lo confueto 
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l>cr*rrprimel|'’itto;cofi perii fimi, come perii appeBati;ma ancora perla militia delle guar- 
rcia |naiigiii-|(jic,ordinate in quel tempo,perouuiarea’difordini, che poteflicronafeere, onde 
ta dalla palle. Lqjj queBo gouerno,la peBifera influenza,non accrefcelleMna più toBo fi uenifle 
Amoraooia_, facilmente à reprimere, fra qucBi deputati Generali di tiitt.-i la Città, ritrouan- 
ronaciiuJma doli Gtouanni Arcinuolto, vio tanta liberalità^ e carità a’Padri,che non lafcian- 
fla B!anco"i'n ‘^“ mancar loro cofa alcuna nccclTaria ,oltra quello ,che particolaimcnte donò 
faruigiodaVi loro del fuo, della prouifione, che per li poueri fi ficca dal Publico, fece a’bilb- 
gni de’ Padri baBanccmcntc prouedere.E perciocheoltra i Deputati Generali a' 
quali apparccneua l’vniuerfal gouemo di tutta la Città , erano Bari ordinati an- 
cora alcuni particolari , perla prouifion di ciafeheduna Parrocchia : non fu men 
degno di lode, in quel tempo, Gio. RactiBa Bianco,deputato dalla Parocebiadi 
San Nazaro, nel cui diBretto habitauano i Padri . Il qual non difmettendo cofa 
niuoa, alla cura fua appartenente, evifitandocon gran carità laCafa della Reli- 
gione : oltre al penfitro della Parocchia,chegIi eraBatacommefla , non laBiò 
mai micar loro cofa veruna.E finalmente amenducqueBi Dcpur«ti,furon tanto 
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amoreaoHaUa Religione .'thcBon foto in quel tempo della motti/ctiinfluenM 
della pelle,furoa fempre folledtì i fouucnir i Padri,ma mentrechc hebbero vi- 
ta, fi come fiiron de'primi à dar loro aiuto, nell'entrata in Milanorcw feguiron 
fempre heirafiettione , e beneuolenza verfo la nollra Cala : ed elTendofi dal 
Mondo alquanto ritirati, con gli efercitij fpirituali i vita appartata, con 
pio della bontà e virtù loro, furon fempre molto cari, alla buona memoria del 
B. Carlo Cardinal Borromeo, il qual elfendo reflato fodis&ttifluno, deUa fin- 
golar follecinidine e carità de’Padri Cberici Regolari,in quell eftrema neceuita 
della pcfteipereffeifi eglino aifaticati di continuo, in aiuto di^quelle fue anime, 
in tempo tanto calamitofo e pericolofo , lenza (limar punto 1 «ttideori(fimo pe- 
rkolo,al quale con ardente carità giornalmente aerano efpofli , fi delibero per 
beneficio della fuaCittà , d'introdurgli dentro alle mura , prouedendo loroe 
Chiefa e Cafa tale, cbe per habita-tion della famiglia, fo(fe migliore, e per fa»- 
disfanion'della Città , al concorfo della gente, più eommodaj alfinecbe , fpeti* 
dendo i loro virtuofi talcnti,con le continuee religtofc fatiche, poteflcro al prof, 
fimo elTcr maggiormente gioueuoli. Onde i Patiri con certiflìma e falda fperan- 
za didouerfar maggior frutto, lafciata la Cafa di Santa Maria di San Calimc'' 
ro , poiché lette annicontinoui rhebberobabitata , l’anno di Noftro Signore 
I J77. a’ventinoue di Settembre, quando fi celebra la fcfta per la dedication di 
San Michele Arcangelo ,tra$fetiiifi nella Città, ottennero la Cbiefa di Santo 
Antonio, polla vicina al Duomo , in luogo molto commodo e nobile affineche 
le perfone diuote, come defiderofe della parola di Dio , dell clbttationi, degli 
vmcij fanti , e della frequenza de'fanrifltmi Sagramenti , alla lot Cbiefa , più 
agcuolmente, e con maggior commodità potcffero venire . Ma lafciato frà tan- 
roquel primo Iuogo,il quale contutto’l fuofito,econgii edifici) vniti, che pof 
(èdeuano i Padtì,fo venduto ventidue mila lire,di quella moneta Mil3nefe,che 
fono quattro mila feudi delia moneta di Roma , fu deliberato,chc egli s impie- 
gaffe in vn’ altra opera pia , trasferendouifi le figUuole Orfane del Conferuato- 
rio dì Santa Sofia, le quali,infin‘a quell'bora, baueano bauuto vn luogo molto 
feommodoe fttetto. Ma per ripiego del prezzo, e fomma della vendita ,fo de- 
liberato che vna parte fc ne defle al Rettore delia Chiefa, per pronederfi d Im- 
bitatione, per quella che lafcìaua; vn’altra, fe ne ferbafle, wr 1 aiuto della fa- 
brica. Concioliacofacbe tremila feudi furon pagati àMonfignor MarfilioLan- 
driano. Abbate e Rettor della Chiela di Sant’Antonio ( il quale fu poi Vefcouo 
di Vigeuano, di cui la Santa Sedia $'è più volte feruita)fecondo la conuration 
fatta, fià l'iftelTo Monfignote e i Padri : il reftante fu deftinato per le fpele da^ 
farfi in quello luogo.douendofi metter in ordine la C hiefa di Sant’Antonio,con 
qualche conueneuole ornamento . Il qual partito , non (blamente fu trattato , 
col confentimento e beneplacito del B. Cardinal Borromeo; ma colfuo aiuto e 
fauore , il tutto fu fiinigliantemente efeguito e recato à fine . Percioche per pa- 
rere, e openion di quello prudentiflimo e vigilantiffimo Pallore (fecondo che 
egli fi lafciaua apertamente intendere) coli era cola conuenenole,recando vti- 
lità, non (blamente a’Padri, e alfOrfane del Conferuatorio, ma eiiandio à tut- 
to’l publico , e à tutta la Cinà di Milano , per lo molto frutto , che in quell a- 
nimeinoftri Padri di continuo faceuano, come quello ottimo Pallore in mol- 
te oceafioni, non folamcnte con efficacilTime parole chiaramente diceua,ma an- 
che ridriTofiiofentimentoapparifce da vna lettera da lui fetitta, lèttola data 
de’noue d’Aprile dell’anno 1 579. al P.D. Andrea AuelJino Prcpqfito (delle cui 
virtù e moltoefemplar vita, ancotebe in vn capitolo nella fine di quella Hifto- 
ria lungamente fi dica, teda n ondimeno à chi (criuerà apprefio, largo cam po di 
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riferir dì luì > à gloria della Macftà Diuìna» molcinotabili paiticofari occorfii e 
ftouctti dopola fua morte , degniffimi d’elTcr faputi ) nella qual lettera , dice, 
c'itauendo per molli anni fpetimeniato raiutoda’noftri Padri Cberici Regola- 
ri di Santo Antonio riceuuto ,e Iftutto da lor fatto ncHanimc alla ruaPadoral 
cura commeiTet io prega che nel Capitolo generale, che nella proffiroaPaTqua, 
s’haueua à celebrare, voglia adoperarli , che nelfifteira cafa di Santo Antonio, 
lìa maggior numero di Padri, coli Conftflbri,e da coro, come Teologi, per po* 
ter gìouar ancora, à MonaReri di Monache, dicendoiche quanti più vi Rinr po- 
tè fiero hanere • canto più vtili faiiano,e lo ccrufica in oltre,il concoriòì t. la. di-, 
umion di quel filo popolo a Padri. elTet tale,che,e ben coliocatecfnuttuo/aoicn 
te fpefe vi fiiriano Itfatiche d’ogni.buon numero di loro,olttcch>glialla Reli- 
gione ne rcllaccbbe particolarmcnteobligatoi come tutto ciàdallotiginal let- 
tera fua, c de propria mano fottoiic ritta, e col fuo Iblito figilio figillata,apparifce, 
laquale carameiwfi coniérua da’Padri nell'Arcbiiùo della <àfa di;SaQ Silue- 
ftro, infieme con i.altre rcritlute.4reda gli iRefii Padri me Rata fatta vedere, e 
leggere , e fiibitomi IbooTainineiitato, cberiRclTo anno 1579. fu letta mentre 
ficelebraua il Capitolo.in San:Siluefito,cRcndo io voodi quei Padri, ebe v'in- 
terueniiiano,tratcandofi particoJatmente di dar fiKUsfitttiune,comcli fece alla 
tanto ginRa,c amoreuol ricbicRa del Beato Cardinale di tanti meriti, e coli af- 
fetiionatt^ e continuo bcncfatioie della npRra Religione, dalla quale era .gran- 
demente riuetito, Rimato,e vbedico,e per fatisfacimemo del pio.,.c dinoto let- 
tore,che non gli farà difearo leggerla, c qui apprcilb da pacola,iii panda fedel- 
mente dall originale trafcricca , lì perche chiunque la leggerà, pofla Icorgere il 
buon ccncetro,nel quale tencua il B.Cardinale i Padri di queRa noRri Rtligio 
ne, e quanto gli Rimaua,e riputaua buoni lauoratori nellacultura deli'anime, ri- 
comprate col pretiofilfimo Sangue di CbriRo NoRro Signore , fi anche, e mag- 
giorente, perche s auuegga della vigilanza.e rato zelo di coli ottimo Paflo- 
re , ilquaie non lafciaua occalìone benché minima di poter giouare alla fua tan- 
to cara,e amata Greggia, procurando per ogni mezo alla Tua cura, aiuto di buo- 
ni operarti fetnid Iddio; e non tralafciando diligenza veruna , nonrìfpiarmaua 
fatica ,cofiper fe Reflb, come per mezo d'altri buoni MiniRri, ma con afsidua 
follecitudinc, parricolaraccuratczzaiecominua vigilanza, con ottimo efem- 
pio nell attioni della Ria efcmplar , e fanta vita dimenticandoli in vn certo mo- 
do di fe Reiro,à tutto filo potcie,attendeua à ben goucrnar, c pafeere l'anime à 
Ini commclTe, imitando quegli antichi Padri, de'quali dice San Bernardo, feri- 
ucndo 3 Papa Eugenio Òuino:Setelot pafeendis auibiu exponebant^uorum x/xi- 
cs pompa, •veluptaj, ac guaSm erat,parare domino plebem perfeiìam: ticotdeuoìe 
quinto grande Ila 1 obligode’Vefcoui,e Curati, come à lungo, e diRincamente 
lodcfcriue S. Paolo ApoRolo Dottor delle genti, à S.Timoteo Vefeouo d’An- 
tiochia,e parimente à S-TitoVefeouo di Candiafuoi dilcepoIi,e pofeia Martiri 
di ChriRo,non Iblo per loroammaeRraroento, e de gli altri Vefeoui dciriRefso 
tempo, ma etiandiodi cok>ro,chedopoefsi doueuano nella PaRoral cura Ibccc- 
tlcre, c J iRelToS- Bernardo in vna fua EpìR.ad omneCuriam Romanam volen- 
do erpriinere il pelò del Vefeouo, lo cbiama,0»tu angelicis humerit formidàdumi 
e lìmilmente confiderando quanto Rrettolia il conto deli’anime , che da loro 
ue ricerca la MaeRà Diuina , conforme à quel che ne dice in Ezecchiele Profe- 
ta; Sangmnem auttmeim demanutuartquiram, e l'iRelTo ApoRolofcriucndoà 
gli Hebrei , e volendo delcriuerela molta vigilanza necelTaria a’Curati, eia 
ragione che da loro ne ricerca NoRro Signor Iddio, refpriroe con le feguen- 
ti parole . Iptì itnm p eruigtlant,quafi rationem prò animahus vtftrù reddituri ; gli 
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A ptrcu* pcfciò molto poco tutto quel che in feruitio Diuino,e in aiuto delietie 
anime egli faccua , ancorché con ogni sforao> e accurata diligenza s alTaticalle 
d'efler,come dice Santo Agoftino- Omni conttn contemUt Epifcopiu tjft illa euan- 
gelica gallina Jilltnta,& anxia, -vt fub alai nlligatfoueatq. pulli>ifu»s,eius eflfa’ 
tagtrttmuUri, in omnia Jt vtrtcrt quoties affulget fpes aliqua pertrahendi bomtnim 
ad CèriJium. Onde non è marauiglia,che faccile canto gtan profitto in fc mede- 
iioiOi acquiflando cofi gran perfettione, chenc’cempi ooftti .è frate efempio» e 
rpecchio,fpeciaiaicntc à tutti coloro, c’hanno cura d’anim&E à quello propofi- 
10 mi ricordojihe in domeltico raggionamento, il P.D. Paolo Arezzo Chcrico 
Kegolarc,huomo di molta bontà, e finceritàCardinal di Piacenzafdelle cui vir- 
tù , c rcligiofilsitne qualità in quefta Hiftoria più volte lungamente s è detto) 
meotr’era Arciuefeouodi Napoli.difcorrendo có ammirationc meco delle rare 
virtù, e fante attioni del medefimo Beato Cardinale, delie quali per la vicinan- 
za dclluo Vefeouadodi Piacenza à Milano , c molto più pet la lunga , e ftretta 
amicitia c’haueuano inficme,era molto ben confapcuolci fra l’altre cofe in lode 
del medefimo, mi dific particolarmente. Se Papa Pio Quarto in tutto’l tempo 
dclfuo Ponteficato, alla Santa Chiefa militante non hauefle fatto altro benefi 
ciò, che collocai coli gran foggetto nel (agro Collegio de' Cardinali diurna 
Chiefa, e farlo Arciueicouo di Milano,nonlulamente per io grande ed’cuidcn- 
tifsimo frutto, che fa neiranime', ma «iandio per lo raro efempio, che di con- 
tinuodà di‘lefte(ro,nonhguctiifattopocobeneficio al mondo. 

. y a n .. a 

Copia della lettera del Beato Cardinal Borromeo. 

Al Molto Reuerendo ^adre D. Andrea Chierico Regolare . 

M olto Reuerendo Padre Prepofito.Hauendo io prouato già tanti anni fo- 
no, di quanto aiuto mi fiano fiati Tempre queir i Padri di Santo Antonio, 
tu. quanto frutto habbiano fatto in queite anime, vedo che quanto maggior nu 
mero Te ncpotelTc hauercinquefio luogo,tanto più vtili ci farebbono.Però ven 
go con quefia mia à pregar V.R'.ehe na contenta di far opera nel Carpitolo ge 
neralc,che s’ha da £ir quefia Pafqua, che fiano in quefta cafa di Santo Antonio 
più Confc(rori,e più pcrióotda Coro,& ancora de licentiati,che poiTano (àr al- 
cuni Scrmoni,anto a Monafierij di Monache! afsicurando V.R. che il concqrfo 
delle genti àquefii Padri,e la deuotion , che gli hanno è tale, che farà ben im- 
piegato ogni buon numero, che vene fia, e le fatiche loro fruttuoTe;rcftandonc 
io ancora alla Coogregatione con particolar obligo , alle cui orationi mi racco- 
mando con tutto l'animo>e à ^^R.priego da Dio Noftro Signore ogni augumcn 
codi gratia.Di Milano alli VllIl.d'Aprile 1J79. 

Come Fratello 

Il Cardjnal di Santa Prafiede . 

Ma ripigliando il filo dell’ Hiftoria, della fudetta deliberatione fatta perla., 
Chiefa di Sant’Antonio , con rintcruento , e beneplacito di quefto Beato Pre- 
lato, il P. D. Paolo Pignatello Propofito , fu follecito di firme fpedir la confcr- 
matione, con vn Breue Apoftolico di Papa Gregorio XIII. amancifsimodi que- 
fia Religione.'il quale f' come di fotto diremo/ in ogni occafione delle fue oc- 
correnze,con affetto veramente paternod'abbracciò fempre e la beneficò mol- 
to. ElTcndofi addunqitei Padri trasferiti in quefia nuoua Cafa e Chiefa, per po- 
ter piu commodamentc attendete alla falute dell’ anime , e i talenti della Reli- 
gionc,con l’efercicio della predicatione, e dell’arominiftration de’Sagramenti , 
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in quefta vigna fruttuofanienterpendcnda, riportarne poi neH'alcra vita il gua* 
dagno della douuca e conucncuole vl'ura hanno Tempre atrclò non meno à mi- 
gliorar l'vna e l'altra > di religiofi ornamenti , che à recarle inanzi, con tale ac- 
crefeimento di fabbrica che habirandoui boggi con commodicà, e potendo al 
culto di Dio, e alla faluce dell’animeicon edificationee l'odisfacimcnto dell' Ar- 
cioefeouo e de’SccolatiiConueneuoImcnte attendere, vi tòno ftati lempre ama- 
ci e accarezzaci, non foia dalia Nobiltà c dal Popolo, che per riccuere i Sagra- 
menti, e per afcolcar il verbo di Dio, e gli vdieij loro, quella Cbiela con molto 
frutto frequenta di continuo:ma fpcciaimcntc dal B.Carlo Cardinal Borromeo, 
come dopo la morte di quel Santo Prelato , da Monlìgnor Gafparo Vifeonte , 
fucceirorc fuo,e apprcITo da Federico Cardinal Borromeo,vigiiantillimo Pallore 
e Arciuefeouo dcli’idcira Città.-il quale procurando di leguir ic veftigia c buon 
gouerno del B.Carlo,actcndc con gran vigilanza alia cura di quella Greggia 
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Hiftoria della Religione 



Nella vacanza del Vefeouado di Cottone, Papa Gregorio XI II 
elegge per quella Chicfail P. D. Marcello Maiorana , Cberico 
Regolare, il quale hauendola amininillrata, infin’aH'anno rj8i 
lì trasferifee per volontà dclfifteffo Pontefice , al Vcfcóùàdo 
dcirAccrra,oue viuendo infin all annp 1 5 Sd.fe ne palTa à miglior 
vita. Gap. XXX XV. 

I 

ENTRECHE Papa Gregorio XlII.d’ctema mcmoria,entra 
to nel fello anno del tuo felicilhmo Pontclìcato,con ruprema fa 
picnzaezelo, gouernauala Chiefa di Chrido: vacando il Ve- 
feouado di Cocrone , Suffraganco dell' Arciuefeouado di Reg 
gio,ncIla Calabria,Prouincia del Reame di Napoli ; Il Kè Cacto 
lice Filippo Secondo vfando la ragione del Padronaggio', che ha la MacQà 
Tua, in quella Chiefa, nominò à Tua Santità il Padre Don Marcello Maiorana , 
Napolitano, Cberico Regolare. La qual nominatione , elTendollata grata 
al Pontefice , come conlapeuole de'molti meriti de' Padri della Religione de’ 
Chcrici Regolari , coli per la bontà della vita loro, come perla (utheienza.. 
delle lacere: di buona voglia l'ammelTc , e nel facro Concilloro benigna- 
mente rclclle . Onde mentrrebe quello Padre , ilandofene nella Tua fempltci- 
tà di buon Keligiofo , attendra oltreà gli ftudij delle latere , alla vita concem 
platina , di cui egli oltremodo (t compiaceua, e all’ vbbidienza della Religione, 
occupandoli in Icruigio di Dio, efalutc del Prolàimo , ne gli efaciti) della.. 
Chiefa , e habttando in San Paolo , ouc infino da’ più teneri anni della fua a- 
dolcfcenza, baucariccuucol’ babito, e fatto al confueco tempo, la foicnne 
profrfsionci era particolarmente quell'anno, confcITordi DonGiouanni di 
Mcndozza, Marcbclc di Mondefeiar, eConte di Tenigiia, Viccrèdiquel 
Regno, c Capitan Generale perla MaenàCactolicaifcnti d'cITercpcr volontà 
del Pontefice, chiamato al Vefeouado di Cocronej e giudicando di doucre alia 
vocation fua , collo c lenza replica vbbidire , cITendogli data occafione, d’eia- 
citar il fuo talento , per ifpendrrloin faluce dell’anime , ricompre col fangue di 
Chrillo,fattoll cófagrarc, le n’andò aIVcfcouido.E ancorché la Città, nella lua 
prima entrata, voldfe (com’c vfanza)foJcnncmente incontrarlo, con foicnne fe 
(la,c ló ogni altro maggior còpiroento del deuuto vfiteio d'honoreuolc rireuì- 
méto cóucneuoimcnte riccuendolo,egli nódimcno lafciata da banda quella pó- 

pa,non 


V 


De’ Padri Clierici Regolari Cap,4^. 179 


EferapÌA di 
buon PiAofC. 


Csricadc! 
<lor dciraai. 
>nc^ . 

Obli{*o deili 
viu ^riitu* 
aa^. 


Seinislii Ho 
Ht Card. &r B 
pifeopi Var 
micn. tom. 1. 
<‘ap la. poC 
aicdoai. 


IpainoA volle pure entrare i cauallo ma fcmplicemcme appiedi, c incontrato con 
la confueta pioccsfìonc , e con Iblenne fella e falua d'Àrtiglicrie del CailelJo 
e prefa in Tuie fpalicvna Croce multo grande di legno; (è n'andò infin dentro 
alla Aia Chie& tpifcopale . Oue effendo ragunato, coli il Clero, come il Popolo 
fece loro vn fcrmone, dicendo breueincntc, ch’era venuto per lor Pallore ,con-> 
pronta voglia di paAergli , come care pecorelle della Aia Greggia , e che bauca 
portato addoiru,qucUa Ooce materiale, per ridurre à mente non fplo à fé AelTo, 
il grauc carico , ch’egli hauea alla cofeienza , del gouerno dell'anime loro , do> 
uendo fcnia rilpiarmo di fatica , con tutte le Aieforze, fruttuofamentc pafcerlei 
ma ancora àlor medefimi l’ofleruanza della legge Euangelica , e obligo della 
vita ChriAiana; la quale,non è altro cb'vna continua Croce e martire, à chi fa_> 
prufedion di viucr Chrillianamcte,c Iccundo folTcruanza del Vangelo, dicendo 
ilgloriofo PadreS.Agoftino, Tata vita Lhrifiiam bomimt ,yf fecundum Euange- 
Uun viuatyCrux fjì-,atque martjrium . Anzi fe creder fi dee , quel ch’è fcritto nf 1 
libro de Montibus Syna, & Sion,il cui Autore , fecondo d giuditio del dottilfimo 
edegnidimo Stanislao Ofio Cardinal Varmienfe, fi crede che fia , il gloriolb 
Maitire S.Ciprianoila legge de’Cbrilliani,altro non è che la Croce, non edendo 
altro la legge noflra , che la predication della Croce . Onde(come l ifledb Car- 
dinale diligentemente ofTetua^appartenendo all’vdìciodel Velcouo , non fola- 
mente d'oderire il fagrificio,per beneficio del Popolo, ma ancora d'cdcrluperio- 
re,e Prelato à tutti coloro che l'od'cril'cono,ehauerne buona cura, e à tuttala lor 
' Greggiaattender con diligenza, e Ibllecitudine, non gli bada, fecondo il giudi- 
rio della Tanta Madre Chiela, che nel diuinidimo Sagnficio della Meda , oucro 
ne gli altri cfercitij della Aia giurifditione, ò nella fr^uenza dell'orationi, fi ri 
cordi della Croce di Cbriftojma volle, che non pafTadc mai vn iftante di tempo 
e fpecialmente,qualunquc volta gii fede necedario vfeir di Cafa, che'l beneficio 
della Croce non gli fodi: à mente . Per la qual cagione, fecondo rvfaiiza,e ordi- 
ne deirificda Chiefa , i Vefcoui , celebrando penano la Croce à collo pendente 
non folo per rammentarli del beneficio dalla Croce riceuuto, ma ancora perche 
s'ingegnino di cambiar per le velligìa del Crocififibraccioche , fi come egli , co- 
me buon Paftore,pofe la vita propria per le Aie pecorelle ; coli efsi come Pa dori foui. 
da Chrido buon Padore, fopra la Aia Greggia ordinati,con Tefempio dell illelTo 
Signore, non doueder temere, non folo di iodenerper le Aie pecorelle qualunque 
lupplicioiina nè pure di metter per la falute loro ancor l’ideda vita. Percioche 
qued'e quello , che Chrido da’ Aioi idantemenre richiede , quando comanda à 
ciafcheduno,che porti la Aia Croce,dicendo,T<»//4r Crucemjuam,ò-feqnatur me . 
Ondegridcfsi Vefcoui,per dichiarar àognuno,d'edcrminidri della Croce, non 
cntran fi tofto nelle Città e terre delle lor Diocefi , che col fegno della Croce , 
benedicono tutti coloro , che gPincontrano ; e poi molto più , e con vna certa., 
maggior lblennità,quando nelle lor Chiefe, folennemente celebrano ; riducendo 
i mente a’ior fedeli, che per mezo della Croce, s’è ottenuta la rcmifsion de’pec- 
catii e che’l frutto di quedo Diuin beneficio , non può redundare in noi , le non 
i per la ricordanza e meriti delfiftelTa Croce , e per la fiducia , ebe i fedeli Chri- 
Lani,banno in lei collocata.Per la qual cófidcratione,n6 contento qiiefto buon 
Prelato, della confueta e picciola Croce, che fi porta al collo j volle portar gue- 
da maggiore, e più apparente di legno in Alla fpalla , per imprimer più fcnlata- 
mente, ne’cuori de’luoi fedeli quedi miderii. ElTendo addunque lUto riceuu- 
tocongrand’honoranza, e applaudì di quel Popolo, c attendendo con follecitu-jdi MBnUmot 
dìnc,e con efempio dellajvita Aia molto religiofa , aH’amminidration di Ici,e pa- d.mìt«iTo . 
feendoie lue pecorelle,con redempio, e con la dottrina i la gouernò con f^isfac 
tione vniuerlàlc mfin all’anno 1 5 8 1 . Quando per la buona rclationc,che n'hebbe 
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il Re Cattolico , epcrriionoratafamachedi refldl()larciaua delreggiment® 
della fua Chiefa, TiRciTa MaeRà di Filippo Secondo, dciìdcrando di gradirlo del- 
la vicinanza di Napoli fua Patria, da lui defìderata, nella vacanza del Vefeouado 
dcirAccrra , feguita perla morte di Monfignorc Scipione Salernitano, fratello 
del Reggente Salernitano, Decano del Regio Collatcrale,cdi Pompeo del Con 
figlio di Santa Chiaraiil prefentò à quella Chiefi deirifteifo Regno , e fuftraga- 
nca della Metropolitana di Napoli. Della cui nominanza , elTendoli ancora il 
medefimo Pontefice Gregorio XIII. benignamente compiaciuto ; nella fine di 
queft’iftclTo anno 1581. di Noucmbrc,acccttata la nomination dei RcCattolico, 
nel facto ConciRoro,alToluto primieramente il P.D. Marcello, daila cura c am- 
minillration del Vefeouado di Cottone, l’clciTc Vcfcouo della Citr.i deH’.-^ccrra 
Alla qual Chiclà, trasferitoli , cominciò con zelo di buon Pallore àefcrcitarfi , 
fecondo'l talento dal Ciclo riccuuto,ncli‘amminillracion di lei,inlln à morte,che 
feguifcomediremo)rannodi Noftro Signore i58d.nè diimcctendoqiiantoè vn 
neo,dclia fcmplicità e purità della fua vita rcligiofa,e de'buon coRumi, c delle 
virtùjC de gli habiti buoni non fi feordando giammai : fi fece fempre conofcerc 
al módo,daIl'iRcirefuc atcioni,pcrhuomo ritirato dal fecolo,edivita molto efem 
piare. E come colui che ìnfinda'primi e più frefehi anni della lua adolcfccnza 
s'auuezzò nel viuer ritirato, dilettandoli de gli iludij delie buone lettere; ancor- 
ché crefccflc à poco à poco negli anni , tuttauia non fi feordando mai dcll'alFetto 
della fua folitudine, fù fempre più vago d'intertcnerfi con Maria , che con_. 
Mana,cioè più dedito alla vita comcmplatiua,cbe all'attiua . Onde cITendo egli 
cofi per natura c per aRcttione,alla contemplatiua più dedito e più inchineiiole, 
della fua dimeRica conuer fationc,coli in San Paolo , oue hauendo riccuuto l'ha- 
bito , flette per IRanza molti anni, come in San SilueRro, e non meno in San Ni- 
colò di Venctia,chcinSan Vincenzo di Piacenza, i quali fon tutti luoghi, oue 
eglihabitòdi famiglia,conucrfando fempre con buona riputatione , lalciò di le 
honorati efempij , e fama di buon Religiolb . Ma Ipecialineme elTendo egli Ra- 
to PropoRo in Piacenza,nellanoRraCafa di San Vincenzo, quando Don Paolo 
Arezzo era Vefcouo, c Cardinal di quella Città ; fù da lui fingolarmentc amato 
nonfolo perla fcambieuolc,e intrinfeca conuerfation di tanti anni , nella mede- 
lima Religione, comune Madre : ma molto più per la rcligiofa amiRà , fondata 
ne’meriti fpeciali della virtù,hauendolo fempre conofciuto,pcr la fua molta bon- 
tà,degno d’elTer amato ; Dc'quali meriti c virtùdibuonRcligiofo,fifparfcla 
fama,c ne fpirò fempre rodorc,non folamcntc,raentrcche come priuato Religio- 
fo, le Cafe della fua Religione fra’ fuoi Padri e fratelli liabitò ; ma ctiandio nel 
ftnòXfué ' '8*‘ airainminìRration di qucRc Chicfe_. , 
chitfc , cofi, cercando Tempre di giouar loro, non folo co'buon efempij delia conuerfjtione 
lel'co'Sii e deirintegrità della vita fuaima anche con qualche miglioramento temporale, 
come fe ne vede la memoria, nel maggior Altare della Catcdralc dcll'Accrra, 
oue hauendola in qualche parte adornata, ci fi uede qucRa iferittione in marmo 
intagbata-, . 

PIETATE MAIORANA RESTITVTVM. 

Ottien fili Pi E per giouare alla fua Chiefa,etiaadio co’beni fpirituali , de’tcfori della San- 
>1 yn Aitire ,ta Madre Chiefa; impetrò per lei , dall'iRelTo Pontefice Gregorio XIII. vn AI- 
WiuiUgUto. tar Priuilegiato nella Cappella dcll'Arciprctato , come anche dall’infctitrion in 
marmo,iui apparifee . 

Ma quanto à quello ch’appartiene alla perfettion dcU intelletto di quefio Pre 
lato; oltre aRa cognition delle beUe lettere humane , ch’egli hauca fcco dal 
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mòdo recate ncjriftefla Religione, che come cara c amoreuol Madre, di tutto quel 
lo che alla buona iftitutione dcTuoi figliuoli conucneuolmente fi richiede, (ègui- 
tandoinfìn’al prercnte,non manca giammai.-oltre à qualche poca cognitione,ch'e- 
gii hebbe di lettere Greche e di Poefìa ; imparò le feienze più graui e di maggior 
importanza , come la Filofofia e la Teologia;dando in parte opera ancora alrac- 
quifto della cognition dcTacri Canoni,à gli ftudij della Diuina fcrittura. Dottri- 
na de’Santi Padri e de’Concilij. Ma perche in quefta Religione, fì fa profeflion di 
procurar la falute dell’anime,ancofa conraflidua audienza delle Confeffionijque 
Ito Padre attefe aflài à gli ftudij della Teologia morale,per incaminar gli altri, al- 
r 3 cquifto,e cognition de'Cali dicofcienza,come fece perqualche fpatio di tem 
2 po.Delle lettere £cclefìaftiche,era tanto intendente, c’hauend’vfato qualche ftu 
dio e diligenza, nella correttion del Martirologio Romano, fotto’l Ponteficato di 
Gregorio Xlll.lc fatiche da lui durate fùron molto gradite,e dalla Cógregatione, 
ch'attendea à queU'affare, volentieri abbracciate feruendofl di loro.E prima che‘1 
Ponteficalc Romano , per ordine di Papa Clemente Vili, foflc con efquilita dili- 
genza emendato, e dato alla ftampairifteffo Mon{ìg.D.Marccllo,eirendori aifati- 
cato,intorno al medelìmo Audio, nella ricognition d molti antichi autoriicon l’a- 
iuto loro, l'anno 1 5 86. quando mori,cgli hauca vn fuo Pontefìcale, Rampato già 
l'anno 1 5 7 a .di proprio pugno emendato.Nel cui primo foglio,!! legge vn verfo, 
di pugno dell’i AdTo-Mon(Ignore,di cui farà qui apprelTo la copia,cioe.^<e bit ba- 
bentuTycaUmo immutata, adJita,vel dcìtta,tx varij s antiquii cokicihui txctrpta funt. 

Equefto Ponteficaie rìfeontrandofì con quegli emendati,e ftampati(com'è detto) 
l’anno 1 5 95.fotto Papa Clemente Vili, la diligenza da lui vfata, e l’intelligenza 
circa quella materia,piùchemediocrc,tanto sC-(atamcte apparifce,ch’alcuni Pre- 
lati molto intcndenti,queAe fue EcclefiaAicbe fatiche, hanno tenute in gran pre- 
gio. Onde effendogli io dopo la morte di lui, neli'ifiefib \'efcouado,immediata- 
mcntc fucceduto:vcnutomi alle mani queAo fuo Póteficale, da lui diligentemen- 
te corretto, e parendomi cofa degna della virtù fua, 11 iò confegnato à gl’ iAellI Pa- 
dri Chetici Regolari di S. SilueAro, i quali caramente il conicruano . 

Finalmente,poiche conqueAi due lumi della dottrina,e dell’eAcmpio della vi- 
ta Aia, egli hebbe il Vefeouado deli’ Acerra, con Aia lode e fhitto fpirituale di quel 
l’anìme, infin'all’anno 1 ; 8d. gouematoitornando da Roma,non Ai A toAo giun- 
to in Napoli ch’ei s’ammalò grauemente.Nella qual infermità venuto à termine, 
per Air queU’vltimo palTaggio in pace, e gratia del Aio Creatore,armandoA delle . 

vere armi CliriAiane contro al Dcmonio,comun nemico deU’humana natura,co- Tuoi, 
me buonReligiofo e Prelato, hauendo chieAo,e riceuuto dkiotamente tutti i San- 
tifsimì Sagiamenti,refe l'anima al Signor Iddio: accioebe nelle Aie braccia ella A 
ripofalTc in pace . E per render il corpo alla terra volle : per propria elettionc—» , 
ch’ei foAe Aa gli altri Tuoi Padri, e Fratelli nel comune Cimitero, della Chiefa di 
San Paolo Icmpliccmente fotterrato . 

Nè mi pare di douer tacere,che come buono EcclefiaAico,ch’egli fu Amore, c 
molto vago,e zelante del culto Diuino,p.'irendogli cofa afsai fcóucncuole,che nel 
mezo della fala del Palazzo Vicercale nella Città di Napoli A cclebrafsc giornal- 
mente, c di continuo s’offerirsc il fanti A. e Diuin Sagrificio in vn Altare, qual poi 
celebrato A richiudeua con vn armario di legno,come A còtinuaua infìn da quei 
tempo che Ai edificato l’iAcfso Palazzo dal Viceré D.Pietto di Toledo,auuégache CitoIU «1 
riAcAa Alla ftafse di none,e di giorno apcrta,& in quella c 5 correfse,e dimorafsciykar.* 
quali ogni forte di perfonc,particolarmeate nò folo coloro a’quali fpettaua d’afA- 
Aere di guardia,cofide’labardieri,comedcgli AatfierrdcH’iAclsoViccrc,ma anche 
i feruitori de gli altri,chc il medcAmo Palazzo per le loro occorrenze frequenta- 
tian otpcrciò patendogli cofa molto ùnpropria c indece nte, có viuc raggioni, c af- 
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fette di rcligiofo zclo,pcrfu3Ìc il Marchefe di Mondcf.:iar Viceré, di cui egli era 
Confcfsorc.cisendo ancora Clierico Regolare in S.PaoIo, che volefsc nell’iftcfso 
Palazzo fare panicolar Cappella in luogo decente, come già ne fece vna nobile , 
polita, e afsai capace in molto decente fito,la quale boggidi ferue per la celcbra- 
tion delle Melse,prcdication del Vangelo,e altri Diuini vlficii . 



Noooe reli- 
quie craiferi 
ccin quega-^ 
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Nel Capitolo celebrato quell’ anno 1 179. in S.Siluellro;clopo alcun 
decreto fatto da’ Padri per la Religione ; s accetta la Chiefa di S. 
Abundio, nella Città di Gremona,oue à honor di Dio facendo gra 
frutto nell’ anime , à gli elTercitij loro , attendono afliduamentc 
Gap. XLVI. 

ELEBRANDOSI il Capitolo queft’anno 1 5 79.ncl mefe di Mag 
gio,in S.Silueftrojfu ordinato che pcrrauuenire,il Capitolo Gcneia- 
le,non fi celcbrafle ogni anno,in vn ifteflb luogo; come per alcuni an- 
ni addietro, s’era coltumato di fare; ma che eleggendo cinque Città 
principali,di quelie;Oue la Religioneha Cala, in ciafchediina di loro 
fi douelTero 1 Capitoli d’anno in anno , circolarmente celebrare, cominciando à 
contar quello 1579. per lo primo anno. Di manicrache , fi come quello fu cele- 
brato in Roma,cofi’l lcguente,ch’era il 1 5 80/t douelTe celebrar in Vcnctia,il ter- 
zo nella Città di Slapoli,il quarto in Milano, IVItimo in Genoua . 11 qual circolo 
fornito,!! douelfe ricominciar da capo,lecondo qucH’iltelTo ordine , come fu olfer- 
uato,inh'n all’anno 1 5 88. nel Capitolo celebrato in Genoua, nel quale eleggen- 
doli Gcnerale,di nuouo fi ordinò che fi douellèro i Capitoli celebrare in S. Sflue 
llro,come li dirà al proprio luogo. In quello illcnb Capitolo, i Padri accettarono 
vn luogo,nel!a Città di Cremona . Imperoche quantunque per l’obligo , che han- 
no di procacciar foUcciramete il frutto, e la falutc dell’animc, già due anni addie- 
tro, fi folk più volte ragionato c trattato di prcndcrquello luogo, ellcndonc da^ 
Monlìg. Vefcouo di quella Città,con molt’affctto illantemente richiclH;tuttauia 
il trattato non fu mai efrcttuato,lè non quelTanno 157 9.nclCapitolo celebrato in 
S.SiIuellro,quando i Padri accettarono il luogo, c Chicla di S. Abundio in quella 
Città.li moiiuo di quello fu l’ilteflb Vefcouo,Nicolò Slbndra:o;il quale in capo à 
quattr’annijcioè l’anno 1 ; 83. da Papa Gregorio Xlll. nella fettima, edcgnilnma 
promotioncjfu creato Cai Jinalc di S.Cccilia,c l’anno 1 5 90. nella Sedia v.icante 
per la morte d’Vrbano VII. fu eletto Papa,c chiamolfi Gregorio X IV. Zio di Pao- 
lo Camillo Card. Sfondrato , à cui quefto Pontefice , donando il fuo Cappello , 
diede ancora il titolo di S.Cccilia,nclla cui Chiefa, la pietà e diuotion di quefto 
Signore con eguale liberalità e magnificenza, accompagnata, particolarmente ri- 
lplcnde;haucndoui cali fatto,con lode del nome c de’meriti l'uoi, à gloria di Dio, 
ehonoredi queli.i GÌoriofa Vergine, cotante nobili ed honoratefpc(c,per adomar 
la e arricchirla,di nobiliflimc pietre c ricchilllmi vafi d’atgcnto.tacendo di dire al 
prdènte (per non digredir lòperchiamente dall’ordine di quefta Iftoria) della reli- 
giofa prouifionc/attadaquefto 5 ignore,nonfolamcnte della principal imprefa_. 
di Religione,c di diuotione , degna di lode, conducendo in quella Chiefa di fuo- 
ri,nuouc ricchezze d’altre Sante Reliquie, c riccamente adornandole ; ma anche 
della prouilìon fàtta,circa’l Culto di Dio,nell’vflìciatui adi lei: affinechele Sante 
Reliquie di quella purillima Vergine,con altri corpi Santi , i quali nel Mondo lc_> 
fùron Parenti,e nel Martirio compagni,lbirer degnamente riuerite . Onde con., 
quefte nobili attioni , di Chriltiana pietà , rinouando nelle menti de Roma* 
Inil’anticà memoria, delia nobiltà del fangueloro, di cui ctiandio le te nere ^ 

I ~~ Vergi- 
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Verginelle per amor di Chrifto.e zelo della Chriftiana Religione, fpargeuan vo- 
lentieri il fangue.con infinito concorib dell iftefla géte, ha rinfrelcato molto più 
l’affettione,ela diuotion di qucfta gloriofa Santa (uà Tutrice . Richiefti addun- 
quein quel tempo i Padri,da Monfignor Nicolò, Vefcouo di Cremona, di venire 
ad habitare in quella Cittàjaccettarono in quefto Capitolo,IaChielà c Cafa, of- 
ferta loro,di Sant'Abundio:che era già ftata della Religione de gli Vmiliati. La 
quale effendo ftata eftinta da Papa Pio V. la Chiefa, per ordine deiriftelTo Pon- 
tefice , fu conceduta à Frate Arcangelo Bianchi Card, di Tiano , della cui Città 
era Vefcouo,quando fu creato Cardinale. Per recare adunque quefto negotio ad 
effetto, il B. Carlo Card.Borromeo hauea fatto buon vificio, già due anni addie- 
tro,af}àticando(i non meno con Monfign. Vefcouo di Cremona, per perfuaderlo, 
che introducelTc in quella Città quefti Padri, per comune aiuto,e beneficio della 
falutedeiranime,alla fua cura commefle; che con grifteffi Padri,follecitandogli 
à rifoluerfi d’accettar Toflèrta fatta loro di S. Abundio. Il qual partito,efrendofi 
in quefto Capitolo conchiufo,e accettata quefta Chiefa.ncl proflimo Settembre, 
deirifte(Toanno,prendendonei Padri il poflèlTo, vi cominciarono ad habitare. E 
quanto alla qualità cosi del luogo, come della Cbiefa,non Iblamente l’habitatio- 
ne è molto commoda e bella , con vn belliflimo Chioftro di colonne di marmo 
bianco,ma anche la Chiefa,per l’efercicio della Religione e culto Diuino,non lo 
lo nella prima entrau de' Padri fu trouata commoda e pulita; ma nel fucceffo di 
tempo ella è ftata molto migliorata,e di varij ornamenti di pitture,in diuerfi tem 
pi nobilitata,e l'anno 1591 .confagrata da Monfign. Cefare Spedano Vefcouo di 
Cremona, e amantiflimo della Religione, e ndl’iftefla Chicla n’apparifcc per me- 
moria la feguente ifcrittione . 


CAESAR SPECIANVS 

Q^VE M GRECO R. XIII. NOVARIEN. ET XIIII, 
CREMONEN. EPISCOPAT. HON. DECORAR. 
AEDEM HANC DEOB. MARIAE V. SANC. 

ABVNDIO CONFES. ET PON. DICAT. 

CONSECRA VIT. 

XIIII. KAL. NO VE MB. M. D. XCI. 

XL. DIER. INDVL. IN ANNIV. VISIT. CONDONAR 

E la Cafa fimilmente eflendo ftata d'habitatione accrefeiuta , benché il Car- 
dinal di Tiano ^ di cui è detto ) fi riferbalTe in vita fua il Giardino, con alcune.^ 
ftanze contigue, tuttauia venuto inbreuefpatio di quattro meli à morte, i Pa- 
dri acquiftarono l'intero poffelfo del tutto, effendofi compiaciuto il Pontefice.^ 
Gregorio XIII. di far loro vna libera , e afibluta conceflione , in fin da princi- 
pio, cosi del luogo comedella Chiefa, ageuolandomoltioblighi,a’quali non 
poteano,mafllmamente in quei principio,in guifa veruna fodisfare.Conciofiaco- 
(a che effendoui vn’obligo di molte meflc e di maggior numero, che non erano! 
Sacerdoti,che potea allora tenerquella Chiefa;i’ifteiro Pontefice fi contentò,che 
la Religione àbaftanza fodisfaceflc all'obligo,con quel numero dimefTe,che po 
tean celebrar i Padri,! quali alla giornata v'habitauano,e có quegli vfficij Diui- 
ni,deU’hoteCanoniche,ch’eglino haurebbono in Coro, collegialmente recitate, 
infin’à tanto,che gl’iftelfi, haueffero comodità di tener maggior numero di Sacer 
dotijchcfoirebaftcuoleperrobligototaledelle meffe interamétefodisfare.ln tà- 
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co, poiché la Religione hebbe nella Cicc4 di Cremona queRo luogo, ella Ha facto 
fempregràdilSmo profitto eacquiRo,nonrolamencequanco al frutto circa la là. 
luce dciranimcjcosì conl’ercrcìtio de'lor talenci,nelJa predicatlonca/IIdua,e nel 
fermoneggiare,corae con l’amminiftration de’SantiflimlSagraméti,dellaConfrf 
(ione e Comunione/)lcrc aU’aflidua occupacione incorno al culto di Dio, gii vm- 
eij Dlumi,giornocnotccdiuocamentc recitandoima cciandio nfpetco al guada- 
gno, c’ha fàttoniteflà noftra Congregatione , de’buon foggecti , al Icrulgio di 
Dio, vtile fuo, honor della Città,e lalute deiranime loro acquiftati . Perciochc, 
molri,così Nobili,comehonorati Cittadini, inuitaci da'buon efempij della vita-, 
rcligiofa de’ Padri, fi fon veftiti dcil'habico di quefia Religione. Ondc,eirend’e- 
glino Rati fruttuofi nell’anime,e nella vira loro, di molto buono efempio; fono Ra 
ti Tempre amati , ben veduti , e tenuti in buona riputatione, non folo dalla Città 
(come nella frequenza continua della noRra Qhiefa con fcruigio Diuìno,e fàluce 
dcli'anime loro fenfacamente fi conofee) ma anche da Monfignor Nicolò Sfon 
duco,il quale inqueRafuaChicragnncroduire,cappreiroda Monfignor Cefa- 
re Vefpatiano,Vefcouo prima di Nouara.il qual ottenne quel Vefcouado di Crc 
munatcffendo vacato per l'afiuntion dciriRelTo Cardinale Sfondrato,al Poncefi- 
cato, che per buona prouifion di quella Cbiefa,di cuinonfolameote egli, ma il 
Cardinal Francefeo Sfondrato fuo Padre nera Rato Vefeouo: fece elee cion di 
qucRo Prelato per fuo fucceRbre,foggetto di tanti meriti, che lungamente,in va 
rie e diuerfe occafioni,ha fempre ben feruica la Santa Sedia. Ma eflendo venuto 
vltimamente à mone l'anno 1 607. gli fucceflc in quel Vefcouado Paolo Camillo 
Sfondrato,Cardinal di Santa Cecilia (di cui è detto fopra ^il quale non fi parten 
do dalle veRigiadel Zio, e có grad'efempio attédendo ai buon goucrnodi quel 
la fua Cbiefa, accarezza amoreuolmente quei Padri di Santo Abundio, rcRando 
molto fbdisfatco dell’opera loro, i quali negli efercitij fpirituali,di quella Chie- 
fa,inuitando l’anime à Dio,fpendono molto lodeuolmence,i lor religiofi talenti, 
in feruigiodella MaeRà Diuina,e beneficio di queiranimc, alla cura di lui com- 
melTc. Di cui riRcRb Cardinale,da glieRècci del fuo buon gouerno, fi diraoRra_. 
vigilancilTimo Paflore, e amanciRimo di queRa Religione,non altrimence chefa- 
cefle il Pontcfice,fuo Zio, il quale hauendo fempre amato riftcRà Religione;non 
folo mentreche fu Vefeouo di Cremona, e poi Cardinale, ma in quei dieci meli 
ch’ei gouemò la Santa Chicfa Vniucrfale, hauendo trattato rcco,mQlco benigna 
mentc,e in particolare co’Padri di San Silueftro; volle efie il P. D. Paolo del Tu- 
fo,Cherico Regolare,figlio di Gio. Vincenzo del Tufo,Marchefe di Genfano,c di 
Cornelia Carafa,e fratello di Diana del T ufo ConteRà di Morcone , e poi Mar- 
chefa di Montcfalcione, andaRc à predicar nuouamente la Quarefima.nel Duo- 
mo di Cremona, oue egli bauea vn’altra Quarefima predicato ; e che in nome di 
Aia Santità dcRe la bcncdittionc,e l'Indulgenza Plenaria, à quel Popolo,come fe 
ccibauendoui predicato con panicolarfodisfacimcnto,non folo di quelPopoloi 
ma molto piùidcll’iftcRb Pontefice: il quale nella tornata del P. D. Paolo, trat- 
tando fcco con molta e ftrafordinaria bcnignit.à,moftrò d’baucr hautal'opcra fua 
fpecialmente grata ; hauendo conofeiuto le buone , e rcligiofe qualità di quefto 
Padre,il quale non meno per la dottrina,cbe perla bomà c tebgiofiflìmi coltumi, 
era di molli menti. 
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Nella mortalità della pelle di Genoua , affaticandofi i Padri , così 
dentro per la Talute propria , come molto maggiormente fuori in 
betieficio dc’prolTimi, con ramminillration de’Sagramenti j fanno 
gran guadagno , non meno neUacquillo dell’anime , che nel buon 
gouerno della lor Cafa • Cap^ XLVH. ■ 

R A in quefto tenipola Città di Genoua, da vna inalignifiima infet 
tion di peftc, canto noioi'amente sbattuta, c trauagiiata, chequan- 
tunque per l'ottimo gouemo delia Scrcniflima Rcpublica,non man- 
calTc à gl'infermi raìuto de'Medici, c tutto quello, che in tal occor- 
renza, a' Corpi porca recar giouamento ; tuttauia non giouando la 
medicina, poca c fcarfa era la fperanza a'mercbini infermi rimafa, di potere, 
non co'l mezo de’ Sagramenti , la falute e vita dclfanima lingolamientc acqui- 
ftare.Ondc mentrechc ella con maggior tirannia delle liie barbare forze,per la_. 
Città furiofamcntcfcoi rendo, ogni perfona impetuolàmcnte alfaliua , e facea di 
tutta la mifera gente, e in particolare della poucra Plebe, mlìnita (Irage ; i Padri 
Cherici Regolari, i quali habitauano in quel tempo nella Chiefa Parrocchiale di 
Santo Siro, veggendo tante pcrfonc in preda di quella vuravillima fiera, mifera- 
meme morire : affineche mancando per la pcfte i corpi , non perill'ero nel peccato 
ranime,- fi deliberarono inferuigio di Dio, e falute dc'profiimi, le fatiche loro à 
quefto lodeuolc fine,fantamente impiegare. E non difmcttendo,nc tralaftiaiido 
indietro,cofa veruna, ancorché minima, che al culto di Noftro Signore Iddio, in 
feruigio della lor Chiefa , conueneuolmente fi richiedeua -■ oltre airvlficiatura-. 
ordinaria c neceiraria,dclle lette bore Canoniche, alla quale giorno e notte, afti- 
duamcntc attendendo, non mancaron giammai; non s'allenendo dalla prattica.. 
de’ Secolari, per temenza della pelle , attelo’o fingolarmente aU'amraini (Iration 
de'Santilfimi Sagramenti tacciocbcdoue per lo continuo pericolo della mortale 
influenza, la fanitàc vita de'corpi era incerta ; mediante la fatica loro,e la pote- 
ftà delle Chiaui, la medicina dell’ anime, fbflèa'Fcdcli di Chrifto prefente. Ma., 
le lor Religiofe fatichc,in quefta nuoua occafion delia pelle, vennero tauro mag- 
giormente accrcfciutc,quanto non potendo eglino, co’l'amminiftration dc’Sagra 
menti,dentro alle lor mura, à baftanza fodisfàlle, erano dalla carità fpinti, con_. 
maggior pericolo della falute propria,vfcendo fuori per la Città, intìiio alle C afe 
de’ Secolari, come medici dell’animc, prefcntialmente minitlrargli . Imperoche, 
efercirandofi in quefto caritatiuo vificio,fcnza riguardo niuno, efenza rifpiarmo 
della falute e vita propria; crebbe tanto il feruor dello Ipirito, che andando il P. j 
D.Giuliod’Aponte,c’lP.D.Cornelio Solare àvnQuaitier della Città, chiamato! 
il Scrraglio,ouefi códnceuano gli appettati; oltrea yn’alrro luogo.cht fi chiamai 
il Lazarettomonè marauiglia,fe quattro di loro,dclfiftcira influenra di pelle mo 
rironoioltrc àgli altri,iquali elTendo appeftati,haueano la fanirà racquillata , 11 
primo fu il P.D.Giulioci’Aponte,Fratcllo di Gio.Francefco,Marchcfe di Morco- 
ne(di cui fi dirà apprclTo) c dìGio. Girolamo,Marchefe di Goglionefi,e Zio del ! 
P. D. Pietrantonio d'Aponte, che l'anno r éoy.da Papa Paolo Quinto , fu eletto 
Vefcouodi Troii,com'al proprio luogo più dillintamete diremo.ll qual buon Pa 
dre,molTo^al zelo della falute deU’anime,métreche nel principio di quel rouino- 
foe pericolofb tempo della pelle, s’era tutto impiegato à procurar la falute loro, 
aiutandole ai ben morire.-cadde ancora egli mortale, e in breuiflimo fpatio, vlti- 
mando i giorni lùoi,con gràdiflimo feruor di fpirito abbracciato a’piedi d’vn Cro 
cifilTo con particolar affetto di lineerà diuotiohc, e tutto lieto,pafsò à miglior vita 
' ^ Q, 3 ildi ■ 
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n di della vigilia di Santo Andrea Apertolo. A cui ncIi'inelTa morte fecero com- 
rp*D Aifmo'' P*S'’** ilP.D.Ambrofio,BaroiicdiBitonto,e'J P.D.AIfonfojdelbnobililSmafi- 
Éuiarm,muo° miglia Infuria, di Nationcbpagnuoloe vn'aJtrocheandóin lor compagnia. Do 
ioa pelle, uc nómi par di douer tacere vn fatto panicolarc,occurìò in quel tòpo, ceatinimo 
argomento della gran carità di quei Padri, e del zelo dell’anime.pcr la buona prò 
uitione da loro farra,aceioche non morilfero fenra rtantillimi Sagram£ti. Pcrcio- 
chc conofeendo eglino da vna parte reuidentifGmo pericolo della propria vira,à 
cui manifcftamcntcs’cfponeuano tutti coloro,! quali per zelo della falutc dell'a- 
nirae, attendeuanoalJ'aimiiininraiion de'Sagramenti, e altri aiuti neceffarij 
airanìme, in tempo tanto lalamitofo , e reftrcma necedka , dall' altra parte , 
de'mcfchini appellati, birognoli d'aiuto , per andareàraluamentoinquell'vl- 
limo, e tanto pcricoiolò paliaggio i conuenneroi Padri di concordia, inh'noin 
quel principio, che cominciò ia pelle, cbccucti i lor ConfclTori s’imboiTolaflero, 
c poi fé ne cauaiTero à forte akuni , i quali facendo quell’vificio di carità , lì do- 
uelTero efporre à vn cotanto inanifedo pericolo della vita. Propofto addunque_> 
il partito, e tratta la forteieffeiid’vfcito prima di tutti, il P.D.Comelio Solare Ge- 
noucfe,il P.D.GiuIiod' Apontcfdi cui è detto poco Ìà)rubito,pcrfc ftelTo,prima- 
che fi cauallè ia feconda forte, in luogo d'vn'alcro,rponcancamcnte $’olferfc:à fera 
bianza quali, di quel che fece vna vmta Santo Adautto Martire,!! quale mentre- 
che non era in pericolo veruno della propria vita i incontrandoli in San Felice, 
che era menato al Manirio,non percamparcàluila vita,ilqualccta giàconden- 
nato alla morte,ma per darglilt volontariamente per compagno, ncll'illenii pena 
dei Martirio,!! confefsò publicamcnte Chri!liaho,e cosi in compagnia di San Fe- 
iicc,morì per Chrillo.Non fuccclTe in altramaniera à quello P.D.Giulio,il qua- 
le non eflendo allora in pericolo alctinodeila propria vita, tuttauia per l'ardente 
zelo, e carità, ch’egli hauca della làluteddranimc, con feruor marauigliolbmof- 
Ib dallo Spirito di Dio,à cui con molta aullcrìtà di vira, c con grande edifica (io- 
ne, egli hauca pct iugocorfo d'anni religiofaméte lèraitOfdilTe.lo voglio andar à 
morire per lo mio Signore, e per aiuto deiranime,col fuo pretiofo fanguc ricom- 
perate. E dandoli per compagno à quel Padre,à cui era toccato per forte,airillef 
fa pericolo, volontariamente s’eljxjfc, con attion eroica, la qual non porca na- 
fccre, fe non da vn'animo Chri Ulano , zelante e generolb . Onde clTendo flato il 
primo à morire,per quel zelo e carità, ch’egli hauca vfato , procacciando la falu- 
tc dcU’anime, li può credere, chtfclicndovfcito dalle miferie di quello Mondo, 
folTc chiamato dalla Macllà di Dio , à goder felicemente il Ciclo , con gli altri 
Tuoi felicillìmi compagni,pcrJ 'ificira carità morti in quella pelle, i quali elfcndofi 
niolTi, dall ardente zelo, della làlutedell’animc àfporre le vite loro, alceriillìmo 
pericolo della morte ; fecondo' 1 giudiiio della l'anta Madre Chiefa, e della Rc- 
iigiofa Fede, delle peribne diuotc, fon riputati degni, d'clTer in guifà di Martiri, 
celebrati e lodati. La qual conruetudinc,fi vede dall'illcira (ama Madre Chiefa, 
clTere fiata altre volte olTeruata, facendo ricordanza nel comune Martirologio 
Komano,come di Martiri dì quei Santi huomini,i quali nel tiSpo della pelle, per 
altri tempi addietro, feruendu à gii appellaci , ai pcricolodella morte li fono vo- 
lontariamente clpolli: e particolarmente lotto il di ventotto di Febraio, fa men- 
tione d alcuni Sacerdoti c Diaconi, c di molti altri Cbrilliani ,i quali nel tempo 
di Valcriano Impcradore,men(reche ia Città d’Aleirandria,era dalla pelle gra- 
ucmcnce infcllata , Ipendcndo volontariamente 1 opera loro, in Icruisio de'mc- 
Ichini appellati i elcllcro molto volonticri , per xclo della falute tìcll’anime , 
J’ilttfl'a mortcicomc fipuò vedere in quefte parole del Maitirologip. Pridie Kal. 
Marifl . tAlex^ndria commemoratio bH.Prejbytercrum, 'Diacoìtorum, iy aliorum 
ptur:morum, qki tempora y atcrumi Imp. corti p^s fauijjimagrajfarttur,morbo la-' 

borau- 


Giud'tio del- 
la Sanra aia* 
dreChif(a_, 
circa coloro, 
che nella pe- 
lle fi mettono 
i pericolo.per 
la falutc dell' 


Mmirolo^io 

Ronano. 


De’ Padri Cherici Regolari. Cap.47. 


religtofa 


187 


Baronie . 

S. Diooi/tAVe 
l'couo à’AUt» 
Cindru. 
£ulcb. lih-f. 
cap.i^. & i7< 


Accrefcìmfn* 
to della peri- 
colofa fatica 
c canta dc'ta 
dn. 


igrMitiibui mi»iJhantej,libc)ttiJpmemoTtemcppttine^m)j vetut Martire t , rei 
fiorumfi.tesueneraricottfiteait.DtWecnWùAe f'comefcriue'nciriftcffolDogo cita- 
tOjCclarc Cardinal Baronio)San DionifioVefeouo della medefima Citta d’AJcf,c«f*re Cird. 
fandria , in vna Epiflola .ì Gcrace Vefcouo molto lungamente tratta . Di cui Eu- ” 
febio rifcrifee nell.-i fua hiftoria Ipeciahnfte quelle parole.Ex patribut^uì uirtu- 
te erani prejiantijjlmi, in hwn mot/um morfem uppetiaerunt , quoriim ntmnaUi erant 
Presbyteri^ljj Diaconi, qnitlam i popuh,virtutt tergo ntultum Uudati,adeo vt iftnd 
morti t geniti , quod prepter incredibilem pietatem , robuffam fidemfyfcipiebatur , 
nibii à Martyrqfplendureabelfevideretnr. Hanemioaddunquequefti Padri» con 
vera pietà, e aelo degno di buon Sacerdoti, nel tempo della pelle, perTalutc del- 
i’anime, (pregiato le vite proprie, fponendolealla morte del corpo, accìochc l’a- 
niinc dc'prommi,non perilPeronel peccato, fecondo la confuetudinc della Chiefa 
Komana,e teftimonianza di San Dionilio , e d'Eufebio , quella gloriofa lode del 
Martirio, lì può loro piamente attribuire.Accrebbelì maggiormente la fatica de' 
Padri;percioche elTendo morto il Pirrocchiano,Pretefecolare,ànri la cnradel- 
l’anime di quella Parrocchia dirittamente appartcnea,pr£dendone i Padrrif pe- 
ro,pcrloro lle.Ti,con ardente carità l'clcrcitarono, andando continuamente perla 
Citta, àconfelTare e comunicare , non lolamente i fani,ma ctiandio gli appe- 
llati : de'quali molti moriuano fenza conleflione , per mancamento di chi mini- 
(IralTe loro quello Sagramento di penitenza . E coll fecero rempre,coininCiando 
da principio, e perfeuerando ncU'ifteira carità,fìnche durò quell'influenza , por- 
gendo tutto queir aiuto, che fu lor podlbile , e li richiede ^r gfinfcrmi , al ben 
morire, con grandiflima carità, ma con altrettanta mortificatione, ripugnanza del 
fenfo , e nunifedo pericolo della vita propria . Non furon però i Padri di Santo Acconta Tot 
Siro foilecitijC zelanti di procurar folamente la fàlute dell'anime fuor di Cal'a j'.! 

ro, mediante ifantiflimi Sagraméti, che non folTcro anche auuertiti e delti à man * " *• 
tenere e confemarla Cafaloro, per quanto era poliibile, dal rouinolb acciden- 
te della pelle , con la prudenza del buon gouemo . Ma quello fu fpecialc au-' 
uertimento del P. D. Paolo Pignatello Napoletano, àcui per vificio particolar- 
mente appaneneua. Imperoche elTcndo egli in quel tempo Propollo di quella-, 

Cifa , fi portò molto difcreumentcie non folo con gran carità , nel gouerno de’ 
fuoi infcrmi,ma con (ingoiar prudenza, in tutto'I ieggimento,cberichicdca quel- 
la Cafa, come egli hauea facto due anni addietro , nella Cafa di Milano . Onde 
quantunque nileiro Propollo, con alcuni altri Padri di quella Cai) di San Siro, 
folfcro deiridelTa concagion della pc(le,noiofamcntc infetti , e lungo fpacio dal- 
rinfermicà dominaci, nondiinenOjCol fauordeH'aiucodiuioo, con la pacienza nel 
fodener la grauezza e lunghezza deH'infermicà , e con molto aiuto de'medici , e 
con la prudenza del buon gouerno, vinfero alla fine la malignità del male . Per- 
eioche quanto maggior fu, e più pericolufa rinfèrmità; canto fu maggior l'amo-^ 
reuolczza dc’Secolari,e tanto più copiofe le limolinc.Dimanicrachc per le nìolte 
canta delle perfone fpirlcuali e diuoce della Keligione , non ci mancarono purc_ mua 
i Medici.che i nodri appedati amoreuolmence e con diligenza, vifìtadcro e curaf 
fero . Onde hauendo i Padri in queda occalìone, le molte amoreuolezzc della.. 

Città, edi molti cari e buoni amici, fenfatamenreconofeiuto e gudato,fon reda- 
ti tanto maggiormente obligati,quanto la necedità dc'bilogni l«>ro, era in quelli 
tempi maggiore. Ma in panicolareà Girolamo Serra , Gcncilbuomodi quella 5* 

Ciità,redarono delle molte cortelie e carità vfateloro,non poco obligati . Per- 
ciochcqucdo buon Gcntilhuomo,non folamente fu loro nelle necclTità della pe-'s“" 
de molto amorcuole,ma buona cagione che nella Cafa di Santo Siro, redalfe to- 
talmente edinca. Conciolìacofache per ouuiare à quella mortale influenza , che 
infcttandoctiandio i vcdimeiui di dolfo , c i panni da letto , padana con la mali- 
, ~ ^ ~ gnità ' 
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gnità Tua, à infettare am-ora i corpi farti j prefe per partito di far mutare à rutti ( 
Padri, con particotaramoreuoiczza,non foto i vcdimcntii ma ctiandio le ietta, e 
fornimenti loro, prouedendo iri tanto le perfone e la cala, d'altri vcllimenti : a£- 
neebe fanati horamai gli appcilati,e vediti tutti i Padri d'altri panni,ffnza mac- 
chia ò fegno di pede.i fani viuelTcro fenza temenza, d'bauerli à contaminare con 
l’occafion de’vedimenti, ò d'altri panni ò fornimenti, dairinfiucnza della pede 
contaminati.E di quedi vedici,vna parte n'accomodò a'Padri in predo , e gli al- 
tri ch'all'vfo e fcruigio loro pareano atti e più commodi,con amorcuolczza libe- 
ralmente gli diede Toro in cono . La qual carità il può agcuolmcnte conofeere: 
quanto dal Signor Iddio folTc gradita, bauendone la Maelta fua,qucl Gcntilbuo 
mo,con altri beni , molto più pregiati epiùgioueuoli ecari,a(fai largamente ri- 
munerato. Conciodacorache da quel tempo in qua non fblamentc egli bà le fa- 
coltà fue, molto notabilmente accrefeiute ; ma douc per 1' addietro , non bauca 
mai hauutodgliuoliiparchcla Maedà Diuina,oltre all’accrefcimcnto della roba, 
l'babbia voluto ctiandio della fecondità dc’Hgliuob bcnignamciicc compia- 
cere^ . 



Oltre all’altre virtù , dal P. D. Gio. Paolo Montorfano , nella Reli- 
gione acquiftate , fi conofee in lui , cotal tranquillità d’animo , 
neirinfermità corporali , che pare vn immobile fcoglio di pacien- 
za, tanta fede c diuotionc al l'agrificio della MeUa.chcin vece 
di medicina > di quel Sagramento , fi ricrea più volentieri . 
Gap. XLVIII. 

ENTRECHE ilP. D. Bonifacio di Colle , vn dc'quattro primi 
Fondatori,era Propodo di San Nicolò di Venetia, ticeuctteairba- 
bito della Religione,!! P. D. Gio. Paolo Montorfano , della Citta di 
Como, il quale come molto buon Kcligiofo fatto il Nouitiatp , e al 
coolucto tcmpo,la folcnne profcdionc, fu promolfo à tutti gii Ordi- 
ni,infìnoalSacerdotio.ln capo à dodici anni,celrbrandoiì il Capitolo Generale 
nel 1 5 6o.in compagnia di noue altri Saccrdoti,fu ferro Vocale . E conuerfando 
con grandirtimo efempio della vita fua,c con edificatione drafordinaria,non folo 
de gridefli Padri, ma di tutti coloro che feco pratticauano ,'s’cfercitaua aflìdua- 
mcnte nelle continue fatiche della Religione, c particolarmente nella frequenza 
del Coro,interucncndo giorno e notte alle Ictt'horc Canoniche , quando , ò per 
attendere all'audienza delle confedioni in Chiefa,alla qual impreia di carità di- 
moraua lungamente, e con gran frutto dcU'anime, oucro per altra vbbidicnza_. 
de’fuoi Superiori, non folTc dato Icgitimameme impedito . Nel rimanente del 
tempo, che gli auanzaua, s’occupaua di continuo ne'confucti affai i,c feruigi del- 
la cafa, impiegandoli fempre con tanto clcmpio d'humiltà , ne'più vili efcrcitij , 
che vi foffcro.chc ancora quei Padri più vecchi, e di vita più cfcmplare , grande- 
imentc fe n'cdificauano.E poiché con quedo buon efempio, e odor della vita lùa, 
f'”"^'"^P»Jhebbequiui dimorato infin’all'anno 1570. nel Capitole, Generale , celebrato 
1 quclfideffo anno, in San Silucdro,in compagnia del P. 1 ). Geremia da Salò, e del 

iaMiUno. ,P. D. Paolo Pignatclio Napolctano^de’qualic detto fopra^c d'altri Padri tolti 
.. Ida San Paolo di NapoIi,fu mandato in fcruigio di Dio, à fondare vna cafa in Mi- 
‘ 1 “^' imptcfe,cóucrfandoegli col fedito buon cfcmpiodclla vita Ina; 
fa di Milano . s’affaticaua come ottimo Kcligiolb,nc gli elcrcitij della fua Religione , alle fati- 
ehe molto folkcito, allopcic di carità ferucntilsimo ,al bene ficio de'prolsimi, 
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^|b'aratonvini4ro della Vjgna diCbrido , e alla Tallite dell'anime Jorò Tpecial- 
meote pronto, per cui fpendendo con eTempio di gran carità c di tutte i'aitre vir- 
tù, il Tuo talcntOjin ogni Tua rcligioTa attione, rendea odor di perfetto ReligioTo 
Onde efiTcndo dopo (tato mandato alla Città di Piacenza, fra gli altri primi Pa- 
dn,cbefuron aflcgnatidal CapitoloGcnerale in quella Otta, per fondarquiui 
il luogo di San Vincenzo, c léruendo quella CbieTa in bonoe di Dio e falutc del- 
raninic, perlefue religioTc maniere, fu molto accetto al Cardinal di Piacenza., 
li come era ftato Umilmente gratifsimo in Milano,al B. Carlo Card. Borromeo . 
Dipoi per vbbidienza della Religione fu mandato per idanzayà San Paolo di Na 
gpli, e deputato particolarmente per ConfenbrdellcrcligiolìIsimeMonacbedi 
Santa Maria della Capienza, il quale olTeruaiKirsimo MonaRero,dall’anno t; j j. 
quando quelli Padri yennero in Napoli, intìn ai prefentc , è Rato fempre da’me- 
dclimi confelTato . Alla qual curabauend'cgli attcTo con molta carità , e folleci- 
tudincinon folamcncc confelTaua le Monache di quel Mona(lero,ma ancora moT 
te pcrfonc Secolari , che per diuotionc della bontà fua , concorrendo a quella.^ 
Ciiiefa,con gran fruito dclTanimc ioro,àlui diuotamenceli confclTauano. Per- 
docbcdTcndo egli Rcligiofo,nella conuerfationfua molto efcmplare, di partico- 
larlìnccrità,rchiettezza e putita, e ctactando co’fuoi penitenti , e con ogni altro , 
fempre có gran feruor ma có fuauità di lpirito,e con parole infocate dclTamor di 
Dio, nè difcoRandoll mai da’ragionamcnti delle cofccclclli ,concdificaiic>n di 
chi l'afcobaua,facca gran frutto neli'animc, procedendo con atTabilità , piaccuo- 
Iczza, compafsionc e pietà all'altrui miferìc c trauagli . Ma bauendo particolat 
talento e dono dal Signor lddio,contro à gli fpiriti maUgni , clic multe volce.^ , 
permettendolo la Maeftà fua infcRano i corpi buuiani , era fpcllc volte richieRo 
d'cforcizarc alcune pcrfonc fpiritate, le quali con gran frequenza vi concorrcua- 
nojcome ancor ioilcRb, polTo tcRilicare,haucndolo veduto in Napoli con gran 
diuotionc c fpirito publicamcnte eibrcizare c feongiurare, non Tolo nella Cappel 
la delle fante Reliquie deirArciucfcouado,dctta comunemente del TcToro, ma.., 
ancora nella Chiefa di San Paolo e di Sama Maria della Sapienza. Nel qual vf- 
ficio,parca ch'ei folTc in quella Città Sacerdote lìngoiare , efercitandolonon To- 
lamcntc con molta carità,con feruor di fpirito,e con zelo della falute dell’anime -, 
ma con tanta fua fatica ; che quantunque tormentati per virtù degli eforcifmi 
quei maligni fpiriti, c molto iRancemcntc follccitati ali’vlcir de'corpi , traendo 
borribili,c fpaucnccuoli grida lì lamcntaRero molto doiorolàmcnte,in particolar 
d’olTcr da lui trauagliaci ctormentati ; nondimeno poccua tanto in lui la carità 
del profsimo e’I deRdcrio di liberare i mefebini fpiritati da quella miferia j che'l 
buon Padre non cclTando perciò dalTimprefa , continuaua con tal frequenza e 
pacienza nclTclcrcitio di carità, comandando loro,chc vfciirero de'corpi , che fi- 
nalmente cacciatte hauuto ilfegno delia partenza loro,rcRa 4 ano le pcrlbnc del 
tutto libere . Così non negando mai l'opera Tua di vera carità c pietà, degna di 
buon RciigioTo,ne liberò molti, cosi huomini come donnc,con cdificacion di tue 
ti i circoRàtijche con gran frequenza vi concorteuano,i quali rcRauano cu buon 
eflempìo della virtù fua.vcggcdolocfcrcitar quel vflìcio di carità, come buon Sa 
cerdotc c feruo di Dio , con beneficio tanto cuidence de’ pro&iroi , quanto non 
meno all'animc,chca’corpì Ioro,fi conofcca manifcRamcnte gioucuole . La qual 
gratia c vircù,efTendo nella perfona fua diligentemente olTcruata, da molte pcr- 
lonc di fpirito,cd'auuedimento,cosi Secolari come Rcligiofi , di tant’altre buo- 
ne Religionijchc fono in quella Citt.ìicredcano che NoRro Signor Iddio, la con- 
cedefle Ipecialmente à lui facendolo degno, per la molta purità fua , che oltre al- 
l'altrc rcligiofe virtù in lui,panicolarmentc rifplcndea, di poter cacciar da'cor- 
pi i demoni) ,c le mefebine creature,ridurre in libertà. Ma accioche nclTuccaflon 
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delie centationi ,onde la MaeilàDiuina l'uolcercrcicar talora i léruiAioi, come 
Ter efeteirio l'oro con la fòrza del fuoco , appaiill'c in lui ancora la vinti di pacienza, fu fo< 
praggiQco noiofa infermità di Podagra, e Chiragra; la quale il trauagliaua 
ma ài l'oda pianto noiofamente, che molte volte era forzato di porft nel letto à giacere. Anzi 
ScVuMiadtl- continue pene, che non folo nelle m.mi,c ne'piedi fpcflic volte raflaliuano, 

la Podiiia, t ma nelle ginocchia,ne’gomiti,ncl collo, e nciroiccchic, bene fpefToil moledaua- 
Clmagia. no,cran tanto dolorolè, e à tutte quelle parti quali intoler.ibili, che non potendo 
nè dare in piedi, nè per fuo ripofo colcaiifìjappena fopraridcdblettofedendojcon 
vn poco di Tonno, i'edrema danchezza del corpo temperaua. E quantunque il no- 
iofo accidente, gli duradc le fcctimanc intercituttauia non folo il fodeneua coiu. 
ringoiar efempio di pacienza , ma con tanta allegrezza ) che non lì lamentando 
giammai,altro non facea che bcncdire,lodare,etingratiarcontinuan-.ente ilSig. 
Iddio . Iinperoche parlando talora della Tua podagra , come sella fode data in- 
fermità d'altrui,e non della perfona propria;mentreche giacendo alcuna volta in 
Ierto,quaranta giorni ò più, il fadidiofo male, 1’andaua per tuttala vita rùerczn 
do, e padàndo nelle membra del corpo fuo, da vna congiuntura ali’alrra, traua- 
gliaua più moledamcnte VII articolo, ebe raltro,lblea fpede volte dire (come io 
dedo con particolar cdihcationc molte volte intelì ) che le fue mani e piedi, con 
l'altrc membra ammalate e addolorate, haucano carità fra loro, mentrechetraen 
doli ciafchedunoil mal addoiro,(i fgrauauano fcambieuolnientc l'vn l'altro. Per 
la qual cofa mcntreche così trauagliato, ein tutte le parti del corpo. Tene daua 
talmente impedito, che egli appariuadel tutto difutilc e immobile, venendolo à 
vilìtare alcuni diuoti e amorcuoli Tuoi c della llcligione,e veggcitdolo dalla lun- 
ga infermità tanto mal concio c tutto fiacco c per tutta la vita infiato c piendi 
doloriiprendendoogni volta della virtù fua buonefcmpio,ncredauano fingolar- 
mcntc edificati. Onde io mi ricordo d'alcuni, che confiderando attentamente lo 
dato mifcrabile della fua compalfioneuole infcrmità,emouendofi per compalllo- 
nedel fuo patimento r pacienza, ctiandio à lagrime di tenerezza; diceanoche^ 
parca brodi vedere vn’altroGiob.cofi ncircfempiodi pacienza, come nella tran 
quillità d'animo, allegrezza di volto epiaceuolczza di parole. Fra 'quali,nonfo- 
loil Dottor Gio.CamilioBarnaba,peribnavirtuofa,e di bontà più cheordinaria 
ne redaua drafordinariamentc rdificato,e lodandolo c celebrandolo , talora ne 
lagrimaua di contento, dicendo che gli parca di vedere vnofpccch io di pacien- 
Delli coftin- ** ’ gl iftcH* Pa<fri confiderando in lui cotanta codanza , c fortezza ne’ iiioi 
la. forTf/ra.e dolori, accompagnata da fingolar tranquillità nel fodcncrgli ; non {blamente ne 
tranqa.liita d' rcdauano edificati , ma taluolta etiandio ammirati . Della cui pacienza c tran- 
a edifi [quillità d'animo, per faggio della virtù e bontà fua ; ne referirò in quedo luogo 
vn’attione particolare . Percioche ritrouandofi egli, dalla fua confucta podagra, 
in tutte le parti del corpo aggrauato, e particolarmente per rimpcdimento delle 
mani e de'ptedi,dclle ginocchia c dcil’altre parti del corpo (com’è detto fopra ) 
talmente immobile,chc ad ogni attion d’vn corpo humano,era diuenuto inbabi* 
le e quali difuiileiauucnnc che vna fera l'infcrmario fi feordò non biodi portar- 
gli da cena, ma etiandio di riucderlo,per ferrargli la finedra della Cella , percio- 
|che effendo due deputati alla cura de grinfcrmi,rcciprocamcnte l'vnoprefuppo 
incua che l'altro hauede feiofupplito.La mattina aliati l'vfficio, effendo andato à 
p.n. Giuftinol vifirario il P. D. Giudino Barnaba, che neli'idefTa Cafa di San Paolo di Napoli, 
Baioiba. mfinoal di d'hoggi laudabilmente viuc;ritrouata aperta, cofi la fincdra,come fi- 
milmcntc la porta della Cclla,chc riefee in fu la loggia ; domandò rinfermo,co. 
me fe la padaua co'fuoi dolori. A cui il buon Padrc,con volto tutto licro,allegra- 
mcntc rilpofejchc daua molto meglio, ch’ci non meritaua,' aggiungendo con ani- 
mo quictiflimo c tutto tranquillo, che digratia facede intendere all'infcrmario , 


che 
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che gli pon.-iHe da mangiate. Della qual domanda, marauigliandofì U P. D. Giu- 
ftino,e p^cndogli molto importunaigli rilpofc, eflcr alTai per tempo , non elTcndo 
ancora tònaca la Campana à Prima, c airaitre bore del giorno . A cui il patiencif- 
fimo infermo rifpofe . L’infermariocfTendofi fcordatohicrlcra di portarmi da ce- 
na i non fi ricordò anche di comparire , per aiutarmi aH'altrcmie nccelftcà ordi- 
narie. Onde non potendo io aiutarmi, nè far motto, ò legno alcuno, per l'impedi- 
mento delle mani e de’piediimc ne fono fiato eoli tutta notte(come vedete) con_. 
la finefira aperta. E prendendo in fanta pace quello incommodo e difagio, come 
dalla benigna mano di Nofiro Signore , e con la fua folita tranquillità d'animo, 
‘manfuetudine e pacienza degna di buon Keligiofo , con edificatione c buon efem- 
g ’pio,anzi.conmarauiglia di cucci noi , che ne fencimmo la relacionc , daH'ifteiro P. 
D. Giufiino, non fece vn minimo motto d’impacienza , ò di rammarico , rilcnten- 
|doli della negligenza dell' infcrmiero ; nè dolendoli appreflb al Propollo , ò altri 


1^1 


'Padri della poca cura che era tenuta della perlbnafua,eircnd'eglimairimamen' 
te di tanti meriti , c il primo Padre di quella cafat ma neU’occalion già detta, rac- 
contò appena il fatto nella perfona fua occorfo , come fe in ogni altro , fiior di fe .... 
ftelTo follè accaduto. Addunquementrccherinfermofe ne llaua in quella fua_ I um S e‘ì>»drii 
folita indifpofition di gotta, feropre aggrauato,e lenza miglioramento ninno, fpc-!l'“^«n>o fi 
rando i Padri,che l'aria falutiicra e afeiuttadi Vico, gli folfe per elTer gioueuolt-^i'^o^^y* 
fi deliberarono di farlo condurre alla lor cafa di Santa Maria del Toro, dell'iftel' <fi s. Maria 
faCtteà. Della cuidcliberatione,t.tnto piòli compiacqucrinieimo; Perciochej WToto 
oltre al beneficio, che egli fperaua di poterne ritrar per le fieflb , mercè della bon- 
tà e amenità dell'aria, molto piò voloncieri fi conccncana d'andartii , così per la^ 
diuotion delia Madonna fantifitma ; come per la Ijxrranza di potere in beneficio 
de'proflimijefercitar l'opera di pietà c milcricordia . Conciofiacofache , eflendo 
femprc featodn tutto*! tempo della vita fua, amator della pouera gente , gli piacca 
roccafion di poterla con mete le fòrze aiutar come fece, giouando loro concintia- 
menie,non meno nc'beni lpirituali,cbe nelle necellità temporali , come fi dirà ap- 
prcllb . Cominci:indo addunque conforme alla fpcranzade'P.tdri à prender qual- 
che miglioramenco,non eficnuo di continuo, nè tanto grauemente noiato dalma- 
leiqualunque volta reftaua libero da’ dolori , li faceua ponar in Chiefa , e quiui 
occupatoli neU’audicnza delle confcfTioni, col filo confiieco talento, e molta ca- 
rità, amm.tefcraua quell incolta e pouera gente , non fenza gran frutto dell' anime 
c i'erujgio della Macftàdi Dio , ma fpcclalmentc , con alcun aiuto della pouertà . 

Imperoche efiend’cgli in quella cafa Superiore , non folo confolaua gli afflitti , e 
|à molti infegnaua il Pater nortcr,el'.^ueMaria,ad altri la Dottrina Chrifiiana., , 
ma compatendo ancora alle necelCtà de'beni temporali, porgea continuamente 
a'poueri,di quel poco che v' era per lo confucto vitto de'fuoi fratelli c compagni, Cirìratìga t 
elTenJo vfanza in tutte le cafe della Religione, di quelle limoline , che fon foro " 

cantatiuamente date, oltre allenecclTità del viiicr comune, fame parte ancora gione. 
à gli altri poueri , i quali viuendo di limoline , le vanno poucramente cercando 
Ed dfendo quello Padre molto dinoto dcll.i gloriofa Madonna , Vergine , e Ma- 
dre,fifacea IpclTe volte condurre in Cbielà,auanti lafantiflima ediuoiiifima.. 
iraaginedi lei ; oue non potendoli, fecondo la diuotionce deliJci io fuo,inginoc-| 
chiare, fe ne ftaua coli ledendo lungamente inoratione. Del ftntilfimo Sa^ra- 
mento dell’ Altare, era fimiimcte tanto diuoto,che come atiuczzo à celebrar gior- ftnodc-ù' a"- 
nalmente tanti anni addietro; ancora quando pcrrvbbidienza.li ritrou.iua in_. 
viaggio ; Iperimcntaua grandifiima mortificationc , quando dall' inferntità impe. 
dito,non potea, fecondo l'afictto e Icruor dello fpirito , offerir quel làntillimo Sa- 
grificio. £ quantunque non mancalfedi comunicarfi fpelTc volte; nondimeno 
qualunque volta fi icntiua, dalle penofe doglie, talmente Ubèro, che potellè. 

alme- 
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almeno reggere in piedi ; ancorché non poteflc caminar per fe (leflb, lì fàcea_> 
condurre all'Aitare; e quiui paratoli à Meflfa, diuotamence cclebraua, inchinan- 
doli con la tetta c col butto quanto porca, in vece dell’aitre lolite riuerenze, non 
potendo piegar le ginocchia . In quctt’iflelTa maniera , cclebraua ancora iii_« 
San Paolo di Napoli , in vna Cappella ritirata; ma in Santa Maria del Toro di 
Vico, non eflendo altra commodità che la Chiefa ; quiui neirittefso modo cele- 
braua à certe bore piu opportune à quello modo di fare, rifercndol'autoritàdel 
Venerabile Bcda, che'! Sacerdote, lafciando fenza Icgitimo impedimento di ce- 
lebrar la Mcfsa , dalia parte Tua , priua la fantiflima Trinità di lode e di gloria.,, 
gli Angeli d’allegrezza , i peccatori di perdonanza , i giudi d’aiuto di gratia., , 
l’animc del Purgatorio di refrigerio , la Chiefa di particolar bcnelicio di Chri- 
fto , e fe ftefso di medicina e di rimedio . Onde per non elTer cagion di veruno 
di quelli danni ; lì facea forza di vincer ogni fua noiofa indifpolitione , per ri- 
crearli col fantìlTimo Sagramento , celebrando diuotamence la Metta . E tanta., 
erala dìuotionc e riuerenza, eh’ ei portaua à quello fantifsimo c Diuin Sagra- 
mento, c’hauendo hauuto più volte, pcrconlìglio de’Medici ncU’ìllcira Cafa 
di San Paolo , d’entrar DcH’acquc de’Bagni di Pozzuolo de Suuenuomini , alla., 
fine del Bagno , quando egli era dopo’l fudorc, molto ben afeiugato, portando- 
gU l’infcrmarLo qualche lattouario , ò altie cole folite darli dopo limile medica- 
mento , per rinfrefcatli con vna bcuuta d’acqua ; il buon Padre, non raccertan- 
do per allora , rirpondca airinfèrmario . Io voglio andar à refrigerarmi col din- 
til'sìmo Sagramento dell’Altare alla Metta, c cosi facea . Vitte fempre , come oC- 
fetuancifsimo e ottimo Religiofo , con efempio d’inuìcta pacienza, difollecica e 
pronta vbidìenza , di feruente carità verfo’l profsimo , d’ardente zelo circa’l Cul- 
to Diuino, di feruentifsimo fpirito, di fixquencifsima oratione e vigilie, d’efquili- 
ta poucrtà, cosi nella propria perfona , come etiandio in Cella ; aÙe fatiche afsi- 
duo , humiiifsimo con tutti , c dotato finalmente di tutte quelle rcligiofe virtù, 
che in vn buon feruo di Dio, per renderlo alia Maettà fua grato, conucneuolmcn- 
te fi I iccrcano , E qualunque volta ne’gouerni della Rebgionc , fu da diuer fi Ca- 
pitoli Generali impiegato ; diede fempre gran fodisfattione , lafciando ottimo c- 
Icmpio di perfetto Religiofo , come quando fu Vicario di S. Nicolò di Tolentino 
inVenetia, e poi due volte Propello, c limilmente quando fu Vicario diS. Vin- 
cenzo, nella Città di Piacenza. 

Venuto finalmente il tempo, quando il Signor Iddio,giuflilsimoPrcmia- 
tor de meriti de ferui fuoi, il volea chiamare àgoder migUor vita; cttcndoil 
buon Padre, per le continue doglie c pene delia podagra , e chiragra , diue- 
nuto molto debole e fiacco; s’inlcrmò vltimamentc à morte. E dimandati 
molto rcligiofamcnte per fe llettb , e con dìuorione ttrafordinaria, rìceuuti 1 fan- 
tifsimi Sagramenti ; fini i giorni fuoi l’anno 1 5 8o. à di ventifetre di Dicembre, 
quando la fanta Chiefa celebra la fottiuìtà di San Gìouaimi Vangelifra , laician- 
dodifercrttb opinionedi Santità. Veftito addunque, e portato il Corpo in.. 
Chiefa ; vi concorfe tutto quel Popolo del contorno di Vico , cosi huomini, co- 
me donne;! quali per la diuotion che gli haueano , glibaciauano chi le mani, 
chi i piedi , c aliti ancor le yefti ; In vltimo hauendolo i Padri fitto condurre.^ 
in Napoli , nella lor Chiefa di San Paolo , per fepelirlo nel comune Cimitero, 
con gli altri Padri , veftitolo in habito Sacerdotale , gli celebrarono vn dinoto 
Eflequio e fonerale , ouc interuennero non folamente i Padri di quella Cali.. , 
ma etiandio de’Sanii Apoftoli; non eflendo ancor fondato il terzo luogo di 
Santa Maria de gli Angeli . Oltre a’ quali Padri , vi concorfe grandilsimo 
numero di [^rfonc lécolari , cosi huomini come donne , e cosi Nobili co— 
me Cittadini , per la diuotion che g li haueano , per la comune opinio- 
ne. 
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A ne, che della Aia religiofiflima c incolpata vita.hauean gii conccputa ; e ncJlW 
ticoCim.tcro,con gli altri fuoi Padri e fratelli, fu v^timamentc fepcllito : cuius 
memoria m bencdidhonc cA , ‘ 



Hauendo i Padri Cherici Regolari , già molti anni addietro , con- 
fciraco il Monafterodi Santa Maria della Sapienra di Napoli 
nel Capitolo celebrato tjueft’anno 1581. in San Paolo , à i^m- 
ta. d’Antonio Cardinal Carafa , dell’ ifteflb Monaftero, accettano 
afsolutamenteilgouerno. Cap. XLIX. 

E R quella dimcAica e naturale relatione, quali d’ affèttione e di 
fangue,c'hebbe Tempre la nobiliflima famiglia de’Caraii, con la Re- 
ligione de’Padri Cherici Regolari.di cui Papa Paolo Quarto-dell' 
iAella cafa, era Rato primo e principal Fondatore, haueJid’hauuto 
griAeiriPadri,mfin da principio, che cominciarono ad habitarc in 

Napoli , la cura di confrifare il MonaAero di Santa Maria della Sapienza ( che 
fono Monache olTcruanti dell’Ordine di San Domenico Jnel Capitolo celebrato 
queA'anno 1 58 r.nclmefcd’Aprile,inSan Paolo,facendo fin»olar iAanza che 
la Religione n’accettalfe il goucmo.non folamente l’iAeire Monache,ma etiandio 
Antonio Cardinal Carafa,Signordi molti meriti,e della noAra Religione finno- 
larmente afifettionato ; i Padri.ancorchefolTero Tempre alieniffirai da limiglia'nti 
gouemi di MonaAcri di Monache;nientedimeno, poiché quel MonaAero s era^ 

Irinprc confcruato di rigorolàofferuanza, e di vita molto efemplare e religiofa 
per l'ottimo gouemo,cofi della prima IAitutrice,che fu Suor Maria Carafo co* 
me de'primi Padri.e particolarmente del P.D.Caetano,P.D.Giouanni di Ma’rio- 
nò, P.D.Paolo Arezzo, c d’altri oAeruStiffimi Padri,! quali có lor infinita edifica 
tione e fodisfattion di tutta la Città, l'haueano molti anni confclTato , e nella di- 
uotione e fpirito,alleuato e nutrito; fi deliberarono d’ accettarne afsòlutamcnte 
la cura. Percioche hauendo fondaroqucAo MonaAero Suor Maria Carafa, car- 
nai forella di Papa Paolo Quarto; conucneuole cofa le paruc per l’ affcttion'e re- 
lation del fratello,Pomefice e PaAore tanto degno della Chiefa Vniuerlhlc che 
il gouemo di queAo fuoMona Acro,parto nafeente dall’iAefsa fami"lia,à quei Ile 
ligiofi fofse Angolarmente raccomandato e commefso , di curii medefimo 
Pontefice Ino fratello , era fiato primo Capo e PaAore . Accrebbefi maggior- 
mcnte 1 occafione . onde qucAo olieruantiirimo e nobiliffimo MonaAero , alla.. * "ucfto ’ m» 

Religion de Cherici RegoIari,doncfs-clsergiuAamenteraceomandato;pcrrac- " 

crefeimento fattouì d'alcune altre donne , dell'ifiefsa famiglia , riceuute quiui 
in quei tempi all’habito . Conciofiacofache dopo la prima Fondatrice, la quale 
vifie fempre con tanta riputatione di tutto quel Monafiero , ch’ella fr ri- 
putata per fanta , vi fi fqn monacate molte altre donne , dell’ ifiefsa cafa. 
cioè Suor Petronilla Carafa , ottima ferua di Dio, e Religiofa di molti meri- 
ti, e particolarmente di grand efempiodhumiltà, di carità, e d’altre virtù or-l»c,"frNi- 
nata,laquaIefùNipote carnale di Papa Paolo Quarto, e della Madre Suor 
Maria Fondatrice, cioè figlia del lor Fratello D.Alfonfo Conte di Montorio 
e di Donna Caterina Cantelma Contefsa,e Suor Maria Caterina, che fu figlino- Saor 
la di Don Ferrante,Conte di Montorio; alla qual Signora,come vnica al Padre, c»- 
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e perciò bcrcdc.appanencua.comc proprio, quel Contado ; nientedimeno cflcn- . 
doli ella appartata volontariamente dal mondo con difpregio di tutto Tuo bauo- 
rc per Cbrido, c monacandoli , lafciò quel Contado à D. Giouanni Carafa fuo 
Zio, c pofeia neiriftclTo Monallero, molto oll'eruantemente viuendo , e con otti- 
mi efempij della vita fua, e delle fue elemplari attioni, infino allvltima vetcbia- 
ia,come molto buona ferua di Dio,vltimò finalmente i giorni fuoi , con mone.^ 
degna di buona Religiofa,e proportionata à tutta la paffata fua religiofiflima vi- 
vi furono Umilmente riceuute all'babito due figliuole di Don Antonio 
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Marcbefe di Montcbello , Nipote deiriftelTo Pontefice , e forelle del Cardinale 
Alfonfo Carafa,Arciuefcouo di Napoli ,cioc SuorCollanza , e Suor Agnefa . 
Delle quali, elTendo Suor Coflanza viuuta molto olTeruantemente : con morte-» g 
corrifpondenteà tutta la palfatavita,lafciò dopo di fé fingolar efempio della-, 
bontà e delle virtù fue,desniflime d eflcr imitate . Suor Agnefa , che è ancor vi- 
ua,e al prefente Priora nelmcdefimo Mona(lero,attendendocon le fue virtuofe 
attioni,degne di vera Religiofa olferuante,al profitto della vita Cbriftiana, e fe- 
guendo,come vera figliuola di San Domenico, le pedate di coli gran Padre, e 
come Spofa di Chrifto , la vocation del fuo Diuino Spofo { co’meriti delle virtù 
fue,li và apparecchiando la llrada,per elTcr in cópagnia dell’altre prudenti Ver- 
gini,alle nozze del Cielo ageuolmcnte introdotta . Le quali Sorelle , hauendo 
con grand'efempio di bontà,in quella maniera abbandonato il mondo , e con le 
virtù loro,etiandio l'iRelfa Religione honorato: diedero efempio all'altre Signo- 
re della meddima famiglia, di fare il limigliance, nell' iftelTo Monallero . Onde 
non pafsò gran tempo,cbe feguendo di calcare il mondo per queiridelTe pedate; 
vi li monacarono due figliuole di D. Giouanni Carafa , Conte di Montorio , e 
Nipote di Papa Paolo Quarto ; le quali hanno nome Suor Maria , e Suor Paola 
Carafe,dcgnillime Religiofe c virtuolillime feruc di Dio. Delle quali, conofeen- 
do la priraa,quanto folfero vanee fallaci le grandezze di quello fecolo, e tutte le 
fuelulingbe piene d’inganni: ancorché il Padre hauclfclalciato, ch’ella fj.Te, fe- 
condo la nobiltà del fangue fuo,nobilinente cafata: nondi.meno , come donna d' 
altilCmo fenno, con rilolution degna di gran Chrilliana , voltando le fpallc al 
mondo, li volle più toRo dedicare à Dio,fcruendolo con purità di cuore, median- 
te folferuanza della Rcligione,che nell’apparenti e vaniflimc lulinghc del mondo 
fidarli,efponcndoli àpericolod’anima,e la cofeienza macchiare , hauendo malft- 
mamente,perfcnfata fperienza,in cafa propria conofeiuto .quanto lìano fallaci 
tutte le grandczze,e felicità di quella vita.Nc fu degna di minor lode Suor l’ao 
la,non hauendo prefo rifolutione men di quella lodeuoIe.Percioche eflend’ ella 
r'f»*Mjrch*’ appuntamento maritata con l'vnicofiglio di Ferrante Carafa, Marchefe di S. 
fediiliuìtó Lucito,feceàimitationdcll’illeirafuaforella,àfembtanza della puriffima Ver- 
gine Santa Cecilia . Perciochedifpregiandoi maritaggi di quello mondo, con 
tutti i fuoi contenti c piaccri.elelTe più rollo d’efsere Spofa di Chrifto, monacan- 
doli nell’illcfso Monallero della Sapienza, e infieme con l’ altre Spofe, le nozze 
deH’AgnelIo perpetuamente godere. Vili monacarono ancora due figlie di Gio, 
Tommafo Carafa; c in quelli virimi anni , voltando le fpallc al mondo , nella-, 
p. Miri» c*. maggior fua profpcrità,con grande cdificatione,cd’efcmpio, vi fi monacò anche 
D*Lijcret' ' Maria Carafa,Duchcfsa d'Andri.figliadcl Principe di Stigliano Lui gì, e 
di DonnaLucrctia del Tufo Principelsa . 
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Se bene per fodisfattìon (Iella fua humiltà , il P. D. Bartolomeo Ru- 
llici, non ottiene di non efler promolTo àgli Ordini Sacri , tuctauia 
ottenendo di rinuntiare alla fua voce , in quello flato perfeuera, 
infino à morte, lafciandoefempio di gran bontà. Cap. L. 


ONCIOSIACOSACHE la Rcligioa de’ Padri Cherici Re- 
golari , à imitacion dell' altre più antiche de’Monaci , daTantilTmii 
huomini ordinate, (ìa (lata da'fuoi primi Iftitutori , nella profonda 
humiltà e difpregio di fé mcdeluno , fantamcntcordinata , quanto 
più fon degni d’eterna memoria quei Padri , i quali elTendoli nella 
perfettion di quella virtù fpecialmeiiteefcrcitati, hanno lafciato a'polleri, efem- 
pij, degni d’elTer imitati ; tanto meno meritano deffer da noi , in queft’Hiftoria_. 
con filentio trapaflTatijCtaciuti.Tra'quali.oltra molti altri (di cui è detto fopra) 
non mi par di douer lafciar indietro il P. D. Bartolomeo Rullici, Nobile della 
Città di Fiorenza.il quale, poiché nel l'ecolo hebbeper qualche buono Ipatio di 
tempo attefo a’negotij di Mercatante; deliberato (ìnaLncncc,col difpregio della 
roba e della liberta, e con l’elettion della volontaria poucrtà.dell'vbbidienza, c 
difpregiodife medefimo, d'incominciare àcalpcllare il Mondo, c mediante l'of 
fetuanza della Religione,guadagnarfi in Ciclo l' eterna mercede : l’anno i J58. 
mollo dalla Diuina gratin, fenza la quale non fi può fare opera ninna buona: 
domandò ifiantemente d’cITer riceuuto all’habito , nella tafa di San Paolo . 
Douc hauendo ottenuto d’elTer da’Padri acccttato,c al te.t^ confu eto, clfen- 
do (lato ammelTo alla profeirione,rannoij6o. ncllafclliuitàdi San Mattia 
Apoftolo à dì ventiquattro di Febraio ; in capo ad alcuni anni , trasferito fuor 
di Napofi,per ordine dell’ vbbidicnza,fu alTcgnato in San Nicolò di Venetia , ci 
dopo alcuni altri anni, in San Siluellro di Roma. Nella qual cala, auucngachc, 
con gli ottimi portamenti della vita c conuerfation fua,in tutte l’attioni, rendef- 
fc'femprc odore di quel buon Rcligiofo, ch’egli era : nientedimeno efcrcitandofì 
con particolargufto ccontentodclla virtù fua, neU’action dell' humiltà ; quella 
virrù,oltre à tutte l'alrre,in lui fpeciaimcntc rifplcndea.Dimanierachc,có quella 
alTidua c cótinua frcquéza,di molte humili opcrationi,in cui,infin da’primi anni, 
*h’cgli entrò nella Religione ,• continuamente s’clcrcitaua; fi conquillò à poco àj 
poco , l'habfto della virtù , tanto perfetto ; che nell cicrcitio della fua humiltà, 
non folo non appariua ripugnanza veruna, ma canw compiacimenro e piacete, 
che defidérando egli d’elegie vno (lato di continua humiltà, s’alFaticò con 
tutte le fue forze , pcr ottener in gratia , da’fuoi Padri, dì reftarlènc feraplice_> 
Cherico,defidcrandodinone(rerpromo(roàgli Ordini Sacri, nè peruenire al 
Sacerdotio . La qual gratia, ancorché ad alcuni altri , ottimi foggetti c di gran- 
di(fimofpirito,pcrconferuation di quella fama virtù, folTe (lata da’Superiori, 
per l’addicm) già conceduta, elTendo (lata quella Religione (' coro 'è detto) nella 
profonda humiltà da principio fondata itunauia non fi compiacquero i fuoi 
Padri di conccderlaà lui . Onde clTcndo venuto il tempo, quand’egli douea dfer 
promolTo al Soddiaconato,c defidcràdo più toHo di pcrfeucrar in quello (lato d' 
humiltà,attendcndo all’efercitio de’ (cruigi manuali di cala, ne’ quali i fratelli 
laici , fi fogliono continuamente occupare : in tutto’ 1 tempi) che dalla fre- 
quenza del Coro e cultoDiuino gli auanzaua; in quelle fomiglianti fatichg^i. 
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l'upcra fua aUìduamcnte Tpcndcndoifì fermò talmenrc con l’ animo diliberaco in 
quello ftaco d'humilcà , che i Padri furon nccefliraci di collringcrlo col precetto 
dcU'vbbidienza , accioch’egii fi rifoluelTe di rìceucr quell'ordine facro del Sod- 
diaconato. E mentrcchc tutto ddìderofo dì non feguir più auanti ne gli altri or* 

' dini factijperfeueraua ancora in quello meddimo Itile; venuto horamai il tempo 
ouando iniìcme con gli altri lùoi compagni, s'hauca à ordinar Oiaconoi trouan- 
doio i Padri da quella prumocione piuclie mai aiicnoifu necelTario per mandar- 
lo airordinationcjd'vl’arfecol'illeiro termine, forzàdolo col comandamento dcl- 
l’vbbidicnza . Vlcimamcnte forniti ncU'lftclTa cala di S.SiIucnro,gli anni del Sa- 
cerdotio, i Padri deliberati di far proua, fe rhumiltà fua era veramente fondata, 
vfando feco à imitacion de gli antichi Santi l’adri , vn atto di particolar mortifi- 
cacione,il quale ùqualunque altro piu rcnlìciuo,baueria potuto recar difpiacerc, B 
e dilgullo piuche ordinario, mandarono gii altri Tuoi compagni, àriccuerrordin 
Sacro del Sacerdotio . Ond’cgli potea agcuolmcnte prender occaiìon di vergo- 
gnatli,venendo à rcllarc addietro, con obi igo etiandio di feruir loro fpelTc volte 
la MdTa.Nondimcno quella artionde'Padri,al P.D.Bartoiomeononfolonondi- 
fpiacque , nè come mortilìcatìonc gli fu in guifa veruna noìofa : ma come efegu- 
tìone, al dclìderio c gullo fuo, (ìngolarmcntc conforme, fu da lui lietamente ab- 
bracciata e lodata, feguitandoconcinuamentc, fecondo l'illinro delia fua coitfue- 
ta humiltà , d'crcrcitarli negli efeteitii corporali di quella Cafa, in compagnia 
de’ Fratelli Laici . Onde hauendo potuto i Padri agcuolmentc comprendere.» 
che quella maniera di proceder coli reiigiola di quello buon Padre, non era 
ne forzata nè finca, ma nafcca da vera humiltà : li deliberarono dopo qualche., 
buono fpatio di tempo , di fario ordinar Sacerdote . Ma trouando ancora in.^ 
lui la fua confueca repugnanza , à quell’ Ordine Sacroi con riflcflo precetto d' 
vbbidienza, bifognò neccirarìamentc forzarlo . E non hauendo line qui l'at- 
rioni delia fua humiltà ; auucnne che celebrandoli il Capitolo Generale , l'anno 
mille cinquecento fettanta in San SilucUro ; fu data la voce attiua epaflìua_, 
à molti Padri . La quale è vna facoltà limile ali' autorità e degnità de' Deca- 
ni , nella Rcligion di San Benedetto , mediante la quale cìafeun Vocale ha ia_. 
voce nonfolamcnte attiua, nell’clcttioni che lì' fanno nella Religione, ma_> 
etiandio pallìua, potendo efler eletto Propollo, Vilìtatoie c Generale nella nollra 
Religione . ElTendo addunque il Padre Don Bartolomeo , vno de’Padri, a'qua- 
liinquello Capicolo fu conceduta la facoltà della voce attiua e palTiua : non 
folamcnce non volle mai confentir d'acccccarla ; ma larciandoR guidare dalla 
lua confueca humiltà, lì lafciòfcorrcrcant ‘oltre ; che palTati già tre giorni, do- 
po lattioni fatte; nc' quali con cucce le pcrfualìon di quei Padri, e col meri- 
to dell' vbbidienza , fe ne mollrò fempre lontano; furon forzaci d'vfarfcco, 
inlìemc col precetto d'vbbidicnza , ancora leminaccc, dì negargli raflblucion 
Sagramcncalc , eia facoltà di poter celebrare A Allora il Padre Don Bartolo- 
meo , non volendo clTer nell'bumiicà ina proteruo , ma ncil'arbicrio de' fuoi 
Superiori tutto rìmclTo ; fpogliacoli iorcramcncc del compiacimento della-, 
propria volontà , lii forzato di prenderli per monificacionc e per pena , 
quello che qualcun altro haucria potuto agcuolmcnte dcCdcrare, c per c- 
lettione accertar volentieri . Percioche hauendo i Padri di quefta Religio- 
ne, fondaco vn gouerno, à fembianza di quello de gli Ottimati , ouc cia- 
feuno per la fua parte goucrna : in turtelcCafc, i Vocali che fon quiui per 
illanza alTcgnati , hanno nel gouerno di qualunque cafa la voce., . Nel 
qual ordine , quella Religione, da tutte l’ altre, è molto dilfcrcntiaca e_, 
diuerlà . Onde , quando i nollri Nouicìj li riceuono aU’habito ; fra Fal- 
ere cofe , li procella loro fpccialmentc , che non baueranno mai , ne’confucci 
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goucmi , voccactiua ,nèpallìuai i'c non quando da' Padri, larà loro per vbbi- 
dioiza , capitolarmctuc impodo . Hauend’addunque il Padre Don Bartolomeo, 
poltol collo fotro’l giogo deli'vbbidienza, accettando humilmente qurda fa- 
coltà, feguitò Tempre nelTolTeruanza del viuer Regolare , dcrcicandolì non loia- 
mence nelle Tolicc anioni de’ Sacerdoti , e Padri della Religione ) ma rtiandio 
nelToccupation de’Fratelli Laici , per aiuto de'confueti loro efercitij j mallùna- 
mence nel tempo , che dalla frequenza del Coro edelCultoDiuino, giornal- 
mente gliauanzaua . Ne'quali efercitij , ancorché la conucrfacion^a, foT. 

Te molto piaceuolc , e Tempre da reiigioTe maniere accompagnata i nondimeno 
egli era inlìememcnte di natura tanto affabile, che non Iblo da'Tuoi Padri e Fra- 
celli,cra caramente amatoi ma eciandio dalle pcrlbne Secolari, oltre all’affctcione 
c amore,tenuto in riputationc e honore. 

Era tanto vago delToracione , econ tanca afiiduità la fiequencaua, che in 
quell'efercitio , occupaua qualche volta le notti intere ; e non concento di quel- 
la comune , che i Padri dopo maturino , ordinariamente fanno j fi leuaua auan- 
ti quelThora , per applicarli alToration mentale ; e venuta l'hora del maturino , 
poiché egli hauea aiutato a’ Fratelli , a' quali appartenea , coll di Tucgliare i Pa- 
dri come di Tonarle campane; Te n'andaua Tollecitamente in Coro. Alla cui 
frequenza egli era canto afCduo , che non hauerebbe mai laTcìace Thore Cano- 
niche, doue dall'vbbidienza non folTe Rato talora occupato . Ondenon gli elTen- 
do impedite Thore del micucino , non Tolo non le laTciaua giammai : ma ne pur 
fomitoqueRo, lipartiadi coro, ne tampoco compiuta quella meza bora dell' 
oracion mentale che li fa la mattina Tecondo’ 1 conlùeco della Religione; ma_. 
reRandoTene in Coro , continuaua nelTiRelTa oratione , finche venia'! tempo di 
recitar Taltre More Canoniche, Prima , T erza , e SeRa . E non eran fi toRo for- 
nite Thore, auanci pranzo ; che per non dar tempo alTotio, òglioccorreadi 
Teruir la Mefla , mcntreche egli era Cherico , ouero di celebrarla , poiché fu or- 
dinato Sacerdote . Dimanierache da quelThora ch'ei fi leuaua di ietto , infino 
ai tempo del conTueco pranzo de’ Padri , volendoli conformare alle buone rego- 
le di tutte le più antiche Religioni , coli di Monaci , come d'altri Religioli ofl'er- 
nanti; tenea perpetuamente vnrìgoroToeRrettilCmofilontio, accompagnan- 
dolo Tempre con tanta afiiduità all’orationc , cheancora quando per ordine de’ 

Superiori , fi faccan le conTuece ricreationi , Iccondo la iodcuole vTanza di tut- 
te TolTcruanti e ben ordinate Religioni , per poterle fatiche delToflèruanza dei- 
lavica Regolare, più ageuolmcnte IbRenere ; fornica la ricreatiune , laTera^ 
mentrechegli altri Padri Te n'andauano , Tccondo'lconTuetoàdonnire; il Pa- 
dre Don Bartolomeo , come molto dedico alToration mentale, le n'andaua in 
Coro, equiui apprefroalTantiflimocDiuinSagramento, Te ne Raua per lungo 
Ipatio di molte bore m oratione. La qual diuotione,fu da molti Padri con pani- 
coiai edificatione olTeruata, come infino al di d’hoggi tcRifica il P.D.Marco Pa- 
leTcandolo degniflimo Rcligiolb, e per li meriti della bontà e virtù fua,meriteuo- 
le di credenza e di fede - Anzi tcRificano i medefimi Padri, che Taffetto dcTP. D. 

Banolomco all’oratione,e alla vigilanza, pocea unto in lui, che le bene egli era JiVórl-- 
di compleffione talmente calida e (obuRa,che alla natura Tua,era neceffario il nu none, calla, 
trimento di gran paRo,cofi del mangiare,come del bere,nondimeno dilettandoli 
delTaRinenza, coli pergaRigare il Airpo, come per efler più attoalToratione e_o 
alla meditatione ; per propria elettioiK , era oon fbiamente parco, ma di lingolac 
aRinenza,fpeciaImcncela fera, perbaucrla notte , alla Tua conTueca vigilanza,e 
altre diuocioni, più commoda • Nella qual maniera e modo di viucre,cirendolI 
con queRo rigore continuamente cTercicatOimencrcche ville nella Religione, que 
fio medefimo Rile olTcniò Tempre infin'à morte . 
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E haucndo parcicolarmcnte (Ingoiar temenza , di non (ì macchiar con Tocca- . 
don dell'altrui colpeja propria cofcienza;non confentì mai di miniftrar il Sagra ^ 
mento della penitenza; non (ì potendo perruadetc. ch'ei (ì recaflc addoflb il pefo 
d'afcoltar leConfedioni.gouernando come SacerdoteJ’alirui colcienze.DelIa_> 
qual cofa, prendendo i Padri tanto maggior edidcatione, e marauiglUi per eiTer 
egli foggetro di gran maneggio, c atto a negotij ; conofeeano fenlatamenteiil ri- 
tiramento fuo , cofi in quello affare, come in ogni altro gouemo della Religione, 
non hauer altra origine, che dalla Tua naturai modeRia, ond'egli come modeltilfi 
mo e humilìlIIroo,qualunquc honorcuole pefbhumilmentefuggia. Percioche^ 
fra Taltre vinù degne di buon Keligiofo, hebbe Tempre Thumiltà particolarmen 
te dimeilica : di cui per dne di quedoCapitolo, ne racconterò vn'eTempio parti- 
colare, occorfo circa due anni prima ch'ei palTalTe à miglior vita.Imperoche elTen 
doli trattato nel Capitolo Generale,celebrato Tanno 1 5 77. in S.Siluc(lro.di far- 
lo PropoAo di S. Eligio di Capua; il P.D.Bartolomco non hebbe li rollo prefen- 
tito il trattato,cbe deliberato d'impiegar tutte le forze Tue, per impedire quella 
elettione;s 'affaticò di maniera coTadri di quel Capitolo,che mouendogli à com 
palIione,co*religiofì termini delia Tua confueta humiltà,!! contentarono di non_. 
l'eleggere à quel gouerno, per non gli dar occalìone di tanta perturbationc 
trauaglio.-come io, ch’era vn di quei Padri cheimeruenimmo alla celebrarion di 
quel Capitolo, hauendointefo e veduto , con quanta edifìcation di noi altri,hu- 
railtà e modeRia Tua, rati procurò à tutto Tuo potere , per isfuggiie, di non elTcr 
eletto PropoRo, ne polio fra gli altri far certillima teRimonianza e fede. Ma non 
Rquietandoper queRoil P.D. Bartolomeo,come colui chedubitaua,ch’vn gior- 
no non gTinteruenilTe,d’eirer eletto PropoRo, al gouerno di qualche cafa della., 
RcIigione,e delìderando d’alficurarlì per Tempre dal pericolo di limili vfficij;nel 
profumo CapicoloGcncrale,chclì celebrò Tanno Teguente nelTlRefla caTa di San 
SilueRro,eR'endolì riToluto d'adoperarli con tutte le forzeTue, per renuntiar la vo 
ce,cofì artiua comepafliuaiTupplicò tanto efficacemente c con tanta iRanza tut- 
ti quei Padri del Capitolo,e ciaTcbeduno in particolare, che li degnalfero di cd- 
piacerlo di queRa gratia, rendendo loro molte ragioni, per cui prouaua, eRergli 
coTa molto noioTa, e di grandillimo trauagiio, e riducendo loro à mente, che per 
Tvbbidienza Tanca,Thauea Tanno 1 5 70.accertata,e con Tua grandillima monifi- 
catione e amaritudine d'animo tutti quegli anni elTercitaca; che i Padri delibe- 
rati di contentarlo , ancorché mai volontieri , accettarono capitolarmente la re- 
nuntia da lui fatta della Tua voce.E nelTiRelTo Capitolo rimouendolo dalla Ca- 
fa di S. SilueRrod'alfegnarono per Sacerdote priuato,al Teruigio della ChicTa di 
S.EIigio di Capua : oue contentandoli d’andar più toRo Tuddito che Superiore, 
trasferitoli con gran prontezza d’vbbidienza, e con fingolar craoquillità,diuo- 
tione,e perTeueranza nelToration mentale,e nella Tua conTueta humiltà,con Rra- 
Tordinaria edifìcation de’ Padri e de' Secolari , campò due anni c mezo in circa . 

E venuto vitimamente à mortej’anno i s 8 1 .à di cinque d’AgoRo,riceuuti i San 
tillimi Sagraméti,vltimò quiui i giorni Tuoi,laTciando odore di molto buon Rcli- 
gioTo,come in tutte le Tue attioni,e mallimamcntc nella fluita humiltà, fu Icmpre 
conoTciutoper taJe.^. 


Venu- 
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Venuto alla Religione il P. D. Chriftofanodc Refrigerijs , e riceuu- 
to nella Cafa di San Nicolò di Tolentino , viue non folo con 
grand’oireruania e rigore di tre Religiofi voti ; ma con tal efem- 
pio della vita Regolare j che morendo , la fama della fua (anta, 
vita, dopo morte , refta nell'opinion de’Padri più che mai viua. 
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SSENDOMI propoftodi far mentione in quella Hiliorii, di 
quei più Icgnalati Padri,i quali conrefempio della vita loro, han- 
no infegnato a’polleri dell’illeira Religione come & debba cainina- 
rc, mediante Icferciiio dell'attion vircuofe , neilolTeruanza Rego- 
lare, allacquillodella perfettionc Euangelica ; non mi par di douer 
giuRamente lafciare indietro, il P. D.Chrillofano de KefrigerijS', foggetto vera- . . 

mente, non folo olferuantilTimo^ma dellcccellenza di rpirito, c di qualità , tanto 
degne di perfetto Religiofoiche la vita fua , (ì può fra l'altre, de'fegiialati Padri . «> (n gli litri 
annouerarciperclTerda'polleri emuli della bontà Aia, meritamente imitata. Il 
quale,da che fu riceuuto all’habitod'anno 1 ; j a. di Giugno, finche con referci- 
tio continuo di trcnt'anni,neiroireruanza della Religione , carico di molti gior- 
ni deirctàfua,ma molto più de’meritidella bontà fingolare , l'anno i j 8 a. pafsò 
à miglior vita.-refe femprca'Padr',tal odor di fc lleflb,c cosi grand'erempio di ve- 
ro c perfetto feruo di Oio,che in tutto’l corfo della vita, cfiendofi Tempre con la 
continua pratticadell’attioni rcligiolè,nelle virtù giornalmente cfercitato: fu o- 
pinion de'Padri, ch'ei fodc arriuatoà quella perfettionc* Euangelica , alla quale 
ogni buon Religiofo,coù col feruor dello fpirito, come con la frequenza dell'o- 
pcre,dee continuamente afpirare, affaticandoli per acquillarla . Imperoche ri- 
fplendendo nell'attioni della vita fua, non folo vna pruntilfima, follecita e vera- 
mente perfetta obbedienza,à ogni minimo cenno de’fuoi Superiori , ma ctiandio 
vna pouertà Angolare e tanto ellrema,cosl nel vellito della perfona , come nella 
femplicità della Cella,che fembraua piu tolto, vna femplice pouertà d'ollcruan 
tifiimo Rcligiofo Cappuccinesche (li Padre Cherico Rcgolareioltre la Tanta puri 
tà,che in lui chiaramente fi conoTceua ^virtù inuero Diuina che ha forza, come 
dice il venerabile Beda,di diTporla perfona alla cognition delle coTe Diuine)per 
non dir di molt'altre virtù di cui diremo apprelTo.-era tanto trattabile nella Tua.. I Anima a/m» 
conuerTatione,che ammirandolo gli altri Tuoi Padri e fratelli, e io Tpccialmente , ““ 
con mia particolar edification di méte, e commotion di cuore.-ci parca di Teorge- 
re in iuil'anima armonica di Platone, veggendo che tante virtù , con rcfcrcitio 
dcirattioni,nellafua mente raccolte come tante voci,infiemc artifidoTamente.^ 
vnitc , laccano in lui/oauilEma c dolcillima armonia . Era tanto diuoto , c non 
meno all'oratiane,mcditatione e contcmplation delle cole Diuinc, chea tutti gli 
altri eferdtii di diuotione,talmente dedito, che de' Toauilfimi c dolcillimi frutti , 
di quelle reli^ioTc c Tante occupationi , non lòlo in Te fieflu continuamente go- 
dea.cdi Amili deliticTpiritualiTommamentegioiua; ma conTcfempioTuo edifi- 
caua nonTologli altri Padri c fratelli di San Siluellro,co'quali egli habitaua.ma 
ancora altri di unti e ibreAieri , che'l conoTceuano : parca che rikaldandogli coberempi) nc' 
feruor dello fpirito e della diuotione , con vna Tanta e RcligioTa emulatione , gl' * 

inuitalTeàfiireilfimigliantc. Dipoi à tutti gli altri cletdtii della Religione era: 
tanto afliduoiche fuor di quel tempo che ne'bifogni corporali della vita humana, Am (airi ì tur 
necefiàriamente fi Tpcndei in tutto il rimanente,nclToccupation delle coTc comu “ 
oi,roperaTuaTantamentcimpiegando,s'occupauanel culto Diuino, interuepen- ‘ 
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do fempre con gli altri Padri, alle fette bore Canoniche , onero alle comuni ora- 
tioni,ò pure alla celcbracion della MelTa, che giornalmente direa. Od cui fantif- 
lìmo Sagrilìcio,egli era tanto d moto, che non contento di dir la Tua priuaca Mef- 
fa, fpendea tutta la mattina, cosi dc'gioroi fcliiuì,come de’feriali , nell'illdro efer 
citio, dilettandoli non meno per compiacimento della diuotione , che per fodif- 
fation della Tua confucta humiltà di Icruir le MclTe à gli altri Padri Sacerdoti . 
Tra’quali,auuengacheegli folfede’più antichi, di quella cafa: nondimeno per 
maggior iàggio , cosi della diuotione , come dell' humiltà fuaifcnza dilTcrenza_. 
niuna fra i moderni e gli antichi , à tutti gli altri humilmenre e diuota- 
mente feruiua > in particolare poiché col beneplacito de’ Superiori reftòdi- 
lobbligato dalfaudienza delle Confelfioni . Pcrcioche fc bene mcncreihe egli 
hebbe quelfobligo,rifedendo al fuo Confeflionario,Ie mattine fettine, e compia- 
cendoli dal canto fuo,di far carità di confettar le pcrlonc più vili, c più melchine 
che capitanano inChiefa , noncralafciaua però di (èruii talora le Mtlfc; nondi- 
meno bauCdo in fucceflb di tempo, per la grauezza dell’età ottenuto da’Superìo 
ri, di non eflcr à qucll’efercitio obligato, tanto più rimale libero , a poter perfo 
disfacimento cosi della diuotione,come dell’humiltà lua , le Mette diuotamente 
feruire . E volendo vlcimamcntelicentiarfi da'fuoi Confitenti,e figlie fpii ituali , 
per non li fcoidare ancora in quella religiofa attione , della fua confueta humif 
tàidittc loro incolpandole medclimo, eia prudenza de Superiori commendan- 
do,chei Padri per la fua ignoranza e vecchiaia, cttcndo egli igiiorante,vecchio , 
peccatore , c inabile à tal efercitio , l'hauean priuato . Con tutto ciò petlcue- 
rando egli, nella medeltma opinione delia bontà lua , appretto i fuoi Penitenti ; 
vna di quelle fue figliuole fpirituali , donna d’eminentilfimo fpiriio,rettandoper 
la priuation di cosi buon Padre, molto mortificata, gli rifpofe . Orsù Padie_> , 
poiché vi piace di ptiuarci di quella carità di confettarci ; non mancate almeno 
di farti queft’altra di pregar Iddio per noi. Hauendo poi lòmmamentr à cuorc,e 
portando nella mente fcritta quella fenrenza di Chritto Nollro Signore, che di- 
ce . 'Ve omm verbo ociofo,quod loquuti fueritit hemines, reddent ralionem in die iudi- 
cyifu fempre tanto vago di non parlar mai,fenó cofeche foflero in bonurdi Dio, 
òfalute e beneficio del prottimo: che (come fu da alcuni Padri che lècoconuerfà- 
uano, per lungo tempo ottcruato^non fi lenti mai dalia fualingna, nè pure vna_. 
parola , non Itilo che fotte apparentemente otiofa; ma nè tampoco c’hauett'e d’o- 
tio,ò di vanità,ombra òlembianza verunaima nella conuerfation fua, dimottrani- 
do fempre vna certa particoJargrauita , ereligiola modcflia elobrietà ; inogni 
lua attione appariua licione] volto, ne’coftumi reiigiofittìmo,nel proceder man- 
luetOjC in ogni fuo attàre zclamittìmo Padre dell'ott'cruanza Regolare . Mcntre- 
ch’cgli ilette nella Religione, tale fu la maniera e modo del viuerfuo,tale io ttile 
da lui ottèruato,mentreche fu Vicario di San Silue(lro,come anche quando egli 
intrrueniua con glialcri Padri,alla cclcbratió de’Capitoli Generali; nc'quali trac 
randofi de gli affari della Congregatione, dimoftraua tempre fingolar fineerità , 
candidezza d’animo,e indepcndeiiza ne’negocii che alla giornata fi trattauano. 
E oltre che quefte colè erano attai publithr;io particolarmente ne pottb far fede, 
il quale non folo eflèndo feco ne'Capiioli Generalhpiù volte intcruenuto, ne te- 
ttai tèmpre fingolai mence edificato, ma tutte quelle volte, i he per diuerlì aliati 
della Religione,m’occorfe di Napoli venire à Roma, e per qualche fpatio.dimora 
re in S.Siiucttro,oue quello Padre habitaua,dcllj fua iiteprcfibiie e incolpata vi 
ta, tettai Tempre ammirato,comc vedeua c intendcua,cbe gli altri Padri comune- 
mente l’ammirauano,c nelle arcioni fuefingolarmcncefi Ipecchiauano. Fra cale 
in lui la tranquillità d'animo , che ritplendendo ancora ncli’attioni di fuorf ; in 
ogni lua occorrenza , etiandiodi quelle, chea ogni altro haucttèro potuto recar 
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diipiaccrc ò difguftoiil dimoflraua Tempre pacicntilHmo . La cui pacienza,era... 
molto più efercitata,da vn fratello di quella cafa , il quale prendendoli forfè gu- 
fto della gran pcrfettione,e bonù di quello religiofiliimo Padre: glifaceua bene 
TpelToj qualche buona morcilìcationc , fuperchiandolo di parole . Di cui il P. D. 
Cbrillofanononfolamentenon s'alteraua punto, ò perturbaua giammai; ma più 
tollo con tanta quiete e pacienza , lo llaua volentieri afcoltando e tollerando , 
che non falò confbndeua quel fratcllo,ma tutti quei Padri ch’era n prefenti gran 
demente edificaua. E alla line quando hauea fornito di dire, mortificandolo fe- 
ueramente , egli talora gli dicea tutto lieto. Pregate per me peccatore. Altre 
volte lórridendojgli porgea la fcopetta,coli amoreuolmente dicendo . Deb fra- 
tello, faterai carità, di nettarmi le fpallc di quella vefte, poiché per me fleflb non 
polTofarloilignificando il defiderio ch’egli hauea,d’eircr netto dalla poluere del- 
le Tue imperfettioni . Molte altre voi te, intorno alTiflelTo foggetto,virtuofamen- 
te efercitandofì, facca a’Padri e fratelli di quella cafa chiaramente conofeer la., 
tranquillità delTanimo ruo,ondecó efempio dì fingolarpaciz£a,degna d’ottimo 
Rcligiofo,ogni forte di morcilìcationc , con allegrezza tollerando ; recaua loro , 
non folo grandillima edilicatione, ma altrettata marauiglia delle Tue coli eroiche 
e virtuofe anioni . Nelle quali perfeuerando con gran profitto cagumento del- 
la pcrféction Euangelica infino a mortc;da che li cominciò à vfliciar la Chìd'a di 
San Silucllro,ranno 1 560. quando vi fu alfegnaco; conformò tutto lo Itiledcila 
relìgioliirima vita Tua, i quella prima maniera e modo di viuere , che nella Cafa 
di San Nicolò di Tolentino in Venetia,bauea fecondo la tellimomanza di quei 
Padri,tanti anni addietro offeruato . 

Air efcrcitio fpiricuale dell'oracìone , era canto dedito e affiduo, ecome in 
Dio tutto cIeuato,della medìcatione e concemplacionc talmente vago, che non fi 
francando mai la mentc,nè raffreddandoli nel feruor dello Ipirito, lì porca dir dì 
lui,quel che la S. Chiefa dice di S.Martino Vefc.di Turonc. 7 ««<f?«rw ai tratione 
fpiritum non relaxabat.Li qual cofa,auu6gache per vlò cótinuo di moIt'anni,glì 
folfe al corpo affai nociua,naccandogIi la compleffionc e le forze corporaf imìSte- 
diraeno potea gloriarli con S.Paolo Apofr. dcirinfcrmicà e fiacchezza corporale 
dic£do; Libcnter gloriabor in infirmi tatibus meis,vt mhahitet in m; virtus Ciri Sii. 
Concioliacofache,quanco più inferme c deboli , erano in lui le forze del corpo ; 
tanto più gagliarde epiù vigorofelc forze dello fpirito. DimanicrachcprC-dcn- 
do maggior viuacità,nel feruor dello fpirito,mencrechc mancauano in lui le for- 
ze corporali , potea dir col medefimo Apofrolo . piando infirimr.jtunc fartiar 
/um,ò'poitnj. Onde douendo' egli, per l’vbbidicnza ^Superiori, trasferirli dal- 
la Cala di San Nicolò dì Venecia à Roma,e hauendo incentionedi vilicare i gk>- 
riofi Principi degli Apofroli,e altri corpi Santi dì quella Cictà,confonne alla Tua 
dinota mcncc;poichehcbbeoctenuto da'PadrI ,di far qael viaggio appiedi , an- 
corché non molto fano di corpo,nc robufro di forze, nondimeno , clTcndogli riu- 
feita quella gita affai francamcnce,hcbbe commoditùdi fodisfare alle Tue diuo 
tioni . Ma quantunque per quella mancanza della fanìcà e forze corporali , co- 
me poco habìle alla fatica , non fblfc molto vago de gli frudij delie lette- 
re ; nondimeno per fodisfacimento della Tua diuotione,c fomento del feruore fpi 
ricuale,cbe in tutto' I corfo della vira Tua parca che folfe Aio principale fcopo.dcl 
la cognirion d'alcune cofe afTettuole e morali della dottrina dc’Padri, fu lempre 
deliderofoc diuoto.AIl'operedi carità, effendo flato tàto più dcdito,quàto e do- 
ue conofeea i fo^gctticlfcr più bifognofi d’aiuto;quanto gli parea,chc folfero in 
maggior necelfita i morti forzati àfodìsfar con le pene,che i viui,i quali Apoflo- 
no da loro ftefli aiutare col ben operare, tanto più volentieri elcrcitaua l'operc^ 
dì carità,co'confueti hiffragij della Chiefa per l’anime loro, non folamentc con 

tace- 


Efercttio del- 
la Tua paciéaa. 


Della (ranquH 
tita e pacicn- 
li lua 1 Padri 
prendongràd' 
efempiu, 

Perrmerann 
CiUia a morcc. 


Dedito all* e- 
lercicio 
rat(o.ie . 

Scacro Salpi* 
eto'^ Epilt. ad 
BjfTuUni So- 


i.Cor.M. 


a.Cor.ir. 

Oiuoeione a* 
corpi faoci di 
^oma* 


OeCderorodel 
la dotcrioa^ 
de 'Padri» tfét 
gU Audi mo> 
nVi. 

Pictftfo dcU'a 
mme dc'mor 


202 


i.Mac.f 4 « 
Ricordanza.^ 
ile'morcitgio* 
ueuole ancora, 
ileflcflo. 

ECfl.T- 


Chiede e ot- 
cicndal rapa 
Ja bencdiuion 
ptr Tan-.inc^j 
de'nu.cì. 


Offeruator de* 
digiuni* 


Hiiloria della Religione 


Non potendo 
pcrrinfermi- 
tà celebrare 
leege la Mefla 
oel letto . 


Ricetmeì ifan 
ciflìmi Sagra* 
menti) rende 
lanima al Si* 
gnor Iddio U 
kiandoefem- 
pio dà Dantici 


la edebration ddle Mede de’Defunti, quando non era dalle fcftiuitàde'Santi im 
pedito:nia dilettandoli d’entrar ogni giorno à certe fue confuete bore nel Cimi- 
tero diSanSiluclUoiquiuiipendea buona parte di tempo nell’orationi, pregan- 
do Iddio per ranitne;>ic’ defunti . Col qual Religiolb e diuoto ftile, eflendola- 
lutifero e lodcuol penlìerojil pregar la Macftà di DiOjperl’anime de’ morti , co- 
m’e fcrittone’Maccabeiinonlblo giouaua all’anime loroitna efl'cndo buon mezo 
permantcnerfi lontano dalla coIpa.il peniate fpolTe volte alla pena; giouaua an- 
cora à fc medefimo.efercitandoli conia meditatione e peni! ero della Morte, che 
è vera filofofiajcflendo quella meditatione , vna di quell’vltimc cofe,di cui dice 
il Sauio: Mtmerart muijjima in étternum non peccabis.il qual penliero gli 
era rimafo ncH’animo, talmente imprcflbjche quando Papa Gregorio XII I.(lan- 
ta memoria ^palTaua da San Siluefiro,ouero entraua dentro in Chiefa,ò pur fc n' 
andaua pcrloGiardinode’Padri(comc fpcirc voltola Santità fua folca fare)à di- 
porto, dando lorojcom’c confucto,la bcnedittionedl P.D.Chriflofano,Ia chiedea 
ogni volta ancor per l’anime de'morti,dicendo,Padre Santo ancor per li moni, 
c allora il Papa compiacendoli della bontà e diuotion di quello Padre facen- 
do il fogno della Croce gli daua la bcnedittionc,ancora per l’animc de’raorti. 

Mcntrech’egli Ilette nella Religione,fu lemprc.imator della vita comune, c of 
leruanza regolarc,e coli rigido olferuator dc’digiuni, nó folo della Chiefa, ma_. 
ancora di quegli che eglino hanno per lodeuoi coftumc tchc venuto alla A'co- 
chiaia,ancorche per la debolezza delle forze e mancanza della natura, non po- 
telfc Ibftcncr 1’ aftincnzade’digiuniQuadragefimali: nientedimeno dall’vbbi- 
dienza del Propofto forzato , appena confentiua taluolta , di pigliar vn poco di 
pan cotto/enza condimento ninno per collecionc . Venuto finalmente all’età di 
fettanta anni,e infermatoli à mortc,veggcndofipcroccafion della fua infeimità, 
mancare inlicmc con le forze , le commodità delle fuc folitc diuotioni^ facea a’ 
fuoi Padri e fratelli fcnfataniente conofccrc,quamo egli haucfl’c la mente, il cuo- 
rc,e l’anima ripiena dell’amordi Dio,e quanto rolfc conforme il voler fuo,come 
in tutto il rimanente del tempo addietro,con la volontà Diuina . Pcrcioche veg- 
gcndoli priuo,coli del poter celebrare, come d’eflcr ptefentc al fantiflimoSagri- 
ficio della Melfa , lì diìettaua di tener fopra il Ictto.e quali fempre in mano vn_, 
Mcflàle. Eleggendo la Mcira,hor della Madonna fantiinma,<ior della Raillon di 
Nollro Signorciquando delle cinque piaghe, taluolta del fantifiimo Sagramen- 
to,oucro della làntillìma Trinità , ò pure qualunque altra più gli gradiua ; con 
quel diuoto cfcrcitioj’animo c l’affetto fuo,reIigiofamente pafccua , c con tanto 
feruordi quella celclle meditatione li confolauajche quando vlcimaracntc ,per 
mancanza e debolezza delle forzc,per fe ftclTo più non potea;richiedea alcuno di 
quei Padri ò fracclli,che.gli facclfe carità di leggergli alcuna di quelle Mclfe.On 
de fe in tutto’I fuccelfo della vita lua, refe fempre a’Padri c fratelli gràd’odor d’ 
ottimo Religiofoiin quella vltimafine c palTo della morte, lafciò lorollngolarc 
ed ilicatione, dando à tutti efempio di -fantità . Nella qual fine, hauendoticc- 
uuto i fantilfimi Sagrjmentiiconpanicolardiuotione, da lui anticipatamente-^ 
domandati:con termine di perfetto Religiofo.conformc à tutta la pallàta vita.,, 
l’anno 1 5 8a.c dell’età fua fettanta, pofe termine allemiferie fiumane, vltimando 
1 giorni fuoiic cominciando l’anima, come fi può crcdere,à viuerc in Qelo,il cor 
po fu lepolco nel Cimitero di San Silucllro , reftando fempre nelle menti dc’Pa- 
dtipiùcbcmaiviuo,conopcniondifant’bnomo,noncbedi perfetto Rcligiofo. 


SI 
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Si come in vita , il P. D. Cornelio Solarcjrende odor d’ottimo Re- 
ligiofo , maflimamentc efempio di carità nella pelle di Ccnona, ; 
coli venendo à morte, c vincendo vna fpaucntcuole battaglia col 
Demonio , lafcia auuercimento àciafeheduno di Aar prepara- 
to in viu, per l'hora della morte > Cap. Lll. 


AVENDO incominciato la contagion delia pelle, l'anno di No* 
Uro Signore 1 579.^ crauagliar la Città di Genoua ; deliberati i Pa- 
dri Cberici Regolari , c'babitauano in Santo Siro,di non mancar dì 
cofa ninna, appartenente all'vllicio di buon Sacerdoti , peraiutodi 
queli'animeifcnza riguardo veruno dell'euidente pericolo della prò 
pria ralutc,attefero Tempre, e con lìngolar carità e zelo, all'amminidration dc'Sa- 
gramenti , come al proprio luogo diffùfamente dicemmo . Fra’quali particolar- 
mente il P.D.Comelio Solare deindelTa Città,fu vno di quei Padri , il quale da 
che incominciò la pellc,lìnch'clla fu del tutto ellinta,non rifpiarmando fatica, nè 
Rimando pericolo alcuno, andò continuamence à confelTar grinfermi e gli appe- 
llati . E quello Padre infieme con gli altri ChericiRegolari, che fumo deputaci 
à quell'opera di carità,in tòpo canto pericolofo , auuengache babìcafTero ndla_> 
medeltmaCafa di Santo Siro;nondimeno per ifebiuare quanto era polUbilc , 1 ' 
occalìon di contaminarla comunita.-hauean per loro vn luogo appartato,conuer 
fandoTeparatamentejdaU'habication de gli altri Padri . E quando vfeiUano di 
Cafa per efercitar quell’opera di fegnalata pietà confelTando e aiutando al ben 
morire imiferi appellati, per elTcr conofeiuti da gli altri, vfauano per còtrafegno 
olTcruato quiui comunemente,mentreche durò quell'influenza, di portar non To- 
lamécela cotta indolTo,ma ancora vn lungo ballone in mano.Il qual contrafegno 
era cagione, che quelli buon Sacerdoti , non lì vedean li collo comparir per le^' 
piazze,ò per le llradc.cfercitando l’vllicio di carità,'che per temenza c horror«_,, 
c'haueanoi fani',di non elTer infettati per la vicinanza,lìmetteuanoinfuga di- 
fcollandoli da 'Sacerdoti, quanto più era podìbilc , tanto erano abborriti,c fchi- 
uati per cemenza,che ragioneuolmence hauca quel Popolò, di non li contaminar 
nella pelle, E quantunque il P.D.Comelio, non perdonalTe à fatica,nè fuggilTc 
mai perieoi veruno,perdelìderio ch'egli hauca di giouaraU'anime, piacque qó- 
dimcno alla bontà diuina,che elTcndoli mantenuto in ranità,e fenza dàno niuno , 
ancorché non folo per le cafe de gli appellati,fo(re Rato à confelTargli, ma anco- 
ra nel Serraglio,e al Lazarcttolcome più diffùfamente è detto^ fornica vltima- 
mence lapeile,continuò ne'confueti efercitij della Religione,fecondo il folito re-' 
ligìofo c laudabile llile di tutta la vita palfaca, cioè dall'anno 1561. quando fu 
riceuutoinSan Paolo, infino à morte. Nel qual tempo, hauendo Tempre perfe- 
uerato di bene in meglio, e procurando con ardcncilTtma voglia,e follecitudine 
di cóquillarlì 1 a perfettione Euangelica,olcre aH’acquiRo fatto negli anni della 
Tua giouentù col corfo delle fcienze,non folo della Filofofia,ma anche della facra 
Teologia,in tutto’l tempo che eli auanzaua , da’folici efercitii della Religione, 
coli de^feruigi di cafa , come deiropere di carità col proliimo , s'occupaua negli 
ftudij delle lacrelcttere,come Padre di vita ritirata e molto amator della virtù. 
Nel Capitolo celebrato in San Paolo l’anno 1 5 8 ( . fu fatto Propollo deiriflelTa 
|CafacChiefadiSantoSiro,enella Quarclima dell’anno isSi.elTcndoliinfer- 
fmato à morte,li come in tutto’l tempo.ch'egJi era Rato neIIaReIigione,conuersòi 
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Hifloria della Religione 


fcmprc fraTuoi Padri c fratelli, con cdificacione, c buon cfcmpio di fé fteflb , ren- 
dendo (ingoiar odor delle virtù Tue, degne di perfetto fcruo di Oio,cofì a'fuoi Pa 
drì,come alle perlbne Secolari, à cui egli era,in falute dcll’anime loro, molto frut- 
tuolbifìmilmcnte per padareairaltra vira > con line conforme allo Itile del viuer 
fuo religiofo,poichc egli hebbe anticipatamente, per fe ftelTo domandato , c con 
egualdiuotionericciiuroi fantidimi Sagramenti della Chiefà, continuando nel- 
l'ideda infermità,e dopo foprauuitiendo ancora due giomi,gIi auuenne vn 'calò 
nocabile,il quale m'èparutodireferirein quello luogo,potcndofcruir per auuer 
timento, non meno delle perfone Religiofe, che di qualunque altro Chridiano , 
di fpender tanto virtuofamente gli anni e la vita fua,che nel tempo della morte, 
podi render di fc fteflb buon cchko, conforme al conliglio dcirEccleliaftico , che 
dice . tAnte iuAicium para iuSìitiam tibi , ó- aule itulidum imcrroga te ip/um , àr 
incotifpeSìu Dei inueniet propitiatioHcm . Perciochc vn giorno auanri , che que- 
ftobuon Padre Ipiraflc ranirai,vfciti gli altri Padrida Velpro, e ritirati dal Co- 
ro nel corridore del Dormitorio,ouein compagnia d' alcuni Sacerdoti giaceua 
l’infcrmo.perriduiliciafchedunoalla fua Cella; fu fentito gridare, con alta e_, 
(tonaca voce,anzi,rifpecto alla debolezza della natura giàliacca,e vicina alla fua 
fine, molto fproponionata . Onde cooofccndoli quella eflcr voce dcll’illeflbP. 
D.Coniclio Propofto , tutti foilecitamcntc corfero alla fua Cella. E trouato l’in- 
fcrmo, ancorché Iccondo il conibeto,con la preleuza corporale nel letto, noiidime 
no con la mente e con le parole, come fefodcftato, manzi al Tribunal di Dio,pa- 
rea che trattandoli di già la fuacauià,comeda quefta mia rei atione,(i potrà age- 
uolmentc conofccre,e difendendoli egli daU'imputationi e accufe,che da'ncmici 
Demoni) gli erano date,fteflc afpettando la fentenza. Nella qual battaglia, quan 
tunque l'infermo ftefle fempre con gli occhi chiuli ; nondimeno i Padri circo- 
ftanti,conobbcro molto bene , che almeno con gli occhi dell' intelletto e della-, 
nicnte,vedca prefenti i Demoni), vdiua l'3ccufe,e da loro li difcndca;vcggendo- 

10 non folo nel volto,e ne'fembianti di fuori, tutto fpauenteuole,edal timor sbac- 
tuto;ma etiqndio dalie rifpofte, onde fi portano affai ben comprendere l’accufe 
che da'ncmici di Dio,gli erano importunamente date, tutte appartenenti a’pec- 
cati,e imperfettion della vita palfata . Al qual infolito fpettacolo, i Padri molli 
dcU’infcrmoàcompainonCjtuttiprollrati in terra,prcgauano iftantemfteilSig. 
Iddio, che li degnalfe di cócedcrgli vittoria, córra i nemici , e la Vergine glorio- 
fa,inlieme có tutti i fanti della Celeftial Corte, che apprclfo l iftclfa Maeftà Diui- 
na , gli la volcffcro impetrare . .Nell’iftclfo tempo , mcntreche alcuni de'più vec- 
chi Padri aiutando l'infèrmOjC facendogli animo, gli dauano qualche falutifcro 
c buon ricordo,rifpódcndo egli vna volta a'Dcmonij,che forfè gli rimproueraua 
no qualche antico peccato del Secolo,dilfe lor quelle parole;E che ? Non fapete 
che San Tommafo dice, che i peccati del fecolo, tutti li rimettono nella pro- 
ftlCone? Vn altra volta rifpondendo à qualche nuoua accufa,dilfe . Quello è ve- 
^;ma me ne confelfai,e ne feci la penitenza . Ma in altra occafione , di qualche 
falli imputatione , rifpofe arditamente . Quello m'apponi;non è vero bugiardo 
.« ne mcnti,com‘c tuofolito . EhauendoriTpofto à vu'altra accufa,con dir que- 
fto è vero;parea che reftalfc come attonito, non fapendo che cofa douelfe addur- 
re in fua difcTa;ma aperti gli occhi,e fatto legno che tutti vfcilfero fuor di Cella 

11 confefsò,cqme fece anche vna,ò due altre volte, mcntreche durò quel combat- 
timento . Dipoi tornati i Padri dcntro,fcntiron l'infcrmo,chc rifpondendo à vna 
tentation di difpcratione , dilfe confidentemente , io fpcro nella mifericordia di 
Dio infinita . Altre volte dicea . O Demme iter UtHgumeJltér ’viam igeerò , quii 
deHucetme ì Finalmente lo fpettacolo Ipauenteuole di quefta battaglia , durò 
vn pezzo,con temenza grandiflima (per quanto fi porca conofeere J deiriftclfo 


B 


amma- 



De’I^adri Cherici Regolari. Cap. 5 ’ 2 . 

20J 


itnmalato < come con [errore e Xpauento di tutti i Padri circoftanti . E 


A ' 

ancorché il cafo da me narrato , rechi feco gran marauiglia> come cofa_. 



infolita ■ nondimeno la fine del combattimento fu degniflima di memoria. 
Pcrcioche feguitando di dar Tinfermo à ledere fopra'l lettot , con volto tut- 
to lieto , eoa quello di prima alHittu emedo, tutto mutato , cauate le^ 
braccia fiior della coperta , prefe primieramente in mano la Croce d'vn_. 
Crocifidb , che gli teneuano auanti gli occhi , dicendo : 7n tacu/a iflo 
trantìbo lurdanem ; e appredb immediatamente , leuate le mani al Cielo, 

Geooju 

B 

come Tuoi fare il Sacerdote alla Meda , quando intuona la Gloria , oue- 
ro il Credo ; dilTc con alta voce : Te Tìeum Uudamus . E fomite quede 
|>arole , fe bene fubitamente fi tacque fenza parlar mai più , ancorché^ 
iiauede vn'altro giorno di vita ; nondimeno in tutto quello (patio , redò 


C 

èmpre quieto , e con volto pien d’ allegrezza , feguendo nell' idelTa con- 
tentezza , e in faccia tutto ridente , infino al leguente giorno lèi del Me* 
fe d’ Aprile , quando pafsò à miglior vita . Del qual felice fuccedb , 
tutti 1 Padri di quella cafa redarono pieni di conlòlatione e di contento j 
parendo loro d' bauer chiaridimamente comprelb , che' 1 buon Padre ha- 
uede col! contro a' nemici infernali , ottenuto vittoria , come dal fupre- 
mo giudice-, la fentenza in fàuore_. . Quedo fatto fuccedè in prefenza-. 
di più di trentacinque Padrie Fratelli nell' idelTa cafa di Santo Siro, i qua- 
li ( com'è detto ) elTcndo interuenutì in celia dell' idedb Padre Propodo, 
mentrcebe egli dando quali per morire , era vicino à fpirar l'vltimo fiato ; 
della Tua fine redarono da vna parte ammirati e confolati , dall' altra , co- 
nofeendo che Nodro Signor Iddio s’era degnato d'eder nella tentatione_< 
fauoreuole al fcruo fuo , che l'hauea ventuno anno religiofament feruito . 
E panni che quedo cafo , come marauigliolo , coli degnidimo di memo- 
ria , fia limile ò quali l' idedb con vn'alrro , che riferifee d' vn Tuo Mo- 
naco Giouanni Climaco Abbate , il quale è canto degno di faperfi dacia- 

Gin. CtìfMCO 


febeduno , che à niuno che fia defiderofo della propria falucc , doueria_. 

Abói'c * nrl 


parer colà noìofa d' andarlo à leggere , imparando per fuo falutifero auuer- 
cimento , quanto ogni huomo debba edèr diligente e follecico di procu- 

grjdo 7, 


opi&ccj. 

D 

rar con tutte le forze , di viucr Chridianamente , e non s'adicuràndo mai 
nella virtù e forza dell’opere proprie , viuer Tempre con -rimorc , ricordan- 
doli di quel che dice Chrido Nodro Signore nel Vangelo , Cum fntritis 

Lac. 1 ^ 


omnia , qua pracepta funi vobit , dicite : Serui inut ilei fumus : conciofia- 
cofache quando l'huomo hauerà religiofamente odèruaco tutto quello, che 
gli è comandato , non perciò faria mai certo della Tua gìudificatione, di- 


cendo San Paolo Apodolo : Nibil mibi confimi fum -, fid non in boc in- 

i.Cor.,.- 


fiificatus fum , Impcroche la natura nodra corrotta, è tanto fragile, inchi* 

Infermiti del 


nata al male e dedica alla lenfualicà , che tutte le fiie attioni fono nell'im- 

ta oscura cor* 


perfettion infetre C macchiate , dicendo Efaia : ¥aili fumus vt immondi 



omnes nos,ò‘quafi pannui menfiruata, vniuerfa iujlitìa noiìra . E perciò bi- 
fogna rìfolueru di leguire il configlio del Profeta che dice : Seruite ‘Uomino 

|Eu.d4. 

E 

pf-i. 


in timore , ò" esultate ei cum tremore. 

Della verità addunque di quedo fatto, fili certificato perfedelidìma re- 

„ 


latione de pl'idelfi Padri : quando occorrendomi dipalTar perGcnoua, l'idef- 

^U'Aucorft. 


fo mefe d’Aprilc, ch'era luccelTo il cafo, per interuenire al CapitoloGene- 
rale , che fi celcbraua il pmllimo Maggio in Santo Antonio di Milano , in 
compagnia d'alcuni altri Padri, che veniuano per ridedb feruigio della Re- 
ligione, nc fummo da' Padri di Santo Siro, che furonprefenci , molto dili- 
gentemente e fedelmente informaci . 



S 11 buon 
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Il buon efempio j che diede il Padre Don Cornelio facendoli religio- 
fo , molle all' iftelfa eletcione due altri Tuoi fratelli -, i quali à imitation_< 
di lui , l'vn dopo l'altro , prefero l'babito delfiflcira Religione de’ Cberici 
Regolari ; oue clfendo viuuti molti anni , non fenza lode della virtù 
bontà loro > lafcìarono anche dopo morte odor di buon RcIigiolI,e c^ il 
Padre Don Gio. BattiRa , come maggiormente il Padre Don Gio. Fran- 
ccl'co , non folo fu ottimo Reiigiofo > di vita molto cfcmplare, c di gran- 
de fpirito i ma Padre d'eminente dottrina , . e panicoiarmcntc di Filolòlìa, 
e Teologia ScoJaRica i nelle cui facoltà, egli bauea letto in San Vincenzo 
di Piacenza , e neil'idciro fruttuofo efercitio Icguitando continuamente-^ 
per vbbidienza de' Superiori , vltimò i giorni fuoi , ponendo fine alle mi- 
iene di qucRa vita , con grand'edilicationc de' fuoi Padri , c de’ diuoti 
di quella cafa , con opcnion d'ottimo feruo di Dio , per la fua incolpata-, 
vita , di cui nel Capitolo del Padre Don Andrea Auellino , che farà il pe- 
nultimo di quella HiRoria li fa anche mentione . E queRi Fratelli furo- 
no i primi nella Religione de' Chetici Regolari , chefblTcro tre, naiidelf 
ìRcRò Padre e Madre nel Mondo , e doppiamente Fratelli , come Rgliuo- 
li dcll'iRclTa Religione ; dopo i quali , moki altri fono Rati non folamen- 
tc tre Fratelli ReligioR in qucRa Congregatione , ma ce ne fono fiati ancor 
quattro , come i Lanfranchi , c i Cafirioti ; 


Nelle occafioni che fi fono offerte a’ Padri Chetici Regolari di 
cooperare c porgere aiuto à^fmorzar la diabolica femenza del- 
la falfa dottrina , daH'opefc fi fono fatti conofeere , à imitation 
del lor Fondatore, hauer molto ardore e zelo della purità del 

Cap. LI 1 1. 


la vera Religione c fanta Fede . 



O I G H. E Chrìfto Nofiro Signore , volendo come vnico 
Atitqr della vita , nella noftra humanità alTunta , renderla ali’ 
^ huomo , che l’hauea per lo peccato perduta , hebbe femina- 
to nel Campo di quello Mondo , il Diuin feme dei fuo Van- 
gelo , le cui parole fon tutte fpirito c vita , dicendo egli in 
jSan Giouanni j Verba, qua ego loquor %'obij , Ipiritus cr vita fiait il 
nemico delfhumaoa natura , per laxai^mortaliflima inuidia , entrò la morte 
nel Mondo, dicendo lo Spirito fanto nella Sapienza , Inuidia Diaboli mort 
intraiuit in orbem terra'rum : ha Tempre cercato per nutrimento della morte, 
contra f Autor delia vita , di feminar fra la Diuina femenza di Chrifio , 
nel Campo della Chiefa Cattolic'a , la pefiifera c morrai zizania del He- 
refìa. Onde fi comedefii doueuano fiate quei miniftri, à cui dal Padrone, 
la cura del Campo , era fiata commeRà , aiSneehe per maluagità di qual 
fi voglia nimico , non vi fo& meicolata la zizania t coli i miniRri della làn- 
ta Chiefa, che fono i PaRori , Sacerdoti e Kcligiofi , debbono fiat Icmpcc vigi- 
lanti, 
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latiti intorno alla purità della dottrina del Vangelo , c della Fede Catto' 
lica i acdoche la ìemenaa di Chrifto, per maluagità de gli Heretici non_, 
fia bruttata dairimmondezza deirHerefia , dicendo l’ illeifo Chrifto nella.» 
parabola della zizania ; Ca»i dormirent homines , venit inimicus homo , 
ir /uptr/eminauit zizania in medio tritici, & abi/t . Intorno à quefta vi- 
gilanza degna di buon Religiofi , mentreche i Padri Cherici Regolari di San 
Nicolò di Venetia, con l'ardente zelo della purità della vera Religion Chri 
ftiana e Fede Cattolica , à imitationc di Gio. Piero Carafa > Fondator di 
quefta lor Religione , che fu poi Papa Paolo Quarto , attendeuano al fer- 
uigio Diuino; auuennc che predicando in quella Città Fra Bernardino Oc- 
chino da Siena , con gran concorfo di Gente , c neiriftefla predicatione_» 
del Vangelo, fpargendo malignamente fopra la Temenza del Campo di Chii 
Ilo , la peftifera zizania dcH'Herefia » gl iftelfi Padri , che conobbero la.» 
maligniti del Teme , reftando oltrcmodo fcandalczati di quella nuoua e_» 
fcandalofa dottrina , e ricordandoli dell’ auuertimcnto di Chrifto, che di- 
ce nel Vangelo : tAttendiu à falfis Prophetit , qui veniunt ad vet inve- 
Siimtntis ouium , tntrinftcut autem funt lupi rapaets : non furon de gli vi- 
rimi à feoprire il mortifero veleno della rabbia lupina , che tenuta già co- 
pena più tempo fotto la pelle di pecora , e col vomico della Tua diaboli-» 
ca bocca , l’andaua à pocoà poco fpargendo . La qual opinione tanto! 
più reftò loro nella mente imprdTa , per vna relatione hauura da Franco- 
feoda Crema, primache veniflc alla Religione (' come al proprio luogo s'è Crema mal cé 
detto) per cui diede à gl'iftefll Padri di Venetia, gran fofpctto d'effer in- 
Tetto , c d'hauere in materia di Religione, la mente corrotta i cioè per lo 
Ìcandaloroconlìglio,ch'egli hauea dato in Roma alTiftelTo Francefeo, à cui bia 
limando manifcftamente lo ftatodi feruire à Dio nella Religione: l' hauea.» 
perfuafo a che non ù ficelTe Religiofo , come meglio al proprio luogo s’è 
detto. 

Nella Città di Napoli feguendo i Padri nel medelìmo zelo della San- 
ta Fede Cattolica : furon buona cagione , che li fcoprilTe , e con llngo- 
lar follecitudine e prudenza de' Superiori , li rìmedialfe al mortifero vele- 
no , c’hauea già cominciato à Ipargere lo federato e perfido Giouanni Val- 
delTa di Natione Catalano , -dichiarato finalmente Hereliarca . 11 quale 
( come dice Giacomo Loingao Scozzefe Dottor della Sorbona , nel Aio li- 
bro de vita Se moribus Hxreticoruin . ) efsendo ftato forzato , per la Aia 
Herella di partir di Spagna , venuto in Napoli , infettò alcuni , e partico- 
larmente Pietro Martire Canonico Regolare , c’ hauendo per qualche fpatio 
di tempo , praticato col Valdefsa , e cominciando à legger publicamentc la 
prima Epiftola di San Paolo a’ Corinti; quando venne à quel tefto del ter- 
zoCapitolo: V mufeuiufaue opus quale fit , ignis probabit ^ cominciò à dimciftrar 
la falla dottrina , cb’egu hauea dal ValdelTa imparato , infegnando aperta- 
mente contro la verità del Purgatorio . E accioche eftendoui dell’incendio 
della falfa dottrina del Valdelfa , rimafa qualche fauilla accefa, con la pru- 
denza de’ Prelati s'eftingueire ancor quella ; Gio. Pietro Carafa Cardinal 
Teatino , zelantilCmo e vigilantilCmo Arciuefeouo dell’ iftefsa Napoli , vi 
mandò Aio Vicario Generale , Scipione Rebiba Vefcouo di Motola , il qua- 
le afsunto il Cardinal Teatino al Ponteficato , fu creato Cardinal di San- 
ta Chiefa, c chiamolli il Cardinal di Pifa . Nella qualimprefa fu aiutato 
grandemente, c non meno da’ Padri Cherici Regolari di San Paolo, che da 
alcuni altri Padri della Compagnia di Giefu , particolarmente dal Padre Alfon- 
fo Salmerone, che fii vno fra gli altri Fondatori di quella dcgniftlma c vtililllina 
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Religione , e foggeteo Eroico , c dal Padre Fra Giulio Pauclc Domcnicaho 
della Prouincia di Lombardia , ilqual/u appredb Vercouodi Vedi , Vicario di 
Napoli > enell’idcflb tempo Nuncio ApodoJicu di quel Regno > e poi Arciuelco- 
uo di Sorrento. 

Nè meno fi modraron zelanti gridedi Padri , come buoni idrumenti della.» 
MaedadiOio, nella nuouaoccafione» che nacque molti anni dopo ncU'idcda 
Città di Napoli , facendo religiolàmentc feoprire vna nuoua Setta d'alcuni He- 
retici d’altra Nacionc,i quali indngendoii Cattolici, fegretamente odcruaua- 
no i riti deU’Ebreifmo . Onde non fu li lodo venuta à luce vna maluagicà co- 
tanto pcricolofa , che MarioCarafaArciucfcóuo della Città, dedderofo come 
zclamidimo e ottimo Paftore , d'ouuiare à quella grauidima infermità , prima- 
che in guifa di lebbra, ella infettaife ( come fuole eder proprio dell’ Herelìa J 
la Aia Cattolica Greggia ; volle con fapura del fupremo Tribunale del fant’Vf- 
Acio dell’Vniucrfale Inqui Arione di Roma , ch’vna gran parte delle perfone_» 
colpcuoli, nella Aia Chiefa, oue fu quel giorno grandidlino concorfo di Popo- 
lo , publicamentc aggiurade , altre pocbidìme perfone, le quali ò perche.» 
fodero meno di quelle colpcuoli , ouero per qualunque altra cagione Cano- 
nica , per benignità della Santa Sedia , hebbero gratia di poter iègrctamencc 
aggiurarc . E coA à queda moital contagionc nuouamcnte fcopcrta , edendoA 
con opportuno rimedio prudcnteir.cmc proueduto ; nonlbiamemc i Padri Che- 
tici Regolari di San Paolo nella medcAnia Cinàdi Napoli hebbero molta pane 
vfando religioAdìmi modi , pchchequcdo gran male, per potcrA canonicamente 
curare, A icopride a’ Superiori, comcJ’obligo ricerca ; ma nella deceruvnatione 
ccognìcion di tutta queda caufa, interuenne fempte il Padre Don Girolamo 
Ferro Chcrico Regolare ( di cui diremo al Aio luogo) come Coofultore, in- 
Aeine con l'Arciucfcouo , & altre pochidune pedone , e panicolarmente con 
Pietro DuAna, deputato e mandato dalla Congregation del fante Vdìciodd- 
l'Vniucrfale InquiAcionc , il quale fu poi in Roma Giudice deli'idcdb Supremo 
Tribunale. . • 

Ma per continuare faltrc occaAoni, nelle quali i Padri Cherici Regolari A 
fon fatti parimente conofccre difenditori della vera fede CauoÙca: nacque 
ncirideda Città di Napoli vn ‘altro errore molto pcmitiofo,circa U verità del Sà- 
tidimo Sagramento dell’ Altare; edendoA Aiopcno per rcligioJà ccaritaljuadi 
Jigenzade gridedi Padri Chetici Regolari chi non credea , che ncU Odia con 
fagrata, inAcme col Corpo di Chrillo, vi foffe ancora il Sanguie . Contro I4 
qual HercAa non folamcncc i Padri moftrarono l’ardcnre zclo,)che c(S hàucua- 
no che con opportuno rimedio A ptouededè à tanto gran inale,confonne à quello 
cbe'l fcruigio Diuino giudamccc richicdeicdendoA pcropera e religiolà diligen- 
za loro il tutto fcopcrtoi ma piacque alla Maelb'i Diutnaiperdat bnon fuccedbà 
quedo negotio , di confermar col miracolo , la verità Cattolica deircAAenja del 
Sangue , inAeme col Corpo , per naturai concomitanza , .nell' Oftia .confagra- 
ta, coA per confonder l'Autore, fe.fbde dato nella Aia falfa opinione per- 
tinacemente odinato , come per guadagnarlo c rfpwlo nel grembo della.» 
Santa Madre Chiefa, (c nelle tenebre delfignoranza folTc daco fommcrlb. 
Impcrochc elTcndo andato coftui alla. Diuina Mcnfa Sagramcmale , c do- 
po la Sagra Comunione , leuatoA il Sagraraento di bocca , c ripodolo 
nel fazzoletto j trouò poco dopo , ebe' 1 Signor Iddio , per confonderlo 
della pcrAdia Aia , banca facto apparire in quella. picdola patiicola , l’ima- 
ginc d’vn Crocifidb tutto di fanguc manifedaàncnte elpreiro c icolpico , c 
l’idcflb faz;tolctto,di fanguc alquanto macchiato . Laaiuai miracolofa.» 
particola , ciTcndo data penata in San Paolo , Sa veduta non . folamente 
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da Carlo Baldino buon ininidro del fanto Vfiicio dell’Vniuerralc Inquilitio- 
ne , il quale ancorché dopo forte fatto Arciuefeouo di Sorrento ; nondime- 
no continuò d’drerminiftrodciriftertbfupremo Tribunale, infìno ì mont->, 
ma ancora dal Padre Don Marco Palcfcandolo , Propofto dcll’irtertra Cafa di San 
Paolo, dal Padre Don Antoniod'AicIlo, l’otto Papa Clemente Vili, creato 
Vefeouo d’Acemo , de’quali due dcgiiiflimi Padri , fi dice al proprio luogo ; e_j 
dal Padre Don Policarpo Pagano . È io non folamente lo viddi, e in compagnia 
di tutti quelli, del fucccflbfui confapeuolc; ma per l'impoHami vbbidienza.Uieb Tcrtimonian - 
bi à conleruarc per breue fpatio di tempo , finche col parer di detti Padri , e del 
miniflro del Tanto Vificio, dia fi riponelTe in luogo conueneuoie à tanto Sagra- 
mcnto, dandone fra tanto ragguaglio Tillciro Carlo Baldino, alla facra Con- 
gregation del fanto Vfficio ddTVniuerfalcInquifitione in Roma , di comune-, 
parere di tutti noi ,i quali non folamente conuenimmo ndl’illcrt'a relatione : ma 
ancora la foferiuemmo per maggior certezza del fatto . 1 : la medefima Congre- 
-atione, poiché di volontà di Papa Gregorio Decimoterzobebbedatoordine 
di ciò che folTe da fare i nel principio dell’anno 1585. cioè nel mefe di Genna- 
io , fiftclTo Pontefice mandò à Napoli à quello medefimo fine CefareBaronio, 
Religiofilfimo Padre della Congregation dell’ Oratorio che fu poi Cardinal 8«omo, 
di Santa Chiefa ) accioche come buono e caritatiuo foggetto , opcralTc nel pre- 
fente male, fecondo la mente del Pontefice e della Sacra Congregatione, la_. 
quale era, che con benignità c clemenza, vi fi pigliartc comieniente efecreto 
rimedio . Onde per honor di Dio, e buon fuccelTo di tal negotio , s’affaticò par- 
ticolarmente fiftelTo Padre Don Marco Paielcandolo, Cherico Regolare . E tutta 
quella efegutione, elTendo Hata , per ordine e dilpolition del fupremo Tribunal 
del Santo Vfficio , in quella maniera maneggiata e recata quietamente à fine—,; 
con balleuole rimedio à coli pran male , il quale reftò del tutto ben proueduto 
e terminato ; il Tribunal dell Arciuefeouado di Napo!i,non v’hebbc che far co- 
fa alcuna . Nella qual occafione, non mi pardi douer tacere, vn attion digran- 
dirtìmo zelo verfo la vera Religion Chrilliana , del Re Cattolico Filippo Secon- 
do, di cui iohebbi cognitione per relation di Don Giouanni Zuniga, religiofif- 
fimo Principe, Commendator Maggiore, allora Viceré nel RegnodiNapoli . Il 
quale fapendo ch’io era à pieno informato di quello negotio , Mttomi chiamare, 
per hauer information della verità c fuccelTo di q uello particolare , me ne fece-; 
caldirtima e viuaillanza. Epoiche eglihebbedamccomprefonittoquello, 
che conueneuolmentc glifi potcua dire; alla fine fi lafciò chiaramente intendere 
d’haucr coli ardente defiderio d’elTer della verità di quello fitto fcdclmencc in- 
formato; imperoche la Maellà del Re, gli haueacommciruperictteic,chcdi 
quello fucccfl’o gli delfe pienamente ragguaglio . Percioche fcoprendofi in quel- 
la Città qualche falfa dottrina; voleafar di maniera che alfemenda fi pigliartc 
opportuna e ballante prouifione ; ancorché folTe bifognato venirui in perfona_. , 
il che mi referì quel Signore, foggiongendomi apprcrto, che in tanti anni, ch’egli 
hauca feruito quella Maellà, non gli hauea mai comandato negotio veruno 
con tanta efficacia e caldezza, echemonralTcd'bauerlotantoàcuorc, quanto 
quello : al quale intendendo TiftelTo Viceré che già era llato proueduto e rime- 
diato , diraollrò di fentime fingolar contento , foggiongendomi che tale auuìfo à 
fua MaeAà faria flato fommamente grato e caro. E quella diligenza del Re Cat- 
tolico fu molto conforme al buon zelo ch’egli hebbe e mollrò Tempre in tutte 
1 ’ occafioni, dall’anno ij55.chccominciòàregnare, infino all’anno 159S. che 
pafsò à miglior vita, percioche porponendogrintcrefli de gli Stati, c de’Kegni, 
alla vera Religion Cattolica, come l’ obligo di Chrilliano Principe richiede ; e 
non hauendo mai hauuto per fine dell'attionì fue , il regnare in querta vita mor- 
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tale.ma afpirando col dcfidcrio c con l’operationi, all’altra eterna ; fpecialmen- 
te ncllVItimo dcTiioi giorni, fi come tenca tutto il cuor volto alla Maeftà Diui- 
na ,con l'alTctto interno, coli ncll'attiotii di fuori il facea conofeere ,con tanti 
buon ricordi, che prclcntialmente diede al Principe fuo vnico figlio , hoggi Ke_. 
FilippoTeizo, mettendogli particolarmente in confidcrationc, à che termina- 
no le grandezze di quella vita,cofi con Icfcmpio delia perfona l'uà, come con 
la ricordanza della morte; facendogli veder lacafla di morto, preparatafi per 
fila fcpoltura , la quale, come in vece di Ipccchio tcneua auanti gliocchi. 
Sopra'l qual foggetto, per fuggir la fouerchia digrcflionc,non mi dificndo più, 
rimettendomene, colli chi lia la vita fua diflelamentclcritta, cornei coloro, 
che neH’Orationi Funerali della fua morte, in tante Citti d’Italia e di Spagna., 
recitate , n’hanno copiofamente detto , e in particolare à Monfignor Alelfandro 
Borgo , Velcouo del BorgoSan Scpolchro, Prelato per homi e per dottrina, af- 
fai noto , il quale orò ne’ funerali , celebrati da Papa Clemente Ottano , nella.. 
Città di Ferrara, oue fua Santità ,condifpiaccr fuo,edi tutta la Conc , hebbe 
l’auuifo della morte . Ma tornando all’ ordine dell’ Hilloria , tacerò in quello 
luogo per breuità,molt’altreoccafitmi, di varij cali occorfi ; ancorché non., 
tutti , ma pochi nelìcn venuti alla notitia de gli huomini, intorno a’fortilegij, in 
materia di cofeamatoric,c ordinate à trouartcforiinelle quali per l'efprefla inuo 
catione e adoraticm del Demonio, e perii facrificij , che s’ofFcriuano loro, c fuf- 
fumigij fatti , con molte altre abbomineuoli attioni , la Macll.i Diuina , era ol- 
tremocio olTefa . Ne’quali cafi i Padri di quella Religione procedendo pruden- 
temente con vero c religiofo zelo , i imitation del lor Fondatore , hanno Icmpre 
procurato d'ouuiare,con gli opportuni rimedi) e mezi di Sant» Chiefa, per rife- 
rirlo bi euilfimamente.E di quelli fatti m’è paruto di far mentione in quello luo- 
go, percioche qucll’vltimo qui raccontato, occorfe e fi feoprì nella fine dell’ an- 
no 1581. quando fu publicataperordine di Papa Gregorio XIII. f emendacion 
dell’ anno , da molti Tuoi antecelTori gii tentata . Percioche hauendo quello 
Pontefice prudentemente conlìderato, da quell’ antico correggimcnto , fatto 
gii tanti lòcoli addietro, fotto’IConfoIato di Giulio Cefare,c di Marco Emi- 
lio Lepido, alcuni giorni clTerelcorfi; dopo vn lungo Audio di dottilfimi huo- 
mini , chiamati dairiftcITo Pontefice, èmafuro configlio di fua Sanciti ,effen- 
do queU’emcndationc horamai recata à fine ; volle che dal piincipio del mefe 
'd’Ottobrc, cioè idi quattro dell’ ifteffo anno ij8a. folTero tolti dieci giorni; 
jdimanierache lidi feguenre , dopo! quattro immediatamente, fi dieclTc idi 
quindici dcH’illcITo mele d'Otcobre,came eoù fodisfateione vniucrlàle, fuccellì- 
uamcnces’c fatto. 
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Ragunati i Padri Cherici Regolari , quello anno i 3. per celebra- 
re il Capitolo Generale in S.S»ro, fanno alcuni ordini, per lo buon 
reggimento della ReLcionc, di cui ottengono la còfermatione da 
Papa Gregorio XlLI. loro amantilIuno,e particoUr bene&ttore . 
Gap. L I V. 

AVENDO collumato la noftra Religione, per buona prouifiontj 
del viucr regolare c teligiofo,di gouctnarfi fra l’anno, cioè in tutto’l 
tcmpo,che trameza,tra vn Capitolo Generale c 1 altro, con 1 autori- 
tà del Capitolo Rapptefentante , e dipendente dallautorità del Ca- 

pitelo Generale, celebrato quell’anno : conciofiacofachc , douendo 

egli effer pollo , fecondo la conformità del Priuilegio di Papa Paolo Terzo, iaj 
quella Cafa,oue occorreà quell’anno che fi ritrouaflc maggior numero di Vocali; 
e occorrendo talora), per qualche accidente , douerfi trasferir da vna cafa all al- 
tra; non parca a’Padri, che quefta folfe molto commoda prouifione, non lì depu- 
tando al Capitolo Rapprefentante,alcuna certa e determinata Cafa. Dimaniera- 
che per dar buon ordine, circa’l luogo del Capitolo Rapprefentante , c l’autorita 
di lui, due cofe,parea necelfario di douer fermamente Itabilirc , dichiarando pri- 
mieramente l’autorità del Capitolo Generale fopra il Rapprefentante, dipoi qual 
doueflc elicr quclla<afa , in cui il Capitolo Rapprefentante folfe deputato quell 
anno. Onde elfendofii Padri ragunati quell’anno 1583. nel Mele d’Aprile,per 
celebrare il lor Capitolo Generale, in Sa nto Siro di Gcnoua : per buona prouifio- 
-- del reggimento e gouemo della Religione, ponendo fine à ounidfficoltàTece- 
ro quelle ordinationi circa l’autorità del Capitolo Generale , fopra il Rapprefen- 
tanteiche nel tempo auuenire dopo gli ordini fotti nel Capitolo Generale, il Rap- 
prefentante non haueffe facoltà niuna , di mutare ò variare ordine alcuno , fatto 
nel Generale, ma di proueder folaméte per beneficio della Religione,à quei nuo- 
ui accidenti, i quali occorrendo alla giornata,non lì poteano dal Capitolo Gene- 
rale,coli ageuolmente pteucdere,',e come cafi vrgenti,non patinano tanta dilatio- 
ne che infino al fcguente Generale Capitolo,!! potclfcro commodamente riferba- 
re . Simigliantemcnte per buona prouifione del fccódo punto, fu decretato chc’l 
Capitolo Rapprefentante per lo tempo auuenire non lì douelfe olTcruare,rifpetto 
al maggior numero de’Padri Vocali , deputandolo iif quella cafa , oue il numero 
folfe maggiore; ma oue s’era celebrato il Capitolo Generale quell’anno,cioc che 
nel Padre Propollo di quella cafa, con tutti i Vocali in quella alfegnati, folfe l’au- 
torità del Capitolo Rapptefentante , i quali non doucifero cifer meno di cinque . 
Fatte addunque quelle ordinationi con alcune altre molto vtili al buon gouemo 
della Religione,da dicelfctte Padri, i quali fummo tutti i Vocali, che interuenim- 
mo alla celcbration di quello Capitolo, nelle quali tutti di concardia conueniui- 
mo con gran carità e am*icuolczza , c con fingolar contento e allegrezza d’ani- 
mo,per lo fciuigio di Dio c beneficio delia Religione : alla tornata, dopo la cele- 
bration del Capitolo, palfando per Roma,lc ptefentammo à Papa Gregorio Xlll . 
come io llcifo polfo teftificarc,il quale, in compagnia di quelli Padri, fui prefente 
a’piedi della Santità fua . Alla cui fanta Sedia i Padri allora ricorfero , non fola- 
mentc,perche fanno profellion di dipendere immediatamente da quella,ma per- 
che hauendo fatto nuoue ordinationi, era nccdfario con nuouo Breue Apollolico 
ottenerne la confcrmation del Papa, come allora s'ottenne . E fuquafi,comel’vl- 
timofigillo e chiane di tutti gli altri benefieij e gratie dalla liberalità di quello 
Santilfimo Pontefice ottenute . Il quale èlfendo fiato femprc amaotifiimo della-, 
nollra Religione,non meno quando egli era Vefcouo,che pofcia,crcato Cardina- 
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le: ma molto più quando fu alTuncoal PonccHcaco, lì moftrò fìngolarmcnte amo- 
ireuolea’noftri Padri , facendo goder loro molte gratic per la fua magniiìcenza e 
grandezza . Dimanicrache quanto fu afTunto,à poco,à poco, à più aiti, e maggior 
I gradi di degnità,cOme quello, che fu datò da Dio per vtilità e commodo di tut- 
Benignii* di to’l Mondo , tanto più ampiamente donò a'poueri di ChriAo , i tclùri delta beni 
''""'beneficio'' «luiilc fù tale je tanta, che appena fi trouenìi in tutta la CbriAianità , 

vn luogo di perfone reiigiofe, che non habbia la pietà, benignità c liberalità Tua , 
per efpcrienza prouata . Taccio di molti Collegij e di facri edifici), che tanto re- 
iigiofamcntc , e con magnificenza degna di tanto Pontefice, egli edificò infin da’ 
fondamenti . £ a quello propolìto ini ricordo che vn giorno in domeAico ragio- 
namento parlando meco Guglielmo Cardinal Sirleto Signore di molta bontà , 
pietà, e d’altre virtù ornato (ainantiAìmo della mia Religione de’Chcrici Regola- 
ri) mi diA'c paiticolarmente, che da San GregorioMagno in quà la Santa Chiefa 
non haueua hauuto Pontefice tanto liberale co'poucri di ChriAo,e checdn tanta 
vera liberalità, e chrilliana pietà haueffe fouuenuto,e fopplito alIcneccAìtàde'bi- 
(bgnofi quanto queAoottimo Pon'efice,foggiogncndo che egli haueua opinione, 
che NoAro Signor Iddio Thaueffe fatto viuerc cofi lungamente e con falute coli 
profperofa in quell’età decrepita con forgli vedere lo Aato della ChiiAianita in_r 
tanta quiete, volendolo per guiderdone della carità c pietà, che egli vfaua con_« 
tutte le nationi,non Iblamente nrlCielo d'eterna gloria premiare, ma etiandio in 
queAo mondo di tali gratie fauotire per caparra della celeAe beatitudine . Vo- 
lendo addunque vfar con queAa Religione qiiell’iAeiTa pietà e benignità incredi- 
bile,che Tua Santità con gli altri poucri Collegi) hauca largamente vfato.-non fo- 
to ci diede aiuto nella fabrica della cafa di San SilucAiodi Roin3,donandole(co- 
m’è detto lbpra)quattiomila feudi; ma con altri fauori , fece fembiante deiramo- 
reuolezza fua,c fpecialmente quando con vn Breue ApoAolico, coufenti alla traf- 
latione della Paq;occhia della ditela di San Paolo di Napoli, in quella di San_> 
Giorgitello , e dopò fimilmentc della traflatione della Parrocchia della Chiefa_> 
dc’Santi ApoAoli , facendone vnione con la cura dcli’Arciuefcouado dciriAcRa 
Città di Napoli , e che la rendita de’Santi ApoAoli re AalTc beneficio fcmplice e 
non curato,com’era prima . Concede ancora alla Religione la Chiefa, e Cala di 
Sant’Abundio di Cremona, commutandofeom'è detto lbpra)l’obligo continuo d* 
ogni giorno della celcbration di molte Mefic, In Genoua conceAc a’Padri la 
mutation e partenza dalla Chiefa di Santa Maria Maddalena , à queUa di Santo 
Siro; come ancora in Milano s’impetrò da fua Santità la commuta di Santa Ma- 
ria di San Calimero , nella Chiefa di Sant’Antonio . Nelle quali imprefe ([com’c 
detto a’proprij luoghi)fi trouauano molte diAicoltà,che per gratia e benignità di 
queAo Pontefice furono tutte fuperate , ottenendoli da’Padri , ciò che da loto fi 
defideraua . Si che fra le molte cure c penficri grauiAìmi di tutte le Cbiefe c ca- 
richi di tutta la C hriAianità,i negotij della noAra H eligione,come Padre carame- 
te abbracciò. Cóciofiacofacbe qualunque volta alcunPde’noAri Padri fon ticor- 
fi a’fuoi fantiUìmi piedi,per qualche gratia ottenere,il Beatiflimo Padre,non folo 
con infinita beneuulenza gli ha fempre raccolti,ma con molta benignità afcoltati, 
e di tutto quello, che giudicò alla Religione douer clfet vtile e gtoueuolc , larga- 
mente compiaciuti . Dimanieracbe eAendo comune Padre di tutti i fedeli,e maf- 
Cmàmente de’Rcligiofi; con più particolar affetto dimoArò l’amor patcrno,che_a 
portaua à queAa Religione, appreflb la quale è molto noto, ed io panicolarmente 
polfo £ir fede, che in quegli anni del fuo Pontchcato,qualunque volta occorfe.^ 
con gli altri Padri, elfcr a’fuoi fantiffimi piedi ( come Ai affai fpelTo) per beneficio 
delia noAra Religione, s’ottenne fempre quanto fi defideraua . 
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Nel Capitolo Generale , celebrato in San Silueftro di Roma, 
quell' anno i 5 8 4. lì determina da’ Padri l’ ordine , il quale fra 
le Cale della Religione , oflTeruare perpetuamente fi dee , 
Cap. JLV, 


ONCIOSIACOSACHE doue non, è ordine , fràqucllc„. 
pcrfoneje quali collegialmente viuono, DaTcancceflarianicmc qual 
che coiifulione .-hauendoi Padri Cherici Regolari , nel l'ucccflò di 
molti anni, molte cafe , nelle principali Cicca d'Italia fondate j per 
proceder ordinatamente ncU’aixioni,clicfi£uino alla giornata , in 
feruigio della Religione, era necplTario dichiarar l'otdine,ebe fra le Chiei'c e cale! 
iorojfi doucfl'e perpetuamente olTcruare. Perciochc quantunque tutte IcKelP 
gioni,dall’anfianitàcantichità delia fondation de'iuogbi,habbianofcmpre co- 
Ihimato, cotale ordine alTolutamente determinare ; nicmcdimcno , T occa- 
fion del Sacco di Roma hauendoloro interrotto qucft'ordine.cagionaua qualche 
diflicoltàfra le prime cafe della Religione, Conciofucofacbe , i Padri clTcndo 
qucU'anno partiti di Roma, c con fauorcuoic occafione, recata lot di Ciclo , per 
amorcuolczaa deH'Arabafciadqr di Vciiccia, ritirati in quella Patria,dondc poco 
dopo s'eran trasferiti inSanPaolodi Napulitnon clicndo mai ritornati in Roma 
le non in capo à molti anni, nel Pontcficato di Papa Paolo. Quarto, l'anno 1556. 
nafcca q ualchc difficoltà fc’l |wimc( 1 ungo aj^iartcncua alla cala di Roma , ouc la 
Religione era tiatada principto fondata,oucro alla cata^di Veueiia, ouc iafdata 
Roma,ncgli cfcicidt c Culto di Dio,i Padri bauean ionciiwato molti anui^ trasfc 
rendoil poi in San Paolo Imperochc parca da vna paitCìChe '1 primo-lui^, aP 
la cala di Roma giullaméte cf»ijeaiire,dipoiitlccondoAliaeala di Veaetia,ii ter 
zo à San Paolo, Dall'altra parte,hauédo la cala di Roma,neLoccaliou giàdetta l 
Padriin tutto e per tutto lafciata, nè mai piirrlptclòiieilpoflcfl'otpareaicbe’l pri- 
mo luogo,ailaCara di.San Nt$q)ò dwtraihence appatten>: 6 é» il tOcondo 
Paolo,il terzo à San SiluefttOjOPftiJ’a'dri cfl'tmdo tornati .laiciata la prinsa èalà 
ouc fo già fondatala Religione nfcl Monte Pincio , pt^^tia della Santa tnc' 
moria di Papa Paolo Quarto,ottenutajla eida ^Ghiefa dtSan Silucltro.inbreuh 
fpatio, con L’aiuto e fauoL de gli altrilfontelìci , c di mbke ptefone pie cidiuotc 
con nobile edificio ridulTero l’ babication'c la Cbiefa inquelia miglior forma,^, 
chcalprcfente fi vedq.. Ma ^n;hciPa«iri ne'forK»nll*«!ijCàpiijiqli Generali i 
oue fi emano i PropoUi di ciàuhedunacafa > eletto ptimlertipcnce il Ptopofto di 
quel luogo > oue fi celebra il Capitolo, eleggono immediatamente, nel l’ooondo 
luogo,ilPropoAo delia prima cafa,c poi quel della feconda, e lucccffiuainence 
queldcllatcrza,e di tutte Laltrc, fecondo l’anckhità etalfianicà delie Chiefee 
caforiccuutc dalla Rcligione.occorédo lem prcoccafion di dubitare, circa I oidi 
ne della ptecedcnza,fra la cala diSan Sjlucftt<*e,quella di San Nicolò, per le ra 
gioni già dcttcicra nccelTatio di dichiarar quefto ordine, per non fi partire dall’ 
antico Itile, nell'aJtrc ReligioniiecitimamcntCtìftetuato , Onde efsendol'enc ra- 
gionato in quelli vltimi anni, nc'l^uenti Capitoli , alla cui cclcbratione , ancor 

io ihtcrutnni,poè l'anno 1581, jjiSan Paolo, e nel fegucntedcU'aanq 15 8a. in 
Samo Antonio di Milano: fidàlméntenel terzo celebrato in Santo Siro Tanno 
i.f 8 j.fu dcterminato,ebe cUfeheduna «alà,penfafjc alle ragioni.chc l'opra di ciò 
potcuabaucfc.perproporlflncMcguèDtcCapicalo,cbeficclcbròl‘annp i ; 8 4, 
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in San Silue(lio:oue i Padri hauerebbono fecondo la giufticia determinato l’or- 
dine delle cafe delia Religione, che lì douefle perpetuamente olTcruare . Nel 
qual Capitolo efaminate le ragioni per l’vna e per l'altra pane; Ai determinata- 
mente conchiufb, che alla cafa di San Silueftro,il primo luogo giullamente con- 
uenifTe . Si perche la Religione , neiriRelTa Cinà di Roma^' com’è detto J heb- 
be il Tuo primo princìpio, eifendo (lata quiui da’ quattro primi Illitutori ordina- 
ta e fondata, lì perche con i’habitation di tre anni , fu da gli Rclli Fondatori , in 
quella propria cafa maggiorméte liabìlita;lì perche da Papa Clemente VII. non 
folamentcfu approuata e confermata , ma etiandio dairìfldTa fanta Sedia , con 
Priuiicgii maggiormente autenticata . E auuengache nell’occalìon del Sacco, i 
Padri pattinerò di Roma; la partenza loro non fu pcrlafciar rincominciata im- 
prefa,ma per cedere alla violenza,! cui per conferuarlì nell’illena Rcligione,tut 
ti di concordia vniti lì deliberarono di partire; afpettando fempre migJior ocn- 
lìone,per ritornare nel natiuo e primiero nidoicome nel Ponteficato di Papa Pao 

10 Quarto, il delìderio loro hebbe felice fuccelTo . Dimanierachc quella parten- 
za di Roma, con l’intention dì tornare, fu cagionata da manifella forza;cófegucn 
temente non fu attìon volontaria: concioliacofache f come voglìon le leggi)ia_. 
violenza cagioni atto inuolontarìo. In conformità, cperproua di quella verità 
n’apparifcc l'autorità del DottorNauarro in vn fuo conlìglìo , nel primo libro 
del primo Tomo nel titolode Maioritate & obedientia, al Confìgiio nono, nelle 
Rampe di Venetia dell'anno itfoi.e nelle Rampe di Roma del i59o.fotto‘l tito- 
lo De ConfecrationeEcclclìi vel Altarìs, al Confìgiio primo . Ne' quali luoghi 
come huomo d'altilfìmo fenno, tratta compitamente qucfl'articolo: ancorché ef- 
fendo egli flato mal informato della prima fondaiionc della noRra Religione , 
dica ch'ella fu fondata nella Chiefa di San SilueflrodiMontecauallo. Impc- 
rochc (com’è già detto più volte) la Fondatìone fu nel Ponteficato di Clemente 
V I l.in vna Chiefa poRa nel Monte Pìncio.-ma la Chiefa di San SilucRro/otto'l 
Ponteficato di Papa Paolo IV.nclla tornata de’Padri in Roma,fu donata loro da 
Guido A fcanìo Sterza Cardinal di Santa Fiore , nel primo anno di quel Poibc- 
ficatojcom’è detto . 

Hauendoaddunquei Padri nel prefente Capitolo fatta qucRa dichiaratio- 
ne della precedenza di San SìlueRro di Koma:foggiunfero ancora l’ordine di tut 
te l’altre cafe della Religione : dichiarando' che il fecondo luogo appartenefle à 
San Nicolò di Venetia, il terzo à San PaoIodi'Napoli, il quarto! Sant'Antonio 
di Milano, il quinto! San Vincenzo di Piacenza, il fcRo àSanto Siro di Gcnoua, 

11 fettimoà Sant’Eligio di Capua,l'ottauo alla Cafa de’Santi ApoRolidì Napoli, 
alla quale fu deputato qucRo luogo,dopo Santo Eligio . Conciofiacofache , fc 
bene nel Capitolo dell'anno 1J74. celebrato in Roma, fu publicamente dèter-» 
minato, d’accarare fenza condition veruna la cafa e Chiefa offerta alla Reli- 
gione de’Santi ApoRoli , con intrntion di prenderne il poffefìb e il piùtoRoche 
foffe poffibìle cominciar ad babitarla, come fìmigliantemente fu conchiufo nell’ 
iReffo Capitolo circa la Chiefa di Sant’Elìgio,cbc fi vedeffe coli la cafa, comc_» 
la Chicfa,ele qualità dcll'vna e dell’altra, el'efcgution diqueRa attionc fu com 
meffaal PropoRodiSan Paolo , in compagnia de'Padri Vocali di quella cafaià 
quali neirìRcIfo Capitolo fu ìmpoRo , che confideratc le qualità di quel luogo , 
e parendo loro à propofito per la Religione , il poteffero accettare e prenderne il 
poffefìb; nondimeno hauendo queRi Padri efeguito , quel ch'era Rato loro com- 
meffornel proffuno Mefe di Luglio ne prefero per publico Rrumento , rattuale.. 
poffeflb;e nel Mefe di Settembre deH’iReffo anno, la cominciarono ad habitare , 
recitandoui giorno enotte , lefette bore Canoniche, eattendendo aH’ammini- 


flration dc'Sagramenti, c à gli altri efercitii del Culto Diuino e riceuendo anco*! 
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A ra i Nouitii aH'habito. Ma della Cbiefa c cafa dc’Santl Apoftoli,non fc ne prc- 
fe attualmente il poirefTo, fe non nel Mefe di Dicembre , per la neceffità che v 'era 
di rifoluere e toglier via alcune diffioultà(com c detto {bpra)e mai i Padri la co- 
minciarono ad habitare, fc non il Mefe di Giugno , del feguente anno . Onde 
giuftamente fu giudicato il fettimo luogodoueifl alla cafa di SamoEligio, e 
i onauo,alla cala de’ Santi Apolloli : come Itmilmente il nono , alla cafa di San 
Simonec Giuda di Padoua, e il decimo alla cafa di Sant* Abundio di Cremona : 
nel qual tempo ell’era l'vltima di tuttel’altre cafe della Religione , le quali da’ 
Proponi fon goucrnate, infin all’anno 1586. quando! Padri cominciarono ad ha- 
bitar la Cbiciir>e luogo di Sant'Andrea di Roma -, la quale neU'orditje, è l’vnde- 
cima. Ma clTendo quefta Religione continuamente crefeiutaj à honor della-. 
B Maellà Diuina,e beneficio de’fcdeli di ChriRo,c nel numero c nel merito di mol 
ti fuoi figliuoli , che come ftconda Madre , ella hà alla Cbiefa di Dio, in quefto 
breuc Ipatio di pochi anni partorito; fon crefeiute c moltiplicate inllemc ancora 
le cafe . Fra le quali il duodecimo luogo appartiene à Santa Erina di Leccio . 
Dopo quella fegue la caia di Santa Mariade gli Angeli, thè è R terza fra'noftri 
luoghi di Napoli. LaquaI(coinedircmo)ftidataloro,dallareligiofiflima Don- 
na Collanza del Carretto d’Oria Principcllà di Sulmona ;c tiene fra le altre 
cafe il tenodccimo luogo . Quella di Santa Maria della Ghtart, nella Città di 
Vcrona/u acccttataà illanzad’ Agoftino Valerio, Cardinale e Vefeouo dell’ 
iRelTa Qttà,ed è la quartadecima. L’anno 1 591. fu riceuura la cala e Cbiefa di 
San Michele di Firenze,con ceduta loro da AlelTandro Medici , Cardinale c Arci • 
uefeouo deiriilefla Città, che fu poi Papa Leone Vndccimo.’ Tre anni dopo,s’ot 
tenne in Vicenza la cafa c Cbiefa di S.Stefano,olTcna alla Religione per araore- 
uolezza di Monlìgnor Michele Prioli,Nobilc Venetiano,Vcfcouo della Città . 
In capo à tre anni, cioè il 1 5 98. s’hcbbe in Bergamo la cafa e Chiefa di San Mi' 
chele in Piazza , àifranza ddl'iHell'a Città : e l'inno feguente i’ottcnne quiui il 
luogo di Santa Agata, ne’Borgbi . L’ifteflb anno 1 5 99* 1 Padri hebbero in Bo- 
logna il luogo di San Bartolomeo in porta facédone imprefa, per ordine di Papa 
Clemente VII LMonfignor Oratio Spinola Vicelegato, il quale fu poi Cardinal 
di Santa Chiefa . Due anni dopo , che fu il 1604. fu donata alla Religione Ia_, 
Chiefa di San Giofeppo in Palermo ,allaqualci Padri li trasferirono da Santa-, 
Maria della Catena, che l’anno 1601. facendone illanza DonCarlod'Ai agona , 
c Donru Giouatma Pignatella fua Moglie , era Hata data loro, com’al proprio 
luogo,piùdillintamcnte diremo. L^iftelTo anno nel Capitolo celebrato, in San 
Silucllro,alle molte preghiere della Città di Bitonto, fri accettata da’Padri , la_, 
Chiefa di San Nicolò,con la fua cafa annfrlTa . L'anno feguente i tfoa.fu riceuu- 
to il luogo di San Giorgio di Rimini . Segue in quell’ordine Santa Maria del 
Paradifo nella Città di Modonada qual Cbiefa con fua cafa, fri accettata àitlan 
za di Don Celare d’Elle DucadelfiRelTa Città,e di Don AlelTandro d’Elle Car- 
dinal fuo fratello . La cafa di Mantoua à diuotion di Vincenzo Gonzaga Duca 
di quella Città, fu accettata l’anno 1604. d’anno feguente vi fu creato il primo 
PropolloJ.’annoi6o7.accettaronoi Padri,e cominciaronoad habitare inRaucn 
na la cala e Chiefa dello Spirito fanto,olferta loro per amoreuolezza del Cardie 
nal Pietro Aldobrandino Arciuefeouo dciriftciTa Città, e Nipote di Papa Cle- 
mente VlU.moItoaffettionato di quella Religione.E finalmente j’annoidoS. fon 
darono vn luogo nella Città di MclTma,in vna Chiefa deH’Annuntlata,e l'illcifo 
armo nella Città di Sorrento accettarono laChiefa di Santo Antonino. Eraui vi- 
tintamente la cafa e Chiela di Santa Maria del Toro,di Vico di Sorrento e Sant' 
Agata di Bergamoile quali non potendo tener buon numero di Religioli, i Padri 
fi deliberarono , che amendu e quei luoghi, foflcro gouemati da i Propofli dell’ 
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altre più vicine cafe della Religione , come al proprio luogo diffiifamente fi di- 
ce . Ónde non godendo quelli due luoghi, la Degnila della Propofitura : non è 
marauiglia fe non fono nominaci nè polli nell' ordine dell’altrc cafe della Reli- 
gionc-j. 



Parendo a’ Padri la Chiefa di San Silucftro , in Roma , per lo 
frutto dell’ anime poco commoda , accettano vn Palazzo po- 
fto in Piazza di Siena, offerto loro da Donna Coftanza Picco 
lomini Duchelfa d’Amalfi , oue fi fabrica la Chiefa e cafa di Sant’ 
Andrea . Cap. L V I. 


FFERENDOSI occafiooe a'Padri di quella Religione, dì po- 
ter attendere alla faluce deiranime,con maggior commodica , e fo 
disfacimento della Città di Roma,malEmamente non bauendo qui- 
ui altro luogo, che la Chiefa e cafa di San Siluellro,la quale, ancor- 
ché per habicacion loro foifc molto commoda,tuctauia per la lonta- 
nanza del Popolo,cra di gran difagio, parcicolarmcnrc aIleperlbnedefidcrofe_^ 
■de’Sagramenti e de gli altri efercitij appartenenti al Culto di Dio i nel Capitolo 
, celebrato in San Siluellro l'anno 1584. determinarono di fondarui vn altra cafa 
di e Chicfa,per maggior commoditàde'fedelijhauendohauuto in dono vnamplif- 

Ronu la chic fimo e capacillimo Palagio, pollo in piazza di Siena , che nel Capitolo celebrato 
Andrea? **'*’ 6*^ due anni addietro,fu da’Padri à quello fineacccttato.Uqual Palagio era per 
. ’ vna parte di Donna Collanza Piccolomini d' Aragona, Duchelfa d'Amallì , fi- 
M Coiìaoa^ gliuola del Duca Indico . La qual Signora,quanto fu fempre nelle fue attioni di 
l’iccoiomini . uota e Religiofa;tanto fu defiderofa di dedicare in feruigio di Dio quello Palaz- 
maffi.'** ** *iusdc «a già fiato di Papa Pio II uielfiftelfa Famiglia de’Piccolomini , per 

Papa Pio IL la molta diuocione,ch'eirhauea à quelli Padri, e per il fiutto gcade,che fperaua y 
ch’eglino haueriano facto ncll'aniroe di quella Città , à feruigio Diuino, perla 
^nlata fperienza , c'hauca veduto in NapoIi,e intefo che faceuano ncll’altrc Cit 
tàd'Italia.Ma cóciufiacofachc quella Signora nonne folfe in tutto c per tutto Pa 
drona , ma folamente per la terza parte, hauendoui ragione , per vn'altro terzo 
Giouanni Piccolomini Tuo Zio, e per l'altro terzo Don Alfonfo Piccolomini 
D.AÌnì'nroPic di Mótemarcianojclla fattoli cedere quella terza paté dal Tuo Zio,e ricom 
coiomini. péfaculo del prezzo,in cofa maggioreifubito dopo la morte della Duchelfa Siluia 
Dono» CoRi. iù» Madre, che per tefiamenco le l'hauea lafciatomefece per Alborano,nel Mefe 
2» don» il fuo di Gennaio 1 5 8 z.donatione a'Padri,acciò vi edilìcalfero vna Chiefa, à honor di 
Uri ciiCTiciRé Sant'Andrea Apofiolo,cvi fondalfcro perla Religione e lerhigio Diuino, vnluo 
tolari. go per loro habitatione,e nel Mefe di Giugno deH’iftclfo anno, per atto publico 
Idi donationeirreuocabiletra’viuijdi nuouo la confermò in ampia forma . Ma 
percioche la parte di Don AUbnfo, con altri fuoi beni fi rcneua diuoluta alla Ca 
tai"io «nmi' Apoftoiica,per la fua contumacia c raisfatti.e di già gli erano fiati confifea 
in poKfli del ti : quella Religiofa Signora,diiiberata d’impadronirfi coi fuo danaio,ancora di 
qucU’altra parte,pcrpoterrecarcquefiafualodeuole imprefa interamente ad ef 
fctto,fe n’andò due volte a'piedi di Papa Gregorio XIII. E Ibpplicando fua San- 
tità,chefi volclfe degnar d’ aiutarla in quello fuo defiderio,di tanta pietà e Rc- 
Jigionc,pcr farlo venire ad efictto: s’offeii di pagaie ella fteila alla Camera Apo 
ftolica,quclla terza pane,che perla contumacia di Don Alfofo Piccolomini,eia 
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glàin poter dcj ri.rco,giu(lamC-te deuoluta. 11 benigno Pontefice, come colui, che 
alla Religion noftra fu fempre affcitionatiifimoCil che da molti effetti fi può age* 
uolmenteconofccre)e allopere di pietà, non hebbe mai bifogno d'efler lollccita- 
to,ò fpinto, dcCdciolo di condefcenderc alla giufta domanda di quella Keligio-j8““'‘ 
filfiraa Signora: ordinò nella Segnatura di Gratia,ch’clla compcraffe nella GittàlQj^j^j^, pg 
di Roma,tami cenfi, quanto folle Rimata la parte del Palagio appartenente à D.ltcficeiiu sc- 
AlfonfoPiccolomini: affineche i frutti dc’céfi, per quella parte ricaduta,poteffe- 
ro in potellà della Cam.Apoft.giullaméte fuccedere.il qual partito,alla Duebef dic£. ^ 
l'ad’Amalfi propollo/uda lei molto volótieriacccttato.Mamentreche ella tiat- n g|fi,nn,ot- 
taua di cóperar quelli cenfuauuenne che l’iftcffoD. Alfonfo,pcr fingolar clemen tim perdane 
zac benignità del Pontefice, ottenne petdono dalla Santità fua , e grada de’fuoi 
bcniialpettando, come pochi anni dopo auuenne, d’effer per altre mani, fecondo ^ 
la Giullitia di Dio punito.Hauendo addunque quella grada dal Pontefice otte- j 
nuta,métrechedefidcrQlbdi conuertirin qualche lèmma di danari,le ragioni eh ’j 
egli hauea fopra la fua pane del Palazzo , llaua afpettando la commodità di có-' 
peratore,per poterli del danaio à fuo gullo feruire, c la Duchella molto più folle- 
citadi contétatlojdefidcraua di poterne dar a'Padri l’intero poirelTo; amédue di 
cócordia conuennero,che Rimata quella parte, la quale à lui apparteneua,la Du 
chelfa.sborfato il prezzo in man deiriftciroD.Alfonfo,nelle fue ragioni fuccedef 
fe Padrona.Onde cófegnatagli quella fomma del danaio, per la quale D. Allofo fi 
chiamaua interamete pagato, vendendo le fue ragioni alla Dùcheffa; il Palagio 
reflò tutto libero in potellà di lei. La quale come diuotilfima Signora, e verfo la 
Congregation de’ Padri Cherici Regolari , particolarmente amorcuolc e libera- 
le, non folofecelorolimofinaedono di queRoluo Palagio; mane gli ornamen- 
ti d’amendue le lor Chiefe di San SilueRro e di Sant’Andrea , fece nobili fpefe 
E panicolarmente comperò alcune fonorc campane, per l'vna e per l’altra , le_p 
quali erano Rate tolte dall’antiche Chicle d’Inghilterra, e vendute da gli Hcre- 
tici a’MercantijChe ne condulTero buon numero in Italia. 

Finalmente non baRando d eflere Rata in feruigio dcU’operc pie e rcligiofe_j 
coli liberale,- volle ancora di fe Rcffa farfagrificio al Signor Iddio, dedicandoli 
vltimamehtealla Maeflà fua nella Religione. Percioche quantunque perla morjindicoSv.fte 
te del Duca Indico fuo Padre, ch’era Gran GiuRitiero nel Regno di NapoIi,elIa_«' 
fbffe reRata Dùcheffa d’ Amalfi,Marthefa di CapeRrano,Conteffa di Celano,t-> 

Padrona della Terra di Scafati,con molti altri beni, i qualierano tanti,che tutto 
il fuo hauere, importaua allora più di fettecctomila ducati ; nientedimeno veg- 
gend’clla alla fine la poca fodisfattione , che può quefto Mondo recare a’fuoi a- 
matori e feeuaci; prele per ottimo partito e rifolutione, voltandogli del tutto lc_a 
fpalle,con Buona fodisfatlion del Marito, e beneplacito della Santa Sedia Apo- 
Itolica di monacarli nell’offeruantilfimo Monafterodi Santa Maria della Sapien- 
za,di cui è detto fopra. E ottenuto vn BreuedaPapa Clemente Vili, di poter far 
la profelfione immediatamente; non baftando all'animo fuo religiofo e pio,quel- 
lo ch’ella hauea donAto,in feruigio di Dio à quefta Rcligione,poco atlanti la prò 
fcffione nel mefe di Marzo 1 5 9«.fece vna caritatiua dilpofitione per atto piibli- Diipoftmn-, 
co di Notaio, de gli altri fuoi beni , che l’eran rimali , beneficando molte perfo- 
ne pouere e meriteuoli,c molti luoghi pij della Città di Napoli, e in particolare, ^ 
l’ilteffo Monaftero di S.Maria della Sapienza,eletto da lei per fua babitation in ciodf'piMtri, 
vita,e fepoltura dopo raorte,di molte migliaia di ducati,e di cinq. SacerdotiCapj*^'"7c,‘ttidi 
pellani perpetui, due per adeffo,e tre altri fornita quella fabrica . Coli anche vsò Napoli, 
carità alle cale di S.Paolo,e de’SS.Apoftoli.Nella Città di Siena.bcneficò in 
occafione molti luoghi pij, e in particolare il Collegio de’ PP. della Compagnia si«ia. 
di Giefu, come tanto meritcuoli, buoni e fruttuoli opcrarij nella vigna di Chri- 
’ T fio : !«■ 
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fto; e donòa'Padri di $. Andrea di Roma nouc mila feudi, de quali conduca)' 
tre mila fu comperata vna cala lor contigua. Dì più v'applicò nouecento feudi 
d’entrara l'anno in vita Tua , i quali l’eran peruenuci dall'hcrcdità di Franccfca_> 
Sauellafua Aua Macema;alSnceiic i Padri gli rpcndencroìnbcnclìcio della nuo- 
uahabitatione> impiegandogli in compera dilicoedellafabrica della cala conti 
gua à S. Andrea; edopo fua morte, quelli nouecento feudi annui, gli herediteri 
perpetuamence la Compagnia dell'Annuntiaca, nella Chid'a di S. Maria della.. 
Mìnerua . In oltrediede loro ottomila ducati,da pagati! fornica la fabriea delle 
Monache della Sapienza,e anche il Tuo Palagio nella Città di Siena, detto de'Pa 
pefchi,ch’cra (lato di Papa Pio li. e Ill.defiderando che vi fòndalTcro vn luogo e 
Chiefa, per aiuto deH'anìme di quel Popolo ; ma non hauendoeifeteo quello fuo 
buono e pio delìderìo;il prezzo della vendita fi douelTe applìcare,parte à gl'illef B 
fi Padri di S.Andrea,e vn'alcra parte in opere pic.E hauend'ella immcdiacamen' 
te fatta la fua profelTione; viue inlino al dì d 'boggicon molto contento di fe... 
llcira,edìlicatìon del Monallero e profitto fpìricuale, caminando felicemente per 
la via del Cielo, c fpcrìmentando quella ibdisfactione e piacere net fcruigio dì 
Dìo, fotto'l foaue giogo della Religione , ch'ella non trouò mai nella libertà del 
fecolccdoue le cole dì ouella vìta,fembrano più collo in apparenza, che in efillen 
za qualche pìcciola ombra di felicità c di contento ; ma in elfctto altro non vi lì 
troua dencro,che amaritudine, dilpiaceree difgullo,com'ella panìcolarmente_j 
fperimentò. Onde fi può bene fpclìo dire, delle felicità di quello Mondo, come.» 
dilTero i figliuoli de'Profcti al Profeta Elifeo . Afors in olla -vir Dei.M che fouen- 
teauuicne,c fi può credere à chi n'ha fatta lafpericnza.Seguendo addunquel'e- 
fempìo tanto lodeuole di quella Signora; fi monacò ncH'illeiro Monallero anco- 
ra Donna Maria Carafa DuchelTa d'Andrìa, figliuola di Don luigi Carafa Prin 
cipc di Scigliano,e di Donna Lucretia del Tufo Principeirafiia Moglie>ricrouan 
, doli ella vedoua, perla morte di Don Fabrìtio Carafa Duca d'Andria tuo Mari- 
In stighiiSle Signora hauendo fatto nell'education de'fuoì figliuoli, vlficio non_> 

D. Lucretia folamcnte macerno,ma anche di buon Padre,alleuandogli ncOuon collumi,mol- 
JjjSI® ‘''"jtoChrillianamente, fù cagione, che fluendo duedi lorotjuelreligiofoillinto, 
lin cui eglino s'erano ne'più teneri anni, non folo nella virtù bene habicuati,ma.. 
!nel feruigio di Dio,più collo rcligiofamcnce impiegati : furono tanto poco vaghi 
|delle lufinghe e piaceri del mondo,chc del tutto lafciandolo,!! dedicarono amen 
D.vincMts.e due al feruigio di Dio. Percioche vn di loro, ch'hebbc nome Don Vinccnzo,con 
fcruordi fpirico fi fece Relìgiolb de' Padri della Compagnia di Giefu ,e l'ahro, 
c’hebbe nome Don Luigi,nella Religìon di S.Benedctto.E finalmente con difpre 
gio del Mondo e di tutto'l fuo hauere, che importaua circa centomila d ucati, le- 
ce nobiliflima rifolutione di monacarli, fi come ella efegui,tollo c'hebbe marita- 
ta vna Aia figlìuola,vcllendofi Monaca in qucRoolTeruanciflimo Monallero di S. 
Maria della Sapienza, con molto fpirico e efempiodi fc Helfa;efùor di quello eh* 
ella difpofe per l'anima fua, renò erede del tutto D. Antonio Ducad'Andria fuo 
primogenito. Ma per ripigliar la narration del palazzo della Duchcffaiquantun- 
que per allora feguìtalTcro d’habicarlo i Giouanecti alleui e Scolari del Semina- 
rio Romano,cenendolo in afiirto;nìenccdimeno hauendone quefia Signora dontv- 
Dcliberutioo ^ dominio a’Padri, fi contentarono che gl iftelfi Scolari feguilTcro d'habitarlo 
infino al mcA: di Maggio dcU’anno i58+.Quadoi Padri defiderSdod'incomincia 
dell» Ductef-Tc * feruirleneà gloria d'lddio,efaluce dellanìmeifi deliberarono di fatui accó- 
|modar vna Chieìa,il più collo che folfe polfìbìle, e nel miglior modo che per allo 
*Mf!*io*foovl ^ potcire,à honor di S. Andrea ApoA.infin àcato che con miglior commodità 

DIO inquir.vi- ne potelfero far vna d3’fondatcéti.Ma per effettuar collo quello lor defidcrio, ri 
del h- coiicro al Card.Sauello, allora fommo Inquìfit.Vic.del Papa,il quale per quefto 
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I vicimo iirpctto,b3ue!i proteteion del Seminario Romano ; fupplicandolo amorc- 
A {uolmcntc,cheli degnaflèdi farprouifìon d'alrra cala per habitatione e commo- 
ditàdelSeminariOjeffcndo flato il Palagio, già deflinaco à S. Andrea Apoflolo, 
per Chiefa e caia della loro Keligione.E quantunque il Cardinale , come Signo- 
re d'ottima mcnte,deiidcrofo di compiacere i Padri , hauefTe intention di farlo i 
nientedimeno perladitlicoltà,che gli li porgea.di trouarne vn’altroin affitto , di 
fomigliante capacità c grandezza , fu forzato di differirne alquanto 1‘ efegutio- 
ne, cioè inlÌDO all’anno 1585. affineclic à vn Collegio di tanti Scolari, non man- 
calTc commoda habitatione. MainqucAomezo,hauendo la Tanta memoria di 
Papa SiftoQuinto,ordinato,chcà Ogni modo li confegnalTe il Palagio libero a'if'rdine dirr. 
Padri Cherici Regolari , perche s’impiegaflc in opera coli buona in Icruigio Di •'ncfitio'dfvl- 
uinoi diife lìnalmencc,che per gli alieni dei Seminario, le non fi trouaua vn Pala lUi. 
gio totalmente capace c biiAeuolc,fi pigliafl'etopiù cafe congiunte,per vib loro,! 
c coli l'iAefTo Cardinal Protettore trouó habitatione e Aanza , a’ioro affari com-| 
moda ; e lafciato l'antico Palagio de'Piccolomini,tutto libero e fpedito, i Padri 
incominciarono, à honor di Sant' Andrea ApoAolo,nel cortile dell' iAelTb Pala* tutto iibrTo, 
gio,vna Chiefa, nel miglior modo che fu poffibile,e pofeia feruendofi della 
nentepartc,chcrcAaua alla Chiefa congiunta,pcr loro habitatione; fubitovi fi ^ ,Aciar iil. 
trasferitono,incominciando ad habitarla . Edandoprincipioà gii cfercitij del- ciùcu. 
la lor Religione e culto di Dioil’anno 1 5 86.la Vigilia di tutti i Santi, che venne 
in Venerdì, vi s’incominciò à celebrarle Meffe,dipoi il giorno fi diffe il Vefpro fo- 
lenncjcon grandiffimo concorfo di Popolo, hauendoui Papa Siilo Quinto, l'anta., 
memoria,conceduto Indulgenza Plenaria. E feguitando i Padri di frequentar 
giornoenotte'lalorChiefà,conroccupationaffiduadeIle fette Horc Canoni- 
che, diuotamente Salmeggiando,fecondo l’ordinario e molto lodeuolecoflume 
della lor Rcligione,e con le Prediche , c co' Sermoni , e con ramminiflration de’ dinVìlV^Vniiìii 
Sagramcnti,eccitando i popoli al viucr Chrifliano, fecero in breue fpatio di tem "iiuation 'de* 
po grandiffimo acquifloiguadagnando à gloria d'iddio e falute dcU'anime, gran acqoifliro 
concorfodi popolo,alla frequenza de’SantiffimiSagramenti,fpcndendo fruttuo 
famentei loro reIigioficalcnti,dal Cielo riceuuti. Ma effendo neceffario in fuc- iJIciùc”» ! 
ceffo di pochi anni,d'allargarfi,cofi d'habitatione per loro fleffi , come per com- 
modità della Chiefa,! Padri fiiron forzaci di comperar molte cafci delle quali, 
vna parte feruì per vnirfi al PaIagio,dando maggior capacità all'habitation loro, 
e l’altra parte, fu neceffario di fpianare e gettar à terra, per maggior accrcfcimen 
to della piazza,nella quale era ancora vna picciola Chiefa Parrocchiale di San ftrttidi 
Bafliano,che per riftelTo rifpetto, e percioche ell’era d’ impedimento alla nuoua f4?tTnt nal" ; 
C hiefa di Sant’Andrea, con autorità di Papa Siilo V.fu fpianata c gettata à rer- 
ra,infieme con la Tua cafa.e la cura,le Cappclle,fcpolture,e rendite,furon trasfe- 
rite per Breue dciriftelTo Pontefice , fbtto’l di dicidotto d'Agofto, l'anno 1590. 
e volle che quella Chiefa fi profanaffe , con conditione , che canto l' Aitar Mag- 
giore , quanto gli altri due della delira e finiftra parte , douelfero entrar den- 
tro al fico della nuoua Chiefa, che fi douea fabricare in honor di Sant' Andrea 
Apoftoìo ; nella quale folTe dipinta , coll dalla parte defera l'imaginc di Saned 
Andrea , come dalla finiftra quelladi San Bafeiano , ( come s’c fatto J e chc’l ri- 
manente rcfcalTe perle frale e piazza deH’ifceffa Chiefa, e non ad altro vfo, come 
s’è efrguito . Ed effendofi lua Santità compiaciuta , che quefeo edificio in 
feruigiodiDiofirecafTeauanti.-nonfoIo concefse a’Padriqtieftagratia, ma., 
per rifteffo rifpetto, hauea già ordinato ( coni'c detto) che fi confegnaffe-/ 
loro il Palagio dal Seminario . E perl'alfettOjCh’ei portaua à quefta Religio- 
ne, volleche i Padri godelTerorifteira immunità e franchigia della Dogana., 
coti di terra,come di Ripa,che godeano i Padri di S. Silucftro, oltre all' acqua 
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Felicc.c'hauca loro liberaliilìmamcntc donata,comc al proprio luogo c detto.In 
oltre per benignità della SantitàAia.e particolar affetto paterno, verfo quella.. 
Religioncjlcconccire nella Città di Verona l’anno 1588. la Badia e diuoti/Uma 
Chiefa di Santa Maria della Chiara, com’al proprio luogo lì dirà. E fìnalmente 
in tutto’l tempo dd fuo Ponteficato,tece ail’vna c all'altra Cafa, delle fuc litnoli- 
ne benigniffimamente partecipare. 

Papa Gregorio XIV. confermando la gratia fatta loro da Papa Siilo Quinto, 
conccffc per Breuc,che potellcro pigliare e cópcrarc, tutte le conuicine calé,fcn- 
za obligo veruno di pagarne il congruo , ancorché folTero di Spedali , Chiefe, ò 
altri luoghi pi), derogando particolarmente alla Bolla di Papa l^olo Secondo, 
de rebus Eccicllc non alirnandis , e di Gregorio Xlll. De aedifìeijs , & iure con- 
grui; purché fcruilfero per habitationde’Padri,c fabbrica di quella Chiefa; la 
quale cominciandofi poco dopo da’ibndamcnti,fua Santità concelTe vn Brcue,in 
virtù del quale AJfonlò Cardinal Gel'ualdo douea benedire , e gettarui in nome 
dell'iAclTo Papa, la prima pictra,con tutte l’alttc confucte foicnnità e cirimonie, 
concedendo ancora, da fua parte,lndulgenza Plenaria à tutti coloro, che prefen 
tialmentc v’interuenilfcro.comcfecc.c nella copia dcU’iftclTo Breue,che farà qui 
fono parola per parola copiato, il pio lettore potrà dillintamcnte vedere . 

Copia del Breue . 

Venerabili Fratti Alphonfo Epifeopo Portuen. Cardinali 
Ccfualdo nuncupato . 

GREGORIVS PAPA XIV. 

V Enerabilisfrater,faIutem&Apollolicam benedidionem . Cum in pla- 
tea Scncnlì nuncupata,de Vibe,noua Ecclclìa,fub inuocatione SanAorum 
Andrei Se Sebaftiani, CongrcgationisClericorum Regularium Theatinorum, 
deproximoconllrui&idificaridcbeat. VtautemhocopusinDci nomincin- 
cipiat,& finiatur,circumfpediom tui,pcr prifentcs mandamus,vt perfonalitcr 
ad dùilum locum accedas, ac primum lapidem ,lèruatis omnibus cii'cmoni)s& 
lblemnitatibus,in talibus,de more feruarc confuetis,in Dei nomine benedicas , 
cumq. fic bencdiiflum in fundamentis dìAi noui Ecclclìi,nomincnollro iacias, 
ac omnibus vtriufq.feVusChrillilìdclibus vere pocnitcntibus & confclEs , ac 
fantHilfimo EuchariAix facramento refcdlis.feu firmuin conlìtendi,& iantlilSmQ 
Hucbarillix facramentum rumendi,propofitum,dcbitis temporibus habentibus, 
qui pix,ac deuotx funólioni per tc,vt prxfcrtur/acicndx,deuotè interfùcrint,& 
ibi proChriftianorum Piincipum concordia, ac bxrcfum cxtirpationc, fanillxq. 
Matris Eccldix exaltationc , pias ad Ocum prcces cffudei ine, Plenariam omniù 
peccatorumfuorum Indulgeneiam,& remilfionera, auAoritate nollra concedas 
Se ciargiaris,contrarijs non obllantibus quibufeunque . Datura Romx apud 
San^um Pctrum fub Anulo Pifcatoris,diex.Februatìj i ;9i.Pontificatus nullii 


anno primo. 


M. Veftrius Barbianus . 


E per Io molto affetto, che nfreffo Pontefice portaua a’ Padri di qticfra Rc- 
igione,à beneficio e maggior comodità della medefima cafa di S.Andrca,Ic con 
;effc tre once dcil’acqua Felice, con Breue fono la data dc'i z.di Sctceuib.i;9i.c 
le fu fatta lìmilmcte fpcdittonc,da Enrico Car.Cactano Camarlingo, ancorché 
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A .near grarìa.qon fortilTe rcfTcctq fuo,conduccMu(ì l'acqua nrl JucGiactli<io,lc’ 
^nou od Pontiiili GicmcnteVlII.cont^eaeplacico della ilancicàlùi.|n 4 (no’l ma- 
neggi^ per quello edificio, vsògràdilfima diligeneail P.O.Giouanni Pegna Che 
rico Regolare, di natione Spagnuolo,affaticandofi c«i>Hnnlca cariti e prudenza, 
M particolare per ottenere alcuni licite cale,afline chela fabbrica lì recalTe folle 
cicamente inanzi. Nella qual opera, procedendo con (ingoiar elèmpio della vita 
fua religiofinima e molto efenipUrc,ccon edilicatione,nó folo dc’Padri,cfae l'eco 
Icoocinuamente cOauer(auano,ma anche de' lur amicie diuotiioelle fuc atciunl,(i 
:£ece conofeer da tutti, per ottimo Keligiofo,e in vita c in morte, come al proprio 
luogo più diiTufamSte li dirà.Ma per tornare alla fabbrica di quella nuoua Chiet 
fa, ancorché ella li fia co molte migliaia di (cadi ridotta à tal tecmioe,cbc per gli 
efercitij della Religione, è capace e comffloda,cofi per lodisfaciméto del culto di 
Dio,comeper la prcdicatione,e ammioillration de' famiilimi Sagraméti:tuttauia 
iper ridurla alla fua pcrftttione , fccoiido'l molto nobile difegnoxCunodello fatto 
igià da principio,!! richiedeuano ancora moirilàimemigliaiadifcadi. Perlecui 
ipefeiAIfonfo Card. Gefualdo,Decano del Sagro CoUcgio,e Arciuefepuo di Na 
ipoli,pottàdolì amorcuolmenie verfo quella Keligioocpic contribuì alcuna quan- 
tità, coli per la fabbrica della parte della C hiela già fatta,come per le l'pefc d’al* 
cune calc,le quali a queU’cifetto,!!) necellariodi comperatciancorchc ì tuoi bere 
jdipron hauendo voluto coatiuuar i'ipcominciata imprefa.per recarla a fine, hab 
biano vlcimamente ceduto, cdonazuil.tutto a'Padri,non le ne rilèrbàduper loto 
anione ò ragione alcuna . Onde edendo rimafo Tedificio di quefta Cbiefa,cotne 
opera non folamente imperfetta, ma infipo.all'anno di N.S. i6og. abbàdonat^e 
dellitutai abbracciandola frale molte al^e, ptr teligiofa pietà, lodcuoli c degne 
della fua carità e liberalità, Ale(TandroCarJ.M(>nc'aJto;G cópiacque,in feruigio 
della Macfti'Dminaje aiuto de’prqfsinijdj cótinuarla,pcrridmla alla fua perfci 
lione.Petciocbe fi come con limlgJiariK magnanimità.dell'ammo luo,mediao(>. 
refeteitio di moke oppr.c.di Chtilliaoa piettd9fieu<> con le continuec copiofe li 
mofincjttiolti poueii.di Chri(lo,'colì rpccggllendb nelle braccia deU’amoreuoIcz 
za e pietà fpa,rhotwratp e teligiofa ìmprcia di qucflalChiefaioltrc all'aitte con 
tiouc limofine^ebeneficij fata alla KcUgiondc’Cherfci: Regolari, aggiugneodolt. 
nnouiobhgbiirinfefca nelle mcnilde’ Parfii, la ricordanza delle aioice graciec 
benefici),faiti loro dallafanta memoria dl^ppa Siilo Quinto Tuo £io,com‘al prò 
prioluogopiùdilfufiMeiiteèdetto^ . j . n ^ , , 

la tanto haucadAÌ'Padririprcroirc^fi(iodelIe.lor Cbiera, e feguitando cor. 
qtieAo aiuto di fctarloifcmprcRy«ii,il giorno di SJAatia Maddalena dcU’illelTo 
anno, v ìntei ucóne tl medclimofCl^dmale per. gettai nei fondanhf tq'd| vn pilallrp 
lapriffltpietra,oiteliladri baqcaniuiol^pirla&glKatc ifaittione,^ cioèii .>i 

h. . D. ÒV M. h. B. V. 

iPaulT y.Sarillilfiirni'^dntL'AiiJV. AleiundcrCardlMontaltusximpeiins futa 
CQi^ìucbat,ad^hb^|Vih.^|^^ ApolL& Scbatlìani Mar: Ali. i dcg. 

Ma per feguir l’ordine deli'Hilloria nollra , hauendo ì Padri dcdioàto qucRd 
Chiela a S. Andrea elcctqda joro per piirtìcolar Padrone^ Titolar Pro- 

tctrordPrd',^Ì)'ddc<ffa%'oltp fdiienètiele,che'Oltre alla comune màofìòn ditut 
tc raltreChìe6dèllal(5£^iÌiriità', al db Aogtoriofo ApotlolorquePa fieome per 
lìngoiardfdAti&nlbHcieiià’ltarà^a lui dedicata, coli con qualche panfcòlàr dimo- 
Hration d'airetto,c di^nHrcrdi néRa folennità dcU‘vfh'citiTflùino,il Aio 

Padrontfe Protettore, ipedalbolt^ftmofcclie. Uude aon contiti >puci Padri di 
riuerir l'Apolbajo Sanro, ftgucadb<ilio<«mii)efliledic<lebrar(uianiqD(e riHc{To 
giorno (oléocifiaclibcratooo di eckht arcali rvfbcio Diuinoicomeie Mede, cut 
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I ti i giorni di qnc H’ Òtt*na,conform»ndó(ì mefò alle Rubrìclie del Brruiarìo Ro-| A k 
'"®“® •** Pf'oc'P'O-NeUa qual oflwua'za, per non efler forzati' 

Cicd deiij Con a replicare ogni giorno , in tutta quell'Ottaua l ifttirc lettioni del comune de gli 

I ApoftolùcompoTero il proprio, e particojar vfficio , di quedo Santo.da reciti^ 

edalpapaaccecl®**^** * giorni di c]QcU Octiua.U <|ual ?fHcìo,cfTendo ftaco prdcnrato a gniJuftrif* 
tato. fimi Signori Cardinali della Sacra Congregarion de’ Riti, e da loro riueduto,«^a 

minato, e approuatojpoi fo accettato da Papa aemente Vili, l’anno del Giubi- 
leo ideo, a di a I. d'Òttobre. Il qual Pontciìcr,con vn particolar Breoe, fegnato 
con l’Anello del Pefcatore,a’ preghi del Padre Propofto,c /rateili Chetici Rego- 
lai ddl’iftelTa Cbiela, concelfe licenza, coli per maggior gloria, e lode dciriftef- 
fo Sancoicome per diuotion loro, che tutti i giorni di queli’Otcauad’v/Ecio noua- 
mente ordinato, poccITero publicamente recitare j come neH’ifteflb Breue , fono 
data de a i.d Ottobre idoo. lì può chiaramente vedere.^ • 

Hauendo adunque i Padri dato ordine di fondar quella nuoua Chirfa, l’anno 
doa. la vigiiia di S. Andrea Apoflok), diedero principio alla fabbrica della cafa 
per loro babitatione. Nella qual coafueta,e druota ceremonia, fatta con qualche 
concorro della Città, e non meno della Nobiltà, che del PopoIo,fo folennemra^ 
te benedetta, e polla ne’ fondamenti la prima pietra, da Lodouico di Torre», At- 
ciuefeouQ di Monreale, amantifsimo di quella Religione, e al preffnrrr.r dint il 

Apoilolico. II qual Signore non degenerando 
Monreale. |“* '“<» Maggiori , e flato buono imitatore di Lodouico Torres fuo Zio, e prede* 
Lodoaito ifleflb Arciuefcouado, e deU'alcro Lodouico Arciuefeouo di Salerno, 

hefcdiSiierno. |e Zio di Ferrante fuo Padre . In quella cccalìone adunque della nuoua Chiefa,e 
liitou ordiiu- 1 Cafa di S. Andrea, nei medelimo Capitolo focero i Padn vna nuoua ordinatio* 

Uai <U' ne, che in queUa Città, oue la Religione hauelTc due cafc,fì creafle vn fole Propo 
llo.che araendue le gouemiireiroa in ciafeheduna di loto fi creafle il fuo Vicario, 
i quali in afleoza del Padre Propoflo , ateendeflero cialcuno al fuo gouemo , te- 
nendo il luogo del Propoflo in quelUcafa , oue egli era flato deputato Vicario . 

II qual ordme fo olTeruatO iniìno all’anno 1588. nel qual tempo hauendo la Re- 

hgione accettato in Napoli la terza Cafa di S. Maria de gli Angeli, donata loro 
1 anoo 1 587» Donna Coftanza cW Carretto Ooria » fu ncccuario per la buona 

prouifion del viuer Rcgolare,di tutte quelle tre cafe,che dalLheduna di loro,fofle 
dal fuo particolar Propoflo gouernata. Ci rellaua la caù di S.Silueftro di Roma 
il CUI gouetno.elfendo flato per la perfona del Padre Propoflo Generale, che fa- 
ta prò tempore, perpetuamence deputata, t amminiftra da vn Vicepropollo . 

Non m’è paruto fconuentuole riflampare quello foglio, per foggiugnae inco* 
si breuiflimo rimanete fpatio voto.che in vna parte della ftclfa Chiefa,vJtimamen 
te fabbricata, con la liberalità del fopradeno Card. Monta Ito; fono flati accon- 
ciamente,cnobiliinmaiDentecoUocui.vnodiriinpettoall’altro amendue i bellif- 
fimi dipofiti, infinifSmo marino,^r macllteuoli mani da cccellftiflimo Scultore, 
intagliatile fcolpiti, che prima erano nell’antica,e famoCffima Chiefa di S.Pietro, 
nel lagro V acicanO) de Papi Pio IL & Pio IIL con le feguenci ioicrìttioni a eia 
Ichcduno il foo proprio . 

Alczander Pcrcttus S« R« E. VicecancclL Cardinali» Montaltus, 

In Piccolomineorum Domo , a Conflancia Amalphis Duce../, 

Clerici» Regularibu» dono data,B. Andrec cemplum xdificauii^ 

Pio IL P. M. Monumencum reflituit , & omauit . 

Alexander Petenua S.R.E. VicccanccU. Card. Montaltu* Sepolcro 
Pij UI. P.M. Bt Pi) IL exaduerfo pofiniro Paulo V.P.M. conce- 
dencc è Vaticano tranflatfliinagnificmii is repoDcndumcurauit* 
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Poiché la Città di Leccio, l’anno 1584. hebbe procurato , che 
quella Religione , haueflc quiuivn luogo, due anni dopo, con 
allegrciia, e Ibdisfattionc vniuerlale di tutti loro , lìnalmentc. 
l’ottiene, cdificandoui la Chiefaà honordiSanta Erina paràco- 
lar Padrona di lei . Cap. L V 1 1 . 

ESIDEROSA in quelli tempi la Città di I eccio, nella Prouiiv 
eia di Terra d’OtrantOjnel Regno di Napoli,d'haueri Padri Cheri- 
ci Rcgolariiancorche non folamente l’ifteffa comunità , manfo!tt-> 
perfone particolari , n’hauelTero fatto loro grand' iftanza , infin nel 
Capitolo celebrato l’anno t ^ 8 4- pregando caldamente i Padri di 
quelCapitolo,cheaccettandoalloravnluogo perla Religione, àhonordi Dio 
e làlute deU'animejVi mandairero.fra tanto, alcuni di loro ad habitare; nientedi- 
meno i Padriauuengache dcliderofi nó meno di dar fodisfactrone alla Città, che 
di non rifiutar l'occafion del guadagno dell'anime, dando lor buona fpcrania di 
coniolargii,non cominciarono mai ad habitarui.fe non l’anno di Noflro Signore 
1 3 Sd.ncl mele di Nouembre, come fi dirà . Defiderofi addunque di compiacer 
la Città di Leccio, della lor ReligioTa voglia sfatta nel prefente Capitolo quella 
deliberatione,vi fummo deputaci due Padri, i quali nel prollìmo Mefc d'Ottobrc 
ci doueflimo trasferire in quella Città i ouc conofeiuto il fondamento della do- 
manda loro,e confiderato illuogo,cbe alla Religion s’offefiuamc dòuellimo dare 
a’Padri fedelmente rclationesaffineche nel prolfinió Capitolo , fi potelTe rifoluero 
ciòchefofleda fare. Per tanto Don Alell'androdelli Monti, il quale fauoicndo 
la Città, più d’ogni altro, recaua inanti il negotioss’aflfaticò tanto per Asnie- 
guir l’intentOjche nel proflimo mefe d’Ottobrc condulTe foco da Napoli à Leccio 
amSdtie i deputati Padri, cioè il P.D.Felice Barile Napoletano, figliuolo de! B*" , 
tene di Santo Arcangelo , e mesco’quali condulfe fimilmente di San Paolo , per hi 
volontà del Propollo e Padri Vocali dcU’illciri cala, il P.D.Tommalbdelli Mon -* 
ti,che fu poi Vefcouo di Cotfone,e fratello dell'illeiro Don AlclTandro , il qtiale 
deliberato d’impiegarfi nella léruitù della Reai Maellà Cattolica, in alTenta-di 
D.Pietro Cattano Duca di Sermoneta,e Maeflro di Campo, fu più anni, Goncr- 
natord’vn terzo in Parigi ,eappreflb due vòlte Maellrodi Canfipo,vna in Spa- 
gna c l’altra in Fiandra; oue fu fimil mente del Configlio di Guerra, e in Napo- 
li del Configlio di StatOjhonoratoancoradell’habitodi Calàtraua,e finalmente 
cor» titolo di Marchefe . E continuando nella fcruitù di quella Maellà in Fian- 
drad’apa Paolo V.con buona gratia dtinHeffa Corona, c del Sercnrffimo Arci- 
duca Alberto, il chiamò l’anno 1 6o7.in feruigio dèlia Chiefa, cOn carico prOpor 
tionaco a’molci meriti della virtù fua,in Cui fino al prcfcmte èòiiriniia . Di quelli 
fùoi honoreuoli tiroli,m’è paruto di fare iti quella Storia cofi breoc ricòrdànza , 
parcndomi,che la Maellà Diuina , hauendoio preferuato tarrii anni, ne’pericdli’ 
della guerra, gli h.ibbia fatto gratia, di goderfi rànce fòdisfattioni,qUafi per gui- 
derdone di tanti buoni vlficij da lui furtHn beheficio di quellà'Città, per ope- 
ra tanto buona, in feruigio Diuino,e vtilità de'proflfimi. Ma per ripigliar l’ordine 
dcU'Hilloria nollra,hauendo veduto il luogo, offerto alla Religione, c tutto quel 
lojch’cra necefTario,per dame Information al proffimo Capitolo, prudentemente 
confiderato, dopo molte amoreuolezze e dimoflrationi d’affettionc e di cortefia 
riccuKc coli dalla Città in comune, come da molte perfone-particolari, c fpeejal- 


X 58 £ 


r>Hf Piin" lo» 
lepuuri I 
veder io Ire* 
ciò il luogo 
offerto alU 
Heligiooc. 

'*>. AìefTindro 
-MbM6tt,coo 
duce a Luccio 
Padri a ciò 
deoucati . 

D. Felice Ba 
,Jc. eO. C» o. 
Baecifta del fu 
lo, 

P.D. Tomma* 
fó.. 

O. Aìeffmdro 
■Hli Monti . 
Ma;ftrod{ ci: 
poduc vohe 
OcKonfigltoj 
il guerra e di 
(lato. 

Caudlìer di 
<.aUrraua» e 
Mar(hc!c. 
chiamato da 
paM Paolo V. 
iolerujgtodclà 
U Unta Chicca 
la-.. ' 


mente 


/ 


224- I 

Annibite 
racioo Vcfco* 
uodi Leccio* 
s'iUegn d*ha 
ueri Padtt 
Cinetici Rcgo 
Uri nclU lua 
UCU. 


Hiftoria della Religione 


IIPD. Felice 
s’amoula . 

Amoreoolet 
la di D.Cio- 
de!l< Monti « e 
di D. Terefia 
del Tufo Mar» 
cheC aU’iBler 


IIP.D. Felice 
paflai mi- 
glior vita* 

Amoreuolei- 
IX deli'idcdi 
Marchela di 
COTÌgliano>al 
morto P«0. Fc 
licc^* 


Vfficie fonerà 
le fi celebra le 
condo P vlb 
della CbieCi 
Utlaa^e pofeu 
delU greca 


Cefare Cardi- 
nal Baronio 
nella fine del- 
l'anno di N.S 
j4. in funere 
B. Stefani. 
Epift.17. 


mente da Monfìgnor Annibale Sancino Vefeouo, il quale in quella Tua vltima_> 
età decrepita, ci fece conofeer in varie maniere, quanto egli gradifle l'opera , e 1’ 
aiuto de’Padri, allegrandoli fommamemed’hauergii nelluo Vefeouado^ honor 
di Dio,e falute della Tua Greggia;ci erauamo già melli in afletto tutti fodisfatti , 
per tornarcene àNapoli.Manó fumo sì tolto arriuati à Caralnuouo,cheè Terra 
del Marchefato d’Oria appreflb à TarantOichc ammalandoli il P.D.T6mafo,cfo 
prauenendogli la febrej; fummo forzati, interrotto il vìaggio,quiuì tutti di con- 
cordia fermarci,arpettando che eucnto douefle quell’ infermità haucrc . Ma pa- 
rendo intanto a’Medici, che la malaria folle per andare à lungo ; palfati quattro 
giorni, prendemmo per partito di tornarcene indietro, co'nducendo l'infermo , il 
meglio ch'era poflibile,per poterlo con miglior commodità conuencuoimcntc cu 
rare. Ma appena giunti in CorigIìano,il di feguentc s’ammalò il P.D.Fclice.Ia_. 
cui maligna ìnfcrmìtà,non predendo mai miglioramento niuno , ma fcoprcndolì 
Tempre più grauemon furon mai bafteuoli , per recargli giouamento veruno , gl’ 
infiniti rimedìj che in beneficio Tuo vsò D. AlelTandrOinc le molte amorenoiczze 
di D.Giouanni delti Monti , Marchefe di Corigliano , e dì D. Tercfia del Tufo 
Marchela Tua Confonc,i quali tutti, con infinita carità c compallìon dcli’inicr- 
’ mo,vfarono in aiuto di lui, ogni poflìbìle amoi euolezza c cortelia . E non hauen- 
do riguardo à fpefa vcruna,'vì fecero venire giornalmente più Medici,cooducen- 
douianche per alcuni giomìda Leccio, il principale c più famolb Medico dì 
quella Città,anzi di tutta quella Prouincia.Ma venuto il nono giomo,e Icoper- 
toli mortale, c fenza niuna Ipcranza di vìta,rìceuuti con gran diuocìonc i Sagra- 
menti della Tanta Chiefa , ch’io fleflb gli mìniflrai ; il giorno di Santa Caterina 
Vergine e Martire,fe ne pafsò à miglior vita . Quando non contenta la Marcbe- 
fa già detta, d’hauerlocò quelle molte amorcuoiczze e cottelìe,per fouuénìmen- 
todeirinfermità,ìn vita caritatiuamente regalato , per non li feordar dell’anima 
dopo morte,facendolo con pompa alfa! bonoreuole,ri^to à quelle parti , con- 
durre à fepoltura.-gli fece fare vn nobile efequio, non lolamente per (ouuenir l’a- 
nima, con gli ordinarli Sulfi-agi di gran numero dì MeiTe.ma per honorarlo con_> 
tutto il rimanente,che nella frooltura de’fedeli di Chrifto,fecondo l’vfo di Tanta 
Chiefa,anchc in quel Paefe fi (uol celebrare . Oue interuénero non folo i Preti, e 
Sacerdoti Greci dì quella Tua Terra : ma hauendone ella fatto venir molti altri , 
delle conuicine,per vflìciarc ancora/econdo l’vfo della noflraChiefa Latina,voÌ 
le che l’vlficio funerale, con gran quantità di lumi fi celebrafle due volteicioè fe- 
condo l’vfo della Chiefa Latina primieramente, e pofeia fecondo l’vfanza della^ 
Greca immediatamente . La qual diuota e relìgiofa cirimonia, nó fa foUmcnte 
ìnuention di quella Signoraima in limiglìanti funerali de’raoni Chrilhàni, da_. 
fanti huomini,altre volte vfata . Percioche come rìferifee nel primo de’fuoi An- 
nali , Cefare Cardinal Baronio, San Girolamo fcriue che ncU’eircquie dì Santa 
Paola,furon càtari ordinatamente i falmi nella lingua Ebrea,Latina,Greca, e Si- 
1 . E accioebe alia pompa funerale,niuna cola mancalfeidalla nobil Chiefa, 
eConuento di Santa Caterina nella Terra di San Pietro in Galacino chcè ca- 
fa di San Francefeo deH'oflcruanza^vi fece venire vn di quei Padri , il quale al- 
l’audienza di tutto ’l Cbericato e del Popolo, prima che al corpo li defle fepoita- 
rai haueiido recitata vna bella e diuota oration funerale , con fodisfattionc vni- 
uerfalc,pìù che non s'arpettaua,cutca quella Religiofa cirimonia, honorò grande 
mcnte.ln tanto haucdoil P.D.Tommafodelli Monti Chenco Regolarenclia fua 
infermità, prefo Tempre miglioramencoivenuto finalmente in conuaicfccnza ,fe n’ 
era tornato à NapolooueelTendo ancor io poco auanti venuto dal Icruitio com- 
mclfoci della Città di Leccio,dcl luogo quiui alla Religione offerto : haneua già 
per lettere mandato l'inlbraiatione a’ Padri del Capitolo Rapprefentancc dì San 
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SiIdc(lro,ìI quale in quel tépo baueal'autoricà,tencndo luogo di Generale. Del- 
Jaqual inforn->atione,nc mandai Umilmente la copia, à tutti i Padri Proporti del- Lc«!(wrcjp. 
l'altrc caledcUaReligione,! quali eranointeruenuti ai precedenteCapitolo,oue.Kipprdcntin 
di comune conientimento,à me, col P.D.Fclice ( com e detto ) era ftato quello' J,';' 
negutio commell'o . La qual informatione,contenca con particolare e diltinto 
ragguaglio, le molte buone qualità, coli di quella Città,comc dc'Cittadini,e G£- 
tilbuomini di lci:il delìderio c l'alfctto , che non meno in comune.che i:i panico' 

Jare.colì co'fatti come có leparole,manifeftamétedimortrauano,di goder l'aiuto 
lpirituale,della nortraReligione,à honor di Dio e bcnelidodell'anime loro,anco 
ra tutti quei Baroni,vicini all'irtelTàCitcà di Leccio,nó elfendo Prouincia ve tuna 
in cutto'l Regno di Napoli,la qual Rabbia tanto numero di Baroni,Regii Feuda- 
tariUcomc quella di Terra d'Oiranto . Contenea lìmilmcnre la fatta relatione, 
la diucrlità di molti lìti, dalla Città olfeni, con le circortanze e conditioni dì 
cialcbedun di loro;aj9ìnecbe i Padrì,à lorfodìsfàcimenco, potefler far clettione_> 
di Quello che parerte loro il migliore. Virtdaua ragguaglio della gran quanti- 
tà di gente,onde la Cìttàdi Leccio è più popolata, che qualunque altra di tutto 
il Regnodi NapoIi;dell‘amenità dell’aria,colì della Città , comedi tutta quella 
Prouincìaidelle perfone atte,de'belli e buoni ingegni, ch’ella produce i deU'efer- 
citio delle lettere Greche , il quale più che in qualunque altra parte del Regno 
quiui allora lingolarmcnte lìoriua;con molt 'altre panicolari circortanze e cun- 
ditìoni,le quali aldini meli dopo m'otcorfc di referire più diftintamente à bocca 
nel proflìmo Capitolo Generale, che li celebrò in San Nicolò di Venctia l'anno 
i; 85 . nel mefe di Maggio . Nel quale arpectandoli l’vltima deliberation de'Pa- 
driila domanda della Città,cde'parcicolari, con maggior irtanza che maifuri- 
nouata:mapanicolarmentcda D.AlelTandro delti Monti,il quale con l iltelTa cal 
dezza, rccaua inanzi i'imprefa . Ma i Padri di quello Capìtolo,!! come nciriftef- 
fo tempo {'erano feufati con Guglielmo Gonzaga Duca di Mantoua, il qual ddl- 
dcrando d'hauer in quella Citta quella Religione, nc facca fingolaimcm e illanza 
(come al proprio luogo più diftintamente diremo^ coli al prcfaitc fcufandoli con 
la Città di Leccio,diederoloro buona fperanza , di volergli in altro tempo più 
opponuno,fenza fallo confolare. Onde fatta quella promelfa, il feguente anno 
dopo nuoue ìrtanze nel Capitolo che li celebraua nel Mele di Maggio in S. Pao- 
lo, la Città fu compiaciuta di quanto ella defideraiia.e nel prortimo mefe di No 
ucmbre,bauendo cominciato i Padri ad habitare in Leccìu,prìmache lì iroualTc 
luogo commodo,$’intenennero per qualche fpatio, nella Chiefa di Santa Maria 
Nuoua,la quale era Padronaggio di Filippo Mattel Conte di Palmcrice,dond«_» 
paititì,il più torto che fu poifibile, li trlsfcrìrono alla Chìclà' di Santo Luca E 
uangelifta,Iuogo non folamcnte di (ito molto migIiore,ma etiàndìo più commo- 
do,e in vna parrcdeila Città principale, e tanto più frequentata, che tutti gli ba- 
bitaturi , vi polfono con egual commodità concorrere ■ B l'anno che iminedia- 
tameme feguiua I 5 8 7 . nel Capitolo celebrato in Sant'Antonio, ci fu creato il 
primo PropoftOjertcndoli fra tanto la cala goucrnata da vn Padre come Vicario. 

E hauendo prefo in vendita alcuni piccoli cdih'cii,e liti commodì , coli per habi- 
ta.tion de'Padri,come per la fabrica della nuoua Chiefa ; cominciofli da'fonda- 
mcntU'ampIirtimoedìrtclo di lei . Il quale ancorché Ila riulcito molto nobile, e 
più capace che'lbifogno forfè non richicdea:il tutto s’è fatto per condefcenderc,y‘'^^^^'^‘“* 
alle voglie di quella Città, che coli delìderaua j hauendo dedicato quella-.! ' ! 

Chìélà>alia gloriola Santa Brina, fpeciale Aunocata,Padrona,e Protettrice dellaj ' 

Città iprod'anno i do j.i Padri ottennero da Papa Clemente V 1 1 1. ( fanta 
moria)voa'fdgnaIata e nobilillima Reliquia,che furono le facreolTadi Tanta Ire- DJì, 
ma Vergine, e Martire, le quali fi ritrouauano ncirantichiflimo, c famofo Cimi- ojj v.e m. 
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terodi Calìflo chiamaco,pcr comune voce del volgo, le Catacombe di S.BalUa~ 
no fuor delle mura di Roma, con quello Epitaffio (Sanda: Hìrenia; in pace ) con_> 
duepaIme,econvna Croce apprclTo. Le quali con beneplacito c graria fpccia' 
le del medefìmo Papa Clemente, furon canate da quel facro luogo , à pctitione 
d’Oratio Kucellai Nobile Fiorentino,amantiflìmo,c gran benefattore di quella.. 
Religione il quale ottenne quella facra Reliquia, con alcun altre , per trasferirle 
nella Tua nobilillima Cappella da lui modernamente fatta nella Chiela di S. An- 
drea,deiri(lelTa Roma,de’nollri Padri Cheri..i Regolari . Della cui concdlìone, 
n'apparifcc rerpcditionc, fatta l'anno itio^.Hauendo addunque i Padri diS.An 
drea,per gratiadcl Pontefice, riccuutoquefte facrcofla di Santa Ircniaile tenne- 
ro riuerentemente neirUlelTa Cbìcfa infino al Mcfe di Luglio dell'anno i 6 o j- 
Nel qual tcmpo,da Noftro Signore Papa Paolo V.ottencrò facoltà di poterle ca 
uar fuor di Roma,e mandarle alia lorChiefa di Lecdo,comc elle furono in cfTet 
to con ogni riuerenza, decentemente mandate nell' idciro Mele di Luglio . La., 
qual Reliquia, fi comecó infinita allegrezza ecótemo,fu da tutta laCittà vniuer 
falmcnte riccuutarcofi da’Padri Chetici Rcgoiari,comc prcgiatiffima c prctiofa 
gioia,rpcciaInicnte acccttata,e con fingolar diuotione riuerentemente honorata. 
Onde defiderando la Città etiandio con qualche fembiante di fuori di fate vna 
pubiica dimollratione,dclIa già conceputa allcgrezza,e quafi rinouata diuotio- 
ne alla Protcttrice,e Auuoi aia loroiall'vltlmo di Settembre,deH'illcflb anno; fe- 
cero tre giorni continui feda vniUvrraie,confblenni luminarli c fuochi, con mol- 
ti tiri d'Artcgliaria,e altri limili llrumenti e maniere d'allcgrezzaima rpecìalraen 
tc con infinico concorfo e frequenza di Popolo à quella Chiefa . Oue fimiimen- 
te inccruenne Mofignore Scipione Spina, Pallore c Vefcouo di quella Greggia , 
per participar ancor egli di quell' vniuerlàl córento c Ipiritualc allcgrezzi,di tut 
ta la Città . Nè parmi di doucr tacere in vna mia t»nfidcrarione, per cui è ne- 
celfario di confcltare,chc daH'entrata de'Padri in quella Città,l'honorc fpeciale 
e la gloria di Nollro Signor lddio,nc fia fingolarmcnte rifultata . Conciofiaco- 
làchc in qucU'ifleflb luogo , oue a gloria delia Maellà Tua Diuina,accrcfcimento 
della Religionc,benelìcio,e falute dcU'animc dcH'illcira Città , la nuoua Chiefa 
e babitation de'Padri Chetici Regolari,è fiata da'fondamenti edificataivfiii già 
anticamente l'habitation de gli Hebrei, primaebe dalla Città coll di Napoli, co- 
me dall’altre di quel Regno, foficro quelle mifcre,e perfide genti cacciate, e che 
l'iftcìraCittàfoirefcomefi vcde)cofi d'habitationi ampliata , come d'habitatori 
accrcfciuta. Percioche quel luogo immondo, che fu già anticamente habitato 
da'pcrfidi nemici di Dio,e della Santa Madre Chiera,cariirima fpofa di Cbrillo , 
fi vede habitato al prefeme da'fcdeli ferui Tuoi Keligiofi,! quali hauendoper in- 
fegna laCroce,cóuencuole cofa parca,cbe incominciando ad habitarc in Leccio, 
quiui la doucll'cr pìàtare,donde cri già vfeiti coloro,chc come rci,e maluagi nc- 
mìci,rhaucn calpcllata,c fpregiata . E dcfidcrofi di procurarl'honorccl'cfalta- 
tion di lci,non fole con gli efcrcitii Ecdcfiallici/almcggiando giorno e nottc,ac 
tendono continuamente à lodar la Maellà Diuina.ma con la vita cfcmplare Re- 
ligiofa epura, inuitano ranimeàChrillo , con la tromba della predicationedcl 
Vangelo , procurando principalmente l'honor di Dio, rcfalcatione della Santa ^ 
Madre Chiefa c 1 accrclcimento di lei. Concìofiacofache dfendoui già la Croce! 
della Chiera,fabbricatada'fondamenti,con gran frequenza di limofinc, cofi del 
publico,comc delle pcrlbnc particolari,! Padri tutti dediti à gli efcrcitii fpiricua' 
li del Culto Diuinoicon la continua amminiflration de’Sagramcnti , e con le fi- 
ere lcttioni,non folamcntc cercano con gran feruorc,raccrcfcimento , e profitto 
fpirituale della Città,ma ancora il beneficio deU'iltelTa Religianc, honor di Dio 
c falute dcli'anime,per cui la medelìma Religione , è fiata làotamcnte fllituita . 

Per- 
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Perciochc da poi in qui che i Padri prefcio quello luogo ; molti Nobili c Citta- 
^ dini, coli deH'ill^a Città, come dell'altrc cóuicine,hauédo prefo l’babito di que 
I (la Religione, e fattoui la iblennc profeflione,à lembianza dc'lor Padri, attendo- 
no con gran zelo non meno a’conlueti e Religiofi efercitii e Culto di Dio , che à 
'gli Rudi) delle facrc lettere , procurando con le fatiche loro , l’honor della Mac- 
Rà Diuina e la falutede'proflimi,come in fuLceflb di queRi pochi anni; aflai feli- 
cemente è riufeito loro,per lo gran frutto c'hanno fatto,e fanno di continuo,nel- 
l’animc di quel Popolo;il quale valendoli molto delle lororeligiofe fatiche , fre- 
quenta continuamente quella lor Chiefa,ct^ per riceuere i fantiffimi Sagramen- 
ti,comc per afcoltar la parola Dio . 
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In vn ifteflb tempo , tre fratelli, non folo di padre c di madre , al 
Mondo la prima volta nati , ma d’vn iftella Religione de’Chc- 
rici Regolari, à Dio fpiritualmente rinati; gouemano tre Ve- 
feouadi , tutti nel Reame di Napoli , c di Patronaggio dcll'iftef- 
là Macftà Cattolica . Cap. LVllI. 


S S E N D O in quelli tempi vacato il Velcouado dcirAcerra , per 
la motte di Monlig.Maiorana; mcntreche io defideraua e pcnl'aua > 
fecondo le poche forze del mio debole fpitito, di continuar nel fer- 
uigio di Dio edella mia Religione de'Cherici Regolari,fenza veru- 
no miomcrito,nè penfamento,nè faputaidalla MaeRà Cattolica , di 
Filippo U.fui nominato alla Santità di Papa SiRo V.per Vefeouo di quella Chic 
fa , Padronageio deiriRcffa Rea! Corona . E quantunque la temenza , ch'io ho 
della cura dclf3ninie,pollà in me canco,quanto feuera e rigorofa è la ragione_> , 
che ne richiede Iddio da coloro,i quali come PaRori le TOuemano; nientediine- 
BO Jafeiandomi perfuaderedal concilo di perfone non lulamentc di gran giudi- 
eio,ma d’altilfimoauuedimen»o,di Ipirito, di bontà, c di prudenza più che ordi- 
naria, e maRimamente da Francéfeo Maria Tarugi, poi Cardinale di Santa Chie 
fa,eallora Padre d’eminente virtù e bontà nella Chicfanuoua de'Padri del Ora- 
tario in Napoli,mi deliberai,ancorche lontano da limili affati del goncrno dell 
animc,di metterli collo Ibtto'l giogo deH’vbbidicnza,accettando la cura di que- 
fto Vcfcouado . AI cui gouemo, con tanto maggiore fcarico, e quiete della mia 
cofeienza, mi panie di doucr confentire , c come propria vocatione , humilmen- 
te riceuerlo , rapendo con ogni certezza , di non v'hauerhauto parte veruna an- 
corché miniir.a,nc pcrelTcr promoRb , à qucRo >ò à qualRuoglia altro^Vefcoua- 
do. Dimanierachenon folameme io non v’haucua fpefa ne parola, nè pur pen- 
nata d'inchioRro,nè datone vn minimo motto,nè con parole, nè con cenni, nè di- 
rirtamente,ne in cpialunquemodoàperlbna alcunarma ne anche infin aldi d hog 
gi^m’è mai venuto à notitia,che alcuna perfona, hàbbia in qucRo afi'are , Ipclà^ 
TCimepatola,ò in altra maniera fitto vflìcio veruno à quello fine, perche io fof 
fì Yeicouo di qucRa ò dì quailifia Città.E tutto queRo non folamente è vcro,nu 
verità taocofinccra>chc ioia poiTo dir con buona faccia^ c icnaa temenza di^roi* 
(bre,infin nel colpetto d’iddio .alla cui Diuina Maeflà , ninna cofa c afeofa o co- 
perta i alficurandomi co’I ccrtiffimo teRimonio della mia colcienza, di poter dire 
«me S. Paulo A poRolo a’Galati- ^ sutanfcnbo^cce corsm Deo^uia non mem 
tur, £ queRa certezza mi tienraiumo tanto tranquillo , c recami tal qu iete in 
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cofcienza;chc non fole io non me nc fon mai infino à qued'hora pentito, ma guar 
dando ancora aU'auucnirejCofi di quefia prefentc,comc deH'aJtra vitajviuo con 
fcrmiflima fperanza , di non me n’haucr mai à pentire • Che fe la prcliintione è 
quella, che rende la perfòna colpcuole,diccndo rilìclTo Apoliolo . tittquifquam 
/ibi fumit bonarem.fedqui vocatur à Deo,tanqu3m tAaron ; io mi polFo allicurare , 
delFcr netto di quella micchia,hauédo Tempre mai hauutoin me maggior forza 
la temenza , che la ficunà di me fteflb , circa'l gouerno dell’anime, à cui io fono 
(lato chiamato . Paruemi per canto, reguendoT’alcrui configho , di douer vbbi- 
diremon nrelponcndo per mia elettionc ai pericolo della cura, ma feguendo fem 
pliccmente quella mia nuoua vocacione,folo per l'eruigiod'Iddio,falutedel prof 
lìmo, e volontà de’Maggiori. Ma poiché leuato in quella maniera dalia mia Re 
ligion?,come-caroe amato figlio digrébo alla propria madre,oue io mene llaua 
à goder la mia religiufa quiete,c cólolacion di lpirico,fui trasferito al gouerno di 
quella Greggiamon hebbi lì rollo prefo il poflelTo di quella Chiel‘a,che diuenuto 
tuttopaurolo,e ogni di più timido, di non bauer à render conto à Dio, co- 
ll dcll'anime alla miacura commeffe, come Umilmente di quelle poche rendite 
male amminillrate.fapendo molto bene che i Prelati dellcChicre,nó Tono dellcn 
trare padróni ma(come dice S-PaQloa'Corinti ) folamencc dilpenfatori, e inini- 
Uri di Chrillojcon quel poco Ipirifo e ion quelle forze, che dal Signor Iddio do- . 
nator e concedicor di tutti i beni,mi furon lomminillrace e donate,m 'ingegnai d’ 
impiegarmi al gouerno di quelle pouerc anime , delldcrando e procurando , di 
mollrar loro quella llrada,che per diritto fentierone códuce al Cidoicompatcn 
do etiandio alla pouerta temporale delle calamità e miferie di molte perfone mi- , 
fcrabili di quel Popolo. E conciolìacofachc dcll'encratc della mia Chiefa, ancor 
cUa,come cafa materiale di quella Greg 2 ia,alla mia cura commeira,mi llimolaf- 
fe forte, richiedendo d'elTcr come fpolà,de'frutti della fua dote riueUita.-median- 
te il lume Diuino la nobilitai dimanicra, che non li vergogna al prelénrc di nefi- 
fun'altra Catedraie,di quel Regno , à fé Rell'a eguale . Ma hauendo in ranci an- 
ni c pcrprattica e per teorica ageuohnente cóprefo, quanto folTe graue il pelb, e 
di quanto pericolo il gouerno deiranime, rilcattate col pretiofiflimolanguc di 
Chrillo,mi parea che tutte le mie attieni, circa ’l gouerno dell’anime, ancorché 
con diiigenza,e con zelo facce, in quel modo che poflboo vfcii e,dalle deboli for- 
ze del mio poco fpirito,rifpetto all obligo del Pallore,e alla feuerità della giulli- 
j tia di Dio, in fimiglianre amminillratione, folTeto Icmpre imperfette , e manche- r 
uoli , dicendo Ifaia, panKus meHjlruM£,-vmuerfe iu/litU f/oHrie , Ondc_i 

deliberato finalmcnce,dopo'l corfo di tati anni,di fgrauarmi dal perìcolo, e gra- 
iiillìmo carico della cura deH'anime,e proc orando perdono , dalla C lemenza Di- 
uina,di quanto io hauea mancato in quella cura,comarmene à godere , quella., 
mia antica e defiderata quieteimcntrechc me ne llaua penfando deliberatamen- 
te di rinunciar nelle mani del Pontefice , con buona gratia di fua Madia , il mio 
Velcouado,ecco che fuor d’ogni mio penfamento , mi trouo da nuoua cratia del 
Re Cattolico Filippo 1 1 1. nuouamente prcuenuto; dfendo dalla Maelìà fua no- 
minato all’ Artiuefeouado di Matcra,e Acerenza,che fono due Chiele,in vniftef 
là cura vnitc,fenza granarmi di pélione alcuna,ancorche mini m;^, come mi dilfe! E 
il Signor Viceré ,f(^giungendomi,chc la Maellà fua,hauea dòfatto,per lalicur- 
tà,ch’cU'hauca,ch'io hauerìa fp.dbbcne,quelle renditc,ed apparifee ancora dal- 
la Cedola Reale, che mi fu mandata-dalla Corte Cattolicaja cui copia farà qui* 
fotto, parola pcrparolafcdelmentcregiftrata. Ma per la ferma dclibcrarìone , 
in me ftelTo f.itta,di non haucr à render conto,alla MaclLì Diuina,lè non dcirani* 
ma miaie pcrrardentevoglia,ch’iohaueadifgrauarmi il:jiiù collo che folTepof- 
lìbilc,dcila cura e goucino dcll’anime altruijini fouuennc refempio del Santiflì- 
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nao Vefcouo Koffcnfc,iI più famofo Prelato, cofi in dottrina come in fantità, c'Icio. Rfero. 
haueffe ne’fuoi tempi tutto’] Regno d'Inghilterraiil quale era già Rato nomina- vefe, Roitin- 
to da Enrico Ottauo,al Vcfcouado di Rocheftcr.chc latinamente fi dice Roffenfe ‘ jj,®" 
pouero Vcfcouado, in cóparationde'molti meriti dell' incompatabilbontàedot-jChicfapcr ic 
trina fua.Onde hauédo volutodipoi i’iftdToRc Enrico trasferirlo à vn’altro mag 
giorce più ricco Vefcouado;non fi potcttcil Roffenfe perfuader giammai, che la- 
Iciata quella fua fpofa,più pouera cerco,ma per la vocation di Dio la prima, e da 
fe fieffo, con le fatiche di molti anni,affai adomata,ne prendelfe in vece di quel- 
la vn’altra,auuengachepiù ricca.Anzi rifpofe al Re, che beato àfe,fe almeno di 
quella picciolaGreggia,dal Signor commeffacli, e di quelle poche entratc,ch‘e- . ...g,., ...... 

gli annualmente ne prendca,haucffc potuto rifponderbenc,e render buon conto EnricoOtuuo 
nel di della morte cdel comune.giudicio.Conciofiacofache, come fianoT anime 
ben goucrnatc,e fentratc bene Ipefè, fi dee render allora più minuto conto , che 
moki forfè non pcnfano.Dcl cui goucrno fpeffe volte ragionando , folca dir que- 
llo degniffimo Prclato,che quanto ciafeun Pallore ò Curato, hauea minor nume 
ro di pecorelle, ò quantità d entratc,à fua cura; tanto nairaltroJccolo,era per ef- 
fer più fiàco c più ficuro, e' che da quel pefo della fua picciola cura Palloralc,co- 
nolcea facilmente quanto folfc per eHer più grane opiù pcricolofoii pefo d’ vn 
altra cura di maggior Vefcouado.Ma oltr'aU'efcmpio di qucllu fant’ buomo, il 
quale per temenza ch'egli'hauca di limili carichi , contentandoli di ritener l'ot- 
to ’l fuo goucrno , vna pouera e piccola Chiefa, non ne volea accettare vn’altra_. 
maggiore e più ricca j io per me conofeendo per più ficura dclibétatiorteialla fa- 
lutc dclfanima proprìa,fgrauarmi del pefo della prima , c non accettar la fecon- 
da; con la libera rinuntia,fanainmandel Pontefice Clemente Otcauo,ec6 buon 
fodisfacimcnto della Santità fua,e della Madia Cattolica, mi fgrauai dcll'ammi- 
nillration del Vcfcouado dell’Acerra , non confentcndo di trarrai addolTo mag- 
gior pefojgrauandomi col più grane c più pericolofo carico dell' Arduefeouado 
di Macera: Il quale s'ellima fra le maggior cure deiralcre .Metropolitane di quel 
Reame, effend egli,cofi perla gran quantità c moltitudine dell’ anime , couk ri- 
fpecco all’altre Chiefe de’Vefcouadi ful&aganci,e di Chericato, e di Popolo nu - 
bierofilfimo.Onde hauendo la Macftà Cattolica del RcFilippo Terzo, con 'lette- 
re humilmentc ringratiato,e con alcuni Reali Miniilri di quella Corte,pcr lette- 
re fimllmence fcufacomi,con mie ragioni, che mi moueuano à non godere la gra- 
tia,rellai ancora fgrauato dal primo pefo della Chiefà dell’ Acerra,come io hauea 
defideraco e procuraco,c non accettai il fecondo dclTArciuefcouado di Macera, 
benché il Pontefice baueriavoluco,ch'io baucffi tenuta la cura e amminillration 
dell' vno,ò accettato l'altro. E per fi>disfaction del lcttore,giudicandO nondouer 
cITcrcofa noiofa,il leggere in quell’Hilloria,b copia di due mie lctccre;mi fon ri- 
fol uro di lalciarle qui fotto fedelmente regillrate,apprdro la Cedola Reale , la_. 
qualeè vna lettera di fuaMaetlàal Duca di Seffa edi Vaena, allora fuo Araba- 
(ciador rclàdence in Roma,alla Corte del Papa , con vn'alira -dell' ifielfa Maellà 
alla Santità del Pontefice Clemente Vili, ouc faranno finfUmcilte le copie del- 
l’illeiremielettere,col^àfuaMacllàCattolica, come al Conte di Miranda, fi 
per rendimento di gratic,come per mia fcufa,com’è dettò. 

Por el Rey 

Al Duque de Sellà y Vaena, fu primo., del fu Confejo de Ellado,y fu 
Embaxador cn Roma. 

EI Rey 

Vque primo del rhi Confejo de Eflado i y mi Embaxador 
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ra, qucha vacadocn mi RcynodcNapoles,pormuerte del DoAorIuanMir,por 
la buena rcJacion,que tengo de lo bicn que ha gouernado aquella Yglefia , y de 
A) qualidad,virtud,letras,cxemplo,y otras buenas partes i confiando , que roe- 
dianteeliasjfera por el la dicha Yglefia, y Ar^obilpado tambicn regida, y admi- 
nillra da, corno conuicne al feruicio de Djos nueftroSenor , y al delcargo de mi 
Reai concicncia; y aTi os cncargo , y mando , que en mi nombre , corno Patron 

S ue foy de la dicha Iglefia,prclcnteis à fu Sanflidad al diebo Don luan Baptifta 
el T uffo , fupplicandoje tenga por bicn de mandarle admitir , y defpachar las 
Bullas,y los demas recaudos nccclTariosiCnla foima,quc conuenga , temendole 
vos en el cumplimiento dcfto por muy cncomcndado,quc y o holgare, y fere Icr- 
uido de lo que por el hizieredes. De Valladolid a 14.de Nouiembre itf ot. 


Vidit Comes, 


Yo cl Rey 


Vidit Mainoldus Regens. 

Vidit D.Bernardinw àBarrionueuo Regens. 

Lopez Sccf etarius . 


Vidit Lanz Regens. 

Vidit Celcftris Regens. 
Vidit Conftantius Regens 


A nuellro muy SanAo Padre. 

M Vy SanAo Padre . Eftando vaca en cl mi Reynode Napoles la Yglefia , 
y Arpbifpado de blatera por muerte del Dot 3 oi luan Mir , y tocandome 
fu prcfcntacion,y nominacion,por fer de mi Padronazgo Reai, he elegido.y nom 
brado para ella a Don luan BaptiUa del Tufib,Obilpo dcla Cetra, por la buena_. 
relacion que tcngodelobienquc haregido,y gouernado aquella Yglefia ,y de 
fu virtudjcxemplo, letras.y otras buenas pancs, corno lo intenderà V.SanÀidad 
del Duque de Seira,y Vaena mi primo, del mi confejo de ERado, y mi Embaxa- 
dor i Muy bumilmcnte fupplico a V. B. que dandole cnterafec,y creencia en lo 
que de mi parte le dixere cerca dello , tenga por bien de proucer al dicho Don 
luan Baptifta del Tuffo à mi prefentacion , de la dieba Yglefia , y mandarle de» 
fpachar las Bullas,y los demas recaudos neccffariosjcn la fomia,que conuenga, 
y con la gratificacion,quc buuicre lugar, que yorccibite en elio fingiilar fauor, 
y gracia de V.Saniftidad, cuya muy Samftaperfona NueftroSenor guardo al 
profpcro,y felice regimicntodcfuVniucrfal Yglefia. De Valladohda 24. dc^ 
Mouiembre idoj, > 

De V. Santft. 

Muyhumilde,y deuotohijo,Don Phelippe porla.» 
gracia de Dios Rey de Caftiila, de Leon, de Aragon, 

, de las dos Sicilias,de Hierufalen , de Portugal , de.A 
Nauarra , y de las Indias , &c. que fus muy Santftoc 
pics,y manosbefa . 

ElRcy 

luan Lopez de Carato. 

&ofr aferitto , 

Alla Maeftà del Re Noftro Signore, 

_ piacque a! Sig.Iddio,e alla grandezza della Maeftà del Re,Padre della Maeftà 
Incili Catto 1 1 v.che fia inCido,nominar la perfona mia ledici anni fono al Vef c.dcltAccrm 

nel 
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nel quale fono ben confapcuolc à me Aeflb, di non haucr tralal'ciato in quello, 
quel poco che è flato in poter mio ; c quando lio conofciuto,chc la ncccflità del- 
le mie indilpofitioni,ra’impediua la continuatione ; fon ricorfo al Conte di Lc- 
inos, Miniftro della Maefta voftra in quqfto Regno , perche iti'aiutaflc à deporre 
quello óefojcon buona gratia di voftra Maeftà,aiHncche fciolto da cfio,fenza niu 
na riferba di pcnfione, ò ricompenlà; io poteffi prepararmi per la morte , con ha- 
ueràrcnder conto folamente delfanima propria alla Diuina mifericordia. Mora 
mentre io l^raua aliai prefto deporre quello pelo , mi ritrouo foprauenuto dal- 
la «ratia c lopima clemenza della lyiaellà voftra, hauendomi nominato alla Chie 
fa di Matera.IIchc quanto rauuiuain mela memoria deglioblighi dc‘ miei An- 
tenati, di me fteffo,* de’miei fratelli , l'vn Vcfcouo d'Oria,e l'altro di Motola in 
B quello Regno,pcr la fola magnificenza della Reai Corona di voftra Maellài tiro 
iiù fa più binamente fentire commotionein me ftelfo, di non poter goder cantai 
eratia,perle caufe dettc.Supplicoper tanto huraililfimamente la Macftà Voftra, 
che ricMtndo quella mia feufa/t degni conccdermi,che quello poetiche mi può 
auanzar di vita, io polfa, Ubero dal pelò Paftorale/penderlo à pregare Iddio be- 
nedetto per la conieruationc & auméto della Maeftà Voftra,& per la felicita del- 
la fua Rcal Pofterità, principaliflimo foftegno e colonna del Chrillianelimo , c 
Antemurale di Santa Chiefa,fi come le tante gratie, impiegate per lungo corlo 
d'anni nella mia cafa‘, e perfona, mi tengono, e terranno per fempre obligato. E 

humilifliroamcnteallaMaeftà Voftra minchino. Da Napoli, li tòoi- 

Di Voftra Maeftà Cattolica , , 

Humiiimmo e fedelifltrao valfallo c fcruo 
. ,1 D.Gio.Battifta del T ufo, Vcfcouo dcIl’Acerra 

Stpraferitte . 

All’Illuftriflimo ,eEcceJIcmiflimo Signor e Patron mio oireruandifluiio 
il Sig. Conte di Miranda,Prcfidcnte di Calliglia. 

B En puòefler certa V. E. che riconofeendo tante gratie , ch’io, c’mici frate! 

li habbiamo riceuute dalla Maeftà del Rc.Filippo Padre,chc fia nel Ciclo, ( 
dalla Maeftà del Re figlio Noftro Signore, fotto la benigna protettion di lei 
D non poffo tiuolger mai l'animo ad efte,che V.E.non mi lìa inanzi come benefat 
core. E per quello hauendo io co'l Diuino aiuto , quelli vltimi racfi , nfoluto di 
depòrrc il pefo della cura del Vefcouado dcll'Accrra libcro,per le mie indrfpoli- 
tim^e per fola caufa di ridurmi à vita, con la quale giugnendo à morte (come_^ 
pochi niefi fa ci fon flato molto vicino)non mi refti render conto dell’altrui , ma 
folo della miamifera anima . Perciò non mipolfohora indurre à foctopomi à 

nuouopefoc pericolomaggiore,con accettar l'Arciucfcouado di Matera , à cui 

fua Maeftà m'ha prefentato, per fola fua Reai munificenza e gratia , fenza niuna 
miaopcra,nèfaputa.Nè pollo hauermcneà fcufarcon fua Maeftà, fenza far il 
medeUmo con voftra Eccelknza,Ia quale è molto ben confapeuole , che in tante 
occafioni,mentrc era Viceré in quefto Regno, per farmi delle folitc grane, hebbe 
volontà di migliorarmi di Chiefa.come nell'occorrenze di vacanza de gli Arci- 
uefeouadi di Salerno prima, poi di Matera , vltimamente di Reggio ; e lemprtj 
l'Eccellenza fua mi ritrouò alieniifimo da voler riceuere fi fatti peli , ancorché 
ogni volta mi fi accrcfceffe l’obligo e diuotione con V.E.e fua Illuftrilfima Ca- 
fa.Ondc la fupplico che riceuendo in bene quefta mia rifolutionc per beneficio 
dell’anima mia;fi degni infieme ammettere la mia feufa, con alficurarfi che Ia_, 
miavita c volontà refteranno obligatilfime eternamente perii buon fcruitiodi 
V a fua l 
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fui Macftàifingolare appoggio delChriftianefimo, e Difenfore di Santa Cbiefa. 
Con clic fine à V.E. giomainente con rEccclIentiffima Signora Contefla,& lUu- 
Ib-ifl'tiii Signori Figli fohumilirtimariucrenza, con pregarle dal ciclo il colmo 

degni vcM felicità . Di Napoli, li 1601. 

Scriffi fimilmóte nel medefimo foggetto al Duca di Lerma,eal Dnca di Frias, 
Contcflabilc diCaftiglia, e Prefidente del Cófigliod'halia.al primo come tanto 
intimodi fua Macftài c al fecondo come mio parricolar Padrone, col qualcio ha' 
uea hauuta dimelfica feruicù,da che fu in Napoli, col Ducad'OfTmrafuoSuocc' 
ro, Viceré in quel R^gno, c come Pfcfidentc del Configlio d'iralia, nel quale li 
trattano quelli negotij. 

Scrifli ancora atre Reggenti del Configlib d'Italia in quella Corte i col'qualt 

10 hàuea hauuto perii tempi addietro qualche diinelllcbena in Napoli; lignifi' 
candoloroqucH'iflciri cagione, ond’ionon mi potea perfuadere,di poter godere 
con quiete della mia <!<>fcienza,Ìa natia fattami da fua Macflà . E quelli furono, 
Fiiluio di Coftànzo Marchefc di Coròleto,e D*-. Bernardino Barìonuouo,Marche* 
fediCeruinara, amenduc neiriftcRb tempo Reggenti nelConlìglio d’Italia, tra- 
sferiti poi nei RcgioCollatcraled! N^oli; il qual Reggfte Bariomiono vltima- 
mcntc fu trasferitoìn Spagna, neirifteflò vfficio del Conuglio dlcalia. 11 terzo fu 

11 Reggente FranccfcoAluarez d'c.Ribera;i quali tutti, Co'confuctl'tcrmim, rin- 
granai del buon anlmolorpvcrlbdimejedelfàuore in ciò fattomi. ScriéS anco- 
ra al DucadiSclTac di Vacua , Ambafciadol Cattolico nella Corte di Roma; e 
informandolo delle cagioni,cbe mi moucuano ànon poter godere lagratia di fua 
Maeftàjfupplicai fiia £ccellenza,che lì contenralTe d'accettar le micTcufeper ve- 
re, come clic erano; e come 14. meli dopo, con buona gratiadifua Maellà,e de’ 
fuoi Reali Miniflri, elle mi furono ammclTc, quando conforme a’miei preghi, fui 
Igrauato della cura del V efeouado deirAcerra,venendo à quello nominato Mon 
fignorGio.Gorrca di Nationc SpagnuoIo,e aU'Arciuefcouado di Matera,fu pre 
Icntato Monfig. Andrea de Franchi, Arcìuefcouo di Trani,Fratello del Còfiglie 
re Giacomo c di Lorenzo AuuocatoFifcàlc, dcUaOan Gorre della Vicaria, Fi- 
gliuoli di Vincenzo de Franchi , Prefidente del Configlio di S. Chiara, conpen- 
fiondi mille dùcati . Ma moren^ egli prima, che fàcelTe in'Koma l'cTpeditfac di 

. Materaifu prefentato à quella Metropoli Giolcppo Rolfi,il quale era flato auanti 
^tjto a'innèf Vefcouo d'Vgento , critrouauafi allora Vcfcoiiodcll'Aquiia, cfopra quello Ar- 
duefeonado, fu polla penfioned'alcuni centinaia di ducati. 

Ma la benignità della Macflà Cattolica verfo la cafa mia,fi come per antichi- 
tà nonhebbe principio in me; coll pernuouedimollrationi della gratia,e libera 
lirà fua,non ha hauuto fine tampoco nella perfona mia. Cóciofiacofachc due al- 
tri miei fratelli, fi come per vocation Diuina chiamati all'illclla Religion dc'Chc 
rici Regolari, eoli per nomination dcH'illefra Macflà CattoIica,à due altri Vefeo- 
uadìdel medefimo Kcgno,ePadronaggio di quella Corona,fono flati nominati. 
11 P.D. Vincenzo del Tufo l’anno di N.S. 15 96. fu fatto Vefcouo d’Oria, precede 
fLouod'òria. jdo la nomina del Re Filippo ll.c tre anni dopo il P.D. Silnellro del Tufo lìmilmE 
D. siiutRto Fratello, fu nominato al Vefcouado di Motola,e fu il primo,chc foffe nominato 
dtl Tufo, Ve- dalla Maeflàdcl Re Filippo Ill.a’Vcfcouadi del Regno di Napoii.I quali febene 
koM di Mo- • pf r Fratelli, non par forfè che mi conuenga, come gli altri foggetti della 

jnila Kclig.cofi liberamente lodare:nientedimcno nó Crederò dfer coiàdifdiccuo 
;lc,l£Tiiicr.doi comuni Annali di lei, s’io nelafcicrò folaméteqiiefrc breuememo 
Buó pnormo ria , thcnclgoitcmodc’IorVefcouadi,per quella poca vita, che dalla Macflà di 
Veko- Djojfu Iqr eòi eduta,hau?doliaùuco cura dell’animejal gouemo loro per Dinìna 
“ '■ volomà cómelTc,e haucdole pafeiute con la dottrina e con refcmpio.c c6 zelo dc- 

,gno di buoni cvigilSti Paftorimó faSno degenerato da gli altri figliuoli di quefla 

Il ■ ' comu- 


B 



De’Padri Cherici Regolari. Cap.y 8. 


D 


33 


comune Madre noflra Religionei poiché hauC'do dato principio al buon gouerno 
delle lor Chiefe, con carità non folaincnte interiore, ma etiandio efteriore, verfo 
le pouere pecorelle di quelle Greggi, con la vita vinuolàdafciaiono ne'lor Vefeo 
uadi deiìdcrio di fé ftctlì. 

11 P. D. Vincenzo Vefcouo d’Oria,mentrcche Actte nella Reh'gionc,s’applicò 
più à gli Audij della Teologia morale , che della f]>cculaciua ; c fu Rcligiofo di 
particolar habilità all'intelligenza dc'maneggi e gouemi del mondo.Per la qual 
cofa, oltre all'altre buone qualità e conditioni della bontà fua,fù caro à molti Si 
gnori d'autorità, e particolarmente à Gio. Andrea d'Oria, Principe di Mclfi,allo- 
ra Generale del Marc. DilettoAi molto di diAenderbcnc efpiegar i fuoi con- 
cetti in carta.E nel tempo ch'egli Actte in queAa Religione, in due volte gli fu im 
poAo da’Capitoli Generali la cura di viArar tutta l'iAclTa Religione, percioche_^ 
vna volta fu Vifttator della Lombardia,com'è vfanza,e vn'altra fu eletto ViAta 
tot di Roma, di Napoli,e de gli altri luoghi, che nella viAta vano con quegli vni- 
ti. HauCdo addunque gouemato la Aia Chiefa inAn'all’anno lanto 1 6 oo.e fatto- 
ui notabili fpefe, per nobilitar cofi la Chiefa come il Palazzo;vltimò i giorni del- 
la vita Aia, nell'iAeAa reAdenza, anzi nel medefimo nobile palazzo del fuo Vefeo- 
uado,nel mefe di Settembre, hauendo in qucll'infcrmitàjperfeiAeAbdimandati, 
e à tempo opportuno diuotamente riccuuti tutti i fantimmi Sagramenti. 

Il P. D. SilueAro Vefcouo di Motola, eAèndoAatofoggetto,coA di particolar 
bontà in fcAcAb,comc di molta carità verfo'l proflimoirclcrcitaua talmcnte,non 
meno dentro,chc fuori della Religione; che faria difficil cofa à crederlo, à coloro 
che non n’hano hauutocognitione.Ehauendo fitto l'ordinario corfo delle feien - 
ze,fu intendente coA delle lettere di FilofoAa, come della facra Teologia. E an- 
corché egli folk giouane,nondimeno la Religione conofcendolo atto a'gouemi, 
A fenri più volte dell'opera Aia. Percioche ne* con Aieti Capitoli Generali, fu fatto 
PropoAo due volte immediatamente della cafa di S.Simone e Giuda di Padoua; 
tre altre volte gli fu impoAa dall’vbbidienza laPropoAturadi S. Nicolò di Ve- 
netia ; dipoi vna volta fu ViAtatore ; appreAb due volte PropoAo della cafa de’ 
Santi ApoAoli, evltimamentetreanni VicepropoRo di S.SIlueArOjcAendo Aata 
quella cafa dcAinata da’Padri,per la perfona del P. PropoAo Generale di tutta., 
la Religione, prò tepore. E in tutti queAi vfficij diede (einpre edi Acatione e buon 
efempio della Aia virtuoAAlma vita, degna di molto buon Keligiofo. 

ElfendoA addunque ammalato l'iAcAb mefe di Settembre, del medeAmo an- 
no fanto,nella Aia Città di Motolaiper hauer miglior commodità di poterA cu- 
rare,A trasferì à Mezafre,Terra del Aio Vefcouado,quattro miglia diAante dal- 
la Città, oue in queU’iAeAa infermità aggrauandoA ; volle riceucre i fantiflimi 
Sagramenti con particolar affetto di diuotione; e in capo à pochiflimi giorni, pa- 
gando il comune debito alla natura, cambiò la vita di qucAo mondo,con quella 
del Cielo^ per quanto A può fperare^à di 26 . d'Ottobredell'iAeffo anno , che fu 
il feguente dopo la Aia elettione,lafciando quiui openion di Santità . E fu offer- 
uatoper cofa nuoua,e nella Città di Napoli mai più auuenuta (che re nefolTe_j 
in quel tempo memoria J che tre Entelli carnali,foffero in vn’ifteffo tempo Vefeo 
ui, tutti in vn’iAeffo Regno, intreVefeouadi di Padronaggio Reale, e due volte 
fratelli, cioè nati, non folo d'vn’iAeffo padre e madre, la prima volta nel mondo: 
ma poi ancor la feconda volta, rinati AgliuoA d’ vn’iAeffa Religione de’ Padri 
Cherici Regolari . Piaccia alla MacAà Diuina di concederci ancora la terza , fa- 
cendoci rinafeere nell'vltima refurrettione, heredi di Dio in Ciclo per niifericor- 
dia Aia, e coheredi di ChriAo crociAffo, pcrlinoAti demeriti e peccati, c rifufei- 
tato per la noAra giufUAcatione. 
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Hiftoria della Religione 



Dopo la prima Cafa di San Paolo,fondata in Napoli l’anno 1538. c 
bfccondade’Santi Apoftoli l’anno 1575. in capoà dodici anni, 
cioè l'anno di N. S. 1 5 87. vi fi fonda ancora la terra, di S. Maria, 
de gli Angeli • Cap. L 1 X . 

E L fijccefTo di molti anni agumentandoil ogni dì piìi , nella Reli- 
gione,! nobili lbggetti,c di bontà ediJetterc,fcoprendoficlla,maf 
ninamence nella Città di Napoli, fempre mai più illuflrc,' s'andaua- 
no ancor nel fecolo, i Signori Napoletani , con la diuotione e pietà 
Chriftiana,neirafTcttione e amore verfo quelli Padri, continuamen- B 
te agumcntando.Ondc la Macllà Diiiina/aiiorendo Timprefa di quella Religio- 
ne, infpirò vna Signora, che donaile a’Padri , maggior commodità , coli per gli 
Rudi) delle Sacre lcttcrc,eomcpcr l'cfcrtitio della Chiefa, non meno ne gli vm- 
cij Piuini, che nella frequente ammioillration de’ Sagramenti , c nella prcdica- 
tion della parola di Dio.Dimanicrache,oltre à quelli due luoghi, che la Religio 
ne v'bauca già molti anni addietro polTcduto , aggiunfcro per intero c perfato 
compimento, ancora il terzo -, il quale era nella concrada d'Echia , c fu dedicato 
alla Madonna Santiflìmaifotco titolo di Santa Maria de gli Angeli. E qucRolìto 
fu vn nobile Palagio, donato a' Padri dalla rcligioftinma Donna Coftanza del 


S. Marii 
gli Angeli. 

cjrrct”d oliCarrettod’Oria,Principeira di Sulmona, figliuola di Marcantonio del Carretto 
rij i'nncipci- Principe di Melfi, cforella di Donna Zenot>ia,di nobili/fime qualità e virtuofe_> 
manicrc,nonmcnodi lei dotata .moglie di Gio. Andrea Doria Principe di Mei 
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fi.dclia cui virtù, Carlo QuintoImperadorc,elaMacftà di Filippo Secondo 
Re Filippo Terzo, in varij afiari di quella Corona, fi fono molto feruiti . Laqual 
Donna Collanza , Signora diuotiillma , c di molta liberalità verfo i poueri di 
Chrifto,comc aficttionatillìma anche di quefta Religione, accommodò quiui a’ 
qucftì Reii- Padri vn luogo per b feruigio Diurno molto commodo, con beili flimo giardino , 
{amenojfpatiolocdilettcuole, aiparagondi quanti ne fiano nella Citta di Na‘ 
ipoli.c quanto al fito,c quanto alla prolpcttiua del mare j pcrciochc quella con- 
Conxrjdi d’ trada d'Echia, non fulaincntc per l'orna.mcnto c Iplcndore d'alcuni d^e’principali 
fo' robì"e" Città c nobililTima; clTendoui mallimamcntc vicino il luptibiflimo 

! Palanio Reale , ouc habita il Viceré, con molti altri fplendidi c fimtuufi edifici) , 
che Icruono particolarmente per habitation di Signori della NationeSpagnuo- 
la,c d’altri dcH'illdra Napoli : ma ctiandio per la bontà dei fitOiClTcndo riputa- 
to quello Quartiere perratnenità e purità dell’ aria.de' migliori cpiùdeliciolì 
che lìano in quella Città.Onde quiui s’ accommodò vna Chiefa , come meglio 
per allora fu polfibile,fin à tanto che fc ne facelTc vn’altra proportionata c fimi 
le à quelle di San Paolo,e de’ Santi Apoftoli. Donò fiiniimentc a'Padri , quanto 
era lor nccclTario per allora, coli di mobili c di maflaritic necclfarie.per l’vfodcl- 
la cafa cdcllc peifone loro.come anche di nobili e puliti paramenti, per feruigio 
della Chiefa ;c accommodò àfucfpcfe, tutto quel ch’era di bifogno, per ridurla 
all'vlb dc'PadrijComefimihncmcla cafa per loro habitatione. tfu tanto carita- 
tiua c tanto dedita alfcruigio di Dio,e vaga d'irapiegar la roba fua in opere..! 
pie , c in bifogni dc'poueri.e dc'Padri della Rcltgioncicbc non folamentc clla_, 
fu follecita c pronta, à porger loro aiuto in qucRo primo ingrclTo : ma fcguican- 
do Tempre più oltre, non mancò mai di fouucnirgli infino à morte , che fu l'anno 
1591. d'Ottobrc. E fi come, mentrcchc cU’hcbbc vita, fu fempre religiofiflIma_, 
c molto virtuofa,cfcrcitandofi ne gli atti delle virtù, c nella frequenza dell’ ope- 
re di carità : coli ChriHianilfimamente morcndo,pafsò da quella mifcrabilc , all’ 
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tltra perfetta e miglior vita . Era venuta quefta Nobile PrincipelTa vedoua , di 
iGcnouaa Napoli l’anno i578.Signora veramente di magnanimità incomparabi- 
le. £ porgendo i medesimi aiuti ) non folo à quella Chiefa dalla Religione v|- 
timamente acquidata ,■ ma ancora all’altre due di S. Paolo e dc’Santi Apertoli, 
che non folamente ella le nobilitò , e arricchillc di ricchiflimi c noblliflimi para* 
menti: ma pofeia venendo à morte, lafciò nella fua vltima difpolitione, circa ven- 
timila ducati, per la fabrica di quella Chiefa i oue hauendo comperato vna cafa, 
con Tuo giardino à lei contiguo, che era prima delli Rota ; li diede principio alla 
nuoiia Chiefa . Nella cui ricca e nobile fabrica, fu fondau la prima pietra, l’an- 
no del Giubileo 1600. à dia j.d’Aprile;il qual giorno è dedicato à SanGiorgiolj''."» pì«r« 
Martire , correndo la terza Domenica dopo la Pafqua della SantilRma Refurrct- Liì"’ 
tione . La qual pietra fu benedetta da me,per volontàdi quei Padri, e porta nel fendi r am 
pruno PilallrOjCon quella iferittione, cioè . 

Humanx falutù anno 1 doo. Clemente Ottauo Pontifìce Max. Re- 
gnante Pbilippo IIl.Rege Cathoiico,Eccleliam tit.Sanèlat Marix An- 
gclorum , legato ad id ab lllurtrillima D. D. Conrtantia de Carretto 
de Auria , Faimina religiofillima piè fairto , à fundameotis xdilìcanc 
Clerici Regularcs , xxiij. Aprilis . 

La qual facra cirimonia fu accompagnata non folamente da gran concorfo di 
Nobiltà,' ma etiandio da molta altra gente, coli huomini, come donne, c partico- 
larmente da D.Catetina diLufcianoanogliedi U.Luigi Enriquez, hoggi Viceré 
nel Regno di Gaiitia,Signora dotata da N. S. Iddio di virtù e bontà, c per nafei- 
mento proprio e del marito,molto principale . La qual Signora dirtl'ie con fcrit- 
to anche di proprio pugno affermò hauer riceuuto gratia di falutene’proprij oc- 
chi,rirtciro giorno e nel medclimo luogo, che li fondò la prima pietra di quella., 
Chiefa,comc nd Capitolo del P.D. Andrea Auellino dilÙntamente li dirà. Ma., 
tornando alla Chicfa,per quanto li può chiaramente vedere, non falò ella riufei- 
rà nobile edificio i ma di grandezza maggior che non ricerca quella contrada.,, 
effendo quali in vno de gli ertremi Angoli della Città. Qiiefta nobililfima Signo 
ra, fu tanto diligente in procacciarfi la lalute dell’anima, con la fua virtuolìffima 
vita,e difponenao de’fuoi beni e delle fue ricchezze in feruigio di Dio, de’poucri 
ferui della Maertà fua , c de’luoghi pi) : che non volendo alpettar la vicinanza.» 
della morte; fece il fuotellamcnto,ealtredifpolicion dt’fuoi beni,molto prima., 
ch’ella s'ammalalTe ; e fecelo feompartito con tanta prudenza, e di tante mi- 
ghaia di feudi, che non v’è memoria, nè notitia, per voce, ò per ifcrittura,che ce 
ne lia vn'altro limile, fatto nell’illeffa Città, hauendo ella lafciato legati quali à 
tutti i luoghi pij di NapoIi,e à molte pouereperfone,a cui in vita,ella foleua libe 
ralilfimamente fuuuenire, facendoli conofeere in morte per amoreuole madre de’ 
poueri ; li come con larghe limoline ella gli haueua nella poùertà loro, di Conti- 
nuo folleuati in vita . Percioche tale c tanta fu la pietà fua , che con le fue limo- 
line non folamente li rirtrinfe dentro in Napoli, ma fidiltefc anche fuor di lei in 
molte parti rimote . Eperlomolto aflètto Chriftiano, ch’ella portaua a' Padri 
di quella Religione, eperlalingolar diuotione,c'hauea loro; per fua elettione.., 
volle ellcrfepellita nel Cimitero diS, Paolo, eprimavi ci hauea fatto condurre 
folTa di Marcantonio del Carretto Principe di Melfi fuo Padre , e di D. Vittoria 
Picculomini Principeffa fua madre . Ma perche quefti Padri attendono al culto 
Diuino,e ai paragon di qual li voglia altra Reiigionc,di cui io habbia noritia,lin 
golarmente fé ne compiacciono : non è marauiglia , fe nc’paramenti e ornamenti 
per tener le lor Chiefee gli Altari pulitiflimi ericchi , molto largamente e libe- 
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raJmcnte fpcndono . Dimanicrachc fi come per lo vitto e vefeito delle proprie 
perfone , Iòno nello {pendere molto parchi j coli e molto maggiormente fono in-| 
chinati à far larghe e fplendidefpere , perleChiefe c culto di Dio . Efial’altrcj 
loro anioni, in queilo medefimamente fanno conofeere al Mondo,la molta fidan 
za e ficurtà, ch'eglino hanno nella prouidenza Diuina;conciofiacolache non pof- 
fedendo cofa alcuna per minima ch’ella fia, di beni (labili, òdi rendite, nè meno 
dimandando Iimofine.'tuttauia non manca lorda viuere.E quello chccaritatiua- 
méte e per limofina è dato loro, lo fpendono con gran parfimonia per lo confueto 
vitto e veftitoi doue con molta prontezza e libcralità,impicgano l'ifteflb limoli- 
ne, coli in feruigio delle lor Chiefe,e del Culto Diuino,come ne'libri perle comu 
ni librerie . Onde i paramenti delle tre Chicre,chc la Religione ha in Napoli, e 
gli ornamenti delle lor S»greftie,ordinati al Culto di Dio, fono oltre alla politez 
za,e nobililfimi ericchi(Iimi,equcllifpccialmentc di San Paolo c de’Santi Apo- 
lloliidimanicrache non hannoà cedere di ricchezza, à quanti ne fono in qual fi 
voglia Chiefa di NapoIi,non parlando però de'paramcnti di cortine, che s vfano 
per parar le mura delle Chiefe in quella Città • Conciofiacofachc di fimile.^ 
maniera di paramenti,! Padri di quella Religione, non hanno mai vfato • E ve- 
ramente di quella maniera di cortine di drappi , c broccati, in molte Chiefe di 
quella Città, ne fono in quantità, di marauigliofa ricchezza e valuta , lauorati 
con riguardeuoli ornamenti, d'artilìciofiflìini ricami, come quelli di S. Domeni- 
co, dell’Annuntiata,di S. Scuerinojdi Santa Chiara, di S. Lorenzo,di Santa Ma- 
ria della noua, della Catedralc,c di molt’altre,che non hanno pari in Italia,ne al 
troue . Percioche quelle che fono in S.Pictro di Roma,fattc per li funerali di di- 
uerfiPontefici,cedonomoIto,cdi bellezza e di valore à quelle. II chenonfifiuò 
coli agèuolmente credere, fe non da coloro che le veggono, rifpetto coli al gran 
numero , come alla molta ricchezza c nobiltà . Efe parliamo '.de'paramcnti Sa- 
cerdotali delle Chicle della Città di Napoliiqudlifenza fallo, non cedono à gli 
altri deU’altrc Chiefe di qual fi fia Città d’Italia, da quelli impoi della Sagrcllia 
ò Cappella de’Sommi Pontefici . 


Nell' agumcnto di quefta Religione , celebrandofi l’ anno 1588. 
il Capitolo in Genoua , s elegge il primo Propofto Gene- 
rale j la cui autoritì , nel lèguente Capitolo determinata , fi fanno 
alcuni nuoui ordini , ottenendo fopra di ciò vn Breuc Apoftolico . 

Cap. L X. 

S S E N D O la Religion de’Cherict RegoIari,cofi di numero di luo 
ghigCome di quantità di foggetti, horamai molto crefeiuta , nel Ca- 
pitolo celebrato quello anno 1 5 88.ncl Mefc di Maggio in Santo Si- 
ro/u da’Padri mutato il modo del lor goucrno, infinoà quell’anno 
olTcruatOjOrdinando alla loro Religione , vna nuoua maniera cmo- 
do di goucmare,à fembianza di quel che fanno tutte faltre Religioni numcrofe. 
Alle quali, volendoin quefio mallimamétc conformarfi,cioè ncU'elettionc e crea 
tiond'vn capo della Religione: elelTcro per quefta prima volta, per lor Generale 
ilP.D.Gio.Batcifta Milano :il quale nel prim’anno del Pontcficato di Papa Cle- 
mente VII l.(fanta memoria)fu cletto(come fi dirà al proprioluogo ) VcTlouo 
di Bergamo . 

L'an- 
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T-’anno feguentc ijgj ndCapitoloGeneralcjCclcbratoinS.Silueftrodi Ro- 
maiDcl Mffed’ Aprile, fu daerminacoil tempo .erautoritàdei Padrp Propofto 
Gcncralcjcome fimilmcntc di tre Padri fuoiCoofuItori , 

la oltre per ifgrauarfi di molti feommodi e difagi, che fi patifeono , c lpefe_» 
che nc’via ggi nccenariamcntc fi fànnodii fatto vna nuoua ordinatione, che i lor 
Capitoli Generali, per rauueoirc non fi celebrafiero più ogni anno, come per l’ad 
dietro sera coftumato di fare, ma folamcnte ogni tre anni , e determinatamente 
in S'.Silueftrodi Romaiderogando à gli ordini di prima.con autorità data al Pa 
dre Generale , che in compagnia di tre Conlìiltori douelfeogn anno eleggere , ò 
confenmarc, ò mutare i Padri Propofti e.Vifitatori, per voti legreti,comc s'eleg- 
geuanoprima nel Capitolo Generale. E per fermezza di quello Decreto, otté- 
nero dalla Canta memoria diPapa Sifto V.vn Breue ApoRolico, in virtù del qua- 
le, fua Santlcàdcrogaua in queft’attione particolare, a gli alci Breui Copra di ciò 
fatti da gli altri Poatcfici Cuoi Predccefibri . 


Aaeoriti del 
P.fropoftoije 
nccale e de' 
luot CoqIuì— 


Quel che non ottenne Monfignor Ciò. Matteo Giberto , Vefeo- 
uo di Verona l'anno i J xy. per riforma della fuaChiefa; fi re- 
ca ad effetto quell’ anno i 5 8 8. da Agoftino Valerio , Cardi- 
nale , c Velcóuo dciriftelTa Città , introducendoui la Religione 


de’ Cherici Regolari . 


Cap. LXI. 
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O N fu minore il zelo di Ecligione,e di vera, pietà Chrifliana , de- 
gna di gran Principe, chef affetto fincero,degno di nobii Prclato,on 
de fi molfe Agoftino Valerio Nobile Vcnctianp, Cardinal di Santa 
Cblcfa,e Vefemodi Verona , à far imprefa ,-jicr buon reggimento 
dclfuu Vefcouado,d'hauernell’iftefra fua Città di Verona,! Padri 
della Religione de’Chcrid Regolari . Percioche defidepofo,Come zelante Palio 
tc,per profitto fpirituaie,e accrefeimento di virtù nella fua Greggia, d'hauer ap-, 
preffo di fe foggetti tali,che con l’cfempio della vita loro, con gli cfercitii fpiri-. 
tuali,c con la predication del Vangelo, imitàdo quali la vita .Apoftolica di quei 
primi Chriftiani,e fingolarmente de’Sacerdoti ddla primiciua Chiefajfolfero va 
ghi,fopra ogn'altro loro affare,d'incaminar l'anime dc'fedeli,à buon ix)rto di fal- 
uamentOjfuegliandole dal profondo Conno della morte del peccatOiU deliberò di 
far elettion de’Padri della noftra Religione : eflendo molco ben informato del 
gran frutto,ch'eglinofaceuano nell’aninie,cofi in Vcnetia,e nell' altre conuicine 
Cica della Lombardia, come in Roma e altroue . E fatta quefta deliberatione, 
bauendo difegnato vna Chiefa , con vna cafa , non meno per habitatione de gli 
iftcffi Padri commoda,chc per la diuorion della gente affai a propoCtOj fpiegò 
quefta fua ardente voglia a’Padri Cherici Rcgalari,inuitandogli come buon la- 
uoranti,in aiuto della cultura delle anime delia fua Greggia, neirìfteirafuaCittà 
di Verona,e có tali buoni termini, proponédo loro il feruigio Diuino, che ne Ca- 
ria feguito,in modo che i Padri fi fentirono aftretei à condefeendere alla fua pia 
c religioli voglia . E conchiufo finalmente il negotio , c fpediro per commodira 
de' P4dri,infino il viatico per le fpefedcl viaggio neceflkrie;fcce dar ordine,chc 
il piu tofto che Coffe pofiibile vi veniflero ad habitare . Era per auuentura nella 
nobile Città di Verona vai amica Chiefa, con la fua habicationda Religiofi, 
commoda c all ifteffa Chiefa congiuntaiia quale pierà vn Cfaioftro, c altre mSbra 
d'appartamenti, neU'amiche cafe delle pcrlooc Religiofe>rcgolarmentc vfatcjha- 
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Chiara» 


ura alcuni giardinijafraifpatiofiji quali difcendendofì da vna parte della Città 
di'^VeroM*' rimota, c dalla via Komea,non molto diftantc,$'auuicinauanoalla ripa d'vn 

jramo del fiume Adice. La Chiefa che fu già dedicata allagloriofa Vergineno- 
s. Marii della, Signora, fotte nominanza eTitoJodiS.Maria della Ghiara/e in quei tempi 
era di gran diuotione e cócorfo di efteihoggi che da quefti Padri elle habitata, 
econ la lor vita molto pfcmplare, e con l'elercitio de gli vffici Diuini,e con l’am- 
miniflration de'Sagramenti, e in fomma con tutto quello che’l Culto di Religio- 
ne conueneuólmerite richiede,? fìngolarmente feruitaj quella antica diuotione , 
fi conofee in quefli tempi, con la diligéza loro rinfTefcara,e in honor della glorio- 
Mdeù? Vergine, maggiormente agumcntata . La qual Chiefa , come anche fi legge 
neirHifioria della medefima Città di Verona, comporta da Girolamo della Cor- 
te, nella prima parte al libro decimo; fu confagrata a'i6. di Oicembre l'anno 
i joi. da Teobalda huomo,à fuoi tempi molto Umofo, c degniffimo Vefcouo di 
lei;e per memoria e maggior notitia,! Padri hanno fatta vn Ifà-ittione all’antica, 
intagliata in pierra,efituatala in Chiefa.'che per compiacer al pio lettore, ancor- 
ché artente, n'ho voluto foggiungere qui vna copia . 


Gtrolj model 
U Coree I. p> 
lib.1* 


O QVI Pivs ADES 
SVSPICE TELLEGE' 

HOCCE TEMPLVM , MANCE ARAM 
MAXIMAE DEI M ÀTRI 
DICAVI T , DE D re A VI T , S ACRAVIT 
THEOBALDVS MONACHVS HAEREMITANVS 
EPISCOPVS , CIVISQVE VERONENSIS 
SANCTISSIM VS 

DECIMOSEPTIMO KAL. lANVARII 
M. CCC. II. 

ORES ADORES 

O QVI PIVS ADES. 

E quantunque ella folTe fiata anticamente della Religione de gli Vmiliati , It-j 
Aniorniolfi- rt^ale da Papa Pio V.ortimo Pontefice fu già cftinta: nientedimeno l'ifteiro Car- 
ri a'AgoAmndinal diVerona,come Prelato zelante dell’honordi Dio,e defiderofo molto della 
t vérc%Vv^e-‘j^*l“f'^‘^^**^'’‘"’Gvolendo concederla a’Padri,da'quali egli hauea fidanza di do 
rntu l'Pidri lucrcflcte nella tua cura Paftorale Tpccialmcnte aiutato,com c detto, con autorità 
Siilo V.ottenuto à cotal effetto vnBreueApoflolico, poiché egli hebbe 
, jper refarcimento della fabbrica, quel poco ch'era ncceffariojà (ue fpefe afl'ai con- 
Badia di Moo uencuolmentc accommodato,e tutte le mafseritie per l’vlb de’Padri, e fomiméti 
no MafivoKe amoreuolmcnte donato , ne diede loro vltimamente’l pofTeffo . Ch«_r 

fcrend^uo A- quantunque infino à quel tempo,qucfla forte fiata Badia di Monfig. Bernardino 
poftoiico . MaflFco,Nobile Romano,Refcrendario dell’vna e dell'altra Seanatura, Confultor 
MiK*int"nio' Santo Vificio,Nipotc eli Bernardino,e Marcantonio Cardinali Maffei,e fratel 
Cardinali Mif lod'Oratio modemo e vltimameme morto Cardinale Maffeo, i quali tre Cardi- 
Oràrio Card, Arciuefeoui di Chieti.nientediraeno non folo non fu cofa diilìcile 

MaiTct». ottenerla ; ma contentandoli oltre modo di compiacerne i Padri Cherici Rego- 

lari, ne diede amoreuolmcnte il oonfènfo, con la concertlone di Papa Siilo Quin- 
to amantirtimo di quella Kcligione,rircibandonedilei,qnei cinquemila feudi, 
ch'ella hauea d'entrata, per la pedona deiriftcìro Abate Maffeo, e di qualnnque 


altra 


/ 



e 


De Padri Clierici Regolari Cap. 6 i. 2^9 


ri Ca-d.diVf 

toni concr.i? 
a '’adri liC hie 

Il diS. Nicu 


Mnnfìg. Gto. 
MxteoCibcr 


altra pcrfona,chcà beneplacito della fantaScdia/oifein qucllai fucccflluamentc 
e in perpetuo lucceduto;e infino ch’egli liebbcvita,fu lemprcdc'Padri della Re- 
ligione amoreuoliflìmoic vfando loro delle lue foftanzegran carità>con Jargbiilì- 
ine limoline copiofamentc gli fouucnne. In tanto il Cardinal di Verona , comin- 
ciando dal buon faggio che i Padri dauano della bontà loro, à conofeere il gran 
fruttojch'eglinofaceuanoncll'anime della fua Greggia, c la fodisfattionec’l con 
tento, che la Città ne prendca,dcriderofo di trouar maggior occafionc di gio- 
uareaUaCittà,diede loro ancor la Chiefa di San Nicola ; la qual è polla in vna 
parte più fiequentacatdoue andando i Padri di Santa Maria della Chiara,à cele- 
brar le MelTcìlperaua che ancorquiui potefleio fpendere i lor talenti, facendo 
frutto in quclfanimc. Quelloilleflopcnlìero,d’introdurin Verona quella Re- 
ligione , fu già vn altra volta nell'animo conceputo , ed etiandio accompagnato 
con infinito delìderio di recarlo ad elFetto,da Monlig.Gio.Matteo Giberto, Ve- 
feouo deiriftelTa Città,Prelato degno di molta lode,e non meno della cura e go- "ò VcTcowai 
uerno delle fue anime zelantilfimo,che di quella Religione amantillimo : ma per Vrtoni 
li molti meriti della virtù fua,e per l'amminillratione e reggimento del fuo Vefeo 
uado , ellimato per vno de'più cfemplari Vcfcoui, che folle in quei tempi in Ita- 
lia. Onde per l’ardente voglia,ch’egli hauea d’introdurre nella Città peribnc 
efemplari,che con la vita c con la dottrina gli recalTero aiuto per lo reggimento 
dell’anlme, ncH’amminillration del fuo Vefcouado,infino l’anno 1 5 17. quando 
i Padri ncU’occa lion del Sacco di Roma,fe ne ritirarono in San Nicolò di V enc- 
tia,fece imprefa d'hauergii nella Città fua, con ceitillima e falda fpcranzi, che^ 
mediante la lor vita religiola,all’altre pecióne Ecclcfiallichc delfiflclfa Città, 
douelTero fmgolarmente giouare,ma in particolare nella riforma de'collumi , de 
gli habiti, della vita, edel procedere , alquanto relalfato nel Clero Secolare , il 
quale non viuea in quel tcmpo,con quello fplendore e grauità, degna di pcrfonc 
ecclcllallicbcinc rendea di le al fecolo quel buon odore,che dalla vita de’Sacer- 
doti, il guaito lecolo conueneuolmente richiede . Perciochc nelle pecióne di 
quei tempi,non era il viuer del Cbcricato, coli efemplarc,graue,c ritirato dalla 
vita de'Laici,nè vi fi feorgea quella cognitione , coli delle lettere de’facti Ca- 
noni,e della dottrina dc'Santi Padri,comc della lacca Teologia Scolallica , e d 
altre fcienze,fi come nell’età nollra fi vede: quando colfauor della bontà Diui- 
na , lo fiato della Chiefa, coli nel ChericatoSecolare,come nelle perfone de’Lai 
|ci,è ridotto in vno elTere , fenza paragone molto migliore . Concioliacofachc_^ 
quegli ftudij delle facce lettere e dcirhutrane,i quali auanti’l facro Concilio di 
Trento,erano nel Clero Secolare, alquanto tralafciati c difmcifiihoggi che dal- 
nHelfe perfone, fono fiati ripigliati, e con molta frequenza c diligenza abbrac- 
ciati,fi tocca fenfatamentc con mano con quata vtilità.i frutti loro per tutta la_j 
Cbrillianità, rendono odore c fapore: ma fpecialmente perla nollra fiorita Ita- 
lia,c per li Reami di Spagna,con gran frutto fingolarmente fi godono . Non po- 
tette addunque Monlignor Giberto per allora ottenere', che quella Religione-.» 
baueflc luogoin Veronaimail negotio fu dilferito,infin’airanno i 5 a 9. e poi 1 
anno lèguence,con buona gratia clicentiadeirifielTo Monlignore , ccon difpia- 
ccre mliememcnte,per legitime e giufie cagioni,da coli buon Prelato accettate,e 
comendate,i Padri partici,fe n’andarono à trouare gli altri lor compagni, e fra- 
telli, in San Nicolò di Venetia: ancorché celiando in quel Prelato il dcliderio di 
quella Religione,ancora più che mai viuo,hauerebbe voluto.chc i Padri, hauef- 
fero inficme feco,e voluto epotuto feguitare la loro habitatione in quella llan- «odófattioo 
za,per lo gioueuoleferuigio,che àgioria di Dio,e beneficio di queU’animedall dticjrd.HiVc 
opera loro $’ afpenaua : come airificfló Cardinale Agollino Valerio, VcfcooOi^^^'^^j"”'' 
della medefima Cictà,il quale à Monlignor Giberto molti anni dopo fuccd fc , la idri neiu uu 
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fcnlaia fperienza di lungo tempo, fece manifcftamentc conofcere . Conciofiaco- 
fachcjhaucndo egli più di dicifette anni coqtinui.fperimentato il frutto che face 
uano i Padri nellanime del luo Vcfcouado.^ conobbe Tempre, le loro rcligiofe , 
e fruttuofefatiche,in fcruigio di Dio e aiuto del fuo palloral gouerno,fingolar- 
mente gradire, ■mollrandori in ogni occorrenza , molto loro amoreuole e partico- 
lare aScttionato . E non folamcnte le publiche actioni di quello buon Prelato , 
fecero al Mondo manifellamcnte conofcere, coli l’affetto, ch’egli portaua à que- 
lla Religione,come la fodisfattione,che della feruitù de’Padri hauea ; ma io fpe 
cialmentc ne polTo effer buon teflimonio,elTendolì deH’alIìdue fatiche, e dell’aiu- 
to continuo,che dalla prefenza loro quella Città riceuea, con affettuofe e grauif- 
lìme parole,meco fpelTe volte lodato . Nella qual djiinione, c buona meiite,que- 
llo nobiliflimo Prelato, perfeuerò infìn all’anno 1 606. quando ritrouandoli in_, 
Roma,venuto l’anno auanti,dal fuo Vefcouado,e neH’occafion delle due Sedie—, 
vacanti,per la morte di Papa Clemente V 1 1 Le di Leone Xl.in quei breuefpa- 
tio occorfe,elfendolì quiui quell’anno intertenuto,nel qual tempofuccelfcal Ve 
fcouadoPreneftino, nel Palazzo di San Marca, pafsòà miglior vita . Perla cui 
ctà,qoalì decrepita,auuengache pochi anni di vita più,gli li pocclfer dalla natu- 
ra concedere.-nientedimeno ci fi può ageuolmentc credere , che’l difpiacere del 
nuouo accidcnte,in quelli tempi auuenuto,dcll’Intcrdetto del Papa,alla Rcpubli 
ca di Venctia fua Patria,ondc egli fingolarmcnte s'afiliire,gii feemafie facilmen- 
te qualche fpatio di vita . 
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Mentreche Don Gio. Battifta Milano , primo Generale , gouerna 
la Religione, ottiene da Papa Gregorio X I V. e dopo lui il P. 
D. Elifeo Nardini , da Papa Clemente Ottano , la confermation 
de’priuilegij , ottenuti da gli altri Pontefici Puoi PredecclTori . 
Gap. L X 1 1. 


ELLA fedia vacante quell’anno corrente i j 9 o. per la morte di 
Papa Vrbano Vll.il quale l'illels’anno, che fu eletto Pontefice , con 
difpiacere vniucrfale , lafciando di fc gran defiderio per la biiona_, 
fperanza,chc s’hauca del fuogouerno , in capo à dodici giorni del 
fuoPontcficato,vltimò la vitafua:fu affunto allaDegnita fuprema 
delgouemo della Tanta Chiefa,Nicolò Cardinale Sfódrato,cchiamolfi Grego- 
rio XIV. Il quale per la buona cognitione e prattica ch’egli hebbe della Reli- 
gione de’Cherici Regolari,fpecialmcnte nel goucrno del fuo Velcouado di Crc- 
mona,neilacui Cittàfcom’c detto)con paterno affetto introdu/fc quefta Rcligio- 
ne,nclla Chiefa c luogo di S.Abundio,clfcndo flato .lèmpre affettionatilfimoe— , 
molto loro amorcuolc,nc volendofene fcordare,quando fu alla foprema Dcgnità 
del Póteficato,per volótà Diuina eletto, con altrettanto affetto e amor paterno , 
fi compiacque di confermarle tuttequellc grafie cpriuilegij, che da gli altri Pó- 
tcfici. Tuoi Prcdecelforidefuron già concedute.-aggiugnendoui quella claufùla , 
purché le dette gratie e priuilegij, non repugnafiero a’Sacri Canoni,ouero al fa- 
cto Concilio d i T tento . 

Morto quello Pontefice, il quale non hebbe grafia di viuer nel Pontcficato 
più che dieci mefi,e dieci giomi,e morto fimilmentc Papa Innocentio Nono, che 
dopo lui immediatamente clctto,ch iamato dal Signor Iddio à miglior vita , non 
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♦ ì cerne nel Cip. f j.i*c ietfo»nel reprimere e rimediar» canonlci'renre alla naoua herefìa vitimamente fcooerta.neni cofnitibRe» 
< ikterminatione dì quella caufa li fcnii dciriftelTo Padre»come Confultore e niniflro del S» Vlficio. E hauendo Papa Pio V. eoo retto 
kIo ordioacotcbe le Monache del Mooaft.di S.Pacricia 6 faceliero la foleone profeflione«coffl*d collume in tutti i MonaAerit « ooero 
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gouemò la Chiefa,piucbc a. raefi interi: HippolitoCard.Aldobrandino.il quale 
fu al Póteficato dopo lui aflfunto a dì jo.di Gennaio, l'anno i $92.6 inferuigiodì 
Dio, c beneficio della Cbiefa di Chrillo, goucrnò quello facro Impero 13. anni e 
27.gìorniià peticion del P.D.EIifco Nardino, fecondo Propollo Generale, di cui 
diremo apprciro,confcrmò ancor’cgli c 5 gra benignità, tutto quello cb’era fiato 
cóceduto a quella Kclig.da'Pontcbci Romani, Tuoi predeccirori,con rificlTa ag- 
giunta, di quella claulula,cbc vi pofe Papa Gregorio XI V.com’c detto lopra. 
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Per ordine diPP.Innoc.IX.difcgnatoVefc.d’Vnibri.itico ilP.D.Giro 
lamo Ferro, Cherico Keg.hiiomo coli per bontà,comeper dottrina, 
prudenza , c giuditio molto famofo,per fua modeftia non l’accetta . 

Cap. LXIII. 

R A gli altri foggetti della Religione de’ChcrIci Regolari,fogget- 
to veramente degno e molto bonorato fu il P. O. Girolamo Ferro 
da Monopoli, della Prouincia di terra d’Otranto,ncI Regno di Na 
poli.ll quale, oltre alla bontà della vita, lealtà, e febicttezza d’ani 
mo , elTendo fiato molto libero nel dir il parer fuo , maliìmamcnte 
in quei partiti, oue la granirà della materia.e la cofcìcnza il riebie 
dea; dalle perlbne graui c buonc,fu fempre amato,c da molti Prelati, co’quali c- 
gli bebbe per diuerli affari à ncgotiarc c conuerrare,tcnuto lingolarmcntc in prc 
gio.Ma fpccialmente elTcndo egli fiato buomo di molte lettere , c non folamentc 
di legge Ciuilc e di Canonica affai intendente,ma ctiandio nelle materie Eccl c- 
liafiicbc molto vcrfato,e nc’gouerni bumani , di prudenza e di fperienza piuche 
ordinario ; mentreebe fu Relìgiofo,gii conuemic per aiuto di molti Prelati Eccle 
fiafiìci,ne’goucrnì delie lorCbiercCatcd[ali,per buon reggimento c cura dell’ 
anime,fiarc in diuerli tempi in fcruigio loro occupato.E fpecialmentc mentreebe 
Alfonfo Card.Carafa,era Arciuefeouo di NapoIi,gouernandoquclIa Cbiefa con 
iiiigolar prudenza c zelo dell’bonor di Dioc della falute dell’ anime ; bauendo 
in quel maneggio,dcgno di buon Pallore, fatto vna fcelra,fra tutte le Religioni, 
ch’erano in quella Città,di quei foggetti, ì quali s’efiimauano i migbori c più in 
tendenti, per feruirli di loro nelle confucte Con^regationi,chc alla prefenza fua lì 
ficcano, coli del S.'Vflicio,come dcircfamina de ConfdTorijC dc’Curati , e d’altri 
aifari,cbc per lo buon gouemo del fuo Arciuefeouado , circa lo fiato dell’ anime^ 
alla giornata li trattauano;li fcruia lingolarmente dell’ opera, e del configlio del 
P.D.Girobimo,ìl quale era tenuto per opinion di quello Signore fra’ prìncìpaU 
foggetti delle buone c virtuofe Religioni, che foifero in quel tempo nella Città di 
Napoli.Morto il Card. Alfbnfo, l’Arciuefcouo Mario Carafa, che nel gouemo di 
quella Cbiefa immediatamente gli fucceire.conofcendo non meno che’I fuo prc- 
deceiTorCtla virtù e i molti meriti del P. D.Girolamo,deiropera fua con benepla- 
cito limiimcntc dc’Padri,ìn queirìficlTa maniera li fcrui Tempre . Ondefeguendo 
quello buon ordine del fuoPredcccirorc,nó è marauigiìa,fe có l’aiuto,e có la dili 
genza di quelli buon foggetri,ìl gouemo dì quella Cbiefa nello fpatio di 11 .anni 
cótinui, fu fempre acccttiiIimo,aiparagondì qualùque altro Arciucfcouo,di cui 
in quella Città,lia perle tempo addietro memoriaTL’anno 1 571. auucnne che’l 
P.D.Girolamo,per vbbidìenza s'hcbbe à trasferire da S.Paolo dì Napoli, à S.Ma 
ria di S.Calìmero,calà dciriflelfa Rclìg. in Milano , Oue clTendo Arciuefeouo il 
B.Carlo Borromeo, Card.di S.PrafIcdc;lifetuì ancor egli della dottrina,c del c6 
figlio fuo , nelle confuete Congregationi, che per confcruationc e agumento del 
buon gouemo della fua Chicla,giomaimente li faccuano, infino all’anno 1 58a.|iuc;eCon2rc 
Auucnne che clTendoandato l’anno 1575.il Cardinal Morone per ordine cfcrui-j*“‘®"‘- 
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aìrArcìaefcotio»come alla maggior parte della Nobìlti di Napoli, che lo defiderjaanoirtpticaodolo nrn folamenre roggetto di relimo- 
le qualiti omato«m 2 di pnidcnzaededreaza. per ben maneggiar il negocÌo>comcfece . E battendo il Papa volutocheaVfrgttidciTor- 
4ineeiidat0ile Monache titeero la fblenneprofelfìone. Donde renfaramenteti conofceelTeme fcguitonotabililiìmo feruigio Diurno t 
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furi, come fcliciilitiiamente,e con Tua infinita lode gli fuccefle i facendo nafeer la 
pace e la quiete, oue egli hauea trouatoil fuoco delle dircordie,poco faaccefo: 


mo,fi promcnea degni altra fua attiene intero fodisfacimcnto. L'anno i j 8 a. rì.r 
trouandofi Monfìgnor Nicolò Sfoiidrato,Vcfcouo di Crcmona,in Milano, men- 
treche i Padri Chcrici Regolari edebrauano il Capitolo,nclla lor Chiefa di Sant' 
Antonio: ed effendo oitremododclidcrofo del P.U,Girolamo, per aiuto della fua 
Chid'a, fece grand'iflanza d'haucrio appreflb di fejperfcruirfcne neU'amminiAra 
tion del fuo Vtfcouado di Cremona , in aiuto del buon reggimento e gouerno 
ddranime,3lla (ua cura commelTc.Onde defìderando i Padri , in feruigio di Dio, 
efalutc ddl'anime, di compiacer queAo buon Prelato i con buona gratiadel B. 
Cardinal Borromeo, il deputaronoà iltanza dell’ iAelTo Monfìgnor Vefeouo di 
Cremona nelhCbiefa di S.Abundiode’Cherici Regolari; oue ftando egli affe- 
gnato,cra Tempre al feruigio di quel Prelato,il quale fi valea deU'aiuto c confì- 
gho fuo, facendolo intcruenirc in tutte le Congregar ioni, efamine, e vifìte,e altri 
efercitij appartenenti al gouerno di quella Chiefa. A’qualiefercitij , ancorché il 
P.O.Cirolamo,perinchinatione della fua natura,e per defìrezza d'ingegno folTe 
molto habdemondimeno maggior habilità hauea acqui Rata, per la dimeflica fer 
uirù e religiofa conuerfationc ch’egli hauea hauuto conl’iAcfro B. Carlo Cardi- 
nale,il quale hauendo per proprietà di far foggetti habili a’gouerni,fì compiace* 
ua poi che foffero impiegati,ò in aiuto d’altri Vefeoui , ouero in amrainiftration 
delle Chiefe Catcdrali, fecondo la capacità e habilità loro , pofponendo Tempre 
il fuo proptiocommcdo,al feruigio Diuino,ch’egli fperaua douerne rifultare...» 
Della cui Dprra,e diligenza,qucAo Prelato fi chiamaua cofì ben feruito,e ne re. 
Aaua có tanta fodisfattione,che l’anno feguétei; 8}. effendo egli affunto al farro 
grado delCardinalatodn quella degniffìma promotìone di i p.Card inali fatta da 
PP.Greg.XllI. Tanta memoria,c occorrédogli d’andareà Roma,per riceuerefeo 
m'c vfanza)di man del Pont, il Cappello,raccomandò la foprantendenza del go 
uemodel fuo Vefcouado airiAeffo P.D. Girolamo Ferro . Perrioche amandolo 
fomroanifre,e tenendolo come intimo e dimefìico, il riputaua per foggetto abile 
a’gouemi , e aH’amminiRration delle Chiefe, cofì per relatione hauuta di lut,dal 
B.CarloCar.Borromeo in Milano,come perla fpcrienza da fefleffo fatta .Onde 
•occorrédogli di ftar iótano dal fuo Vefcouado,fI ferui Tempre dcH'opera e prude 
tzafua,che fu infìno all’anno i 59 o.quàdoqueflo Card, nella Sedia vacante per 
)a morte d'Vib.ano Vll.fu affunto dallaChiefa di Cremona, al Pontcfìcato, e go* 
uerno della Chiefa vniuerfale,col nome di Gregorio XIV.E allora ancorché fatto 
chiamarii P. D. Girolamo à Roma, gli faceffepiù volte fcriuerejfollecitadolo che 
veniffeteffo pódimcno dimofliàdofi poco auidodicótStofàuore,diede dife flel* 
fo nò poca cdifìcationcc buon cfempio,indugiàdo circa due mefì à venire.E ve- 
li p. D. G'rn nuto à Roma,mentrechc durò quel Pontcfìcato,!! Papa fe ne ferui Tempre, tenen- 
i"‘i'J>0|dolofecoper intimo e dimefìico, come tutta la Corte Romana manifcAaincnte_, 
' conofeea . E riputandolo perfoggetto di gran qualità, dorato cofì di dotrrina,e 
di prudcnza,come deH’efperienza de’goucrni humani , efsendo egli particolaiv 
mente intcruenuto molti annifeom'è detto^ non folo nel gouerno della Chiefa di 
Napoli, ma ancora in Milano, per fèruigio del B. Cardinal Borromeo, e vlti- 
mamente in Crtmona.pcrfodisfattiondeH’il’tefàpPapa ,mcntrech'egli eraVe- 
feouo di quella Chiefa,e poi Cardinale: il medefìmo Pontefice fi ferui molto 
i dell’opera p virtù fua,oltrc à gli altri affari per metter in ordine alcune Coftitu- 
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rióni cBolIc, che per beneficio della Chiefa Vniuerlale , occorfedi fare in qùe Iji pp ^ 
dieci mefi del Tuo Ponteficato,' in cui fi conofceroctima intentione della Santità del medciìmo 
(uijhauendo fatto molte buone prouifioni,cofi perl'inimunità delle Chiefe,co- 
me per altri affari appartenenti al buon feruigioDiuino.Pcrcioche confermando ' 
quello che da altri Pont. Tuoi predcceflbri era già fiato fatto in beneficio dell'i- 
fielTa Cbicla Vniuerfale ; ordinò che le Città e altri luoghi dello fiato della San- 
ta Chiefa Romana, non fi doueflero ne infeudare, nè in qualunque maniera alie- 
nare . E per impiegare i gouemi delle Chiefe particolari , in perfone meriteuoli 
e atte à fimiglianti maneggi di cura d'anime, determinò il modo e la forma,che fi 
douea tenere nel formare i proce/fi,rifpetto à coloro che s’haueano à promouere 
a'gouemi delle Chielc Catedrali . In oltre volendo ouuiare àgli abufi che nel 
mondo erano fiati lnrrodotti;fece vn’altra Cofiitutione, in cui fi proibiua che_> 
non fi poteffero fare fcommelTefopra l'elettion de’Pontefici, nè tampoco fopra la 
Creation de’ Cardinali della Santa Romana Chiera.Similmcnte con penfiero di 
molta pietà, modificò la Cofiitution della fanta memoria di Papa Sifio Quinto 
fopra la materia de gli aborti, riducendola a’termini del lus comunc,dc'Sacri Ca 
noni, e del Concilio di Trento: moderando conlamedefima pietà la Coftitutio- 
ne delf ifieffo Papa Siilo V. contro le perfone Religiofc, che non fon nate di Icgi- 
timo matrimonio.Fece vn’altra Cofiitutione in materiadenedifpcnlcmatrimo- 
niali,con alcune altre,di cui nonoccorre al prefentefarmentione. Nelle quali il 
Padre Don Girolamo per vbbidirc al Pontefice e Icrnirlo, come l’obligwriccrCa- 
ua, volentieri v’impiegò l'opera fua. E occorrendo in quel medefimo tempo di 
trattarli neirifielfa Corte il negotio grauiffimo dell’ itflfcudarione, oueròfilwef- 
fione e titolo dello fiato di Ferrara, à ifianaa del Duca Alfonfo,nena perfona dì 
D.Cefarc d’Efie,hoggi Duca di Modona e di Reggio;il P.D.Girolamo,j«rlando 
c6 quella fincerità e (chiettezza d’animo,ch’egli nebbe fempre, nò folamcnte in- 
nata c cónaturale,ma molto più co gli habiti buoni acquifiara,e lafciido da par- 
te tutti quei rilpctti humoni , che l’hauellèrò potuto talora difioglieredadire il 
parer nio,di{Te liberameòte à fua Satirà,e al Nipote Paolo Camillo Car.dr S. Ce, 
cilia,che quella era cofa,la quale nè potea,nè douea in guifa veruna farli . Il cui 
parere peruenuto alla notitia del facro Collegio de grilluftriir.Sig.Cardinali-,ac- 
crefeendo a’molti meriti del P.D.Girolamo riputatione e honore,cagionò nelle.,» 
menti loro grad’edificationeimilTimaméte nò v’elTendo mancate alcun’altrè per- 
fone,etiandio di grauità e di riputatione,che l’iilelfo Pont.hauean conligliatò al- 
trimenti. Dimanierache alcuni Gard.e particolarmente Ant.MariaCard.Saluia- 
ti hebbe à dire in lode dell’ifieiroP.D.Girolamo ad alcune perfone,e in particola 
leal P.D.ElifcoNardini,mentrech’egli era Generale de’Cherici Reg.eàmefief 
foiche’l fuo fincero parere, detto có tanta fchiertezza e fincerità , hauea al facro 
Collegio de’Card. dato grande edificationc;hauendo in quefi’affiire,il parer fuo 
fenza rifpetto humano liberamente fpiegato in feruigio Diuino e delfiftefib Pót. 

Hauea con fua Santità il P.D.Girolamo tanto antica dimcfiichezza,c intima fer- 
uitù,che pigiiàdo vna volta ficurtà d'entrare feco in dimefiico ragionamento del 
gloriofo Martire S.Gennaio Vcfcouo di Bcneucnto,è particolarPadronejT utorc 
i c Auuocato della Città di Napoli, poiché egli hebbe narrato,in quàta veneratio 
ne c diuotione era quello gloriolo Mto nell ifieffaCÌirtà,da tutto’l Clero, Nobiltà 
e Popolo generalmente rtnBto,laqual dimofifoua effertalb e tàraiche inuero da 
colorojchc nó fon prefenti à vedere, nó fi può appena credere,nè immaginare:rìfe 
ri airiftcfib Pontefice,reuidenrilfimd, fenfato,e quali dil'ufato miracolorii quale 
fi come è continuo, coli è certillimo teftimoniddellà fifa mifabil fantità,<ioè del 
fangue dcH’illelTo $atiir,Martire,cheoell’ampolk di vetro,infin’aI prescte fi còler 
ua tutto rapprefo, e qualunque Volta occorre ,checoh la fua facra tefia fi venga 
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àincoatrare,<ijucnuco mirabilmente comcfrefco,e tutto liqucfkttoin uc4c mira' 
coluiàmencc nboIiuc,non altriincnti^cbere allora fólTc (lato fparfo . Nella qual 
rclacionc Ciggiunfc riflelTo P.U.Girolamo’idic perla lingolar diuotion di quella 
Chitfa cCitta,àqueftodiuptiflimolor Protettore c Padronc,non fole la fella.. 
dclfuoMartiriOtàdi i9.diSettcmbrc,licelcbraua,con tutta l'Octaua/olennemS 
te ogni annoima in memoria delia trulation del corpt^quandofotto 1 Ponrefica- 
Trjnsijt. dci'tod'Alcirandro Sello, dal Monallcro di Monte Vergine/u trasferitocongranfo 

in quella Catcdralc honoreuolmcnte collocato : ancora di 
rieiadiMnmc qucH'illcirogiomo della eraslatione,licekbraua ogni anno lafeAa.nel primo 
^bato di Maggio, con Iblennitàmqlto llrafordinaria, e con generali procellio 
ni,cfrcqucmiiruno concorfo di tutta quella Nobiltà e Popolo ,pcrinterucnireal 
Di uin miracolo del fanguc liquefatto, quandos’ incontra con la telladclglo 
riofo Martire. Di cui^ come cita nelle fue Notationi e auucrtimcnti lcpra ‘1 Mar 
tirolocio Komar.o,Celàrc Cardinal Baronjo)oltrca'molti altri antichilCim Scrit- 
tori , fa mrntionc S.Gregorio Papa, nel 4Jib.dcTuoi Diaiogi. 

Dopo quefta narrationc,fupplicaodo il P.O.Girolamo, ottenne da Tua Santità 
vn Breue datofotto ‘1 di a owdi Maggio, l'anno 1591. di cui farà qui apprelTo l'e- 
fempio,parola per parola fedelmente ricopiato,colI per honore e gloria deirUlef 
fo Samo,cume per ediiìcatione,c fodisfattion di qualunque lettore, che ritrouà- 
doli in altra parte,lontano da N apolì,haucrà forfè gullo di leggerlo. 

Volendo addunque il Ponteficc,in quello Breue, fodisfare alla diuotione, coll 
del Clerojcome de|la Nobiltà c del Popolo, della Città di Napoli;iI giorno felli- 
po dell'ìfteflb Manirc e Padrone San Gennaio,e de'Compagni,di cui Papa Sifto 
Quinto Tuo predecelfore, per vnaCoftitutioqcfotto'l di 19. di Settembre liauea 
orJinatOjChe per tutto’l mondo fi celebrane cpn l'vfScio femplice di più Martiri; 
ordinòjche per l'auufnire,nella medefima Città,e per tutto’l Regno di Napoli, fi 
celtbrafle perpetuamente da tutto’l Chericato , coll Secolare, come Regolare , 
conrvfficiodoppio,e in tutte raltrepanidelmondo,collcmidoppio,dcH’illc.To 
c«it«mtod*l comune più Martiri. E comandò, che nel Calendario Romano , quel giorno 
bttBcdi Pipi.feliiuo/olTe notatoe Icritto^eAa femidoppia, echc in tutto’l predetto Regno fi 

sileni feftiui, (quali 

‘ Ctaau » . {per precetto della Cbiefa, generalmente fi guardano c s’olTeruanorordinaBdo vl- 

timamente à tutti i Patriarchi, Arciuefcoui,Vefcoui,c altri Prelati delle Chiefe, 
di tutta la Cbrillianitàjchc quell’ordine di fua Santità , faccllcro , che nelle lo: 
Chiefc,folTe folennemente publicato,e da tutte Iqperibnc Ecclefialliche, coli 
Secolari,comc di qualunque Ordine Regolari, foffe perpetuamente olTcruaro,c 
nel medefimo Regno quella fcAa,non altrimenti ebe l’altre di prccetto,cullodira 
e guardata , non ottante, che nel Breuiario e Mettale Romano.mn fi troualire in- 
fino à quel tempo notata , fi come in quella copia, che farà qui appretto, fi potrà 
chiaramente vedcrc.E quatto è il contenuto del Breue di Papa Gregorio XIV. 

Copia del Ereuedi PP.Gregorio XlV.al Clcroe Città di Napoli, fopra la fefii- 
uità di S.Gennaio Vefeouo e Martire,lor Protettore e Padrone . 

Gregoriui Papa )CIV. Ad perpetuam rei memoriam. 

^ Atholica Roouna fecclefia,quat Saiklorum przferrim Marryrum glorianv-, 1 
anniuerfarijs Iblemnitatibui.Diuino confilio recolendam inilituir, vt exinde 
Dcodcbitus inSandis eius cultus cxbibcatur, & fidelibus virtutum cxempla 
ìmitanda proponantur; ad ea libeiiter intcndic,pcr quie Sanflorura venera- 
tio,& Diuinua cultus, cum populorum piadcuotione augetur . Nositaquedi- 
leQorum fiLorum QÌeri, Nobilium»&Populi Ciuitatis Neapolitan. qui erga 

Sahftum 
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SanflumlanuariumEpifcopum.&Martyrem pracdi^tz Ciuicacis Patronum.. 
fingulareir.geruntdeuotionis affcdlum , pijs votis benigne l'acisfaccre cupicn- 
tes; de VcncfabiliHm Fratrum noftrorum San^.‘lz Komanx Ecclcfix Cardinaiiù 
Congregacionis Sacrorum Kituumconfiliojdiem feilum eiufdem San^i lanua* 
rij , de quo ,vna cum focijs , fclicis recordationis Sixtus Papa Quincus pridcccf- 
for nodcrjcius perpetuò valitura Conftitutione,die x i x. Septembris , in vniuerfi 
terrarum Orbis Ecclefijs,(ìmplici officio de communi plurimorum Manyruiru. 
celebrati ftatuit : pollhac in perperuum , per vniuerfum Clerum Secularcm , Se 
quorumuis Ordinuin Kegularem.in Ciuitace & Regno Ncapolitano , officio du- 
plici i prò cxtcris vero in vniuerfo terrarum Orbe.lemiduplici , de communi plu- 
rimorum Martyrum celebrati, atquc in Kaicndariu Romano ad eum dieni iani- 
duplicis nota adferibi : przdiÀumqucfctlum SanAi lanuacij in toro Regno Nea 
alitano prxdiAOjVt cztera fella de pneepto Ecclefi* feruari folita , feruari dc- 
jere ftatuimus,&decernimus. Mandantes VencrabilibusFratribus Patriarchìi, 
Arebiepifeopis , EpifcopiStalijfque Hcclefiarum Przlatis,intotiui CbriflianiOr 
bis partibus conllitutis,vt in fuis quifquc bcclefijs prxfentes litteras folemniter 
publicari,&ab omnibus Ecclcfiaflicis perfonis lecularibus perpetuò obreruaridn 
Regno veiòNeapolitano przdiAo,fellumhuÌDÌmodi,ramquamdeprxccpto fcr- 
uari,& cuRodiri facianti non obflantibus Cunfiitutionibus,& ordinationibus A- 
poftolicis,quodque dies feftus huiufmodi in Breuiario,& MiiTali Romano ha«fle- 
nus adnotatusnon fit,c?terifque contrarijs quibufeunque. PrTlcmium autem 
ttanlumptis,etiam impreflis,manu publici Notati) , & Sigillo perfonx in Eccle- 
fiaRica Uignitatccon(litut*obfignatis,indubiain vbique fìdem adbiberi volu- 
mus & mandamus . Uatum Roma; in Monte (^irinali , lUb Annulo Pilcacoris. 
Die XX. Mai) i ; p i. Pontificatus noftri anno primo . 

M. VcAtius Barbianus. 


In tanto morto Gregorio XIV. queAo medefimo anno à dì 1 5. d’Ottobre : fu 
aflunto al PonteficatOjl’ifteiro Mcfe , Antonio Facchinctto Cardinal Santiquat- 
tro e chiamoflì Innocentio Nono . II qual Pontefice , hauendo già per prima co- 
nofeiuto i molti meriti,e la virtù (ingoiare del P.D.Girolamo,e riputandolo per 
huomo di molta dotttina, di grauità > e di prudenza , c perciò habile al gouerno 
delle Cbielè,e degno della Cura deiranime, il difegnò perii Vefcouadod'Vm- 
briacico(che è Città del Reame di Napoli,nclIa Prouincia di Calabria)che fu la 
prima Cbiefa vacante in quel Ponteficato,non lo granando di pendone alcuna 
Ma ilP. D.GiroIamo,comehuomomode(li(fimo,edi molta virtù, riputandodibr 
fe indegno, ouero temendo della pericolofa amminidratione della cura dell'ani- 
me,fculandolì confila Santità,non(ìcuròd’acccctarlo. Ondeleguitando quello 
Pontefice di fcruirfi delle fatiche, e della virtù fua , in quel poco' che gli reflò di 
vita,fe ne volle Tempre valere ncHoccortézc di Confiilte,edi configli in materie 
grauilfime di quella Tanta Sedia,faccndolo intcruenire ancora in compagnia del 
Padre Toleto, che fu poi creato Cardinal di Tanta Cbiefa. Nel qual tcmpo,rico- 
noTccndo i meriti delle fatiche Tue; volle ch’egli bauefie li parte di Camerier fe- 
greto > che nel Ponteficato di Papa Gregorio XIV. Tuo Prcdeceiforc-» 
gli era (lata conceduti. Della quale il P.D.Girolamo come buon religioTo non 
^ ne Teruendo per la perTona Tua, l' accetto Tempre in vita d' amendue quelli 
Pontefici in Teruigio della Religione. In ranco morto il Papaincapoà due 
meli del Tuo Ponteficato , Papa Clemente Vili, che in quella S. Sedia gii Tue 
ceÌTe , conferì 1 ‘ iftelTo Vefcouado d'Vmbriacico à MonfiFilarcco.In quello mezo 
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Hifloria della Religione 


(1 Oero rieor 
re al P. D. C: 
{otanan prr o*. 
eeticr dal Para 
d'cAer litneiTo 
nelle lue ra- 
po»:ì dr|*a_ 
ranchig-a. 


i| P.D.GiroIamo fì deliberò di cornarfene in Lombardia , à ritrouare <]uella rua! . 
nucerna quiete, cb'cgiibauea molti anni addietro nella Kcbgione fperimenta- “ 
la c goduta, £ riiiratofi nella cafa di Sant'Antonio , in capo à pochi giorni, eOcn 
do ancor egli da Dio benedetto chiamato a miglior vita , per nceuere il giiider* 
done delle molto buone opere in fcruigiodella Machà Iua,con molta lode fatte 
nello fpacio di cinquant'anni che Ihauca fcruiro nella racdefima Keiigionci pofe 
hoc alle mifcric humanc,vltimando religiofamcntci giorni della vira l'uà . Ucui 
corpo fu fepolco con gli altri Padri c fratelli nel Cimitero dell' tflcflà Chiefa di 
S. Antonio, 

Alia cui memoria, tutto'l Chericato di Napolhcofi fecolare , come Regolare , 
farà perpetuamente obligato. Conciolìacolàchc ritrouandolì quella Città l'an- 
no i ; j o, da tante fpefe i'oprafana,chc le Ipcfe fuperchiauano l'cntratajfu forza- 
to d'imporre vna GabbcJIa fopra le carni, pefcc,e fbrmaggio,d'vn tomefe per ro- 
tOlojcbe faria la valuta d'vn mezo baiocco, per le trentatre once, delle robe det- 
tc,che nella Città entrano, e gtomaimcntc fi vendono. Della qual Gabella , per 
le nccellità del Publico prudentemente ordinata i la Città n' ottenne per l'cfegu- 
tione,da Papa Giulio Terzo, vn Breue Apofiolico,con giudo patto e conditionc, 
che le peribne EcdcfiadichejgodciTero le loro immunità , non v'cflcndo dentro , 
in guila veruna comprele . Ma , accioebe rifeotendofi queda Gabella , la Città 
folle ficura di non edér da gl'inganni della plebe, tal'hora fraudata, fi fece vn'or- 
dine.cb'cila fede da tutti, coll Cherici, come laici , e Regolari, come fccolari ge- 
neralmente rifeoffai purché nella fine dcirannojlcpcrfonc efenti, fulTcro del loro 
conIcgitmiareditutione,intcramcntc rifatte. Auucnne in capo à quattordici 
anni.cioè JJ64. ch'clTendo ridefià Città,per le molte fpclc,ne' debiti più aggra- 
uata,quclla gabella fu raddoppiata,da vn tomelc à due,per ciafeun rotolo delie 
robe giàdetcc. Il qual ordine, quantunque folTc efeguito, fenza procurarne il be 
ncpiacito della Santa SedÌ3ìtuttauia,quanto all'cfcgutionc , $' bebbe Tempre ri- 
fpctto oH oderuanza deU'immunità di tutte le pcrfonc Ecclefiadichc,c tutte Tal-, 
trepcrfonelegitimamcnteefenti,àcui in capo all'anno.la gabella rifcolTa , fu fem 
pre iniliolabiJmentercdituita, infino al Pontcficato di Papa Pio Quano,(ancame 
moria. Il qual Pontefice, Icuata queda redirutione la prima volta alle pcrfonc, à 
cui dirittaméte ella pcrucniua;rimpiegò per alcuno fpatio di tempo in opera pia, 
cioè in aiuto del rifeatto d'vn Vefcouo benemerito della Santa Sedia Apodoli- D 
ca , e Tua fiimigiia, dalle mani c dominio del T urco,da cui, con ridclTa Tua fa.mi 
glia era dato fttto Ichiauo , nel cui rifeatto fu ncccITario di fpcndere molte mi 
gliaja di feudi . Dipoi Gregorio XIII. fama memoria , l'applicò per tre anni a’ 
Padri della Compagnia di Giefii di Napoli. Appreflba' preghi d'Antonio Car- 
dinal Carafa,pcr tre altri anni alle Monache di Santa M.iria della Sapicnza.Di- 
poi alla Chicla dello Spirito Santo,c ad altre caufe pie. Vltimamcntc Papa Si- 
ilo Quinto l'impiegò in altre fpefe ncceirarie , mallimamemc per la compera del 
Palazzo Apofioiico ; conciofiacofache per li tempi addietro,non hauendo i Pon 
tcfici in quella Città Palazzo, i NuntijApodolici babicauano quando in vno, e 
quando in vn'aitro à pigione. 

Intanto defiderando il Chericato , d'dTcr rimclTo nelle lue ragioni , di 
poter rifcuotcrc quella fomma di moneta, che per la publjca gabella , con- 
tinuamene pagiua prcle rifolutionc di ricorrere al Padre Don GiioJaino 1 er- 
ro i ajlir.echc, come intimo c familiare della Tanta memoria di Papa Grc- 
goiio Dccimtaiuauo , oacncirc da fua Santità, per la franchigia delle pcr- 
ionc Liclefialliche , chela rcllitvtione di quella gabella, fiiifcacci.'e aqucl- 
riltcfTe pcrfonc ,ò Regolari, ò fccolari, ò huoramiiò donne Monache, à 
cui, fecondo l'immunità, giullamcntc ella conuicnc . Conciofiacofache quais^ 
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A (unquc b gabella non paia graue; nondimeno le molte picciolc fomme, fan- 
one finalmente vna gran fomma ,di molte migliaia difendi . Il P. O. Girolamo 
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deflderofo di compiacer quel CÌero,d'vna dòmamda tanto religiofa, quanto pdr mo oti.'cne vn 
ogni rifpctto giu(tiinma;fece tal opera con quel Pontefice , che non i* drf 

egli impetrò la gratta, da quel Clero dcfldcrata;ma per maggiore (labilità della-, [cferV'irNi- 
gratia ottenuta, impetrò ancora vn Breue/pedito (octofanno i ; p i.il quale in po>‘ 
capo à tre anni/otto’l Ponteficato di Papa Clemente V 1 1 1 .fu bcnignamente_^ 
confermato, fa tendone ifianza non folamente il Cbericato Secolare,ma ctiandio 
il Regolare di quella Città . Nella quale lodeuole c religiofa imprefais'affaticò 
fpecialmentecon grand’amore, in aiuto degli EccIcfìaRici nella ò>rte Romana, 
eapprelTo fua Santità, Decio della nobilimma famiglia Caracciola, Sacerdote 
per la bonrà,e virtù fua,e(limato tale che da Papa Paolo V.l’anno di NoRro Si* 
gnore ) 6 o 6 .e fecondo del Alo Ponteficaco>fu fatto Arduefeouo di Bari . 


Confermano 
ne di PP. Cie- 
mciucV lU. 


Ncll’clettion del P. D. Gio. Battifta Milano, al Vefcouado di Ber- 
gamo , vacando nella Religione il Generalato , nel Capitolo 
celebrato in Roma , l’anno i 5 p 2. i Padri eleggono il fe 


condo Generale , c l’ anno i 5 p 5 . 

Cap. LXIV. 


il confermano. 



ORTO addunque in qucR’iftefs'anno Papa Inocentio Nono , che 
non campò nel Ponteficato,più che due meli, elTcndo affamo ai reg- 
gimento della fantaChiefa,Papa Qcmente VIIL e vacando il 
Vefcouado di Bergamo fiflefs’anno 1591. per la morte di Monfig. 
Girolamo Raeazzone,dcgni(fimo Preiato,c Venetiano; per buona-, 
prouifione di ciucila Chieu, poco dopo la Pafqua di Refurrettione di Noflro Si- 
gnore di quell iflefs’anno, che fu il primo del luo Ponteficato, fece elettione del 
P.D.Gio.Battifla MiJano,Venetiano,memreche egli era Propollo Generale del- 
la Religione de’Cberici Regolari,e per efegutione dell’vfiScio fuo,fi ritrouaua in 
quegli ideili giorni in Roma per intcruenirc alla cclebracion del Capitolo Gene- 
r3le,cbenclmedefimotempo,s’baueaà farcinSan Siluedro. Nel qual Cupi' 
tolo, vacando l'vificio del Generale, i Padri cleffero Don Elifeo N ardino di Ca- 
pranica,nello Srato della Chicfa,'che fu il fecondo Generale di queda Religio- 
ne. A cui neU’iddfo Capitolo,fecondo l’ordinationi già fatte , furono eletti tre 
altri Padri Confultori , pcraiucoe compagnia nelle fatiche dcU’vtfic]0,egouer- 
no della Religione. Dipoi in capoà treanni,cioè l’anno i j 9;. nel Capitolo Gc- 
neralc,celtbratonel Mcfed’Aprile,l’idciro P.D.Elifeo Nardino,fii eletto nuoua- 
mcntc Generale per tre altri anni:e fu fimibnente ordinato, che per lo tempo au- 
uenirr non più s'eleggeffero , come per l’addietro tre Padri , per Confultori del 
PtopodoGencrale,ma fc ne douelfero elegger quattro , G come 3 cotale ordina- 
tionc diedero in queli’idelTo Capitolo principio/eguitandoinfino al preiente,af 
fineche bauendu il Padre Propodo Generale , vna fola voce, oltre le quattro de' 
fuoi Conlui(oti,c CompagniuicUc tre voci li coocJuudcflO .. 
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A requifition d’ Aleflandro Medici > Arciuefeouo di Fiorenza 
che fu poi Papa Leone X 1. con fodisfattion di Ferdinando 
Medici , gran Duca di Tofeana , i Padri Cherici Regolari , ac- 
" ccctano in quella Città la Cbiefa di San Michele . 

Cap. LXV. 

ENTRECHE Ferdinando Medici, Gran Duca di Tofeana , con 
prudenza, e con gran giuditiogouemauai Tuoi Raci,conIa Screnif- 
ma Gran Duchcfla Madama CriRina , fua Conforto , Figliuola del 
Duca di Lorcno,amenduecomc Principi amatati dc’buoni , cofici' 
uanti Kcligiofi ; i Padri Cherici Regolari ottennero vn luogo que 
Ranno 1 592. nella Citta di Fiorcnza:à cui come particolare amatiice delle Reli- 
gioni c luoghi di pietà edi diuotione, per maggior ornamemudelle Religioni 
offeruar.tijcilainfin’à quell’ bora mancaua. Pcrcioche FiRclTo Gran Duca_, 
Ferdinando, h'aucndo hauuto moiri anni addietro fpcciaj cognitione,deUa vita^ 
di quelli Padri, molto cfempIare,dejrottimc qualità Ioro,e del ftutto.dcU'anime 
ch'eglino faceuano nella Città di Roma , mcntiechenclfacro Collegio de gl'Il- 
luftri!IimiCaidinali,cgli hauea la Corte Romana venticinque anni continuamen 
te pratlcatb’,comc dcCdcrolò,che'J viucr virtuofo e |)aciRco,dcira luf Città , con 
raccrcfcimento delie migliorf , c più ofl'cruaoti Religioni , folle tempre recato 
auanti,c con le continue cfortationi,c con la frequenza dc'lantillimi Sagramenti, 
e altri melti della vita fpirituale,il viuer Ciuile diucnillc fentpre più quieto 
tranquillo : agcuolroentc confend , che qucRa Religione, hanelh; nella Cinà vn 
luogo. Onde aRaticandofene fìngolaxmente AJefiandro Medici «Cardinale di 
lanca Chicfa,e Arciuefeouo di quella Città , Pirlaco di bontà c di meriti , anzi 
Autore c capo principale di qucRaimprcfa ,larccòageualinente ad effetto, prO' 
uedendo per la Religione , vna Cfaicfa Parrocchiale «pofta in sù la nobiiiRìma..; 
Piazza de gli Antinori. Nella quale efcgutione,crouandofì qualche difficoltà , 
per non voler la lor Chiefa i Padri Monaci di Monte Oliueto, di cui eH’era , coli 
ageuolmcntc cedete:qucRo prudentiffimo c amoreuol Prelato, dciiderolb di dar 
luogo alla noRra Religione,lenzadifguRo,ò noia deiraJcrc, alfacicoill co alTecco, 
più che pacerno,ma con zelo di buim PaRore,negotiando con tanta deRrezza_> 
verfo l'vna el'.altra Religione;che fcnicndoft ancora del fauor di fua Altezza, a- 
gcuolmentemilc i noflri Padri in puifeiro concracambiandoi Padri Monaci delia 
Chiefa Parrocchiale di fanco Apollinare, ancora con lor fodisfattionc, àqucRa 
poco menchc eguale . Percioebe come comune Padre di cucce le Religioni del 
fuo Arciuefcouado,H moRrà femprp di turco, ancor nc’ferabianci di fuori, amato- 
re cdifendicore,c mallimamence di quelle,lc quali per ccrciffima fpericnza,eran 
giudicare da lui le piu offeruanti . Onde vacando in Roma per la morte di Fra.. 
Michele Cardinal ÀlclTandrino, il luogo del Capo della Congregacione de’Ve- 
Icoul c Regolari,Papa Clemente VII I.conofcendoia buona mente di qucRo Si- 
gnorcmella fua cornata,dalla legacion di Francia, venuto in Ferrara, ouc in quel 
tempo il Pontefice hauea prefo iipofrefTo di quello Srato,pcrla morte del Duca 
Alfonfo d'^Re,all3 flhieià vlciroaBKucccicaducav non folgmenrereleflé per Ca- 
po di qucRa faaa Congregacione : ma vacando vlcimamcntc la fanca Sedia per 
la morte di Papa Clemente Vlll.dal facro Collegio fu detto c adorato Papa , e 
volle haucr nome Leon X 1 . La Domenica ddia Pafqua di Rcfurreccionc , nel 
confucto luogo di San Pietro, fu coronaco,cla feguentc Domenica,con iiiHnica., 
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n PP. s*amre* 
U<e more. 
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c bontà i^a. 

D< Oc^aufv;^ 
Med> Nipote 
«il i^P. Leone 
XI. 


allegrezza, prefe il po/Tcffo in Sa Giouanni Lacerano . Ma le brciiillimc allegrcr 
zefinirontodo, dal pianto della 'Morte interrotte . Perciochehauendo quello 
buon PonteficCjdato principio al reggimento della Chicfa,non campònel Ponte 
ficaio più che ventifei giorni . Coociofiacorachc il feguente Lunedi s’ammalò, 
foprauencndoglila febre qucH'illcira mattina . Nella quale infermità, veggen- 
dofi continuamente pcggiofarc:per morir con quella diuotionc,ch’eglihcbbe_j 
fempre invitairiceuutiifantiflimi Sagramenti ne! Palazzo ApoftolicodiMon- 
tecauallojvltimò i giorni fuoi.palfando à miglior vita con difpiacerc vniucrfale , 
per la buona afpcttationc, che fc n era di già conceputa , hauendo egli malfima- 
mentc in quei pochi giorni del fuogouemojafeiato nel Mondo , delia prudenza 
c bontà lua lingolari efempi,de’quali (non eflendo quello il luogo proprio di di- 
ftendcrla vita lùa ) per breue digrdfione, ne referirò vnfolo, per d'empio da 
l'iouarc alla Pollerità.dcgniflimo d’eterna memoria . Pcrciochc alTunto al Pon- 
I ’eficato,douend'egli(com c coftume de’Pontefici confèrire il fuo Cappello, nella 
perfona di DooOttauiano Medici ,fuo Nipote, Giouane di buona ipettatione; 
nè gl’infiniti priegbùnc l’iftanze viuiflime latte con efiicada alla Santi tàfua_., 
da molte perfonedi merito e di confideratione , non folamentcail’illdro Ponte- 
fice intime, e dimcftiche,raa da altre perfone dcgnifiime,edi molta autorità, ed 
altiflimo affitremon furon giammai bafteuoli à pethiadcrlo , che nel tempo della 
1 "uà infctmità,ptotnoudrc 1 iftelTo fuo Nipote, al facro grado del Cardinalato . 

Nè è da crederc,che’I Pontefice, per poca ainoreuolezza verfó i Tuoi, fi dimofcraf 
fe à cotale efegutione,cotanto rigido e duro,non fi lafciando da tanteprcghicre, 
in guifa veruna vincere.ma lolamente pernon dar che dire al Mondo , laiciando 
a’ruoifucccirori,queft’efempio,di far promotione al Cardinalato, in quella ma- 
niera , in quel tempo , cin quella difpofitione, mentreebe per la vicinanza della 
morte,era tempo più ptoportionato,da far imprcfa.pcr conquiftar per fe fteffo il 
Cielo, che di conferire a’parenti le Degnità e Gradi della Chiefa . Conciofiaco- 
fache in altre fue precedenti actioni , il prudente c giuditiofo Pontefice , hauea 
fatto aliai ben fembiante,d’aroarc, con affetto più che ordinario i l'uoi . Perdo- 
che affunto al Ponccficatojnoftrando l'anùuo fuo bcncuolo,e amoreuole,aH’i(lef 
fo Nipote Don Ottauianoiilfccc vellire in habito di Cameriere, gli diede l’ap- 
panamento in Palazzo,emollrandodi volerlo prom^oucre;di fua propria mano 
gli conferì la prima tonfura t e finalmente gli conferì la Badia di i'an Galgano , 
nello Stato di Sieni,e quella di Santa Maria di Pulfano,fotto rArciuefeouado di 
Manfredonia, le quali per la fua alTuntione ai Ponteficato.cran già rimafe vacan- 
ti. Inoltre non li icordando del Padre di lui Don .AIe!landro,il fece chiamarci 
daOttaiano, fila Terra nd Regno di Napoli . E riceuutolo con grand’afl'ato , 
c tllogiatolo in Paiazzo,il fece Goucrnator di Borgo . 

Ma per ripigliare il filodcIl’Hilloria,dopoquelladigreflione,fatta nell’occa 
fion di quello Pontefice, amoreuole della liollra Religione , hauendo mcntrechc 
egU era Atducfcouo di Firenze procurato, come zelante Paftor della fua Greg- 
gU, d’haucr nel fuo Arducfcoiudo , i Padri di quella Kdigionc , promettendufi 
dcU’opera loro,tuttoquel buon,e fruttuofo aiuto,, in beneficio delia fuaCbicfa , 
che in fcniigio,efaiutc dcll’anime giornalmente fanno in tutte l alcrc Città, ouc 1 

eglino hanno luogo;diedeloro(com’è detto)la Chiefa Parrocchialcdi SanMichc CiriJmrenj 
lejuogononfolobdlorifpcttoal fito,ma fingolatmentc nobile, effendo quella., 
Piazza,ancotche non molto grande, tutta d’ogniintorno da Nobili famiglie ha-iradis. M.c;it) 
bitata. E venuti i Padri inFirenzc,primache la cala fi poteffe habitare jticeuu- • 
tigli con Angolare amoreuolexza e carità nd proprio Paiagio , gli tenne quiuc 
pmmefijifuefpefe. Enoo molto dopo,c6fegnatoloroil poiretfo di quella Chic 
i Padri la cominciarono tofto à frequentare, in fcruigiodi Dio, c beneficio 
dell’' 
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dellammc.non folamcnrc rccitandoui le fctt’horc Canoniche, giorno e nonc^ j 
ma ctiandio conlcprcdicationi,e con l'amminidracion de’lànciflimi.Sagranien* 
ti, e con la lor vita rfcmplarc tutto ’i Popolo di quel contorno fiuccuoramente_/ 
pafeendo . Era quella Chiefa(com’c detto J Parrocchialce curata , de’Monaci 
bianchi di Montoliucroila quale hauendo titolo di Priorato fra l’otto Chicle, c’ 
hanno quelPiftelTo titolo, ella tiene il terzo luogo . Ma non hauendo mai confen 
rito i Padri d’accettarobligo.d'amminillrar per loro Udii , la cura dcll'anirac di 
quella Parrocchia, come nè tampoco in aicun’altra Cittì, oue la Religione , hab- 
bia hauuto, infino al prefente luogo , fi fon giammai contentati di prender Cmi- 
glianti curc,bcnche ieChiefe lor cóccdute,haueflcro hauuti limili oblighi annef- 
S.-ficomelacuradcira;iime,non meno chr'l titolo retta perpetuamente nella., 
dciia*pli“i^ perfona del Padre Propollo,che di tempo in tempo gouemerà quella Chicfatcoll 
fee *’n Pret*'”' ancora la facoltà dirullituire vn Prete Secolare, per attendere all'ammi- 

fMolate."^ niftration della cura cgoucino di quella Parrocchia. 11 qual Sacerdote,.! bene- 
placito d ciriftcfib Propoflo,cbe farà prò terapore,potrà femprc elTer riraolfo. Ma 
nafeendo vltimamente alcuna difficoltà, per cagione di' tre belle c lonorc Cam- 
pane, che fono nel Carapanildi quella Chiefa,lc quali pretendendo i Monati,cÌje 
folfeioloro.voleuano che aH'akra Chiefa di Santo Apollinare data loroin vece 
di quella, folTero trasferite.efaminaca la caufa per commcffionc di S..A.e vedutali 
di ragioncifi trouò,chc l'arce della lana, già multi anni addietro, n era legittima- 
mente Padrona . Onde,elTcndo elleno Hate giudicate,pcr.leatcnz*, dell’Arte.., 
della lana,riltcira arte,ncfcce dono alla Chiefa di S.Miche!c,la qualn’haucaat 
tualmentc il polTciro,e confcguentcmentc a’Padri Chetici Regolari , a’quali , l’i- 
Ilefia C biefa,fodisfacti 1 Monaci, con cqciualente cambio, era già Hata da’Supc- 
riorijegittimamente confegnata . E conciofiacolachc quefia Chiefa, la qualc_i 
èra già fiata Padrunaggio della famiglia de’Bcneldi , ancichillima c nobile nella 
Città, e già molti anni addietro cflinta, hauelTe ottanta ducati l'anno d’entrata i 
perche i Padri Chcrici Regolari contentandoli di viuerpoueramente delle limo- 
fine,che fon loro volontariamente dace, fecondo il lorlodeuole ifcicuto, non tengo 
no beni rcabili,nè entrate dimaniera alcuna,ma viuononellafperanza della pro- 
uidenza Diuinaiqucfta poca entrata d’ottanta ducati l’anno fu trasfeiica à bene 
liciode Padri Monaci,a’qua{i Papa Leone X I. allora Arciucicouo delia Città, 
bauea dato in cambio la Chiefa diSanc'Appollinare , aggiungendo alle (tic en- 
trate quefta picciola particcllaja quale*, con detta Chiefa inlino al di d'hoggi pof 
feggono . La cafa,che per loro habicatione i Padri, hanno in quello luogo fabti- 
cac3,è fiata fma quali tutta da’fondamenci . E ancorché ella non fia molto fpa 
_ _ tiola,circndo il fico, quali nel cuor della Città , dajla Nobiltà faabitato, nientedi- 
brici deìii « I meno con la compera fatta d’alcunc picciolc caf* , le qiiali mebtrechc li muraua , 
• alla fabbrica della cafa.à poco a poco s’aggiangeuàno, cxon-cira fi incorporaua- 

nafi'habitacione criufcica alTai capace maffimamcmc,pergratia,eamureuolezza 
di S.A.circndofi compiaciuta , di conceder a’Padri, vna cena pane di Arada , la 
quale refiando in mero fra le cafe compcre, c laioro habitatinne ; incorpocaca., 
dentro.ba fatto buona commodità,pcr poterli allargaté'. Nella cui fàbbrica , fi 
limo fpefi circa ventimila ducati, de’quàli,vna gran' parte fimo Ilari donati, da D. 
Gio.Battilla Botti, Nobile dciriflclTa Cittàùl quale effendo fiato il primo, chc.-i 
quiui habbia prefo l’habito della Kehmoncicon buona fomma di danari, ha reca 
to grand’ vtilealle fpefe fatte nella ftbbrica , prendendoli de' fuoi beni patri- 
moniaIi,quefia picciola particella , à qocfto rcligiolb fine , con fodisfriccionc del 
Ma rchclè Matteo Bottijfuo frareJ lo CientilhuoraodairAlreaielotT> molto amato, 
c ne gli affari più fegreti ctiandio d’Ambafcerie a’ primi Principi Chriftiani più 
volte adoperato . Delia cui famigliala nobiliffima Ciicfa di Sanca Maria No- 
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uella che è cafa delle più amiche de’Padri Prcdicatori,c delle prime eprincipa 
li deiriflefTa C ittà di Firenze, poflìede vn’antica,e diuuta ricordanza, e reliquia 
d’vn corpo d’ vna Tanta Donna chiamata la Beata Villana,la qual hauendo por-Uc'jjoti,, 
tato perdiuotione econ efempio di fanciea,il terzo KabitodciriflcTs ordine : la- 
Teiò dopo morte cotale odore e nome di Santità,checoine Tanta Donna , Tu ripo- 
fta in vn belliOirao Tepolcro di Marmo bianco, con la Tua imagine c con la Te- 
gnente iTcrittione. 

OSSA VILLANAE MVLIERIS SANCTISSIMAE 
JN HOC COELEBIU TVMVLO R E Q.VI E SC V N T. 

Oue quella Tanta Dotma,daducentoanni inquà,nonmenoperTantità di vita.,, 
che per miracoli molto chiara i tenuta e tiucrita , come Beata . Ma per tornare 
ail'ordine dclTHiftoria.la fabbrica della noftra caTa,in quella Città cominciata , 
è Hata aiutata e Tauorita molto appreflb l’AItezzc loro,dalla bcneuolenza e amo 
reuolezza di MonlìgnorCarlantonìo Puteo ArciueTcouo di PiTa . Ma conciofia- 
coTache quella ChieTa antica di San Michelepareflc non Tolamente a’Padri,ma., 
alI’illclTa Città per gli cTercitii della predicatione,eamminillrationde‘Sagramen 
ti.poco capaced'anno i«o 4 .con l’elemoline delle pcrTone particolari, Te ne comin , j| 
ciò vna nuoua da’fondaraenti molto maggiore. Onde vna Domenica àdi 2 j. d’ inicne'/onJa- 
Agollo,eflendo di già canati i fondamenti per darle fok-nne principio, vi Tu po- 
lla la prima pietra, da Monlignor AlciTandro Marzi Medici VcTcouo di Fiefole, e 
Suffraganeo di quella Chiela.il quale vacando TArciuefe. di Fiorcnza,duc anni 
dopo per TalTuntiondi Papa Leone XI.ArciueTcouo di quella Città Ccom'e det- 
to)da Papa Paolo V.fu eletto ArciueTcouodeirilleira . E quella prima pietra.. „ mi pic-j 
eflendofi dentro in guifa di CalTctta canata, vi fu pollo vn’Agnus Dei di cera he- oe; 

nedetta.vn Vafetto di manna di San Nicolò di Bari , con varie , e diuctTc Meda- 
glic,dclle quali ciafeuna era con la propria iTcrittione contraTegnata . Percioche Riicr,itrec« 
alcune ve n’erano con l’imagine di Papa Clemente Vlll.ottimo Pontelice,il 
le reggeuain quel tempo la ChieTa VniuerTalejalcun’altre con finfegna della Rcj 
ligioncjcioè della Tanta Croce con quelle parole intorno : Cumexaltautriiìj 
tuMccegfio/cetù: altre con Timagiric di San Michele ArcangeIo,con quelle paro- 
D le : Sanile Michatli, Prdpefite Péradifi, Principi Magne , Clerici Regularcs pef.ie- 
runt: altre vltimamcnte ve n’erano con l’imagine della Chiefa ,e col Tuo proprio 
motto : Bene Jùudata efì . Dentro nelTilleira calTa , vi fu polla vna Icrittura in^ 
carta pecora,in cui fi faccna fingolar ricordanza , di quella religioTa cirimonia 
della prima pietra, per fondamento della nuoua ChicTa,polla da quello Prelato, 
fotto’l Ponteficato di Papa Clemente V 1 1 1.mentreche Aleflandro Medici era.. 
dclTiAelTa Città Arciuelcouo,c Ferdinando Medici,Gran DucadiTolcana. Sot- 
to'l coperchio della cafletta,il quale non altrimente che Tiftcfla callà,eta di viua 
pictra,vi fi fecero intagliar quelle parole. 

Anno Domini M. D.C. IV. diemtii. AuguAi Alexander 
Martius Medicea Epifeopus Fefulanus Pofuie . 

E finalir ente per vltimo fornimento della calTa.intorno le ftauano quelle parole 
intagliate . 

IcfuiB Chriftum Lapidem in Tituium . 

— £ 
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E quella diuota rclationcfìa fatta in qucfto luogo, perfodisftttionedi qualua 
quc pio lettore, che di fimiji diuotecuriofità vagofofle. Intantoquella Chielìi 
col fauore e aiuto Diuino nouamente fondata, in quelli due anni, se recata alTai 
inanzi,e li va fabbricando,con le limoline delle pcrlbne particolari, hauendo fpe 
rimcntata fpccialmente,l’amoreuolczza di Domenico Comi,Nobile e buonGcn 
tilhuomojdcirilleira Città di Fiorenza, il qualejiauendo in qncllo mezo fra la_. 
morte di Baccio fuofratello,ela fua,difpenfato à vari) luoghi pii, più di diecimi- 
la ducatiivenuto vltimamente à morte, come colui,che li mollrò fempre buon Pa 
drc depouerijcon vn fuolegato,difpole avari) MonaBcrij , cabri poucri luoghi 
pi), come fimilmentc à dote di pouere fanciuilc,alla fomma di trenta mila ducati, 
c per aiuto della fabbrica di quella Chiefa, altri fettemila , la cui anima fia in_. 
Gloria . 



Nella riuolution di queAi due anni , Ibno fatti Vefcoiii , quattro 
Padri Cherici Regolari , cioè l’anno i 5 p a. il P. D. Giouanni 
Vitelii,di Carinola, e'I P. D. Ciò. BattiAa Milano, di Bergamo, 
c l’anno i 5 p j . il P. D. Marco Magnaceruo,di Lucerà , e’I P. D. 
Bafilio Pignatello,dell’AquiIa . Gap. L X V I. 

E L goucmodciranimcnonfolTc imprcfamalagcuole, e perico- 
lofa molto, veramente farebbon più degni di bialìmo,chedi loda, 
molti gran Padri coli Regolariicome Secolari, e non meno della_, 
nollra,che di molt'alrre Religioni, i quali, ò non hanno mai à lìmi 

— glianti carichi, in guifa veruna acconfentito di fottopotfi ; ouero 

hauendogli dalla Santa Sedia accettati,fe ne fono con la renuntia fgrauatiicome 
in alcuni fcgnalati perfonaggi n Sabbiano gli efempii,particolarmente di Gio.Pic 
tro Carafa,primoFondatore,cd altri. E le FiftclTo reggimento deli'anirae,riicat 
tate col fangue di Chrillo,nonfoire fatica,digran premio meritcuolcinonlàreb-^ 
bon degni di canta lodc,moIti gran Prelati,c PiAori,i quali non offerendo le ftof 
li alle Dcgnità,nè al pericolo efponendolì,ma feguendo fenza colpa d'ambitionc 
la propria vocatione,con gran frutto, e profitto dcll’anime,c con molto merito c 
PDGio Vi- ‘l’ lot/’^cdefimi, hanno cotalDegnità degnamente amminillrata . E 

tciii cicico Ve «luantunque dell vna e dell’altra maniera,in queAi prefenti annali, alcuni efem- 

kouQ. pij,n Sabbiamo addietro lafciatijcomefpeciaimentc del P.D.PietroVeroncfe_;, 

del P.p.Giouanni diMarionò,del P.D.Paolo Arczzo,dclP.D.Girolamo Ferro, 
di cuìcdctco,edcl P .D. Antonio Caracciolo,c d’alcrifdicui li dità)che nó l'han- 
no acccttate;nientedimeno,reAandocene ancora alcuni altri,c’baucndole accet- 
tate 1 hanno ^coralodeuolmcnteamminiftratfjde'quali non s’è fatto mencione 
alcuna, coli di quclli,che fon già palfaci all’altra vita, come d'alcun'altri , i quali 
infino al prefente fon viui,'lècondo la fucceflion de gli anni, ne tre feguenti Capi- 
toli,di tutti ordinatamente li' farà mencione . E primicranietite Fauno i J91 .il 
P.p.Giouanni Vitelli, hgliuolo di Cefare Vitelli, Regio conliglicre del Conlì- 
glio di Santa Chiara,fu eletto da Papà Clemente Ottano, VelcouoCoaiucore, 
con la futura fucceflione , di MonfignorColantonio Vitelli Ilio zio, Vefeouodi 
Carmola,eirendo nell, età decrcpita.La qual delibcrattonc,cr:t gi* fattajdal 

la unta memoria di Papa Gregorio XlV.nelIa Hnedcl fuo Pontelicaco . Ma non 
j Cffcndo Hata la me nte di quefto Pontefice , coli toAo cfegthca , e volendo farla . 
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cfcgiiirc Papa Innoccntio Nono,nc fu data la commcflìonc àme,pcr lettere d AI- 
fonfoCard.Gefualdo,acciochcio neformafli il procclTo, come fcci.inuiandolo à 
Koma ben fbrr;iato,nè v’era difficoltà veruna , elTcndo egli e (guanto alla vita ( 
coltumi molto buon Kcligiofb, e quanto alla dottrina molto fofficicnte nelle Jet 
cere della lacra Teologia e dottrina de'Santi Padri .'Ma perche quella Religio- 
ne non coftuma di Dottorare ò graduare i Tuoi figliuoli , non è merauiglia fe nè 
egli, nè gli altri Prelati, di ciiidiremo appreflb,! quali l’hanno meritato, nonhan 
no cotal gradoottenuto. Marellando fra tanto il negotio di nuouo imperfetto , 
per l’inalpettata morte del Ponteficeiflon fu effettuato prima , che nel principio 
del Pontefieatodi Clemente Ottauo, il quale à Papa Innocenti© Nbno,immedia 
tamente fiicc clfc. E fatta l'elettion di quello Padre com’è detto^gli concelfe il 
titolo del VcfroOado di Tiberiade. E in capo à otto meli, morto il zio, egli heb- 
be inlìcme col titolo ralfolutii amminillrationc del Vcfcouado di Carinola; nel- 
la cui amminiAratione,infin’al di d‘ hoggi continua, in beneficio di quella fuali 
Greggia. 

C^efto illefs'annofu eletto Vefcouo di Bergamo il P.D.Gio. Battifta Milano 
Vcnctiano.di Cui è detto fopra, il quale ritrouandofi molto declinato, per clTer 
egli d’età d’ottantacinqueinottantafei anni,ancora hoggidì viue nella propria 
refidenza,dalla quale dall’anno i592.indicilTetteanni,non s'è mai partito. < 

• L'anno feguente 1593. il P.D.Marco Magnaoeruo , fu eletto Vefcouo diLu- 
ccra,chc è Città nella Prouincia di Puglia.Il qual Padre , prima eh’ entralTe nella 
Religione,$’era addottorato nell’vna e nell'altra Leggc.B poiché egli hebbe ha 
uuto il Vcfcouado, non campò piìS che fett’anni;pcrciochc titrouandoli vltiraa- 
mcnte mal difpofto di falute,c dcfiderando di rihauerfi , li pani dall’aria di Lu- 
cerà, alquanto fallidiofa in que’tempi caldi,© per goder miglior aria ne’ meli có- 
ceduti dal Sacro Concilio di Trento, fencpalsò alla Terra della Candida, di 
luo fr*tcllo,non molto diftantcdàlla fua Diocefe e cura; oue non prendendo mi 
lioramento, in fpatio di pocotempofe ne pafso a miglior vita 1 anno del Giu- 
ilcoiOoo. . 

L’illefs’annb 1593. '• P-i> BafilioPignatello, figliuolo di Scipione Pignatello 
Marchefe-di Lauro,© Zio del moderno Scipione Marchefe , fu nominato à Papa 
Clemente Ottauo,per Vefcouo dcll’Aquila,che è Città della Prouincia dell' A- j rcouoàcir a, 
bruzzo,dalh Maeftàdi Filippo Secondo,circndo quel Vcfcouado, come molt’al- 
tri del Reame di Napoli,Padronaggio di Quella Corona . E l’ iftelTo Monfignor 
Pjgnatello,comc huomo lettera to,fo vno di quei Vefcoui,della cui opera e virtù 
fi valea Papa Clemente Ottauo,nella Congregation che fi tenea alla pi efenza di 
fua Santitàjcirca la materia de auxilijs.E come huomo lludiofilfimo c applicato 
allo Audio delle lacre lettere, infinà quell ’hora, ih quelle rehgiofe occupationi 
contlnuandofi trattienc;có tutto ciò mentreche egli fu Religiofo,la Religione fi 
valfc di lui più anni, ne’loliti gouetni delle Propofiturc, cofi nclLa cafa de’ Santi 
Apolloli,come in S.Maria della Chiara di Verona, e in S.Nicolò di Vcnetia,oue 
egli era attualmente Propo(lo,quando fù nominato Vefcouo dell Aquila . 
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Per proueder di buon gouemo la Chiclà di S. Maria dell’Arco , Papa 
Clemente Ottano la concede a’ Padri Cherici Regolari : i quali 
per giufte cagioni , ammefle yltimamence dall' ifteffo Ponterice , 
non raccertando , i Padri Riformati di San Domenico , per ordine 
di fua Santità , n’hanno il poflelfo , e infino al prclcnte , rcligiofa- 
mente la goucrnano . Cap. L X V H. 

V E L L’ affettionc c amor fingolare , che Chrifto Noftro Signore 
portò Tempre, fopra tutte l’altre creature, alla fua purifllma Madre , 
fu tanto marauigiiofo e diuino,che nò contento d'hauerJa,encl cor- 
po c nell anima, e in vita,e dopo la fuafantiminaaftuntionejà tutto '1 
roondoàn varie maniere manifcftatOipoiche ella fu aftiinta in Cie- 
lojeffendoleftatepcrdiuotiondc’fedeli Icolpitce figurate quà giù in terra, nel 
fucceflò di tempo, varie e diuerfe Imagini : I iftefto Signore, non meno per bonor 
della Madrc.che per nutrimento c accrefcimcnto della diuotion de’ Tuoi fedeli, 
con l’opcration fegnalate di Diuin miracoli honorandola , l’ha refa fetupre più 
illuftre, gloriofa c Diuina. Glicfcmpiviui cfenfati.nonfolofi fon già veduti, mol 
ti anni addietro,per le principali Città e altri luoghi d italiaima ne’ noftri moder 
ni tcmpi,fi veggono particolarrocntc nella dinota Chiefa di S. Maria dell’ Arco, 
Conciofiacofachc doue vna facra Imaginc di quefta gloriofa Vergine fu già di- 
pinta, molti e molti anni addietro,in vna picciola e pouera cappella , in luogo di 
campagna,difabitato c vile, hoggi, mercè della Macftà Diuina e della diuotion 
de’ popoli,nonfolamentcell‘c trasferita in vnricchiflìmo enobiJiflimo Tempio, 
ma dalla gran frequenza del popolo,di continuo vi(ìiata,e col vero culto di Rc- 
ligioncicome vcracafa della Madre di Dio,finccrawenteièruita , ccon Chriftia 
na pietà adorata e rìoctita . 

Era addunque in vna publica ftrada,vicino àS. Anaftagio, che èVillaggiodel 
Vefcouado di Noia, quanto al gouemo lpiritualc,e dalla Città di Napoli orca-, 
fei miglia lontana, vna pouera Cappella, anticamente fabbricata; oue cftendo di- 
pinta a frefeo vn Imaginc di Maria Tempre Vegine,il nome della Cappella era S. 
Maria dcll’Arco.La quale,auuengache in quegb antichi tempi , non folfc molto 
ben tenuta, per non dir più tofto, poco religioiamentelèruita , mancandole quel 
vero culto di Religione,che almeno con la cclebratìon delle Mefle,ne'luoghi dc- 
i dicati alla Macftà di Dio,ouero alla fua fantilfima Madrc,cofi per bonor loro,co- 
‘me per beneficio dc’fedcliChriftiani,giuftamentc fi richJcde;nódiracno,eflcnd’cl 
la ftata vna volta, per volótà Diuina, col beneficio d’vn (ègnalato miracolo, diui 
narnete illuftrata,la nouità del miracolo cagionò nc'còuicini popoli di quel con- 
torno, qualche diuotione, mouedogb a ricorrer có nuoua frequéza,à quella lacra 
Imaginc della Reina del Cielo,c Madre delle gratie. Percioebe giocàdofi talora 
in quella cócrada(com'c vsaza delle viilc)à palla e maglio,vn giocatore, come per 
fido e maluagiojcofi nella perfidia fua sfacciato e ardito, bauédo giocato e perdo 
Barbiti prc. j to,iI fccódo giomo dcllaPafqua di Refurrettione, gettata verfo Ja fàccia dclla,Ma 
funtioi, c6tra donna ^ vna palla , percoftcla fieramente nella guancia, e infino allo fpargimcnto 
del fanguc, tato atroccmcntcferilla, che ancora ftagnaro il l'angue , le nc rimale 
la margine, e cicatrice miracolofamentc imprelfa , e l’empio malfattore, per pa- 
gare il fio della fuamaliiagirà, conia propria mone , fu quiui appreffo,à vn ramo 
d’vn albero, in vece di forca, dalla Giuftitia mcritamSce punito.Dopo quello fetj 
fato c difufato miracolo,nc’cuori di quei vicini, fi fucglioper allora, tanta diuo- 
tione c fcruor di fpirito,cbe tenedo in fingolar vcncrationc e bonore quella facra- 
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ta ImaginCile prefcntarono paramenti da Chiefa c altri doni > per feruigio dell’ 
iftefla Cappella, e per qualche (patio di tempo feguitando in cjuclla diuotionc,có 
gran frequenza la viiìtarono.Ma conciolìacofache,fi come il fuoco fenza’l fomc- j; tp,-. 
co delle legne,necc(rariamentc fi fpegne , coli il feruor dello rpirito cdella diuo-|rito. nc'pncì 
tione, ouc manca la diligenza de’haccrdoti,nc’petti de’ fedeli , agcuolmente s'c- * 
ftingue : perla ncghjgenza e poca follecitudine di chi douca, alla cura c feruigio »de'bcrrdo- 
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di quella Cappella,(olledtamente attendere,raffreddando(l à poco à poco', e ve- 
n£do meno il fuoco del fcruorc rpiritualcireflò in breuceflinta infieme ancor la_, 
fama,quantunque fa ricordanza del miracolo , reflaflc piuchc mai viua c frefea. 

Onde la Madia Diuina,nonrcAando di recare auanti la memoria della Tua glo- 
riofa Madrc,inqueAaImaginedi lei, e cominciando particolarmente inqueAi 
vltimi anni à rinouarla nelle menti de'fuoi fedeli : fi deliberò, vfando i fuoì con- 
fueti euidentiAìini e cenifCmi miracoli della vinù Tua Diuina,di renderla piuchc 
mai illuAre e gloriofa.Perciochc l'anno 1589. à di a o.d'Aprile,vna sfacciata e 
perfida danna,c'hauca nome Aurelia(che queAofu il primo miracolo^hauendo,--- - 
non folo vn voto,ch'à quella fantiAima Vergine, da vna diuota perfona s'olfcriua 
gettato in terra, cco’piedi temerariamente cafpeAato;ma fi Adrafantiirima Ver- 
gine, horrcndamentc bcAemmiato, perle Cubito i piedi, i quali come iArumenti 
d’vna cotanta maluagita, dalla giu Aitia di Dio,le furon fatti toAo cafeare , e per 
ceitezza del fatto, c memoria del miracolo , furono auanti la porca dell' iArlfa_, 

Chiefa attaccati . Onde cominciando à crefeere l’openione e riuerenza alla facra 
lmagine,e petfeucrando maggiormente il pojxilo nella diuotion di lei , à varie c 
diuerfe perfone,chc con fede c con fcruor di fpirico,nelle proprie necdllcì , alla_> 
Keinade’Cicli,con Angolar frequenza ricorreuano , la Madia Diuina concede- 
ua femprc,e alla giornata concede tante gratie e fegnalati benefìcii,che quancù- 
que Acno molto notori] : nondimeno faria vn mare , da non fì poter coA ageuol- 
meme folcare,il volergli tutti minutamente racconcare.Onde,per accertar ognu - 
no della verità d'infiniti miracoli,ncl fucccAodi qucAi annioccorfii oltre all’ in- 
formatione,che per ordine di Papa Clemente Occauo|''fanca memoria)ne fu pre ■ 
fa in quei tempi: c n’apparifce ancora la certiAima,e fenfata tcAimonianza de gl’ 
infiniti voci,i quali per diuotion de'fedeli , e per gratitudint d'animo,dopo tante 
gratie e benefici] ottenuti , fono (lati quiiii continuamente portati , c non meno 
nell'antica Cappella,che nella moderna Chiefa, da'fondainenci edificata ( di cui 
diremo appreflò)auanci la fantillima Imagine della gloriofa Vergine, di tempo in 
tempo offerti . Percioche,la fama che s'era horamai diuolgaca,dell’operc mirato 
lofecdiuine,di quella facra Imagine,hauea in quei popoli la fede , in tal guifa 
deAata,e come nella Città di NapoIi,cofl in tutte le conuicine,e ne' diArerci lo- 
ro,anzi ne’Padi più lontani, il feruor della diuotione di maniera fuegliato , che 
venendoui pamcolarmence con gran concorlb i fedeli di ChriAo,dalla porta del 
Carmine di Napoli,infinoa quella Chiefa,parca vna continua procellione , non 
folamentc d'infinite perfone a piedi,co(ì huomini, come donne, ma molto più di 
carrozzee di caualli,che dalla Città alla Chiefa continuamente andauano , e ve- 
niuano . Dimanierache,per ageuolar la Arada,allagranquantitàdiperfoneI^Jj““Jii|*^’ 
non folo ordinarie,maetiandioprincipalilIìme,che di giorno in giorno vi concor delia MaJon- 
renano , A fece vna publica , e molto nobile Arada , e con grandiAìma fpefa , di 
J molte migliaia di feudi del publico , recoffi follecitamcnte à fine.Peruenuta ad- 
diinque lafaraa di queAa nouità à notitia del fantiAimo Pontefice Clemente.^ 

!ottauo,e intefo il gran concorfo de'Popoli,che à queAa nuoua diuotione, da tà- 
! te parti concorreuano,l’infinite gratie,che per meco della Madre di Dio,i fedeli j 
di ChriAo riceueuanode loro continue limofine , che con gran copia giornal- gnorri, 
mente le porgeano,i molti e ricchi voti , che di continuo le s’oA'eriuano ; l’anno 
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t ; 9 1. nd mefe di Sencmbrcifì deliberò di proueder quella Cbiefa di qualche 
buon gouemoiondc,drend'clla ben fcruiia >la diuociondel Popolo, s’andafle in 
quella maniera agumentando. Per ranco Ipedi per mezo della lacrt Congrega- 
Cionjnni ico tionefopra i Velcoui c Regolari, il Padre Giouanni Leonardi della CógregatiO' 
lurdi Weerdo ne della B. Vergine di Lucca, Sacerdote molto vitcuoib e diuoto,il quale in com 
g%g«?ondc"i- d'alcuni aliti Sacerdoti, da lui à quello fine condotti , coli nei temporale, 

fi Midonuidi come nello fpirituale,il gouerno di quella Cbiefa prendcflc,finche da Aia Santità 
iuui-. f, pigliane altro elpediente,quamo alla prouilione,cofi di perfone Keligiole, cO' 
me della maniera c modo dei Culto Diuino,unde la nuoua Chiela,folTe con buon 
gouerno perpetuamenre fcruita. Nella qual amminiftrattcne efliendoA qucAo 
buon SaccrdotCìlollecicamcnte impiegato, mcntrcche con molta diligenza de- 
gna delia bontà Aia,in léruigio delia Chiefa,e beneficio di queiranime,llaua con 
gli altri Tuoi compagni, molto religiofamence occupato ; ragguagliaua fi-a tanto 
di tutto quel che feguiua Nicolò di Pciuc,Card. Sans,e apprelTo Fr.Micbele Bo- 
nelloCard. AlelfandrinOjCapi amcndued’vndoporaltro,dclla facra Congrega 
cion de' Vefeoui e Regolari . E douendofi da' fondamenti fabbricare vna nuoua 
Cbielà,ncl cui mezo fi ponelTe quella facra Imagineià quel nobile edificio, diede 
con molta lollecitudine e diligenza principio, recandola auanti, fecondo '1 model 
lo e diCcgno della Cbiefa di S-Caterina à Formello,nell'iftdra Napoli, de'Padn 
di S.Domcnico della Prouincia di Lombardia. Vitimamente nella riuolution del- 
l'anno i593.volendoriftriroPapaClementeivigilantilfimo Pontefice, far proui- 
fione di perpetuo c buon gouerno,per feruigio di quella Chielàiaifinev he la fin- 
golardiuotionedi quella Tàcra lmagine,nó meno in feruigio e honor della Mae- 
llà di Dio,che per beneficio de'fuoi fedeli, non folo A rafiieddalTe, ma conferuan 
doA,più tollo s'agumentalTc , fi deliberò di concederla a’Padri Chetici Regolari; 
acciochc fecondo il lorlodeuole coAumc vfiìcjandola,artcndrflèro ai culto Diui- 
no,e miniArando quiui i fantiflimi Sagramenti della ConfèAione,e Comunione à 
quei Popoli, che con tanta diuotione vi concorreuano,col confucto efcrcitio del- 
le Prediche c de'fermoni,l'anime loro,rrligiofamenre pafcelfero. Della qual clct 
rione e determination di fua Sàtità,cofi i Signori Card dell’iAeA'a fiera Corgre- 
gatione fommamente fi c 6 piacqucro,comc Ipeciaimentc D.Giouanni di Zuniga 
Conte di Miranda, Viceré c CapitanGeneraleinquel Regno,haucndonehauuro 
particolarfodisfaitione,e compiacimento: con molto aflètioil cóferi meco,defi- 
dcrando chela dchberatione e ordine del Pont.fi recafl'e tcAo ad effetto. Inran- 
Monfig. Siiu- Papa, nel cui animo, qucAo defiderio non era men caldo,impofe à Monf. Sa- 

" - luAio Tarugi.allora Segretario di quella facraCongregationc, e vnofia gli altri 

Prclati,dcpucati (oprala Riformade'Regolari,poi Vefc.di Montepulciano, hoggi 
Arciuefeouo di Pila,chcfaccAcintéderc a'Padri Chetici Regolari, la grafia che 
faccua lorodi queUaChiefa,di quanto ella polfedea,degli edifici) già comincia- 
ti,e delle molte limufine,le quali fi come dalle perfone diuotc, erano Aate quiul 
raccolte, cofi in benefìcio dcll'iAefsa Cbiefa fi lóferuauano. La qual rcIatione,fe 

...USI .^“"‘^ola cómeflione e ordine del Pontcfice,fu fatta daH'iAelfo Mófig.Tarugi,al 
P.D.MarcclloTclofa,al P.D.Pietrantonio Gargano,al P.D.Gio. Antonio Angri 
“i? Lno, hoggi PropoAo Generale della Religione,e allora in ròpagnia di queAi Pa- 

diijda me nominati,Confultore del P. D.tlifeo Nardini Gcnct'alc,il quale era in 
viaggio,tornando dalla vilita delle cale di Lombardia. Onde quei Padri rilÌ>ofc 
ro a Monfignor Tarugi, che afpettandofi di giorno in giorno il Cfncrale,rer dar 
buon ruccclfo à qucAo negotio , meglio faria (tato a^ctcailo,c con la prefenza 
fua , il tutto di concordia efegiiire . Del qual partito fua Santità benignamen- 
te compiaciutafii fi contentò, che fi doueffe infino à quel tempo indugiare. Tor- 
jnatofra pochi giorni il Padre Generale à San SilueAro; nonhebbefi toAoha- 
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quto fauuilb da’ Padri fuoi Confultori , di ^uefta nuoua grafia , clic facea loro 
il Ponfedcc> che fi ritirarono inficme alianti il (antiffimo Sagrameiito, pregando 
il Signor Iddiojchc dclTc loro conofciinento e gratia>da poter recare ad efegutio 
ne.quellochefoirein piacere della Macftà fua Diuina ,e beneficio della fua Ke 
licione. Dipoi conferendo cdifcorrcndo inficme, quello che al Padre Generale , 
e a gli altri Padri fuoi Confultori, fopra il prefente negotiooccorrea i tutti di có- 
cordia conuenncro,che baciati i fantiflimi piedi del Pontefice, fi douelTe ringra- 
tiar fua Santità della buona volontà,ch ella hauea verfo quella Religione, fic^ 
me in tutte l occorrenzcjcon gti effetti ifteffi>facca benignamente conofccrc , e in 
particolare di quella gratia.che fua Beatitudine volea vltiraamente farle: ma c5 
ogni iftanaa la fupplica(reio,che fi deanalfc d’accettar le feufe , che intendeuano 
di proporlc,per cui giudicauano,! accettar quella Chiela e luogo, non folamcnte 
non clfere à propofito,nè efpediente al ben comune della loro Religione , ma piu 
collodi pregiuditio e di danno,all olfcruanza della vita e difciplina Regolare.La 
qual dchberatione,non fu fi torto fra loro vnitamente fatra e conchiufa , ch^ 
Monfig.Tarugi, giunto in S.Siluertro,notificò la volontà del Papa al P.D. lilifeo 
Generalciil quale quantunque dall’altra parte, con ogni buono e douuto termi- 
ne di farlo capace del vero,fi sforzalfcdi pcrfuaderlo , chc’l fei uigio di quella., 
Chiefa, nonera fpediente per loro, nè à propofito della Religione , aggiugncrido 
apprdfo,che in quello mcdefimo parere, ancora i Padri, fuoi Confultori, tutti di 
concordia conueniuano ; nicntedimeno,procurando dall’altra parte Monfignore, 
chela mente del Pontefice folle torto eleguita.non folos’affaticauadi perfiiadcr 
al Padre Generale,ilbuonferuigio Diuino, che nel gouernodi quella Chicfa,ha 
urebbono fatto i Padri, per aiuto dcH’ammc di quei popoli , che quiui di conti- 
nuo concorreuano,e della diuotion della gloriofa Vcrgine,affcttuofamentc fi nu 
triuanoima per farlo all’efpedition del negorio più follecitamente rifoluere,il cer 
tificaua della deliberata volontà del Papa, che jn tutti i modi volea , che i Padri 
acccttaflcrOjin feruìgio della Macftà di Dio^tl gouernodi quella Chiefa » e che il 
più torto che forte poflibile,vi fi trasferirtcro,per habitarla e feruirlaiarticurando- 
fi fua Santità,pcr la falda e ferma fperanza, ch’ella hauea jn loro , che mediante 
la buona difciplina Regolare,e offeruanza di quella Religione,il culto Diuino,in 
quel Tanto Iuo^o,faria flato Tempre recato inanzi,à gloria della Maellàdi Dio,ho 
note della fuaìantirtima Madre,e beneficio di quei fcdeli,che nelle lor neceffita, 
con infinita frcquenza,quiui giornalmente concorreuano. Ma non oftante quella 
grauiflima relatione, in nome di fua Santità , da Monfignor Tarugi fatta , 
rifpofe il Padre Gcneraltyche gli parea,per debito dell vfiìcio fuo,di douer^anda 
te a’iàntilfimi piedi del Papa,e con quella prontezza che conuicne,efeguendola 
volontà della Santitàfua,fubitamente vbbidire: ma fra tantocon ogni humiltà 
fupplicarla,the fi voleffe degnare,di quello checirca’l prefwte negotio occorre 
ua,con laconfueta benignità afcoltarlo.A cui Monf.Tarugi,dopo molte rephehe 
vltimamcnte rifpofe.’Potretc andar per vortra fodisfattionejma trouercte il Papa 
tanto tifoluto,che in quello mezo fatàbcnedimctteifi in ordine, dilponendo 
delle perfone , che s’hanno à mandare . Allora fentendo il Padre Gene- 
rale la volontà di fua Beatitudine , tanto rifoluta , e giudicando di no^_ 
douer metter più tempo in mezo, rifpofe à Monfignore: Io me n andrò a 
fantiflirai piedi di Noftro Signore, per non mancare à quello, che il debi- 
to mio conueneuolmente richiede ; e fatto quello, doue fua Santità non li 
compiaccia d’ammetter quello, di cui la Religione la fupplica ; io faro pronto 
à mettermi in viaggio per Napoli , e la volontà di fua Santità fubitamente ele- 

addunque quello appuntamento, per recare il fuopenfiero à fine, man 
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dò il P. D. T cpfilo Sc.bade , al prcfcntc Propofto di S. Andrea d^Koma,à Mon- 
iignorSiluio Ànconiano, allora MacAro di Camera (il quale dairiAcAo Papa 
Clemente, fu fatto poi Cardinal di Santa Chiefa ) accioebe tome dimeAieo fuo, 
otteneA'c gratia,pcr baciare i piedi a Tua Santicà,e baucrc audienza . Ma Mon* 
(ìgnor Antoniano,non bebbe fi toAo lanimo di quel Padre coinprcfo,che leuan 
dogli quali ognifuafperanzajdi poter ottenere quello che la Keiigionc defide< 
rauai gli rifpofe , che per qucAa caufa non occorrca che'I Padre Generale, venif» 
fc à darfaAidioalPapa i cAcndofua Santità fermamente deliberata, chei Pa* 
dri, in tutti i modi,acccttaAeroquelIa Cliicra,e che coAo andaA'cro à dar princi- 
pio à quel gouerno,pcrlo buon reruigiodiDio,eiàlutcdeli'anirae,cbe'l Pótelìce 
n'afpcttaua efpcraua, vcncndoquelluogo forcola cura loro, c fcrucndolo con 
quel vero culto, chela MacAà Diuina richiede, cneH'iAcAa maniera,ch‘vfano 
i Padri,nell'alcrc Chiefe della loro Religione. Ma feguitando il Padre Don Teo- 
filo di fare iAanza,pcr ottener l'audienza , rifpofe al MaeAro di Camera , che_/ 
tutta la Religione (aria fempre fiata , coli allora,comc fempremai pct l’addietro, 
à ogni minimo cenno del Papa , per ubbidire prontiAima i ma delidcraua quefia 
audienza, lòlamentc per rapprefentare à fua Beatitudine , quanto circa àque- 
Ao negotio occorreua loro; ed efeguendo fubitamente la volontà del P6tcfice,có 
(ingoiar prontezza vbbidirc.Con promeAa addunque deiraudienzaitornatofcne 
il P.D.Teofiloà cafa , il Padre Generale per por fine al negotio , prefoio in 
compagnia, fu fubito à Palazzo. E introdotto allaudicnza del Papa, non bebbe 
fi toAo i lantilllmi piedi àfua Santità rìuercntcmentc baciati ; che ingegnan- 
doli di manifcAare in parte l'obligo grandilfimo , che conofeea hauer la itia_. 
Religione, non foloalla Santa Sedia generalmente, ma allapeifona diliia.. 
Beatitudine rpecialmente,cheinognioccorrcnza,s'era Tempre degnata di be- 
neficarla con nuoue gratie; fece vna breue rclatione, di quello che Monfi 
gnor Tarugi in nome della Santità Tua, gli hauea già detto, circa '1 parti- 
colarcdella nuoua Chiefa di Santa Maria dell’ Arco,al gouerno della fua Re- 
ligione conceduta. Dipoi ringratiando Tua Beatitudine dcH'obligo infinito , eh* 
egli hauea, inficme con gii altri Tuoi Padri , à quella Santa Sedia, per tante altre 
gratie,fattc .à qucAa RelIgione,c per quefia che nuouamente intendea di farle 
al prcfentc ; s’ingegnò ancora di fcoprirle la fua prontiflima volontà , e di tut- 
ti gli altri Tuoi Padri à ubbidirle , come fedcliflimi ferui à ogni cenno, canto nel- 
la prcfentc ubbidienza , quanto in ogni altra cofa , che le fofle fiato in piacere . 
Elupplicando humilmencc fua Santità, c domandando in grada, che fi degnafie 
di concedergli licenza di poter dire quello , che nella prclcntccaufa,pcr honor 
di Dio e beneficio della fua Religione gli occorrca j gli rilpofe il Pontclìce_j: 
E che volete dirci ? Quello è buon fcrUigio di quella Chicla, cd è bene per la_. 
voftra Religione . Ma alla fine contentandoli benignamente fua Beatitudine-, 
d’ afcoitarlo ; foggiunfc il Padre Generale , che temea olcremodo, volendo i'ua 
Santità, chei Padri accettaflero quel luogo in campagna, eh’ ci non folTe-, 
per recar loro , in fuccefibdi poco tempo, gran pcnurbationc, e con pregiudi- 
tio della vita cdifciplina Regolare, danno notabile alla loro Religione ^ Con- 
ciofiacofathe per occafion di quefia nuoua diuotionc , non folamencefi Pa- 
dri di S.Paolo, dc'Santi Apoftoli , c di S.Maria de gli Angeli, l quali ic quelle 
rre cafe di Napoli, fono in gran numero, haueriano chiedo tutti , e ciafeheduno 
inparcicolarc, d'andare almeno vna volta l’anno, àvilicar la Sacra Imagine-'i 
maetiandio i Padri diS.Eligiodi Capila, e di S. Maria del Toro di Vico, per 
la cnmmodità della vicinanza , haurebbono dcfidcraio c procurato di poter 
far r ifiefib . Ma quello che alla Religione , e a’ Padri haucria potuto recare 
maggior prcgiudicio e danno , era la J-cquenza d’ hdìnico numero di perfo- 
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ne, che continuamente vi concorreuano . Oimanierache ritrouandofi quella-. 

Chiefa e luogo in campagna, faria ftato nccclTario.d vfar quali di continuo l'ofpi 
talità,riceuendo tnalfimamcnte molte perfonc di qualità,à cui per li meriti , non 
ìli può conueneuolmcntc mancare . La qual cofa,li potea verinmilmente temere 
chefolTeinbreue , per pregiudicare allolTeruanza della Religione, cagionando 
nc’Religioli diftrattion di mente.relalfation di fpirito.e interrotnpimento del fer- 
nore fpirituale,e della diuotione, onde i buoni feruidi Dio , nell'oll'cruanza della 
vita Regolare e ritirata, continuamente li nutrifeono . Percioche,quantunque_> 
l’ofpitalitàjcome cofa buona, lia degna di molta loda;tuttauia , quandoegli au- 
uiene,che nelle Cafede'Religioli,lia vn continuo concorfo c frequenza de'Seco- 
lari , edi gentedi tanta diuerfità i almeno rifpetto allo ftrepito,ediirolutione di 
molti famigli e fcruidori , che quiui necelTariamente concorrono j non folamente 
impedifee i confueti eferciti) della Relkione ; ma raffreddando ne'Religioli il 
feruor dello fpirito e della diuotione,poflono cagionare più rollo diflbiutionc , e 
larghezza di vita . E poiché il Padre Generale intorno airiftelTo foggettofi 
fu à ballanza allargaroiloggiunfe appreiro,per fine di quello ragionamento, che 
temea affai, che quella Chicfa,in fuccelfo di tempo,potelfe elfcre vn'occalione-, 
affai euidente , di contrauenire all'intention deprimi Illitutori della Religione , 
quanto alla poucrtàiclfcndo pericolo di non hauerc à mutar l’ordine , di non te- 
ner beni llabili,nè entrate dimaniera veruna . Percioche fornita la fabbrica, e_j 
gli edifici) della Chiefa e della cafa;fi potea ageuolmente dubitare,che le limo- 
rme,chefolfero à quelle fpefe auati2ate,ouero lopraggiungcfferodopo,non s’im- 
piegalferoinbcni llabili,di poffelfioni,ò di cenfi,ò d’altra cofafimilc , aU’illituto 
deua Religione,manifcllamcntc contraria . Fornito quello ragionamcnto,il Pa- 
pa che dcll olferuanza Regolare, fi dilettò femprcidopo lungo difcorfo,rifpofe vi 
timamente con infinita benignità al Padre Generale , che l’intention Tua non fu 
mai di far danno veruno alla loro Religione ; ma che hauea ordinato che i Padri 
andaffero in fcruigio di quella Chicla , per beneficio di queU’anime , che conti-I 
nuamente la vifitauanojfperando ch’ella folfc fiata da loro ben feruita . Ma feip 
tendo il pericolo del danno,e del pregiuditio della Difciplma Regolare; haueria 
voltato l’animo a concederla à qualch’altra Religione, come feguì poco dopo . 

Percioche hauendo il Papa accettata la feufa del Ppdre Generale , fu deliberato 
non molto dopo dalla facra Congregatione,col beneplacito di fua Santità, che_z 
quella Chicfa,fi defle a’Padri riformati di S.Domenico della Prouincia di Santa ai 

Caterina da Siena . La qual Riforma,fù gii fatta molti anni addietro dal Padre s. Domenico. 
Maellro Fra Paolino Bernardini da Lucca,Rcligiofo coli perla fantità della vita 
molto celebte,come per reccellenza c fplendor della dottrina,e fpecialmétc del- 
le lettere Scolafliche,c della lingua Hebrea,Caldea , e Greca , non folo nella fua 
Prouincia di Tofcana,alfai riputato, ma in tutta la Religione tenuto per foggetto 
molto eminente. Di cuififafegnalata mentione da Cefare Cardinal 
neH’aggiunta del Martirologio Romano Ibtto’l dì jo.d’Aprile-, oltre à quello che 
alcuni Scrittori dell’illeffa fua Religione, hannodi lui in vari) tempi fcritto,comc iri . 
il Padre Fra Felice Callel Franco.nella fua breuiffiraa Cronica,dc’Padri Genera- 
li dell ifleffo Ordine; e dopo lui il Padre Maellro Frate Antonio Senefe di Portu- 
gallo, nella Cronica .daluifcrittadell’iflelfa Religione, e vltimametitc il Padre 

Maellro Fra Serafino Razzi,nelU fua moderna Hilloria,delle perfonc ilMri del- 

la Prouincia Romana . Nella quale, effendo palfato il Padre Ma^ro Paolino 
tutti i gradi de gli lludij;defiderofo di far qualche frutto , ncU’altre Prouincie , m. f. p,timo 
oue l’ofl'eruanza Regolare della fua Religione , non era più in fiore : per ordine 
dell’vbbidicnza , tolti in fua compagnia alcuni Padri dell’iftelfa Prouincia co- 
nofeiuti da lui, per Ibggctti atti à quclPimprcffa; l’anno 1 5 74.partito di Roma, li 
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trasferì in Abruzzo . Eriformato il Conuentodi Ciuira di Chi«i»fenevcnneà 
Napoli, con alcuni Padri di quella Riforma; oue feguendocon ardente zelo deli' 
oITcruanza delia fua Religione, e riceuendo molti all'liabito , vi fondò il primo 
Conuentodi S.Seucro,epoiil fecondo di Giefumaria. Nella cuiolTeruanza, ha- 
uendo feguicaco moki anni di far gran frutto ; venuto vitimamcte à morte, lafciò 
grand’odore,dclia vira fua molto cfcirplare,rimancndo dopo lui , il frutto delle 
lue facicbe,in quelli Padri riformati . I quali feguitando neirolTcruanza Rego- 
lare; il Papafeom’è dettto)conceire lor quella Chiefa,e nel Bieue della conccRìo 
ne,commendando i meriti loro,dice alcune paroIe,le quali per fodisfateion de’lec 
tori,faranno quìfocto citate, e Ibn quelle: Cum autem ex I ratrum Refirmjtorum 
dilìx San£Ì 4 Catherinje de Sexis ,falutari dt>{Jri>ij,viUfu?,ò' boni eperis exemplo , 
muUipUces fru{ìuj:Jpirittule!proueniant,Eccle^ 4 m B.Marix NoLind Tìiocxum om 
nibui,&/ìn!iulu,&c.perpeiuocÌcedimus.\\ qual Brcue,ancorclic per ordine delPa- 
pa,col parere dellafacra Congregacione, l’anno 1^94. nel mefedi Febraio ,fofle 
in fauor di quelli Padri Riformati fpedito: nondimeno per alcune diUìcoicà, che 
furon fatte, coli dalI’Vniucrfità della Terra di Somma, come dalla Villa di San- 
toAnallagiojle quali elTendo nel dinrctcodeiriflefroVefcouadodi Nola,dclìde- 
rauano e prccencieuano,di douer participar delle limoline, che à quella dmocio- 
nc continuamente concorrcuano, elTcndo da Monlignor Fabritio Gallo, Vefeo- 
uo di Nola,neliclor prctenlloni aiutati fu neceffarin di differire per alcuni meli 
I'elcgutionc;non potendo! Padri hauerne coli rollo Tactual polfclTo . Sentendo 
fra tanto il Pontefice le dette prctenlioni;ordir.ò nella concdfionc,cbe i Padri fol 
(ero obligati à pagar ogn'anno cinquecento feudi d'oro , per la Collegiata, che 
douca fondarli (come già s’è fatto) nciriflclTa T erra di Somma , e quattrocento 
ducati l'anno perpetui, alla Villa di Santo Ana(lagio,per tanti maritag gi di Zi- 
telle,da farfi c^uiui ogni anno , della qual quantità/e ne maritano crcdici,e altri 
cento ducaci! annodi prouilion perpetua,pcr falariod'vn Maeflro diScuola.La 
qual delibeiation di fua Beatitudine, fu accettata éd efeguita da’Padri , ì quali 
volendo dipoi fgrauarli per fempre del carico perpctuoialicgnarono il pagamen- 
to,^ quelle due Comunità, in tante loro entrate annuali , da pagarli Ibpra la Re- 
gia gabcllzdel Vino. 

Nella qual maniera , hauendo quei Frati , all’ordine di fua Santità fodisfatto 
perquella parte>e volendo recareàfine vnnobililIimoTempioiOuela glortofa_> 
Madredi Dio,foirc conueneuolmentc adoratarfabbricarono vn nobililEino edifi- 
cio,fecondo 'I modello di Santa Caterina à FormeìIo,dcll’illeira Napoli , con vn 
nobile Conuenco,perhabiracionde’Fraci>capaccdì buon numero di loro, fpen- 
dendo nell'vna c nell’alcra fabbrica, più di feflanca mila feudi , come apparifee 
da’libri di efli Padri . Dipoi per foftentamcnco del vitro , e prouilion del vellico 
loro, con grandilTime fpelc di molte migliaia di feudi, comperarono alcuni T crri- 
toriì, e particolarmente due Maflerie molto grandi,ncl Territotiodi Licignano, 
che e ^'illa,nella cura del Vefeouado dcll’Acerra , c lontana da quella Cbiefa., 
circa due miglia, e poi vn’altraapprefTola Villa di Ponticclla,nel luogo che pro- 
priamente li dieeji Galitti,con lafpcfa di ventidue mila feudi. Delie quali fpefe , 
m’e partito di far qui quella breuc relatione, accioebo chi leggerà quella Hillo- 
ria della Religione,ancorchelia lontano da Napoli,olrrc alla nociciadiabbia òc- 
calion di lodar la Maellà di Dicx,di quanto ella s'è compiaciuta di fare, col me- 
zo della diuotion de’ fuoi fedcli,i gloria perpetua della gloriola Vergine fua fan 
tilllma Madrc,in quello fanto luogo . 1 - 
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Saluador Montanaro da Barletta , rimafo tutto dolente , per la- 
morte di due figli , tolti dalla Saetta ; ottenuto l’habito tra' no 
ftri Laici di San Paolo , e chiamato Ciolèppoj viue con tale e- 
fcmpio di fantitàjtbc la fama , dopo morte rcfta più che mai viua . 
Gap. L XVI IL 

VANTO fìa vero, che la Maeftà Diuina,dcirhucnild dcTcrui fuoi 
inarauigliolàmcnce dilcccadoilihabbia dalMondo rietco i femplici, 
c humili,pcr contunder coloro.cbe prcfumono di fapcrciC le cofc in- 
férme e deboli per confonder le forti , e l'ignobili c vili, e quelle che 
non fono, per confonder quelle che fono,comeSan Paolo Apuftolo 
nella prima de'Corinti lungamente dilcoire.-fì puòageuolmence vcdercnon fola 
mente nella vitadiMauro,di cuicdcttofopra,c di Gio.Andrea d'Aiflitto(di cui 
n dirà)amcdue ottimi Ucligiofi, ma nel preléncc Capitolo,oue ci teda à dire del 
buon vecchio Giofcppo,di cui nella vira ddl'tllelTo Mauro è detto lìmilmentc-^ 
fopra . Il qual fi può credere, che dalla Maeftà di Dio, pcrmezo dell' auucrficà 
e rrauagli del Mondo,foftc chiamato à far penitenza nella Reiigionc,cftendo ve- 
riilìmo quel che dice San Gregorio,che i trauagli e le pene che nel Mondo noio- 
famcntc ci premono, ci forzano à ricorrere a Dio . il che pare che interuenifte 
fpedalmcnte à quefto fratello Giofeppo nel fecolo,oueegli hebbenomeSalua- 
dote Montanaro,perfona commoda dc'beni tcmporali.de'quali facea partecipa- 
re i poucri di Chrifto,viuendo nclfuofanto timore . 11 quale dopo alcuni traua- 
gli, nella Tua famiglia foftcnuti,venuto alla Religione, e riceuiito aH'habito di lai 
co,’fufempre degnillimo Rcligiofo ,ediuotiffiino feruodi Dio. Ritrouandofi 
egli addunque in Barletta nel Regno di Napoli , quanto ai Mondo bumilmente 
nato,e neiriftcfib efercitio di Maflàro, molti anni addietro ammogliato r hauea_> 
già delia fua moglie,fra mafehi e femmine, più figliuoli generato . Ma peruenu- 
tohoramai all’cta ptouetta,e perla morte della moglie,rimafo vedono i.hauea_, 
rutta raftettione e amor fuo ne' figliuoli trasfcrito,co’quali mangiando,c beuen 
£) do,c dormendo,e vegliando , era viuuto dimefticamente molti anni : finche due 
jmafchi,daila morte,di colpo di factta,gli furon in vn'iftclfo tempo tolti quafi di 
feno. Percioche ritrouandofi Saluadorc vna nortedn vn medeiimo letto, in me- 
zo di lor due,colcato à dormiredeuatafi vna furiofa tempcfta.gli cadde fopra la 
czfa,vna fpauenteuole faetta di tuono, la qual entrata impetuoramentc nella ca- 
mera, oueil Padre co'figli fi giacea à ripofo,epercotendogli nelletto,gli amazzò 
vn di loro,che gli ftaua ai fianco coicato.E mccrecbe il mefchino Padre, veggen 
dofi morto vn figlio à càto,ftaua afpcttando tutto timido di morire ancor egli,di 
colpo deiriftclfa faetta, che fi vedeua ancor viuacc.-elia ialciato lui in quel mezo 
girandogli amazzò il fecondofigliuolo,cbcgli ftaua dall'altro lato. Onde il me- 
fuin Saluadorc rimafe tanto ftordito,attonito,c fuor di le ftcftb,non tanto per lo 
difufato e rouinofo ftrepito del tuono,quanto per la fubira perdita di due figlino 
li in vn colpo, e pericolo della vita propria, che parca mezo morto . Ma tornato 
poco dopo in fc ftcftb,c ptedendo quefto colpo, come vn corregimento della vi- 
ta fua, gli paruc auueniraento,dalla man di Dio di Cielo mandatogli : alfincche 
' fpregiata la libertà del Secolo,con tutto quello ch'egli haucanel mondo, fi rifol 
j Dcfié di rìtirarfi maggiormcnteal feruigio Diurno . Hfatta quella dcliberatio- 
ne,poit.hc egli hebbe maritata vna figliuola,chc gli era nel mondo rimafa : fece 
férmo propofito d'impiegatfi tutto al fcruigiodi Dio, continuando il rimanente 
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della vita fua, nella penitenza, e quiete religiofa di qualche olTeruante Religio- 
ne . Onde venuto à Napoli con quello indrizzo di farli Cherico RegolareiCon_, 
jgTand’i(lanza,ccòn molta perfeueranza/upplicòi Padri di San Paolo, che lo ri- 
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ceuefTero per fratello laico nella loro Religione. 1 quali conlidcratala condi- 
tion della periona,rifpetto all'età alTai matura, cj)crciò non molto atta à foflener 
le fatiche, e reiìRere aTeruigi della Rclig. chea'lratclli laici , conuien di durare, 
auuengachefolTero alieni da riceiierlo ; nientedimeno confiderando daU'altra-. 
parte i particolari meriti dell’illelTa perfona,pcr rintenfo defiderio, ch’egli hauea 
di feruireà Dio,e per Io mirabile feruore,di dedicarli allcruigio fuo niuìno nel- 
la ReIigione(iI che mollraua chiedendo con grand'illanz3,c perlcueranza d’efler 
liccuuto per laico)li molTero di lui talmente à comp3flionc,chc ncRuno giudicò, 
che egli ii doueffe in giiil'a veruna efcludere . Onde ellcndo accettato alia pro- 
bationcc chiamato Giofcppoial tempo confueto,che fu.àdi i6.di Fchraio, dell’ 
anno 1 576.fu ammclTo alla folenneproftlfionc, fatta nelle mie mani.elTcnd’io in 
quella cafa attualmente Propello . La quale li come per dar principio alla vita.. 
Religiofa ^pcr quanto da tutti i Padri fu olTeruato)fu fattacon grandiflima diuo 
tionc.efcruor di Ipirito.-coli ancora in tutto ii rimanente del tempo ch'egli heb- 
bc vita , pcrlcuetòlàntamcme nella Religione, che furondicilfetcc anni ò poco 
più . Nel quale fpatio di iempo,lì conobbe Tempre in tutte le fue attioni proibn 
IdilTima humiltàjprontilTima clolIecit.a vbbidicnza,con vnaaff’ettuofadiuotionc 
alle cofe di Dioinella quale, con fingolar diletto efcrcirandolì , fpediti tqtti que- 
gli efercitij,e feruigi della cafa,i quali daH'vbbidiéza gli erano alla giornata im- 
polli, tutto il rimanente del tcmpn,che gli auanzaua , nell'orationc , c nella mc- 
ditationc, volentieri fpendendolojs'andaiiacol! religiofamenteocccupando . t 
in tutte rattioni,che per ordine deH’vbbidienza,in leruigiode’ fuoi Padri efra- 
tclIi,follecitamcntc facca:lì conofcca Tempre grandiflima carità , e fomn-.tflione_^ 
con tutti indilprcgtodi rcflciro,equeirinuitra paciéza, la.qualeeflcndo icmprc 
dalla perlcueranza accompagnata li può chiamare longanimità,coine la cl.iama 
San Paolo Apollolo.Fu Tempre dì natura piaceuole dimollrandolo di continuo 
nella faccia lieta e gioconda ma nell’occafion di riceucr il fantiflimo Sagra- 
’mcnto,il facea ogni volta con grandiflimo pianto, tingratiando N S. Iddio dello 
flato in cui l’hauca condotto, e chiedendogli perdono della vita pallàtaic Icmpre 
con paiticoJaredilicationc de’fuoi Padrìeflatellì . Hebbe nella Religione due 
grauiflimeinrcrmità,nclle quali mollròa’Tuoi Padri c fratelli, efempio drpacicn- D 
za piuche ordinaria . 1 a prima fu vna nafeenza , ouero poflema , nelle parti Tc- 
grete,per cui eflendo neceflitato di coflituirlt nel lctto,eflar nelle mani ddCe- 
rufico molti meflifu forzato infiememcnte à lòftener vn lungo efcrcitio d'intcn- 
li doloii,edi dolorofepcneihaucndoegli tollerato vna di quell' infcrmità,di cui 
dice Santo Agoflino,che gl’iflcfli medicamenti fon tormenti de'miferi corpi hu- 
mani,com’cgh dimoftrò in quelle parole: Inquarumpluribiu^cptttè omnibus ipfa 
quoque medicamentu tormenta funt-,vt bominet a poenarum exit io , poenati eruantur 
auxilio. Ma haucndocgli col fauordcli’aiutobìuino, quella noìola e moltolun 
ga infermità finalmente lupcrata evinta, per comune openion de Padri, fenna- 
mcntc fi credea , che la Maeftà Oiuina Thauefl'cdi rotai gratia bcnignamente_> 
compiaciuto,iédcndogli la poco fpcrata fanità, quali per guiderdone c premio 
deH’inuitta pacìcnza,ond’egli hauea cjuella faflidtofiirima piaga nelle parti virili 
del Tuo corpo,con fingoiar tranquillità d'animo, lungo tempo Tollcmita. La fe- 
conda, e vitima infermità di Giofcppo,à cui nò fi prometrca,nc lanità corporale, 
nc altro ben tcmporalc,per premio della Tua pacìcnza; ma per tutti i nxritì della 
bomàfua.gli fi ferbaua l'eterna mcrcedc,chc a gli amici, eferui dì Dio è donata 
dopo mone in Cìclo,fu Idropifia : la quale con grandiflimo trauagJio della vita 

! fua. 


c 


Aia, lungamente affliggendolo, fu da lui con tranquillità d'animo, degna di vero 
Keligiofo, molto patientemente toIlcrata,anzi con tanta allegrezza , e prontezza 
di cuoreich’egli ediAcaua tutti i Padri di quella cafa,conorrendoAin lui grandif-, 
Amo,c continuo feruor di fpirito , diuotione , e conformità della volontà fua,colj 
voler della Maeftà Diuina . Ne'quali fembianti di vero fcruodiDio,perfeueran 
do Tempre infìno all'vltimo Aato : riceuuti con diuotione i fantilAmi Sagramenti 
l'anno 1 / 9 J. nel Mefe dì Settembre, dopolungoe penofo patimento, con inuitta 
pacienza tollcrato,pagò il debito alla natura, paflàndo con efempio d’ottimo Ke 
igio(ò,à miglior vita . Nel qual vltimopaffaggioiin conformitàdella fuavita_> 
molto olTcniante, lafciò edificati tutti quei Padri , andando come fermamente A 
può credere,! goder il frutto delle Tue efemplari attieni e fatiche , nella Religio- 
ne durate, che à gli amici e ferui di Dio, in Cielo per merceeje A dona . 
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Córormitj col 
voler Diurno. 


Co diuotione 
di buon Reli* 
pofo pailàdo 
a iniglior vtia 
hlèia edifica* 
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Riceuuto l’habito della Religione, il P. D. Matteo Benci , in San 
Silueftro, c fotto la cura del P. D. Gio. Battifta Viiialdo , otti 
mo Rcligiofoji primi femi della vita Regolare, fa tanto pro- 
fitto, che caminando perle veftigia del fuo Maeftro, all’ acqni- 
fto della perfettionc , infin’à morte , lafciano amendue grand'o- 
peniondifantità. Cap. LXIX. 

VANTO Aa gioueuole, per quella buona cura , e perfetta iAitu- 
rione, che la vita Regolare conucneuolmcnte richiede, T opera eia 
fatica aflidua d'vn buon MacAro.il quale non meno con I clempio^3JJ|j'“‘,“j r°, 

della buona vita, che con Io fplendor dcUa dottrina,facendo e inAc- >n>iio 

i r— ..u;- - egioueuolc l* 

,op«rad’vabuò 
NacUra 
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All iftICutlOD 


me dicendo,à fcmbianzadel primo Capo, c MacAro della Chiefa_. 


E ! 


P.DXsio Ratei 
ha Viualdo 
ChcricoKtfo 
larca 


CbriAo Signor NoAro,voglia c poAa incaminar i iuoi Difccpoli, à quello feopo 
di vera perfettione,ouc ogni Rcligiofo dee neccAàriamentc afpirare, porgendo , 
con l'aiuto della Aia carità la mano,à tutti coloro, che daJIa dilToluta c pericolofa 
libertà del guaAofccolo,A voglian dedicare al feruigio della Maeftà Diuina.., 
nelJ'ofTcruanza della ReligioneiA può agcuoimcnte cooofccre , nella buona riu- 
feita c fegnalato proAtto,chc fece nella Religion dc'Padri Cherici Regolari , il 
P.D.Matteo Benci,NobiIe di Montepulciano, fotto la buona difciplina c goiicr- 
no del P.D.Gio.BartiAa Viualdo , Nobile della Cinà di Salerno, il quale era.. 

Maeftro de'Nouitij in S.Silucftro . Conciofìacofache , eflendo flato il Maeftro , 
non meno per l'odor della buona vic.i,chc per l’ccccUciua delia donrina,vn Re- 
ligiofo molto fegnalato, e perrattioni della vita fua,dcgno d’efTcr imitatofeome 
diremo appreffo)non porca far dimcno,che'l parto della diligenza Tua , non folTc 
àfcftcflb,òAmigiiantc,òeguaIeinafccndo mafAmamcntc dalle carìtatiue fati- 
ichciche dura vn buon Religiofo,neiriftitutione e cura d'vn'animaila quale cam- 
,pata da’pericoloA fcogli del tempeftofo mar del Mondo, A falua nel Acuro porto 
'della Religionc,come amato Aglio,in grembo di cara ed amorofa madre . Che 

Ce la cura dciranimc è imprefa coA faticofa,di tanta carità e pericoIo,chc S.Grc- 

gorio Papa,paragonandola à tutti gli altri cfercitij,che da gli huomini in quefta 'r^'uiuc pui 
I vita A fannOjC riputandola più graue,più pericolofa,c di maggior fatica , dicea.. | ' 

di lei : tArr artium,regimcn animiirumiquanto più pcricololo,e di maggior fati- 1 S Grei pi»; in 
‘cafaràilmaneggiod’vnPadre Religiofo,àcui,capitando pcricmani vn fccola-| ' ‘ 

'xcjauuczzo nel Mondoiaffucfattoaifanior delia roba, vago della propria libertà! 

I allcua- i 
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<-ap. J4. 
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morte. 
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allcuaco nc piaccri,c alla fmfualità tutto dcdito,il dee nondimeno mutare in vn 
aititHCome diflc SamucUo à^^auloic Aampandogli nella mente, vna contraria for 
ma, che e 1 amor delia fua Religione, predicargli rolfcruanza dc'tre religiofi vo- 
ti,c 1 eccellenza dcUaperfettion euangelica, onde egli impari à fpregiar la ruba, 
con 1 awor della poucrtà,à fpogliarfi della iibercà,mcdiantcrvbbidicnza,c con 
le inomncatiom,e con 1 aufterità della vita Religio(a,il proprio corpo con raffet 
to della punta e pudicitia , feueramente galUgare . Ma per cominciare à dire , 
dell vno e dell altroiil P.D.Matteo Bcnci fu Nipote della Tanta memoria di Papa 
Marcello ILdclIa nobile famiglia de’Ceruinbcioè figliuolo di dorella, c Cugino 
dcldommmoedegniflìmo Rubcrto.Cardinal Bellarmino, di cui in altra occafio 
nepiudifiuramcntec detto fopra . EpoichencI leccio, diiettandofi, come huo- 
mo di bello intclIetto,có gli ftudij delle buone lettere , egli hebbe acquiRato la 
cognition di Filofofia edi Medicina , e come amator della vita virtiiola e ritira- 
ta dal módo.dcfidcrolb di fcqucftrarfi in tutto da Iui,voIt5doeli allatto le fpallc 
e col difprqgio di tutto fuohauere.fcruire à Dio,mcdiantc 1 'olfcruanza delia Rc- 
ligionc ; L anno di NoRro Signore 1 5 77. ritroiiandofi in Roma , chicle a'Padri 
molto iRantemented cRerriceauto aH’habito nel Nouitiato.Della cui Rcligiofa 
\og 13)10 particolarmente pofTofarccrtiflìma teftimonianza i conciofiacofachc » 
ritrouandonu in quel tempo prefentein Roma con gli altri Padri , mcntrechc lì 
celcbraua il Capitolo Generale in S-SrlucRro, e dimoRrando qucRo buon Padre 
ardente denderio eh egli hauca della Religione; ancor meco ne traccò‘limga> 
mente. Kiceiiuto addunque fra quefli Padri riRefs-anno 1 577.3 di fi.di Giugno 
nel qual 8'omo fi celcbraua'la fcRa del fantilfimo Sagramcnto;perfeuerò fempre 
con ranta fodisfattioncc contento loro, che nella dimcRica conucrfationc.in tut- 
teJ *ttioni fuc fempre modcRilfima , fi dimoRraiia ornato di tutte quelle virtù 
che ne jKrfctti Rcheiolì fogliono fingolarmcnte rirptendere,c maflimamente del 
lalantahuniilra, eaeiJa prontiflìma c perfetta vbbidienza.NcIIe quali virtù fpe- 
ciaimcnte ^crcitandofi.perfcuerò Tempre di bene in meglio infino à morte. Il 

delìdeno eh egli hebbe di douer nella Religione perpetuamente pcrlcucrare , fu 
in lui tanto yiuace c tanto ardente,che in capo à tre meli e mczo,ch‘egli fu ricc- 
uuto,qujm impatientc di douer indugiare infino al confucto tempo, recandolo à 
finc,mcdiantcla confueta c folcnnc profclTionc.fi deliberò d’obligarlì in colcig- 
za^l ofleruanza de tre religiofi Voti, con vna priuata e fcmplice,ma dinota prò 
fcRionc; la quale dopo la murre di lui,fii ritrouata da’Padri , reglRrata in vnfuo 
hbro in quai to,tutto in penna, di fuo proprio pugno, in diuerfi tempi , c di varie 
materie diRcfamcmc fcritto. Ma fra laltre lue diuorc confiderationi c atfetruod 
pcnlien,dcgiu della fua finccra diuotionc,il detto voto fotte il di 11. di Settem- 
ibrc 1 577-da lui priuatamcntcfarto,vi *‘è fpecialmcnte rrouato fcritto. II qual 
libro,confc™andofi al prefente nella Religionc.m’è Rato fatto vederce leggere 
•n la propria mano di lui,non meno à me nota, che S gl’ 

iRcRi^Padri notiflìma.Obiigandofi addunque anticipatamente aH ofleruanza de’ 
tre ellcntiafi V otidafcia fcritto di fuo proprio pugno l'iiifi-afcritto ricordo,!! qua- 
r j * f • ^'5° ^ "ic.parola per parola/edcimente ricopiato,c per 

Jodisrattion de deuori lettori, (irà qui fotte regiRrato,cioc: 

Ricordo.come qucRòdi a a.di Settembre 1577. che è domenica , giorno fe-' 
gucntc alla fcRmiw del iniogloriolo Auuocato San Matteo , rirrouandomi do- 
po 1 matiitino con gli altri fratelli alla folita orationc auanti il lanrilsimo Sagra- 
mento,io Marmo fiphuoJodi Galicno Bene! da Montepulciano , promifi à i:ho li 
tre yoti,di CaRita,Pouertà,c V bbidienza, dicendo in qiieRo modo e oucftc for- 
mali parole : Signore Iddio, io mi votoe prometto à te Padre, Figlio^ c Spirito 
| Santo,offcniarcpcr3mordi tua Diuina Macflà,CaRità, Po uert.à, e Vbbidi'nza. 

— : E ti . 


> 
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E ti prego che mi dia grafia, ch’io mi conduca à quel tetminc, da m7taiuo3ci^ 
rato, di poter far la profclEonc in quello lineo luogo i acciochc li come addio io ti 
prometto quello con tutto ilcuor mio. cofi pefla cirettuailo,c6 tutte i altrecerimo- 
nic e(leriori,in quella fama Rcligione,à honort c gloria della Madia diuina,e falu- 
te deU’anima mia. Amen. Compiaciuto addunque dalla Macllà Diuina,ddla gra- 
ria, in quello voto,da lui affettuofamcntc domandata, e fornito il cófucto tepo della 
nrobatione.fccc nelfiftelTa cafa di S.Siluenro.la fua folenne proféflionc.DipQÌ,vcnu 
to il tépo,quandoi Padri Io vollono promouere à gli Ordini facruprocuro dal tato 
fuo.Quato fu pofsibile,di non effer promolTo,mafsimaméte al Sacerdotio.comc s m-jmofloa gUOr 
gegnòfimilmfte con tutte le forze di nó effer fatto Voc ale.E pcrfweradonclI ^ 
ftilc della fua profonda humiltà,vsò il medefimo termine religioloe numile,p non ycmìdciURe 
effer fatto Maeftro de’Nouitij, procurando nell’ifleffa maniera di sfuggire ancora i ligione. 
eouemi più graui della Religione, mafsimamentc di non effer fatto Propolloicomc 
colui,cbe fi compiaccua di perlciierar più rollo ncll.a cura de gl’mfcrmi, il qual vili- ^ 
ciò di carità e d’humiltà, egli haueaclcrcitaio molti anni,comc inlermario.b quan- 
tunque nella fua gioucntù,dimorado nel mondo,egli fi fofle negli lludij di Filofofia 

e Medicina fingolarmenteefercitatoe dilcttato.giudicàdo nondimcno,cnc loluto^j^lfj^^Pi^^^ 

della Relig.ch'cgli hauci eletto, tichiedeffe (ludi) più graui,e attinon tato aiU^i- rcrìitirc. 
nar rintclÌetto,mcdiantc la cognitione,quanto à infiamar l'affetto all'amor di Dio, 
parendolo del defidcrio delle tofe Diuinciper feguir l’ordine dell’vbbidiéza,fi oic- 
de con tanto gullo à gli lludij,cofi della facra Teologia fcolafiica, come deue muinc 
Scritture,chc mentre nella Religione hebbe vita,d’amendue quegli (ludij,fu fempre 
sómamentc dcfiderofo.E recido con l’cfercUio cominuo,quello luo Religiofo,c lo- 
' -ole defidcrio ad effetto.con la fatica c(lcriore,c vfficio di Marta, accompagnaua dì ^lJru e di 
te queiraltra parte dcli’occupation di Maria,cbiamata da Chrillo S.NXottima 

pa*rte,pafccndofoaucmétel’affctto,conlameditationccoratìonm«alc. Riceuu- 

ti addùque tutti gli Ordini facri,ancorche peruenutoin fucceffo di tépo al Sacerdo- 
rio foffe appreffo fopraggiunto per ordine dell’vbidienza,da molte occupatiom,de ^ enerim.nó 
confueti eoucrni della ReUgione,le quali per la carità,chc fi dee a’profsimi,cofi den 
tto,comcfuori,neccffariamcnte vfare.foglion talhora recar fcco qualche dillratuo raMone edal 
ne,ò pcrnirbation di mente; nódimeno egli era tanto diuoto, c dell oration mentale, i, mcdiutio- 
c della meditation delle cofe di Dio tato vago,che per qualunque occupationefeo 
me fu fempre da’Padri offcruato)ncj fcruor della diuotione e oration rocntale,e del 
Taltrc fue rcligiofc »ittù,à cui egli era foramamente dedito, non fi vidde in minima 
parte intiepidire ò raffreddar giammai.Dimanicracbc effcndo flato diputato,per or- 
dine dcU’vbbidienza,alb cura de gl’infermi, da lui nella cafa di San SiIucftro,moIti 
anni cfercitataie fimilmente all’ vfficio di Maeftro de’Nouitij;fece l’vno c 1 altro,no 
folamente con efempio di carità,egualc alla fua profondifsima bumiltà: ma con m- 
fufata follecitudine , e vigilanza tale, che dimollrandofi fempre zelantifsimo Pacffe 
ddl’oiTeruanza della difciplina Regolare: in altri gouerni della Religione,dall ifteffa 
.. 1 .: ^.1 r.t/-i-ArcniimfnM* rkmirvari^ff* l’n n^rrirnlur^eiTirncio AlCoduC ^ni Vili*’ 



Efempii cofi 
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KOini) c l anno uipui rroponu ik:u* jaiJi* V - 

Paolo tre anni, ancorché, preuenuto dalla morte, non vi forniffe il triennio.ammini^ 
Arò quelli gouerni non folamente con carìtàc prudenza, degna di buon Padrc;ma co 
ardente zelo, cofi dell’honor di Dio,comc della Regolare offcruàza della Religione. 
E non folamente appreffo di lei era in concetto di molto offeruame,e prudcn« Rc; 
ligiofo,ma etiandio delle perfone graui, e d’autorità; Onde i Cardinali della bcra^ 
Conoreg. fopra i Vefc.e Rcgol. occorrendo loro,cómettere nella Città di Napoli, i! 
negonorch’i Frati di S.Doraenico s’eran prima contentati per cópiaccr ad alcuni Sir 
gnori dcll’iftcffa Città, conceder al publico per maggiormente nobilitar quel fico, il 
Z Tor ■ 
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lor cottile cpia*ift,<la)l.i parte del publico Audio, alcuni d’cfsi che meglio confidc- 
rorno il rerotio, e tjuel cli’inromo à ciò luroconueniua, non le ne contentarono, r 
perciò la facra Congrcg.commife al P.D. Matteo, ch’intefe le parti, e dcltuitu ben 
in/ortnatu,ne le facefic relaticnc.come fece,dicendo à /auor de'Frati,chc come Ke- 
ligioli meritauilnod’eAer iauoriii à cóléiuaifì lontani dal cómercio dcTecolari quà- 
to più foAe pcAìbile, e che però non era erpedicnte buttarli à terra quella baAa mu- 
raglia , c farfi publico quel luogo ; ma piu toAo ridurlo nella maggior claufura nof 
libile con alzar la muraglia molto più di quella poca, che v’craeìai nifi vnapoita, 
perche fuor de’ tempi debiti chiuder lì potefle, tanto più per ile hiuare,ch 'alcune f'ene^ 
Are del Conuento, che v’hanno l’alpcito. non foAero dalle cale vicine fcopeite; e la 
facra Congreg.ordinò,e he s’cfeguillc conforme alla religiclà relatic.ne,c prudete pa 
rere di detto Padre come fu fatto.E nó perdoradomai à fatica veruna in fcruitio à- 
uino nó rifpiarmaua fc AclTo douunquc conoftea in beneficio de’fuoi Padri,c fratelli 
fòpera fua poter fruttuofamente fpendeie. E in tutti qucAi gouemi confbrm’all’vb- 
bidienza de’fiioi Padri,di cótinuo efcrcit 5 doli,fccc nrirhumilrà coli profondo c Aa- 
bile fondamento, e’haucndo fornito i o.anni nt Ila Religione, diuenne talmente deli- 
dcrofodi non partirftne giàmai, pcroccalion di qualumuie degnila, à cui egiifolTc 
potuto effer alTuntOjCtiandio di Cardinahto,che litiratoli nel (egrctodell’oratione, 
la mattina che li celcbraua lafefladi S.Bciiiatdo,fuoProtcttorc,ran.i587.àdi ao. 
d’Ag. fece piiuatamt nte voto, di non doncte degnità nelTuna, fuor della Rclig. ac- 
cettar giammai. Nè contento del fcmplice votojvolle ctiandio con la fcrittura in car- 
ta, di tua propria mano diflefa , aJl'i ITcruanza del voto , più Arcttamente obligarli, 
come neH’iAeiro libro , da me poco fa nominato , lì può agcuoimcnte vedere . Il 
quale hautndo io veduto in mano diqucAi Padri ,ericonofciuto la mano dello 
fcrltrorci per edificationeeammaeAramento non folo de’prefenti Giouani , dell’i- 
Aefla Religione, ma ancora di quegli, che dopo noi verranno, m’è parura cola con- 
uefieuole,di lalciamcqui foitola copia, la quale daH’ìAeAo originale, è Aata da me 
diiigenremente ricatnta , c ciuì apprcAb con ogni fedeltà tra.<iferita, che è qucAa. 

R icordo, come alli venti tfAgoAo 15 87. trouandonii all’oratione dopo’l matu- 
lino, e venendomi in memoria , quanto lia pericolofo l’vfcir dalla Religione in ge- 
heftdcie in particolare confiderando quanto pregiudìtio faria alla perfona mia, per 
le molte ittfermità fpiritu'aii^equaA infinite imperfettioni : c riiioltandomilì per la.>| 
mente molte Volte, che il gloriolb Auuocato mio ,S.Bernardo,dicui heggicclcbria* 
mó la ftAa, Tton vollein mudo alcuno accettare il Vcfcouado di Milano, c poi quel 
jdi Genoit*, eotne fi legge nella ^rita fua j e giudicando in me AelTo , che faria molto 
bene, peraflicurarmidi qucAocoli gran pcricoloj farci qualche prouiltonc: per taiv- 
to con l’aiuro di Dio, c della gloriofa Vergine, e di tutti gli Aiwocati miei , e in_, 
particolare del detto gloriolb San Bernardo : io feci voto , con certezza, che farkL. 
fempre confermato dal mio Supcriore, in qaeflo modo elicendo : 

lo Matteo, fo voto, e prometto.à Dio Padre, Figlio, c Spirito fante, trino in per- 
fone,Btvtióineirtnza, di voler petfeucfarc nella mia Religione lino alia morte . E 
prometto di non accettar mai quallìuoglia Prelatura ù Degnità , che poiefie eficr 
eiiofa di cauarmi fuori della mia Religione, ctiandio che folTc di Cardinalato, fenza 
l’efpreAb precetto del Papa.Golì prego fua diuinaMaeAà cóferuarmi rfpre nella mia 
Religione, e farmi degno d’olfematt quanto ho promelTo, d’altra manierajChcOóhò 
fitto fin qui, conlcflando d’haucr mancato notabilmente , edomandatne perdono, 
ebm’ho fitto,& intendo lire del continuo, fpcràdo con l’aiuto Diuino,di dar princi- 
pio in qucAo giorno à vna nuoua vita,à gloria diN.Signore.e falute-dell'anima mia. 

Ma hauendo queAo buon Padre, oltre à gli altri gouemi della Religione ( di cui 
èdettofopra)rofi’eruantiAimo MonaAero di Santa Maria della Sapienza di Na- 
poli, deH’Ordinedi San Domenico, con gran carità e prudenra,tré anni goucrnato; 


non 
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non mi par di douer tacere, vn ferro particolare e norabilc , che nel tempo del 
fuo gouemo,vn anno auanti la mortegli auucnne,per cui li potrà conofcere,non 
falò vn euìd£ce faggio della bota Tua, ma ancora vna coenitiòn delie cofe future , 
bauendo predetto la morte propri a,e l'infermità mortaìc,incapo aH*anno,fecon- 
do le fue parole chiaramente verificata . Percioche ritrouandofi nell’ifteflb Mo- 
naftero vna Monaca, di fluflb Eopaticodi fa neue grauemente inferma , e quelto 
Padre,per farvfficio di buon Medico fpirituaie , hauendola molte volte confola- 
ta, cforrandola à pacicnza,!a confortaua molto elficacemcnte,à prender quell'in- 
lérmità,dalla benignillima mano di Nolrro Signor Iddìo, conformandoli nc'fuoi 
eltremi dolori al voler Diuino . E certificandola,che doue ella hauelfe, come_a 
buona Rcligiofa,qucirinfermitàpaticntemente tollerata, hauerìa fatto gran gua 
dagno,con particolar acqailto di molti meriti , la difponeua al ben morire , alli- 
cur3ndoIa,cbe mediante quella noiola infermità, ella faria palTata licuramentcà 
miglior vita.E poiché con queltc e altre limiglianti parole, l'hebbc intorno all’i • 
fteffo foggettOjvariamente e con gran carità confolata e confottatade foggiunfe 
vitimaméte, che ancor egli incapoall'anno,di quelI’iftelTa influcnza,mottalm6- 
,teammal 5 doli,rhaueria nella medefima morte feguita. Ehauendoquefta Mo- 
naca,prima ch’ella venill’e à morte,tutto quello difcorlb del Padre ,con alcune^ 
altre Monache dciriftelTo Monaftero, femplicementc e fedelmente conferito j fu 
olTeruato , che tutto quello che 'I P. D. Matteo hauca di fe lleflb predetto, fu in 
capo all'anno minutiflimamente verificato. Concioliacofache elfendoli egli , al 
tempo ptedetto,di queir iftelTa infermità ammalato , auuengachci Padri non ri- 
fptarmando nè lpefe,nc fatica, con elcpiilita diligenza e {ingoiar carità, procuraf- 
fero di reiliruirlo nel primiero (lato della fua confuaa fanità , fcruendoli nel fuo’ 
gouemo (com’è vfanza delfe Religione ^d’ogni buon mczo,coli di Medici, come 
di medicamenti : nondimeno riufccndo vanie fenza frutto niuno, tutti i rimedij, 
che per giouamcntoe beneficio dcH’infermpli procurauàno,ed’cgli non prende- 
do miglioramento veruno, 'conofciutoli mortale,volle, come ottimo Religiolb,for 
tificarii con l'armi de’fantiffimi Sagramemi , tutti da lui con fincera diuótione e 
fpiritodoraandati,e con efempiononfolamente de’fuoi Padri e fratelli, della cafa 
di S.Paolo , ma di tutti gli altri , che veniuano à vifitarlo . Vkimamcntc il Ve- 
nerdì à di 19. d'Agollo, che precede la fella di San Bernardo , giorno della fua., 
mòtte I Ipcdì à Roma al P. D. Elifeo Nardini , allora Generale , vna lunga e 
molto dinota lettera , da lui fteffo dettata , ancorché peraltrui mani fcritta ; in 
cui narrando lo Rato della fua infermità , gli dice, che la cura hauuta da_. 
quei Padri, ancorché lìa Hata fetta con grandillima carità, e con tutto quel 
buon gouemo,chc'l fuo male richiedea; nondimeno, poiché! rimedij humani 
non gli hauean recato giouamento niuno, egli era tutto pronto e vicino à render 
l'anima nelle fantilfime mani di Noftro Signore . Onde armatoli de fantiflimi 
Sagramenti, ed ctiandio dell' Eftremavntionc, ch’egli haueal’illelTo giorno à 
ventidue bore prelù, chiede perdono al medefimo Padre Generale, di tutto quel- 
lo, ch’egli bauea, all’obligo fuo , c particolarmente nel gouemo di quella cala 
mancato. E ringratiandolo , che con tanta carità egli hauelfe le fue impeifet- 
doni patientemente tollerate i elficacilfimamente il prega , che li come l’ ha- 
uea amato in vita, coli volelfc feguire d'amar l’anima dopo morte, facen. 
dole partecipare gK aiuti- di quei fulfragij , che egli confidaua e fperaua . 

E richiedendolo con religiolb delidcrio, che feceife il mcdelimo vtficio con 
gli altri Padri e fratelli <f amenduelc cafe di San Siluellro e di Sant’ Andrea i 
gli chiede humilmente la fua benedittione . E pregandolo che tenga racco- 
mandate tutte le Cafe della Religione , e particolarmente quella di San Paolo, 
dicui egli era Propolloj foggiunfe quiui,che in quei tre anni, ò poco meno , che 
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rfaaucB goucmata,cr» rimalo di tutti quei 'Pjuiri , c fratelli generalmente fodif- 
fatto,e in particolare del ingoiar affetto di carità, diligenza^ buon gouemodi 
quella caà, che egli hauca in tutto !1 tempo di quella lua grauc e dolorofa in- 
fermità fperimentato j honendoquei Padri procurato fempredi recare alle fae_» 
noiofe pene, in cuiegli viuea, ogni refrigerio , che può defidcrare vn corpo mor- 
tale, priuo d'ogni ripolò,cdidolori>colicftrcmigrauato. E finaimcnte conchiu- 
dendo, prega il Padre Generale, in vìfrenbus lefu CbrlSi, per vfar Tifteffe parole 
della dia lettera(la quale io ho veduto di proprio pugno di lui (bttoferi^ c ap- 
prcfl'o l’iftcffo P.U.Elifro, infino al prefeme & conlerua)the fi degni di ringratiar 
gli tutti,tencndogIi molto raccomandati . 

. Qucft’iftclib giorno di Venerdi,intendcndo ii Padre che fi recitaua il primo 
Vefpio di S.Bcinardo, fuo diuotiffirao c particolar Protntorc, al Crocififlb, che 
jjli era auanti , lì voltò diuotamcntc,pregandul(» con caldilTuno affctco,chc fi de- 
gnillè di farlo partir dì quella vita, nel giorno di quello Sao(o,luo Diuoioe Tn- 
tore.E aggrauandofi fempre mai piu nell’ infermità moctaie > eh’ egU hauea al- 
la Monaca l'anno auanti di/e llcffo predettaCch’era vn cuacuatiane,c fluffo tan- 
to touinofo di fangucjche parca nó lolainente,che gli n’vfetlfc d’addolTo quanto 
nhaucauna eciandio rifteffo fcgato,come fe gli folle fiato pefto,e rifoluro in fart- 
guc)ancorche fi conolccflejchc glicecefliui dolorigli trapairauanol‘anima,non- 
dimeno,menrrcche durò quell’atroce infermità,gli telerò fempre con efempio di 
tata paciC'za,cofi dentro in fe ficllb,com‘ancora ne'fcmbianci di fuori, che in ogni 
fuo mouimcnto,cd’attioni c di parole, dimofirandoli tutto rimello in Dioiiafcia- 
ua non folo a'fuoi Padri e fratclli,ma. a tutti i trircofianti, efempio d’ottimo Reli- 
giofo,mofiràdoli fpecchio d'inuìtta pacicza,cdipcrfctca rifcgoacioneal voIerDi 
nino. E mcntrcche ncU’illeira inquietudine fenza prender mai rìpolb ò Tonno, 
continuaua quelle poche bore del giorno, e della prolfima notte, con Ilio grauif- 
(ìmo dolorc,rcuacuationdelfangue(pctfcucrò ancor egli nel foruor dello fpirìto 
c della diuotione, infino al fabato mattina, giorno del fuodiuoto,e Protettot San 
Bemardo,l’anno i ;94.patlando quali fempre infiao all' vitimo fiato.Nclla qiral 
ottima difpofitìone pagando il debito alla natura , eoo morte di vero Kcligiofo, 
corrifpondentc à tutto ’l corto delia Tua vita , refe l’anima al Creatore , comeda 
tuteii Padri, chelhannoconofcioco , efiatovniucrfalmentecrcduto. 

L’iftcìro giorno e bora della raOrth di qitello rcligionUimo Padre, auucnnc in 
Monrepulciano,già Tua Patria,vo.cafo quali prodigiofo,pcrcui bifogna necelTa- 
do^ morie il riamente credete e confcfl'are.chc palfato il P, D. Matteo à miglior vita , faccn- 
liMKtiii. dogli gratii Noftro Signore Id Jio.d’apparire in vilione, àvnifua carnai Sord- 
jh Vedoua inferma,c’hauca nome Verginia^ come alcune volte è occorfo ancora 
gli huomìnì Santiirinuitalfc à godere i beni eterni della gloria , che egli poffe- 
dea,domandandola con lingolar illanza , s'clla li contentaua d’andarui . Era^ 
collci,nonfolamcnceper doteddJa natura,Donna di molta grauità e difenno 
ma per beneficio Diuino.di molti doni ccldli da Noftro Signore Iddio riccamen 
tc dotata . E auuengacbc di valor d'animo , di conofciracnto, e di giuditio af- 
fisi finamondinicno per hinga indifpofiiion dimoici mdUtanto informa Accorpo 
e lidocta in coli caiciuo fiato, della propria falute^he dalla tenga iofortnità , nd 
letto.continuaraento ptoftrata, nonrcllaua mai fola «non patendo Ccazx l’al- 
trui aiuto,quiui in. guifit veruna muoucrli ò mutarli ...E.mantrecbe dlaiene_i 
fiaux.ia quella itaaJa difpofition corporale, dalie forze ddla natura rattaab- 
gioeno cheta che morì il Padre D. Matteo fuo fratello 
ail>.n.Micica|(pcrqDantofodiligcnccmciite ofieruato , e rìfeootrato ) alzandoli’da fe_> 
'ftcOà con facilità , c forza del corpo , fopra il Tuo letto à federe.,, 
diflc, ic feguenti parole,^ r Si frate! mio, si fraedmio, voglio venire , 
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Della cut nouitàmaraui^liandofì colei, che per fua guardia le Aauaquiui ap- 
preflb,le dimandò,ciò eh ella volefle dire, non A potendo appena far à credere_^, 
che l’inferma A folTe da fé AeAa,coA ageuolmente Icuata. Rifpofe addunque la_. 
donna : E Aaco qu i da me il P. D. Matteo mio fratello,e m’hà domandato s’io vo- 
glio andar con elfo lui . E detto queAo , A riposò giù toAo nei Ietto, c com'era.» 
(lata da prima , per fe AcAa colcolA , nè mai più A leuòfoprail letto , nè parlò 
giammai: ma il leguente giorno, ponendo Ane aUa Aia mifera c mortai vita, refe 
l’anima al Signor Iddio,per goder la felicità eterna. Lavcricàdi qucAo Aitto, 
s’è faputa per la fedeliflirna relationc di MonAgnorSaluAioTarugi, cugino del- 
l’iAclTo P. D. Matteo , allora Segretario della Congregatione de gl’IUuArilEmi 
Cardinali , fopra i Vefcoui e Regolari , il quale fu poi Commendator di Santo 
Spirito in Roma,degniffimo Vefcouo di Montepulciano Aia Patria, e vltimamen- 
te Arciuefeouo di Pila . La qual relation fu fatta in qucH’ifteAb tempo a’Padri, 
c apparifee inAno al dì d’ hoggì , per lettera deli’iAeAb Prelato , da me veduta e 
conAderatada medeAma puntuale relatione . L'iAeA'o fu confermato apprcAb da 
Sinolfo Benci, Arciprete di Montepulciano, Nipote del morto Vefcouo , MonAg. 
Spinello Bcncì,eAcndo venuto à Roma,cbiamato da Papa Clemente Ottauo,Ain 
ta memoria, per fuccelTore in quel Velcouado del Aio Zio; il quale, oltre a queA’ 
iAeAa relatione, raccontaua a’Padri di S. SilueAro molte buone echriAianilAme 
attioni di queAa Donna.E poiché fu fatto Vefcouo di Montepulciano , hauendo 
alcune volte aUoggiato i noAri Padri nel Aio Vcfcouado,mentrcchepaAauano 
peralfari della Religione, particolarmente al P.D. ElifeoNardini,e’l P.D.Lorcn 
zo Valente, amendue dignilAmi d'ogni credenza e di fede ; raccontando loro le 
buone qualità di detta forella del P.D.Matteo,teAimoniaua elTer veriAìmoil ca- 
fo,poco fa raccontato.PalTata addunque l’anima à miglior vita, e veAito l’iAeAa 
mattina di S.Bernardo il corpo,fecondo’l confueto,in habito facerdotale,fu con 
dotto proceAionalmente da'Padri,in mezo la Chiefa di S. Pàolo , di cui egli era 
Aato PropoAo.mentreche A celebrauanole Meffe de’Morti . Quando fu con ma- 
rauiglia da tutti vniuerfalmente oAeruato,che nell’iAcAb tempo , che'l corpo del 
Defunto fu portato in ChieAt;entrataui inAeme vna candida Colomba, c poAaA 
volando fopra vn Comicion deU'iAcAa Chicfa,dirimpetto al Cataletto del mor- 
to,tutta la mattina quiui ferma dimorò lcmpre,mentreche A cantò la MeAa,l’vf- 
Acio de’Morti con tutti i tre Nomimi,e le Laudi;Anche non fu da’Padri leuato il 
corpo, e portato à fepclire al Cimitero , e allora ancor la Colomba partì . 

A qucA’cfequie funerali i Padri e Fratelli non folaméte di quella cafa,ma anco- 
ra de’SS.ApoAoIi.e di S.Maria de gli Angeli,tutti di concordia conuennero, ha- 
uendo prima celebrato le MeAe de Morti,per l’anima fua/econdo la lodeuole có 
fuetudine di queAa Relig.la quaie,nó folo in tutto’! corfo della vita»e ne’bilbgni 
dell'infermità corporali,ma ancora ne’confueti fuAragij dopò morte, A dimoAra 
fempre cara,amoreuole,c pietofa madre de’fuoi ReligioA Agliuoli.Circa i quali 
aAatìcandoA ella perla buona iftitution de’fuoi Nouitij; in queft’ottimo PadreA 
può ageuolmente vedere,quanta forza habbiano i primi principi) dell’ iftitution 
del Nouitiato,come Armi della vita Regolare, in quitità piccioli, ma in virtù gra 
difAmiihauend’egli acquiftato,quelle cotanto religiofevìrtù,e cóceputo tato Ipi 
rito e amor della Religione,e de’fuoi religioA voti , Ibtto'l buon gouemo del P. 
D.Gio.Battifta Viualdo,Maeftro de’Nouitij in S.SAueftro, nel tèpo del Aio No- 
uitiato.il quale da i teneri anni eAendo Aato nelfecolo tato ben educato, che nò 
fece mai attiene da putto,procedèdo molto coAumataméte,e aAai più di quello, 
che no cóponaua la Aia tenera età,poiche hebbe prefo l’habito della Relig. in S. 
Paolodi Napoli,nel principio deU’anno 1 560.A1 màdato periAàza à S.SilueAro 
di Roma.Oue con tato fcruor di fpirito e diuocione,nel tempo dd Aio Nouitiato 
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diede principio allolTcruanza Kcgolare,con mirabile aficttionc a’tre rcligiofì vo 
ti, (.he feguendu Tempre nell'agumento delle virtù fante , e caminando di bene in 
megIio,ncl profitto fpirituale della vita religiofa,fccc in pochi anni tanto aiqui- 
flo di quella perfettiune,à cui gli antichi c Santi Padri, nello flato Keligiofo han 
no (cinpre,con tutte le forze alpiratoiche perfeucrando inqucll’ottunoftile,tut- 
to'l tempo della vita Tua, nella cafa di S.Silueflro,ouc l'anno i; 79.il giorno di S. 
Matteo Apo(tolo,à di 2 a.di Settembre, con opcnion di fantiià,paùò à miglior vi- 
tajfu Tempre tenuto in grandiflìmo concetto di perfetto Keligiofo. Dimanicrache 
fi come fra gli antichi Komiti,chc nelTEgitto anticamente diinorauano, il glorio 
To Sant'Antonio era riputato tale,incomparation de gli altri di quella prufclfio. 
ne,chctrapafTandoquafila conditionde gli altri huomini ,cra ndTopeniondc' 
buoni, fra gii ottimi riputato,e chiamato LÌcicola,e a'Demoni recaua tanto ter- 
rore,chcTillcfTo nome era diuenutoloro Tpauenteuolc : coli quello religiofillimo 
Fri Tuoi Padri Padre Don Gio. Bactilla,vcnnc in TuccelTo di tempo à tanta perfettione, che fra' 
5 -'o„^"é“'|fuoi Padri e Fratelli nella cafa diS.Siluellro,cra in opcnionc d'ottimo e Tegnala- 
gniiaio Rtli- to Religiofo.La qual openione,non fi fermando nella perfona propria, per la con 
fideratione della profonda humiltà di lui,ouero per Tvbbidienza , pouertà , e al- 
tre vinù.chc fanno vn buon Keligiofo, alla Maeltà di Dio fpecialmente accetto ; 
ma diflendendofi ancora al beneficio vniuerfale.perlaconfidcration dell'vtilità 
che n'haueano i Tuoi Padri e Fratelli; tanto più fi rcndea ragguardeuole e degno 
di molta iode,peria Tua molta religiofità,prudenza,giuditio, efenno nc'gouerni 
della Reiigionc,comc i Padri fenfatamentc conobbero, non folo nella diligcntifii 
ma cura, ch'egli hebbe molti anni,come Maellro de'Nouitijjma molto piu in que 
gli anni, che nelTiflcira cafa di S.Siluellro fu Propofto. Nel qual gouerno , come 
huomo di grandillimo lpirito,feruorc,ediuotione,e deH'altievirtù omato,e non 
meno giuditiofo che prudente, fece conolcerc a"Padri per fenfata lpericnza,d' ha- 
uer di gran lunga fuperato quella riufcita,che rilpctto all'eti fua,fi porca giulla 
mente fperarejClTcndo di trentat^uattro anni palTato à miglior vita, c dopo i di- 
cinnoue nella Religione fruttuolamente , c ccmi tanto efempio (jjcfi . Nella qual 
riputationc,cgli era non folo nelle menti de grifteflì Tuoi Padri,! quah dentro in- 
timamente il conofceuano,ma anche d’altre perfone di conditione,c Signori prin 
Ttnimoninrilcipalifuor della Religione, che fecodiraellicaniente conuerfauano , come io in 
tema "tordo bauer intefo per relation di Scipion Rebiba , Cardinal di 

virtii di que- Pifa, d'Antonio Cardinal CaraEa.edi Guglielmo Cardinal Sirlcto, amantilfimi 
Oo Fidi» . I j j quefta Keligione,e d altre perfone di molta qualità e di fenno , che con Tiflef- 

• lbPadre,perdiuerfi alfari,taloraconueifando,rhaiieanointimaméte pratticato. 
Conciofiacofache la conuerfation fua,non folo per la bonrà dello fpirito e della 
diuotione, eraalle perfone molto gufteuole : ma etiandio per la cognition delle 
facre lettere, e curiofità de'linguaggi,hauea dell'attrattiuo . Perciochc oltre al 
Principal fondamento della Tua lineerà bont.à, degna di vero Keligio!b,in cui celi 
era particolarmente fondato,non folo negli lludij , delle facre c Diurne lctter~e, 
era molto efcrcitato ; ma elicndofi delle lingue in panicolar dilettato , ne’quat- 
tro primi anni,attefc con tanto ftudio,all’eIercitio deirHtbrea,Caldca,c Greca ; 
|che in quella profeDione,fece grandiflìmo profitto,hauendo malBmaraentc in ca- 
Gujileinio 1 ^* la commodità di Monlìgnor Guglielmo Sirlcto.chcera vnodc'fctte Protono- 
prd.sùk(o jtanj participanti'fdicui c detto fopra)il quale per l'affcttioii fingolarc, chepor- 
d?s'sifoefl,o! tò Tempre alla noftra Rcligionc,e per gratitudine del beneficio riccnuto dalla, 
nella ficeiti | Tanta memoria di Papa Paolo Quarto, che glihauca donato con ilngolarli 
delle lingue, bcralità qucl Protor.otariatOjdefidcrando a'preghi dc'Padri,d'introdurui la co- 
Ignition delle lingue, di cui egli era intcndcntiflimo , quanto ogn'aliro huomo , 
i ch'io fappia,di quell'età in Koma, habitando nella nollra cafa di San S ilucltro r 
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IdTc continuamence à quei Padri, in/ìno al Marzo dell’anno i quando da Pa- 
A ' p* Cardinale, come in altra occalioae,in qucll'uidl'a Scoria uel 
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Per prrueder di buon Paftore , il Vefcouado d’ Accmo ; Papi- 
Clemente Ottano , elegge il P* D. Antonio d’Aiello , Cherico 
Regolare , per bontà meriteuole , ma per la cognition delle, 
lingue , di coft degno talento j che la fanta Sedia^ella viitù lùa , 
s’ è fempre icruita . Cap. L X X. 

■»e«, OICHE con l’honoreuol talento della cognition delle lingue il P.D. 

Antonio d'Aiello Napolitano.Cherico Regolare feruendo molti an 
ni la fanta Sedia,ticbbe roccailone adii commoda, di far conofeere, 
non meno con la dimcftica conuerfation della vita eiemplare c ileli 
giofa, la molta bontàfua,che con le publichefcritturcji molti me- cunoC;'uioco 
rhi della virtù, per la cognition dcll’Hebrea,Greca,c Caldea lingua.Papa Clem£,“^^'^-‘^“')'^ 
te Vlll.riconolcendojcome prudentiflimo Pontefice , i meriti e la virtù di quefto vutù aurice*-l 
hooorato Padre, e le fatiche in feruigio della fanta Sedia durate,ranno i 5 9 
nella vacanza della Chiefa d’Accrno,che è Vefcouado dei Regno di Napoli, l e-’ 
lede Vefcouo di quella Città , la quale è fuffraganea dell’Artiucfcouado di Sa- 
lerno. Mailcumeipadaci Pontenci,haucndo conofeiuto la fuflicienza,c'i mol- 
to valor fuo,molti anni addietro,in feruigio della fanta Sedia, s’erano della virtù 

fua continuamente fcruiti;cofi Papa Clemente VlII.ancorche gli hauedcconfc- ^ 

rito quedo Velcouado, e per l’obligo di buon Vefcouo egli due volte foflfe an-Joccup.io 
dato alla fua Chiefa, per attendere alla cura dcU'anime à lui lómcflc; nondimeno ■ 

ogni volta chiamato per ordine dciriftcffo Pontefice/u neceditato venir àRoma, 
e giudicando laSantità fua di douer pteferiteil beneficio della Chiefa Vniuer- 
file alla commodità di qualunque altro gouerno particolare, volle rhe nella fua 1, chiti, vni 
confucca occupationc egli andalTc continuando . E poiihc egli hebbepiù 
fupplicato il Papa, che volendo continuare di fcruirfi della pctfona fua in Rorria , fi ' 

fi dcgnalfe di proueder la Chielà di Paftore,chc rifedede al gouerno di quell a |jcc prciiiire. 
nime , e (grauandolo dalla cura, lo prouedcile di commodità per mantenerli : 
vlrìmamcnte non molto prima che'l Papa padalfc à miglior vita , li compiacque 
d efaudirc il fuo giuflo deliderio , e contentandoli eh egli rilegnadc libero il 
fuo Vefcouado,prouidde quella Chiefa nel P.F. Paolo Mannara dell ordine diS. 

Domenico della Prouinciadi Lóbardia,accioche có maggiorfua quiete di men- 
te e di cofcienza,potcdc in Roma attendere al feruigio iiupodogli; chendo quel 
Clero e Popolo d’Accrao prouifto di Paftorc,che prcfcntialmcntc Io poted'c pa- 
feere c goucmare,e per commodità del fuo Ibdentamcnto gli conferì vna Badia, 

concedendogiianchealcunepartidiPaIazzo:finchefopraggiuntovltimamen-| 

tedalla goccia fotto’l Pontcficato di PapaPaoloV.cgli llcttcsépreinRoma 
rifteiTo cfcrcitio oci upacoi hauendo maiÌGmaincntc actefo per Jo fpatio di dodici emendanoa-#' 
anni continui, in compagnia d’alcuni altri , neU’iftclTa profcflionc iiitcndcnti,à 
quell'iftcnoBiancggiodtputati,aIl’emendationdclIa Bibia Greca de Settanta., 

Interpreti . Nell^ual opera con diligcntilfima fatica di quefto Padre , furono 
rifeontrati diuetli elcmpUrifaitti in penna, fpecialmcntcvno antichinimo fcrit- 
ro tutto in lettere maiufcolc,con alcuni altri, venuti di Venetta ,di Fiorenza , di 

Grotta 
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Grotta Ferrata, (ìmilmcnte con le catene de’Padri Greci, che fi trouano nella Li- 
breria di Vaticano,e con altri venuti di Calabria, che per cflèrui fiata la fcuola 
di Pitagora,e lungamente l’efercitio delle lettere Greche , fi chiamò la Magna-. 
Grccia,e v’era rìmafo refcrcitio drll'ificfla lingua,c libri del medefimo Idioma . 
E hauendo fatto quella raccolta, ch’era pofilbile farli, da diuerfi libri Greci dell* 
interprctationrd’altri Interpreti Greci,comc Aquila,Simmaco,Teodofione,quin 
ta e fefta editione.-finalmente fotto'l Pontcfìcato di Papa Sifio Quinto , quella-. 
Bibia fu fornita di fiamparfi in Roma. Attele ancora.all'cmendation deila Bibia 
Latina volgata>la quale per decreto delConcilio di Trcnto.fi douea correggerei 
cfudaluilcontrata,congliantichiflìmi efcraplaridcl Vaticano, di S. Pietro , di 
S.Paolo,Scatiana di S.GnTogono,eaItri,ma Ipccialméte convna anticbiflima,cbc 
fi trouò nel Monaftero del Monte Amiato in Tofeana, di cui Papa Pio Secondo , 
Tanta memoria,ncTuoi Cumemarij fa honoratiflima mentione . Nella qual cor- 
rettionc,per poter giudicare le dìuerfità,che ficrouauano nelle Bibie fciitte in_. 
penna,'s’hcbbcneceflariam£te riguardo aH'Hcbrea. E fi come nel corrcggimcto 
della Bibia, quefio Padre,con la fatica c diligenza fua hebbe gran parte, coll ef- 
fend’ella fotto’l Pontcficato di Clemente Vili, riueduta, ancor egli v’interuen- 
ne . Affaricolli fimiglianrcmcnte per ordine di Papa Gregorio Xlll. ne’Concilij 
Generali,cofiGrcci,comeLatini:nella cui emendatione egli durò maggior fatica, 
chefe gli haueflcnuouaméte tradotti, per la nccdfità di rifcontrargli con diuerfi 
tefii Greci, correggendo molti luoghi,! quali erano manifcfianientc fcorrctti,e_. 
malamente tradotti;dc’quali nella fiampa Vaticana,! primi quattro, fon già ftam 
pati,cofi nella Latina, come nella Greca lingua. Nella qual imp:era,aieoncilio 
EfcfinOjii quale nel numero de’Concilij Gcnerali,è il terzo , egli aggiunfe di fua 
particolar iatica,vn opera di cinque libri Greci, di S.Cirillo contra Nefiorio , la 
qualnóè fiata mai più veduta allafiàpa.Ouehauend’egliiI tcfto Greco, con gli 
efempij de’tefii fcritti in penna,diligcntcmcnte emendato , trasiatò i cinque libri 
nella Latina lingua con due Epifiole Greche, ad SuccelTum Epifcofftim, con_. 
vn altra di Procolo,Patriarca di Confiantinopoii ad Armcnos, fimilmcntc Greca 
e nella Latina iingua,da lui trafportata. Traduflc fimilmentc dicifictte libri di 
S.Cirillo, intitolati, Dcadoratione infpiritu, Se vcritate.i quali nel Pontcficato 
di Papa Sifio V'.furqn già fiampati in Roma , e à fua Santità dedicati . Emendò 
ancora il Salterio diS.Pietro, fecondo la conformità dcH’anticocorreggimento, 
fatto da S.Girolamodl quale da’Canonici, cCapitolo di quella Cbiefa Patriar- 
cale è fiato feaipre vfato,c vltiraamcnte con la fua cmcndationc e céfura, rifiam 
pato in Roma, per ordine di Papa Clemente Vili, in quella Chiefa è continua- 
mCTtc in vfo . Scriflc in oltre fopra i Treni di Geremia Profeta vn Coraento,con 
vn’altro fimilmentc fopra la Profetia d’Abacuc,: quali fon già fiampati . Ma vl- 
timamcntc gli ha ftampato nella fiamperia di Vaticano vn Cemento fopra i Sal- 
mi, e fopra i Cantici;oue con grandilTiEna fatica d'vn lungo Audio, molte efpofi- 
tioni di diuerfi Padri Greci, fi conofeono con fingoiar diligenza raccolte, i quali 
Autori non fi trouano alla fiampa . Nella qual honorcuolc c religiofa fatica de- 
gna veramente di molta lode, fi può facilmente conofccre,oltre la molta intelli- 
I genza delle facrc letterc,e della dottrina dc’Padri.etiandio la modeftia religiofa 
deH’Autorc.ncU’opinioni fingolari di fe fieflb,dopo i fentimenti c penfieri de’Pa 
dri,con difufata riucrenza e mirabile fommelfione fpiegatf , 

Alla qual opera, per intero compimento elode dell’Autore , altro non fi defi- 
dcra,chc vna tauola delle materirla quale,eircndonc maflirajimeiKe l’opera mol 
to copiofa.à tutti i Predicatori potria recare grand’vtilc, c giouamento . Il qual 
defio,fi può con la fperanza facilmente congiungerc . Conciofiacofachc,hauen- 
| do feguitato continuamente quefio Prelato nc gli fiudii d^e f acre letterc,fenza 

I perder 
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perder mai tcinpo,ha fempreateteib à nooai componimencì, promettendo alla_> 
|k>maca della viltà, e de gli Audi) Tuoi raacgior cofci come fpecialmcnte egli ha 
già in ordine vn'dpjfitionelòpra i ProuerU] di Salomone, c fopra nitd i Profeti 
miiiotiiiaqualopera,lèbcneè del tutto cópiuramddimenaefnmdo iòprauenn-^ 
taall'iAeAb Autore vltimamcntc. la GocciolarncLTctà della Vecchiaia, horamai 
tanto graur.non può attendere à farla Aamparc,inAeme con molti altri fuoi cum 
ponimemi,i quali alle perrottcAndii>iè,nonfarienofenon grati . Pcrcioche 
uendo vnagran parte della latra Scrittura cocnentat3,9c potendo per l'indifpo. 
fitioncorporaleycunla ina confueta diligenza riuederla e pulicla ite fue fatiche 
itó fi puffbno per mezo della Aampa da lui mettere ia Ince- Ed eAendo egli Aato 
dedito à gli Audijda Religione non molto l’occupò ne'foiirì gouerni di iei, ma fo 
lamite mcntreche cominciò adhaucr luogo nella Città di Gcaoua,ndla Chiefa 
della Madalena,vi fu fatto PropoAo i tre primi anni,c di poi due anni inS.Abun 
dio.ncl principio che in Cremona andarono i Padri ad habirare , £vna volta., 
egli fu VifitJtore di Roma è Napoli, con gli altri luòghi, chcTiclliviAta le van- 
no vniti . E non è marauiglia, che queAo degno Padre fia riufeito delle lingue 
coA intendente, eAendoAato difcepolo^ com’io sè molto bene,ed egli Hlcflt) nel- 
l’EpiAola di queA’opcra,dcdicata al Pontefice Paolo Va:onfe(Ià)di MonAg.Gu 
glieimo Sirleto IctteratiflimoPrclato. II qual hauendo fetto profcflìonc non fo- 
lodiTeologo.ma anche d’ottimo intendente delle tre principali lingue.cioc He- 
brca,Caldeaie Greca,pcr lafingolar afFettione,ch’cgH hebbefempre alla noAra 
Religione, come gratilfimo e amitiflimo di Papa Paolo IV. da cui egli era Aato 
fatroPtotonotarioApoAolicodc’partecipantijldfclungo tempo bell' iAdlìu 
prefeffion delle Iingue,H ebrea. Caldea, e Greca, cofi a queAo Padre, come 5 
tutti gli altri.chc nella cafa di S. SilucAro , all’efercitio di quello Audio aAìdua - 1 
mente attcndeuano , dilettandofi per faggio della carità fua, come amator de’ 
poueri Religiofi. eferui di CbriAo,di fpendere in beneficio loro Icfatichc della 
virtù fua . Onde volendolo taccomandatc Marcantonio Flaminio à Gitoiamo 
Cardinal Seripando,in vnfuo Epigtamma.cbc farà qui fotto perfodisfattion dell! 
ingegnofo lettoce copiatoiquau con breuc Ep^i^o delle nwJte doti delle virtù 
{uc,gli attribuifee particolarinente per laiìncetiù ddiraniiiio,la purità delia Co- 
lomba . 

Commendo tibi,Seri pande magne 
Gnlielmum hominem , pium,crudituin, 

*.• Et candore anùni parem columbar , ••• 

DoSum prxtcreavtriufquèiingux, 

Quodquè cziAimo pluris ccAimandum 
Pauperum luuenes tamcndoccntem 
Gratis,pauperic malagrauatos . ' 

UlumGrzcia Magna procrcauir,. *V 

Antiqua probitate , modbufquè 
Dignis Pythagora Virum, tuaquè 
Dignum amicitiaridque ita eA'e,certo 
Scicns,hiinc tibi, magne ainice.donoi 
V Virtuiiquc tua? dico,nec alter V 

Clicns aptiorcA tibiatec ipié 
PatroDum inuc&iatfibi aptioremu, • 

li qual Epigramma è inferito da Confaluo Ponce SiuigKano , Camerier (egreto 
di PapaSiAo V .fanta memoria, nella tradutrion d’ vn opga dlS.Epifan i o, dalla 
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Afliuite daPP. 
Pio IV.al la- 
cro CoUcfio . 


Greca alla Latina liaguafin cui difeorrendo circa la prudenza del Serpente, con 
la femplicità delia colomba,che non Iblo negli Apoftoli,'ma ancora nc'SuccdTo- 
ri loro, Prelati delle Chiefe, da Chrifto fomniamentefìdelldcraiparuegli ciie_^ 
quella proprietà della colomba fulTeilaca in quello buon Prelato metitameme 
commendata . liqualefu tanto amatore di quella Keligione^e non Ibio inen- 
trech'cgli era vuo de’fctte Protonotarij volle viucre có quelli Padri in vna cella 
di S.Siluellro,comunicando loro la cognition delie lingue,ma anche alTunto alla 
Degnità del Cardinalaro,gli fouucnne con le limolìne,mctrechc vilTe. Perciuche 
per li molti meriti non meno delia bontà lui lìngolare,che della fudìcienza e dot 
trina piùcbe ordituria,neila quarta e vltima Creatione di vétitre Cardinali, fac 
rada Papa PiolV.l'anno t56j.àdi t a.di Marzo,meritòd'eircrairunto al facro 
Collegio , mentrcche nella nollra cafa di S. Silucllro attualmente habitaua c 
jfggeua . 
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Per amoreuolezza di Monfignor Michele Prioli , Velcoao di Vi- 
cenza,! Padri ottengono in quella Città , la Chiefa di Santo 
Stefano : ouc per li meriti loro , molto amati e accarezzati, fanno 
gran frutto nciranimc . Gap. LXXl. 

'ODOR della buona fama , cofi della vita rcligiofa , come del q 
frutto,cbc faceuan ncU anime i Padri della Religione, tanti anni ad 
dictrOjCofi nella Città di Venctia,comeneiraltrcconuicineneiri- 
Aeflb DominiOjfece rifoluer queft’anno 159 ;.MonfìgnorMicbeIe 
Prioli,Nobile Venetiano,e Vefcouo di Vicenza , cheè Città dcll’i- 
AefTa Republica,à cercar di trouar quiui vna Chiefa e cafa, la quale non meno 
per habitation loro, che per làmminiilration de'Sagramenri , e altri cfercitij Ec- 
clefìaAici appartenenti al culto di Dio , fbfTe lor commoda : onde vencndoui 
eglino ad habitarc i i fedeli della Aia cura, potefleto i frutti de’ loro rcligiofi ta- 
lenti vtiimcnte godere . E nel maneggio di quefto ifegotio, adoperandi^ per a- 
geuolarlo maggiormente in fauor della Religione , e compiacimento di Monfi- 
gnor Vefcouo, il Conte Marcantonio Caura 3 acerdotc,c Nobile dciriftcfia Cit-'D 
tà:i Padri hebbero vna Chiefa Parrocchiale, vicina à fama CoronaCdc'Padri Do 
menicani)iri.tn fito molto nobile,eirend'ella nel centro della Città , il cui-titolo 
craiSanto Stefano . Ma non hauendo i Padri Chetici Regolari voluto giammai 
prenderli il pefo della cura deiranime;nc confentendo Papa Clemente Vili, che 
la cura di quella Parrocchia, altroue fuor della Aia ftella Chiefa fofle trasferita; 
fu pofta in vna di quelle Capelle , vicina alla maggior porca di lci,airAIcare del 
fantiflimo Caocifilio: cóccncàdofi l'illeiro Pontcfice,che ramminiftrationzlella_> 
Parrocchia, da’Prcti SecoIari,à beneplacito dc’Padri di quella cafa c Chiefa fof- 
fe perpetuamente efercitati . Ma non ollance il gouerno dell’animc con i'ammi- 
nifiraciondi tutti i Sagramcnti,al Parrocchiano,Prete Secolare per elcttion de’ 
Padri commefTa.il fantiflimo Sagramenco,à comune beneficio, cofi loro,come.j 
deir%nime quella Parrocchia,nel Tabernacolo del maggiore Altare, da’grillef 

fi Padri Cherici Rcgolan fi conlcruaidonde il Parrocchiano , nelle necellità coi^ 
remi della Tua cura,à fuo beneplacito il prende - 

Quella Chiefa per l’vfo de gli cfercitij EccJdiaftici , non è folamcnte commo- 
da c capace, ma tra tutte l'altre della Città none fe non bella . Ma la llanza per 
habitation de'Padri;fu accommodata nella cala all’iftcflà Chielà cont igua ; la- 

- quale 
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qanlc, cflfcndo propria b.ibitaciun del l’arroecliiano.i Padri per feiuirienc per lo 
ro, in vece di lei > fi contentarono di pagare al ParriKchiano , la pigion dVn al- 
tra. MaconcioCacolacbe quella fola per loio habitatione folTe troppo llrctta e 
ansuftaifu necellàrio perpoterfi alquanto allargare, d'aagiugnerne due aJirecon* 
tisue, econquefta priiiu vntrle . Kel qual maneggio i Padri hebbero occafion di^’’”” 
nnirrfcar la memortadet PJ>.Cactano Tiene» che lu vno de quattro primi Fon- tjctaca 
datoli della Religione, c d'imitarlo .Conciofiacolàchc douendo eglino metter In 
ordincquella cau,per lorahabitationci fiiron coftretti diferuirfi Ipecialpicnte d’ 
vn altra cafa, ch’era del Conte Lionoro Tiene, della rnedefima famiglia del P. D.' Conte Unno- 
Caetano,(bdisfaccndolo in vece di quella,d‘vn altra,ch’cra della rnedefima Chic ™ 
fa di S.Ste {ano, quantunque daH'altra parte polla. Ma molto più fi porle loro uc- 
cafione,di recarli à mente , e d'imitar come Keligioli figliuoli , la fantità di coli 
buon Padre, bauendo trouato che in quella Cinà di Vicenza fua patria, non fo- 
lamcntc non era elliota, per l’antichità del tempo, la ricordanza de'metitie della 
bontà fuajma Topenione c la memoria della vita fanra di lui, v’erj ancora molto 
villa . Perciochc nel Monatlcro di San Felice e Fortunato ,che è luogo de’Padri 
Benedettini della Congregation di Santa Giuftina, in quella rnedefima Città di dcip^D 
Vicenza, tenendo quc’Monaci, il P.D.Caetano, non folo in molta vcncrationc.j, 'i»"o "rfU fiu 
ma più tofto con openion di fantità i vi conferuano fino al prefente vn fuo ritratto 
al naturaie,con vn Ctocilillo atlanti . Quella opcnionelalciò il P. Don Cactano 
nella fua patria di Vicenza, che non folo appcclfa à quei Padri era rimofa tal mc- 
moriadi lui, ma ctiandio nelle pedone priuatc, e patiicolarmente dclMarchefe_> 
Marcantonio Tiene, che fra gli altri diuotìfiimi ritratti, vi tiene ancora quello del 
P. D. Cactano, coli per memoria dc’'meriti e virtù fuc, degno d’ellct emulegiato 
e imitato, come per affetto del fanguc, mcriteuolcd’eirer amato . E quella ricor- 
danza che i Padri Cherici Regolari , quiui dc’meriti e della bontà di lui , nella-. 

Città di Vicenza han titrouato, è conforme all'openione che n’hanno hauuto le_> 
perfonc , che feco hanno trattato dopò la fondacion della Religione , cofi in Ro- 
ma, come in Venetia c Napoli, nelle quali Città egli dopo fatto Kcligiofo,ba di- 
morato. E oltre à quello che di lui a’c deno nel proprio Capitolo,in coofirmatio- 
nc di quello medefimo, vej^afi quclcbc oc fcrìuc Onofrio Pannino, neiraggiun- 
u airAilloria del PÌ3tina,dclic vite delVintcfici Romant.Pctciocbe facendo mcn 
rione della vita di Papa Paolo IV. vno de quattro Fondatori di quella Kcligionc 
nomina particolarmente il Padre Don Cactano, dcfcriuendolo con nome di fan- 
t’huomo, con quelle proprie parole : Curai py primi Jittre Catlat^ui 

Ttemuj aiibitu ytctntinui , vtr Sandur, Bmifaciar C.oUttrfittAUxandrimn , Vaulut 
CarrfilUrius Romtauj , Ma oltre à quella honorata mentiqne della fantità di quc-> 

Ho Padre , della nobiltà della famiglia , ohe pur c beirornamcnto , c tanto mag- 
gtonncntc rifplcnde,doue ella è congiunta con la virtùine fcriue facendone hono 
ratiffima ricordanza, il Padre Macflto Fra Silucllro da Priciio Piamontcfc,olfcr- 
uamcdeH'ordine di S.- Domenico, dottilfimo Padrc,il quale fii Maefiro del facto 
Palazzo Apolloltcb, Autor della Somma dc’Cafi di Coicicnza,chc dal nome pro- 
prio di lui fi chiama Somm3'Silue(lrina,e d’altri dottiflimi componimenti, di cui 
al prelénte non occoire far mentionci ma particolarmente nella Prefationc fopra 
Tblpofitionde’Vangelidl tutto fanno, che dail’tllcnb Autore fu intitolata Àu. 
rea Kofa, ededicata al Conte Lodouico Tiene marito d’Adriana d’Ellc , facen- 
do vna nobilifilma rclatione , d’akuni particolari , ma tutti fegnalati fopgetti di 
quefta famiglia, nè meno per lèttere, che per la pruftiUon dcll’armi, e de goucrni 
del: Mondo iàmofi,nominò rpccialmctc tre fratelli nobili Caualicri afprond’oro, 
di cui per le fcritture antiche dice d’faauer hauuto cognitiune,cioè Vincenzo, Mar 
eoye Miglioranza TienLdi Vicenza.Ma icxiuendo de’più moderni ch’eran viuiin 
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quri Rir.po,fa mcntion di due fratelli, cioè Lionardo e Luisi, quciti Do;tordi Irg 
•ge, degno di molta Iodc,tra Lionardo non meno nella profrlTion dcllarmc e del 
la militia, che nella dcuiina fcgnalato,c(rcndo flato coli foldato,come Dottor di 
gran fama : I quali fiatelli haueano in quel tempo il Padronaggiod’vna antica^. 
Chiefa di Vicenza , dedicata à San Vincenzo Martire, la quale dalla medefi- 
ma Famiglia Time, come dedita à fomigliami opeie di fegnaiata pietà , era_. 
fiala anticamente fondata . M a tornando à Vincenzo Tiene, dice che di lui nac- 
quero due fìgliuoli,cioc Marco, c Simonpietro,i quali per lofplendordella vita e 
della fama, furono in quel tempo come due flelle lucenti , per vfar le fue proprie 
parole, il primo Caualier à fpron d’ero, il fecondo non folamente Soldato e nel- 
la cognition delle leggi bumanc dottiflimoima fotto i Signori della $cala,fli coll 
gloriofo,e di tanta autorità e potenzi,che aggiugnendo alle forze delle fue Com- 
pagnie, la vit tìi e valor deH’animo, i icup crata la Città di Verona, la refe à Mafli- 
no della Scala, legit imo Principe, e Signor di lei, il quale dal proprio fratello n’e- 
ra flato à viuaiòrza cacciato . Onde ticonofeiuto il benefìcio fattogli da Si- 
monpictro degno d’olTtr gradito e rimunerato , creollo coli per gratitudine, co- 
me per guiderdon della virtù, c va!orfuo,Coucmator deiriflefTaCittà,edi tutto 
quello Stato . Di lui nacque Vguccionc Tiene, il quale fu foggetto di tanti meri- 
ti, e per nome coli della bontà,come della virtù fua tanto famofo,c nelle leggi hu- 
mane coli fcgnalato Dottore; che chiamato à Roma, fu &tto primieramente Au- 
ditor del facro Palazzo , dipoi fu Auditor di Ruota , e finalmente cfTcndo flato 
mandato al Redi Spagna, per grauilfimi negotij della Santa Chiefa, poiché egli 
hebbe l’vlficiofuo con gran gloria fornito, acquiflò tanta riputationeappreffo la 
Corte Romana; che aitanti la fua tornata à Roma, nella prima Creatione fatta da 
Papa Celeflino lil.l’anno n 9 1 .che fii il piimo del fuo Pontefìcato,fu fatto Car- 
ne dtuo’il^To compagnia di tre altri,e nella fua maggior gloria in quello ifleffo viag- 

»o vicetc di ^gio, tornando à Roma vltimòi giorni fuoi. Hchbe vn fratello c'hauea nome Gio- 
)4ip«ii, t Co- Danni Tiene, c per fopranomc il Toro, ilqualc efl'endofi addottorato in legge,e in 
quella profèlTioneriufcitofcttiliflimo, e per deflrezza d'ingegno , in tutte le_> 
fue opetationi , degno di molta loda ; fu chiamato da Carlo III. Re di Napoli , il 
quale fi fèruidi lui non folamente per Configlierc, ma dopo alcune iniprefe mi- 
litai i lo rimunerò, donandogli alcuneTcrre,t: Città . E morto vltimameme il Re 
Carlo,Ladislao fuo figliuolo, che fucceffe nel Regno patemo,volendo. andar insù 
la guerra contro lalofcana,il fece ’Viceiè di Napoli; e finalmente dopo la morte 
di Ladislao Re, fii fa tto Gouemaior di Milano, e Tutor di Filippo Maria Vifeonte 
pupillo . Ma alla fine dopo l’honorate fatiche delle fue gloriofe imprefe di tan- 
ti anni, venuto alia vecchiaia, e carico dimoiti giomi,ma più pieno di gloria e di 
meriti, tornato à riueder la patria , hauendo già nella Chiefa di Santa Corona.» 
deirOrdinedi S. Dcmcnico, fabricata vna nobiliiCma Cappella; fotto’l titolóde’ 
Santi Apofloli,econ molta 1 icchezza fontuofamentc adornata,con particolar cor 
doglio di tutta quella Città , vltimando i giorni Tuoi, volle cficre quiui fepoito . 
Nacquero di lui tre figli,iutti per fama della virtù llluflri , cioè Valeriano, che..» 
daìfiflcffo Maeflto Silucflro è chiamato armorum Imperator,Odoardo Dottor di 
leggc,e Simone neirifleffa profélfione dottiffimo, di cui dice i'iflefro Prierio effer 
nato Giacomo Tiene, il quale tome principaliffimodi quefta Città di Vicenza,ef- 
fendo Itato eletto per comune voto, e dì concordia dcll’iftefTa fua patria,per pre- 
fèntarc alla Republica di Venetia le chiaui di quella Città , con la rimuneratio- 
ne di mille feudi l'anno perpetui , fu da quel Senato gratamente riconofciutoi 
premiato. Lafeiò di fe ftefìb al Mondo quattro virtuofiflimifoggetti, nè meno 
neH’cfercitio dell'armi glotiofì, che nella pro&flló delie letiere,molto chiari e fi 
mofi-Marco Conte di Quinto,ii qua le fecondo l’honorata teftimonianz a del me- 
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A dcfìmo Padre Silueftro , eflendo (laro co(ì per rintclligenza della militia , come 
' per l'eccellenza della dottrina delle leggi , e dell'eloquenza di tutta la famiglia 
Tiene > decoro e ornamento hebbe Ucoltì daH'Imperadorc d’vfar l’Aquila di 
due tede, regnar le lettere con la cera bianca ( ch'è priuilegio Imperiale ..» ) 
legitimate i badardi , e creare Notarì) . 11 fecondo figlio fu Giouanni , u- 
milmente Caualicr e Dottore , il terzo Clemente , Conte c Soldato , il 
quarto e vltimo Antonio , non folo Caualiero , ma nell' vna e nell' altra 
legge illudre Dottore. Redatiaci vltimamente il Conte Lodouico Tiene , 
ai quale quedo Padre, dedica ( com’è detto) la fua Aurea Kofa ; di cui 
c d'Adriana d’Ede fua moglie , nacque il Conte Giouan Galeazzo da Tie- 
ne , giouane in quel tempo per virtù c grandezza d’ animo , c per fanti- 
tà della vita affai chiaro . Quanto s'c detto apparìfee chiaramente 
con altri particolari più didimi , nel citato luogo di quedo grauiOìmo Pa- 
dre , huomo di tanti meriti , e per la fua cfcmplar vita , e per l'eminen- 
te dottrina , come i fuoi dotti e fruttuofi fcritti , hanno al Mondo tedi- 
moniato . E l' Albero di queda Famiglia , fi conferua appreffo di loro , 
che abbraccia e contiene « come io ho veduta , non fulamente i nomina- 
ti qui da noi , ma gli altri da moltilEmi anni addietro , arriuandò non 
foto al Padre Don Gaetano , ma infino alle perfone , che ai prefente vi- 
uono . 

Queda honoreaole ricordanza delia chiarezza e nobiltà della Famiglia 
Tiene , appartenente al Padre Don Gaetano , ancorché dirittamence.» 
richiedeffe come proprio luogo il Capitolo del medefimo Padre , tuteauia 
clfendomi rimafa indietro , non par che mi fi difdica lafciarne la rclacio- 
ne nel prefente Capitolo, in cui neii'occafion di Vicenza fua patria, e del 
Conte Lionoro Tiene deli'ideffo fangue , la cui cafa ha data commodità^ 
d’habitatione à quedi Padri , la memoria del Padre Don Cactano è data 
da noi neceffariamente rinouata. 

Nella qual occafione rinouando fimigliantemente la memoria del Padre 
Don Bonifacio da Colle Fondatore , non mi par fuor di propofico d' ag- 
eiugner qui focco la copia autentica d' vna publica fcrictura , per cui 
fimilmente a^arifee la chiarezza e nobiltà del^a Famiglia di Colle, nella. 
Città d’ Alcllandria della Paglia , Patria del Padre Don Bonifacio e fuoi 
antichi. La quale fcrittura auuengache per altro rifpecto , e ad altro fi- 
ne , r anno del Giubileo di Papa Gregorio Decimocerzo , mille cinque- 
cento fectancacinque,neU’ide(fa Città foffe publicamente fatta : nondime- 
no hauendone hauuto la copia , fedelmente ricauaca dall'ideffo fuo origi- 
nale , che nella medefima Città fi conferua : mi fon rilbluto per fodisnt- 
tion de’ Lettori , di lafciarne qui apprefib vu’cfempio , con i’ideflà fedeltà 
ricopiato , che à quedo . 
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Os infiraferipti , Praefidentes tè Antiani Ciuitatls Alexandriae , da' 

^ , tusMediolani,fidemfacimus vniuerfis nodram hanc attedacionem.|'B«)f pgbiic* 
letìuris, familiam Colliura, effe in hac nodra Ciuitate, cùm 
te, dtopibus, frequentiaque peromnes attates virorum in opeimis arti- 
bus excellentiflimorum , honcdiflimam ac nobiliilimam , tùm priuilegijt , im- 
munitatibus , dignitacibus & honoribusinfignicam . Rem probant xdesmul- 
tac olim à Collibus bic munificenter extruidx . Probant publicorum cenfuuia 
libri, maximcquè Confilium o^o & ducentorum virorum Ciuitatis nodrx , 

A a quod 
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quod ingrcdi licei nemini, qui ciuis non Ut, ifqueanciquiinnius,atqucin_« 
albo huius Conlìlij Collcs elle. Przcerca feruantur in zdc maxima , in arca _> , 
diligencillima cura cullodica, fruflum Sandz Crucis , & iccm vna ex lpi> 
nis , quibus Dominus noAer coronacus fuir : flngulx claues buius arcx , 
feruantur ab odio Familijs , quz nobililIim.r funi i harum clauium vna_> 
femper fuit , & eft pcnes Colles . Quz fpina à fortillìmo huius familiz 
' Milite I tempio maximo, cA ad publicam vencrationcm , & amplitudincm_> 
donata ,& dedicata . A qua familia etiam multa lurapatronatut conAitu 
taeAe, argumentum certiflimum non diuitiarum fulum , fcd etiam pietà 
tis Se religionis eA . Infuper actcAamur h.abui(Te Collcs omni tempore vi- 
ros in omni genere virtutum , & honorum przAantilfimos , domi forirque_a 
probatilHmos , artibus belli & pacis illuAres , plurimos Equites Hierofo- 
lymitanos , Centuriones Se Tribunos militum fortiAtmos , Capitaseos lu> 
Aitiz,in ampliAima Vrbe Mediolanenfìs, integerrimos Scnatores , ConClia- 
rios à fecretis , Feudatarios multos , acceptos Ducibus noAris , Przfedtos 
przterea multos dedilTe hanc familiam nobiliAìmis totius Italiz Ciuiratibus 
Ianu.x , Cremonz , Parmz , Placentiz , Bononiz , & ab ijfdem ob meri- 
, & virtutem , Ciuitate fua donatos , Ducibufque akil&mis Lore- 
nz Auiicos acceptiAimos . Quz vniuerfa, etli conAanti fama , teAiino- 
nioque , atquc feientia publica omnium , funt certiAIma , atque notiAima_. 
tamen & nos priuatim legimus Priuilegia , & tabulas folemni au<Aoricate_' 
confcriptas , qu; perpetuò teAatam relinquent dignitatem , & fpIendorem_. 
Collium . Itaque teAamur , fidemque tacimus familiam hanc nobiliAìmam 
eAe , & in Ciuitate noAra Alexandriz vt eA , honcAiAimam haberi , & 
honcAilSmum locum priuatim Se publicc tenere , Se non folum in patria_. , 
fed etiam apud exteros, vbicumqtie eA cius notitia , priuilegijs nobilita- 
tis frui . In quorum omnium certiAimam /idem , tabulas has iuAimus con- 
fcribi, inllgni publico Ciuitatis noArz Agnatas, Se manu Cancellarij no- 
Ari fubfcribi . Datum Alexandriz M. U. L X X V. Kalendis Quin- 
tilibus lignatas • Gabriel de Lemugijs Notarius,& Cancellatius pr;didtz 
Magnificz Ciuitatis Alexandriz , prò fide fubfctipta Se figillata. 


F m: II» Co» famiglia Configliera del Padre Don Paolo, che è TiAclTa che la_p 

Ghìf detto al proprio luoeo ; fi come della nobibiliAima Famig^'a_< 

IciMci'iflcfla^Carafa , non occorre dir altro , elìcnd’ ella tanto notoria , non lolo in Ita- 
lia , ma per tutto , che io fcriueme faria colà fouerchia, c generalmente.^ 
non occorre dir altro , fe non che tutti i quattro Fondatori , non fola- 
mente per li meriti delle loto cminentiAìme virtù, e della fantità della vi- 
ta, furono al Mondo molto chiari ; ma anche per otigine di fanguc,ena- 
feimento , nel modo che’l lettore potrà comprendere . Che fe bene la vera 
nobiltà e quella che nella virtù confiAe , e in quella fi fonda , elTcndole.^ 
fempre perpetua e infeparabile compagna, che col vitio non fi può mai in 
gufla veruna irouare, nondimeno non ti può negare, che ancota la nobiltà 
del fangue non rechi decoro , ritrouandofi in quelle perfon e, che perla pre- 
fenza e ornamento delle vere virtù Diuine , fon veramente buone . Per- 
cioche , fi come da vna ricca e artificiofa legatura d’ oro , la gemma_, 
non riceue altro che vaghezza , e ornamenta : cofi U nobiltà del fangue.^ 
alla virtù e fantità della vita congiunta , maAìmamente nelle perfonc Re- 
ligiofc , non reca loro fe non bellezza e Splendore > rendendole cofi chta- 
r.c e ragguardeuoli nel colpetto della MacAà Diuina,come negli occhi de 
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A i gli huamini, degni d'amore e di loda . Ma confondendoli coloro che della nobil- 
tà del fanguc de'lor Maggiori, vanamente lì vantano, hauendo per compagno il 
vitio ilcntano quel che dice Seneca riprendendogli , percioche di quel che non 
è veramente doto, fcioccamente lì ^orlano : Qtji gcnus ia£lat fuum, aliena 
Uudat, 

Ma per tornare aH'ordinc dcirHifloria noflra, nella fondation di quello luor; 
go, elTcndo flato neceflario a'Padri di fpendere qualche buona fomma di danari, 
coli nelle cafe che fu neceflario di comperare , come nella prouilìon delle robe_>, 
non meno per la Chiefa , che per la Cafa neceflarie ; alle neceflicà loro foccorfero 
con gran carità di limoline ■ non Iblameàte Monlignor Vefcouo, con altri Citta- 
dini éGcncilbuomini]>articolari; ma per publicoDecretodelConfiglio, ancora 
^ l'flelià Città diede della Tua Comunità buona limolina . Ma non bcbhe già para- 
gone ramoreuolczza e carità di D. Coftanza Piccolomini d' Aragona, OuchclTa 
d’Amalli t la quale compatendo alle molte fpefe, le quali in quella prima en- 
trata i Padri furoncollrccti di fare, donò loro mille feudi, oltù aliemalt'alcre 
limoline , cìie per faggio della fua liberalità , ella ha fatto altrcvoltcperli tem- 
pi addietro alla noflra Religione , come fpecialmente s'c fatto di lei raentione 
nell'occalion della Chiefa di Sant 'Andrea di Roma . 

Maper tornare alla noflra Chiefa di Santo Stefano di Vicenza, poiché quelli 
pochi meli , ella era Hata fenza Propofto : nella line deiriflclTo anno 1595. con 
l'autorità del Padre Generale, e de'quattrofuoi Confultori , vi fu creato il Pro- 
poflo i il quale poco auanti la Palqua di Natale , vi prefe il polTf flb , lucccdcndo 
al Padre Don Marcello Tolofa , che fu inlieme Propoflo di Santa Maria della., 
Ghiara di Verona , e Superior di quello nuouo luogo : huomo per li molti me- 
riti , coli della vita fua molto efemplare c religiofa , come della dottrina , della 
facra Scrittura, de'Santi Padri , edc'Concilij e-lettcredi Teologia ,. degnilfimo 
d'infinica loda . Perciocherflcrc airefcrcitio di molti anni continui, nella lettu^ 
ra della lacra Teologia , mentreche egli leflc in quella facoltà in San Silueflro i' 
nella predication del Vangelo, fufoggettodi tanto valore , e di cotal talento ^ 
che con gran frutto dell'animC', hooore delia noflra Religione, % lode della vir-'^ 
tue dottrina fua , predicò più volte in tutte le principali e più Ikmofe Città d'I- 
talia, particolarmente in Roma , in Napoli, inVenetia, Milano, Genoua.,, 
Firenze , Padoua e Brefcia, con gran concorfo di gente e frutto dell'anime mol- 
ti anni . Ma predicando fpeclaJmente la Quarclima dell'anno mille cinquecen- 
to nouantuno in Verona, con gran feruordi fpirito e fruttodi quell'anime , vi 
bebbe tanta gratia , c fu afeoleato con tal fodisfacimento , e vniuerfàle applau- 
foi che non contenti i più elcuatic più fcelti (piriti della Città, d'hauerlocon 
tanta frequenza c frutto dell'anime loto afcoltato ; rifleffo anno mandaron fuo- 
ri , in lode di lui , c de' molti meriti Tuoi , vari) c diuerli Poemi d'Epigrammi , 
coli nella Greca Lingua, come nella Latina, artlAciofamentc diflcli , comedi 
Madrigali , Sonetti c altre limiglianti rime , nella materna faucUa compofli . 

E quelli curopoDÌmenti , tutti inlieme raccolti e dati alla llampa, gii dedicaro- 
no ad Agollino Valerio, Cardinal di Santa Chiefa e Vefcouo deiriflelfa lor 
Città; nella quale la memoria del Padre Don Marcello, non verrà mai meno, 
eflendoui rimalo con opinione e nome di degniflimo feruodi Dio, e quali come 
d'vn Apoflolo di Verona. 

Quello Padre era fratello del P.D.Paolo Tolofa della medelima Reb'gione,al 
prefente Vefcouo di Bouino,e per gli anni addietro Nuntio Apofl. alia Corte di 
Sauoia, come li dirà poco fotto,neH’occalion della fua gita in Francia, in compa- 
gnia di Pietro Cardinal Aldobrandino Legato Apoflolico, e deli' elctrion fua al 
Vefcouado di Bouino, l'anno 1601. Hauendo addunquei Padri della Religione 
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fondato qurfta niKKia danza in Vicenza: fono dati \in quella Città vniuerfal' 
mente accetti e amati molto , concorrendo alla lor Ciuefa, con gran frequenza 
il Popolo, coli per afooltar la predication del Vangelo, e ifermoni che alla gior'- 
nata aiTiduamcnte fi fimno ; come per rìceuere I lantiiliroi Sagramenti , ripoittn», 
dune quella vtilitàc quel frutto, che la Maedà Diuina , fecondo la difj^ofitioné 
e capacità deToggettiiàciafcuna perfona, per fna gratia largamente concede. 
L'iltefiìKIbicfa inficmccol Tuo maggtor'Altare,à requifition de'Padn àftata con 
fagrata , queft’anno 1608. àdi credici di Luglio, che era la Domenica 7. dopo 
laPentecofte, da Fr. Lodouico Grigi dell’ Ordine di San FranccfcodcifOirer* 
uanza, Vcfcoao di Caurli, Vicario di Monfrgnor Dionifio Delfino, Vefeoup del- 
l'iftefl'a Città di Vicenza ; à honor della Cpncettionc della Beata e gioriufa Ver- 
gine, edi Santo Stefano Protomartire. Eriftefs'anno àdi 27. diNouembre, in 
Giouediilmedefirao Preiaco confagrò quattro Alcati,in quattro Cappelle nell' 
tdeflàChiefa , di cui vna è dedicata alla Beata Vergine, S. Giorgioc S. Lucia, 
l'akraàSan Gio. Banifra, la tersa à San Gio.£uangelida,elaquartaiSan 
Paolo Apoftolo. 


Oltreà molti Prelati non meno per bontà , che per dottrina chiari , i 
quali dalla Religione, come da feconda Madre, fono flati alla Chic 
là per l’addictro partoriti : ne reflano alcuni altri, in quelli moder-' 
ni cen)pi,all‘iflcire Degniti aflunti , de’ quali in quello Capitolo fi 
farà mentione . Cap. L X X 1 1. 


ACAVA qneft'anno 1595. il Vefcouado di Caferta , che è 
Città del Regno di Napoli , nella Prouincia diTcrra di Lauoro, 
e fuffraganea dell' Arciuefeouado di Capua . Onde Papa Cle- 
mente Ottauo , volendo far prouifrone di perfona che non meno 
per l'efempio della buona vita , che per la dortrina,fo<l'e habiie_j 
al gouerno dell’animei elelfe per Vefcouo di quella Chiefa, il 
Padre Don Benedetto Mandina , Cherico Regolare, della Chràdi Melfi nell’ 
'ifteflb Regno. 11 qual PadrOjCffcndo flato conofeiuto da quel Pontefice , per 
'foggetto di molto valore, c per dottrina di legge Ciuilc e Canonica, attoà 
fcruirla Santa ChieGi, nc'fuoi confueti goucmi : dopoché fu fono Vefcouo, 
l’iftfflb Pontefice fi compiacque di valerfi dell’opera cvirtùfua. Efattolochia- 
mare dalla refidenza del fuo Vefcouado , mcntteche con diligenza di buon Pa 
flore, egli ancndea al gouerno dcli’animc alla fua cura commefle ; mahdollo 
aì'oìno*'”R?.'' Nimtio Apoftolico ftrafordinario pergrauilliini negotij della Sinta Sedia , in 
doiroimprr. ivn’iflcflb tempo, allafacraMaeflàdi Ridolfo Impcradorc , à Sigifmondo Re di 
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Polonia, e altri Principi Chrifliani. Similmente Alfonfo Cardinal Gefiialdo, 
Arciuefeouo di Napoli , conofccndo la virtù di queflo Prelato , quando gli oc- 
corfe per fuoi affari di partir di Napoli per Roma, non volendo lafcìarlafua.. 
Cura Paftoraic.fenza quel buon gouerno , ch’élla richiedea j lolafoiò in vece fua 
foprantendente à quell’ammìniftratione, dandogli runa l’aucoritàfua, con vna 
ampliflima Parente. 11 quale coli per bontà della vita,come per la fufficienza del- 
le lettere, e perla fperienza dc’gouemi huavani,fu veramente perfona molto me- 
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rlieuotc d’dièrinfiniigjiantc maneggio, perl'eruigio di quella Chiefa impie- 
gato . Percioche prima ch’egli fi facelTe Keligioio nella Religione de’ Cheti- 
ci RegoIari,mencrecbc fcraplicefecolare dimoraua nella Città di Napoli , eflen- 
doli addottorato, coli nella Canonica, come nella Ciuile leggeiin quell’ efcrcitio 

era (lato Auuocaro farooiò.Onde l’anno 1604. mentreche Monfignor DecioCa,^. 

rafa era Nuntio nel Regno di Portugallo,ouc confodisfattion del Pontefice,egli 
era (lato fei anni,come due anni dappoi fu eletto da Papa Paolo V. Arciuefeouo f sp^„Ì*. 
di Danufeo, e mandato Nuhtio all’Altezza dell’Arciduca Alberto, ne gli Stati 
di piandra,c fimilmentc l’anno ido7.Colletcote in Spagna,e Nuntio alla MaelU 
Cattolica di Filippo Terzojhauendolo Papa Clemente Uttauo dilegnato Atci- 
uefeouodi Napoli,con intcntione di non richiamarlo cofi tofto di Portugalloìper 
proueder fra tanto quell’ Arciuefeouado di buon goucrno > fece foprantendentc 
l'iftedb Monfignor di Calétta. Il quale fu medelimamentc minidto del S. Vlficio 
deU’Vniuerìalc lnquifitione,(incbe pafsòà miglior vica,clsido fuccedutoinqucl 
luogo per la morte di Carlo Baldino Arciuefeouo di Sorrento .Ma non hauendo 
potuto quella foprantendenza per la fua indilpolitione , fé non pochidimi giorni 
clércitare,per goder il beneficio dell’aria,e meglio curarli, fi craafeii nelle llanze' 
della Cafa de’Padri di S- Maria de gli Angeli,oue aggrauandofi nel male , in ca- 
po àpochi giorni, che fu nel roefe d> Giugno dell' illelà’ anno 1604. chiamato 3 
miglior vita, hauendo diuotamente prefi i fantillìmi Sagramenti,mori cofi Chri- 
(lianamcnte e rciigioramente,come egli erafempre viuuto. E volle che’l Tuo cor- 
po , nella Chiela di S.Maria de gli Angeli della Religione , nollra comune ma- 
dre/olié fra gli altri Padri fepolto. Nè è da marauigliarfi fe ne’ confiicti goucrni 
della medefima Religionc,cgli quantunque fblTe foggetto tanto habile e merite- 
uoJe, non folTc fiato adoperato; poiché per le ordinationi fatte nc'Capitoli Gc- 
ncrali,le quali fin bora fono inuiolabilinente olTeruate,non hebbe tampoco la fa- 
coltà della voce attiua, nc palCua , per non^ere fiato nella Congregatione il 
tempo ftabilito . 

Quello medefimo anno vacando il Velcouado di Gallipoli, nel Regno di Na 
poli,prouincia di Terra d'Ocranco,ruffraganeo della Metropoli deirillefs 'Otran- 
to; mentreche il P.D. Vincenzo Capece Napoletano , era attualmente Propello 
in Sant’Eligio di Capua,ll come egli era fiato per l’addietro di Sant' Abundio 
di Crcmona,e di Santa Maria de gli Angeli di Napoli , fu nominato per quella.^ 
Chiefa,dalia MacAà Cattolica,Fihppo II. eflendo quel Velcouado fuo llcal Pa- 
dronaggio . 

Ma tre anni dopo , cioè l’ anno 1598. mentreche Don Antonio Caracciolo, 
ChericoRcgolarc,habitaua nella Cafa de’Santi Apofioli , effondo nominato dal 
medefimo Re Filippo Secondo, per Velcouo Coaiutore, con la futura lucceilione 
di Monfignor Seballiano Barnaba, Vefeouo diPotenza, fuf&aganeo di Macera^, 
che per la grauezza dcU'età,c indifpofition della vita,già da molti anni addietro 
non rifedea al gouerno della fua Gregpia;non gli fu fi tofio notificato quello fa- 
uoreda Don Enrico Guzman, Conte ^Oliuares, allora Viceré in quel Regno,ch* 
egli humilmente feufandofi, e riputandoli indegno dcU'amminiftratione c gouer- 
no deH’anime,non lo volle mai io guifa veruna accettareana come amator della 
vita Regolare , ch’egli hauea da principio eletta , contentandoli della fua_, 
prima vocatione , oefideraua di viucre e morirncllafua Religione , come_/ 
nelle braccia della propria madre . E conofeendofi molto piu ficuro, in_. 
quel fuo primiero fiato , per lo .buon feruigio di Dio, in ordine alla falu- 
te dell’ anima propria : fi deliberò d’attendere con feruente zelo,à fe- 
guitarc nell' offeruanza della fua Religione ; effend’ egli foggetto molto 
jhonorato , non folamente per li meriti della bontà fua , ma ancora per 
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rornamento di molte lettere, non folo di Teologia, coi! fcolaftica e lpeculacjua_> 
come (imilmentc morale : ma andie delia dottrina dc’Padri, e della Oìuina fcrit 
tura .Onde di quelli honoreuoli edegniefèrcitij dilettandoli , in tutto'l tempo, 
che dagli oblighi della Tua Reiigione,giomalmentcgii aaanza,cgli 11 va coll lo- 
deuolmenteoccopando,ellcndo nel numero di quei Keiigiolì,i quali interuengo 
no alia Congregation dell' Endice de' libri proibiti, ebefì fa nella Città di 
Roma. 

Vacando dipoi itcH'iftcìro Reame, perla craslatione di Monfignor Fra Gio' 
4 ianniLopee,Domcnicano 4 >uomo per bontà, e dottrina noto,allaCbiera di Mo. 
no poli, il Vcfcotiado di Cotronc,fufÌraganeo dell'.Arciuefcouado di Reggio, nella 
Prouineia di Calabria : ed eflendo ameoduc quelle Chiefe Padronaggi della_. 
Corona di Spagna, l'anno 1 5 98.fu nominato da Filippo Secondo à Papa ClemÉ- 
rVOttauo,per Vefeouodi quella Città, e nel principio deU’armo 1 599, ne féct-> 
refpeditione.il P.D.Tommalodclli Monti, Napolerano,ChericoRcgo(are,rogget 
to di buon talento,di cui la Religione s'era più volte feruita,colì nella Propofiru 
ra diS.Erina di Leccio, di S. Maria degli AngcIi.cdiS.Vinccnrodi Piacenza, co 
m anche de’SS-Apoft©li;e vitimamentc elTcndo Rato lattò Confultore nel primo 
anno del Generalato del P.O.Giouanni,lu nominato da fua MaéAà,hauendo at- 
tefo nella Religione, alle lettere,cofi diFilofofia,come della facra Teologia. Era 
fratello di Don Altflàndro delli Monti, hoggi Generale delle Galee I>ontifi- 
cie di Papa Paolo V.e del Conlìglio di Stato,nel Regno di Napoli , de" quali s'è 
detto di Ibpra.La qual nomina fatta dalla Maeftà Cattolica nella perfona di 
quefloPadre, principalmente per li fuoimcriti e virtù, eper buona prouilìon di 
quellaChicfa,e ancor per la fedeliffima fcruitù,chc D.Aleflàndro delli Móti.fuo 
fratello ncirimprefe di quella Corona ha honoreuolm6te fatto . Il qual Prelato 
nel mefedi Dicembre dell'anno i6og. raentreche attfdea al buon gouerno dell' 
anime, alla fua Paftoral cura comune, ammalandofi nel fuo Palazzo Epifcopale, 
riceuuti diuotamente tuttj i fanttlORmi Sagramenti , pagò il debito alla natura.^ 
pafsando à miglior vit a . 

L’anBomedefìmo 1599. il P, D. Antonio Vefpolo Napoletano , chehabitaua 
in S.Maria degli Angdi.fratellodi Gio.Tommafo VefpoIo,Regio Cóllglierc del 
Configlio di S.Chiara,e foggetto di molte lettere,e molto intendente delle leggi 
Canoniche e Ciuili, nella qual profefEone,ncl fecolo prima che li faceffe Religio-" 
fo,per molti anni hauca diligentemente anefo , c nella Religione non folamcnte 
continuò lo Audio de griAefli facri Canoni, ma etiandio fece il corto della Filo- 
fofìa e facra Teologia, cofi fcolaAica.come morale. Nel quale Audio cótinuòfcm 
pre con molta affiduità e particolar diletto , e come buon Rcligiofo, c ornato di 
dottrina, fu nominato dalla MacAà Cattolica per Vefcouo Coaiutorc , con la fu- 
tura fucceflionc deiriAcfla Città di Potenza, della quale poco prima s'è detfo,có 
l'occafione del P.D. Antonio Caracciolo.il qual Prelato fii confagratoVelèouo, 
col titolo Adragonicnfe.e fe ne pafsò molto ChriAianamente à miglior vita, pri- 
mathe forniffe l'anno nella relidenza e gouerno di quella'Chiefa , la qualeam- 
miniAraua per volontà dcU'iAeAb Velcouo Barnaba, il quale per eller adente, gli 
hauea con particolar commeflìone conceduta la facoltà. 

11 leguente anno itfoo.defiderando Papa Clemente Vni. carne comune Padre 

‘^*>riAiani Principi, e vigilantiflimo Paftorcdella Chiefa Vntuerfale , di 
irocird. Al- >edereAinte l'ardenti fiamme della nuouanemiAàfcopcrta vltimamente nella 
cominciata tra la MaeAàdcl Re di Fràcia Enrico IV. e l'Altezza Sereniff. 
ci?e»s^uó'I|di Carlo Emanuele Duca di Sauoiadì deliberò di tentar l’imprcfa con fidanza 
'di recarla felicemente àfine,valcndofi della prudenza e valore di Pietro Card. 

I Aldobrandino fuo Nipote. A cui hauèdo qucA'anno del Giubileo igo o.còmdfó 
[ i il ca- 
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flcarìcodi legato Apoft. il quelle- duéCoftiiordinòcheoitreàUi fua iìmigUa , 
due Padri Kegalari,degnìnimi Keligioft,anda(Tero in fuseompignfil^amétlttécó 
titolo di Predicatori c Teologi, doc il Padre Fra AnfelrtiòVtarzatóMonopolijPrc 
dicator del tnedèfiino Pontefice nefPalarzo Àp 0 ftolico,c 1 P. l) Paoli» Toiofa_» 
Napoletano, Cherico Regolare . Hauendo addunquecon l'antofW Aia,econ.ji 
Melodi buonoevniuerfal Paftore, il Pontefice Clcttienre trteiro le mani in quefta' 
grauifiima e impottantifliriM imprcr»,e negotiandola con gran valore e pruden- 
za, e con dertrezza degjia della virtù fua,il Cardinale Icgacoipoìchc ella fu in l'pa 
tiod'otto meli felicementecondiiura,fomita la Tua legatiofterPapa Cfemcmt-, 
• cui i meriti di quelli due buon Religiofi.non erano iiicofì, nella (ella Promotio-, 
ne di diciatto, creò Cardinale di Sànta Chiefa ,il Padre Frate Aniélmo Mono- 
poli Cappuccinore vacando la Chiefa di Bouinojfhe è Velcouado nel medefimó 
Kegno di Napoli j FiftelTo I^mefice , perprouedete quel Clero e quella Citti di 
buon Pafiore,nella tornata del Cardinale Aldòbrandino di Ffancia l'anno i e ot. 
volle che il P.D.Paolo,iI quale era tenuto de’ptù celebri Predicatori , che roffero 
in quei tempo inltaliag-ilìringendomi ne’tcrmini della modefiia, accenalTe quei 
Vei'couado . 

Onde riceuutal’ vbbidienza del Pontefice; poiché confagrato , e fpeditofì per 
■ Ve 
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il viaggiodi Napoli alla volta della fua Chiefa,hebbeprcfo il pofTelTodi quel Ve!sich'»n'in>!o 
feouado; mcntrcche procurando, fecondo ’l debito di buon Vcfcouo , il gouemolJJ^^'j^"’*" 
delle fuepecorelle,fe ne ftaua i quella Refid6za, pafccndol'animc di quei fedeli s»uoii 
coli con ladotirina,comecon l'cfempiodi buon Prelato, l'anno fegiiente t6oi. 
riftelTo Ponrefice,richiamatolo à Roma , il mandò in feruigio della finta Scdia_, 

Nuntio refidente all'Altezza del Duea di Sauoia . Nel qual carico fpendendo 
il talento della virtù fua,in feruigio coli della Maefià di r)io,come della fanti Se 
dia,e fodisfattion di quel Principe : poiché egli hebbcrvffìaofuolodeuointenre 
clcrcitato nel tempo di trePontcfici,cioc di àcincnteOttaiio di Leone XI. e di 
Paolo V.infino al Mefedi Giugno dcH'anno tSoS.tornitofeneper Roma, e inbre fienifv 
uefpeditofi, fi trasferi alla refidenzadel fuo VefcòuadojdTendofi la Rcligtone_j nicol luov 
ualutadel fuo talento, mentrcch’ egli fu Religiofo,nnn (blamente nella predi- frov»»*» 
cation del Vangelo fanto,nel modo detto, e in tuttclc più principali Città d'Iti- 
lia,anche più volte,ma ne’loliti eouemi della Religione, cio$ Propofio delia cala, 
di Fiorenza, quando i Padri vi cominciarono ad habitare,poi in S.SirodiGeno- 
ua,e vltimamcnte in Santi Apofioli,ancorcbe il terzo anno dclUfua Propofitura 
lo l^tendelTc nel viaggio col Cardinal Legato nel modo già detto. 

Nella finedcU'anno léoi.habitandoU P.D.BcnedcttoRoiro,NapoletanoneI 
la cafa di S.Silueftro di Roma ; il quale nella fua giouentù, fatto il corfo non foto 
della Filofofia,ma anche della Teologia Scolafiica,e efcrcitaro ne'gcnierni della 
Religione, fu ConfultoredelP.D.GiouanniGenerale,e(rcndoft.-itoper l'addie 
rro Prop«jfto molti anni,indiucrfecafe,cioè inS.Etina di Lcccio,inS. Andrei di 
Roma , e inS. Maria degli Angeli ; fu nominato dall.t Macfià Cattolica Filippo 
III al Vefcouado di Motola,SuflrraganeodeH' Arciuefeouadodi Taranto;laqual 
Chiefa vacaua per la morte di Don Silueftro drl Tufo,mio fratello . 

L’anno fegucntc idoa.ftandofencil P. D. Stefano Spinola in S.Siro di Geno- 
ua,fua Patria , il quale negli anni della giouentù fua, fecondo ’l confuero coflu 
me dopo ch’egli hebbe fatto la fua profeflìone , hauea attefo a gli (Indi] della_, 

Filofofia , e della facra Teologia: da Papa Clemente V 1 1 1 . fanta memoria) <l< vtum (i.a 
chiamato in Roma, fu eletto Vefeooodi Vcntimiglia.chc èCittànel Dominio di 
quella Screniflinia Rcpublica,fufiraganea dell’Arciuefcouado di Milano, e dall’ 
ifteflfa Genoua centomiglia lontano. 

L’anno 1604. ilP. D. Nicolò Fufeari de’ Cherici Regolari , Nobile Venttia- pi^^j'^ciieril 

I TiT' ” I 


r*.D. Beof<fec 
*o Ra/ 1^ Vele. 
<Ji Macola. 


Morata vaca 
per la martedì 
Moof. D.Silu-: 
Itrudcl Tufo 

P D- Srefioa 
Spinoti Vcic 


1 


284 


P.IXIPolUoRl 
u VeTc.diCa 
fttUolMire. 


Hiìloria della Religione 


P.D.IhrioCor 
tcf«Vefc.«liPo 
Itcaftro • 


Card. Gefual' 
do. 


Filirtx» Card. 
Spinelli Arcì- 
uefc. di R^i 
Vefe.di Poltra 
ftr^jod'Auer* 

fa^. 


P.D.Gregde 
Santis eletto 
Titolare di Sa 
laminile Suf* 
fraginco dt Pa 
Icftrirtapcr A 
(camnCard. 
Colonna. 


no elTendo (lato nominato à Papa Clemente Vii Leon alcuni altri Nobili dell’l- 
ftdTa Citta,dalla Scccniflima Signoria di Venctia, la quale fupplicaua la Santità 
fua,chc volefle degnarli di ptouedcr in vn di loro l’Arciucfcouado di Càdia,che 
in quel tempo vacaua,e ritrouandon in S.Silucftro di Roma quello Padre , fece 
tal illanza airiflclTa Signoria, per mezo del Caualier AgolUno Nani, Anibarcia> 
dor refìdcnce apprelToal Papa, che conforme al Aio deAderio c domanda,otcenne 
che non A faceflc parola di lui al Pontefice . ,, 

L’anno l'eguente i6o5.ilP.D.IppoIito Riua Napoletano dalla cafa dc’Santi A- 
po(loli,oue egli habitauajfu eletto da Papa Paolo V.Vefcouo di Caftcllu à Mare 
la qual Citta è del Dominio di Ranuccio FameA;, Duca di Parma, nominato à 
Aia Santità per quella Cbiefa , Suffraganea dcU'Arducfcouado (ji Surrcnto,dal 
Re Cattolico Filippo III. Il qual Padre non hauendo continua^ lo Audio , che^ 
nel Secolo hauea cominciato delle leggi, ma fecondo io Ailc della Religione, che 
come molto buona madre procura d'educar tutti i Aioi fìgliuoIi,noii lolamcnte_> 
nella vita rcligiofa in fcruigio Diuinq,e neli'ofrcruanza,viu,c difcìplina Regola- 
rc:ma anche negli Audi) delle buone lcctcrc,attcfc nella giouentù alla Filolofia , 
e pofeia alla facra T cologia . 

E poco dopo nciriAcÀo anno i6oj.iI P.D.llario Corcefefimilmentc.Napoleta 
no fu eletto dalla cafa diS. Paolo per volontà deiriAdfo Pontefice al V<-lcoua- 
do di PolicaAro,chc è nella Prouincia di Calabria nciriAdfo Regno, cd è Suffra 
ganeo dcU'Arciucfcouado di Salemo;che vacaua per la mutanza di Fiiippo,Car 
dinaie Spinello al Vefcouado d' Auerfa . Ed cATendoA cfcrcitato negli Audi) delle 
leggi,cofi Ciuili,come Canoniche, nella qpal profcAionc egli era afl'ai intenden- 
te, mentrcch'cgli Actte nella Religione, npn folamcntc Alfonfo Cardinal GeAial 
do,ncll’amminiArarion del Aio Arciuefeouado di Napoli , deH'opcra Aia A ferui 
oltre allaltrc occorrenze di quel gouemo, facendolo anche interuenirc nelle con 
AictcCongregationi, ma Filippo al prefente Card. Spinello, cATcndo Arciuefeo- 
uo di Rodi, e Vefcouo di PolicaAro,mentrech’egli era aficnte dalla Aia Cbiefa, in 
fcruigio della fama Sedia, come Nótiorefidentc allaMacAà Cefareadi Ridolfo 
ImperadorCjA ferui di lui, face-dolo foprantcndentc al reggimento del fuo Vcl’co 
uadodiPolicaAroiper lo cui aAarc,egli otténeda Papa ClemétcVlII.pcr lettere 
del Nipote Pietro Card. Aldobrandino .ì MonAg.Giacomo Aldobrandino, Vefeo 
uo di Troia, c NuntioncI Regno di Napoli, ch’egli rifedcAc in PolicaAro, perla 
foprantcndenza al buon gouemo di quel Vefcouado . Le quali lettere furono 
prefentate daH’lAeAb Monfignor Nuntio, non folamcnce al medefìmo Padre D. 
Uario,ma anche al P.PropoAo di S.PaoIo,per notificargli la volontà del Papa . 
Ma procurando riAeffo P.D.llario di nd partire di S.Paolo, com’egli octcnne,e> 
fercitò quella foprantcndenza, nel modo che gli era pem>eAb,rifpctto alla dillan 
za del luogo . Onde per qucAo Icruigio , e per la cognitione c rcligiofa fcruitù , 
ch’egli haucua per l'addietro hauuta c6 l’iAcAb Cardinale Spinclloifu da lui prò 
poAoalPapa per Aio Succefibre in quella Chiefa . 

L’anno legucnte i6o6.il P.D.Grcgorio de Santis Napolitano nella Chiefa di 
S.Paolodi Napolijfu fatto Vefcouo Titolare di SaIaraina,cSuAragancodi Pale- 
Arina,chcc vno de’fci Vefcouadija’quali t Cardinali del facro ColIcgio,rccondo 
l'ordine deiranfianita,legitimamente luccedono . 11 qual VercouadocAcndo va 
caro queA’anno,per la morte d’AgoAino Valerio Cardinal di Verona , e Aicce- 
duto nella perfona d'Afeanio Cardinal Colonna , il qual Signore per debolezza 
della Aia complclAone e fiacchezza delle proprie forze, à gli oblighi dcH'vtiìcio 
Aio Pi) Aorale,non hauerebbe potuto per le AeAb,coA facilmente fodisfare.-otten- 
ne da Papa Paolo V.qucAo Padre,perfuo Sulfraganco, affineche egli potclftj 
AipplirealleconAicte attioni dcll’obligo PaAorale, eaiutodiquel Popolo alla.. 
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conTucte alcioni deirdblieoPaftoraltf,e aiuto di qucU»op<flo,aUà'fuaciira com- 
ntcifo • Pcrcioche la Santità fua^onofccndo luclta la diminida del Cardinale^ 
BBeuoImcntc il e6piacquc,facendo quello Padre{co*n'è Atto) fnò V eftouo Suf* 
tòganco . 11 qual nella fua giouentù, attde ndla Religione, a’ddufocri ftu*j di 
Pilofofia,e facra Teologia, c fii vnodi quei Wdri Sacerdoti, cheli rkm^rono in 
retuicio Uiuino in S.Siro, nel calamitoibtCpo della pefte,iiclla Città di Genoua; 
NeUa qual occaflone tutti quei Padri Cherici Regtàarijfccetoil lor debito di ca 
ritatmi c buoni Rcligioli,comeal proprio luogd s'è detto, 'O 

Qucfto mcdcftmo anno idofi.il P.D.ViticchzoPaganO Kipolctano, Figliuo- 
lo ^ Regio Gonfiglicrc del Configllodi Santi ChiaraiPtero Pagano , habitaoi 
do nella Cafa di San Paoloifu nominato dalla Maefti CaltollcasFilippo Ul.àPa- 

pa Paolo V. per il Vclcouado deirAcerra,Surtragai«o dell' Arcioefeouado di Na 

poti . Onde eletto c conlàcrato in Roma,li parti quanto prima per lafuaChiela, 
tquantunque nel fecolo fi folfcDottoraio nelPità della giouentù fua moltofriK 

fca,neirvn«nell’altraleggoCanonicaeClnl«s<S)trato pofda nella Religb^i 

c fatta la folenncprofcflì^ attefe lecondo:HblkQ,à gli ftudii coli diTllofolia , 

come della fatta Teologia. r- j., j- 

Dipoi l'anhofcgucntc 1^07. craTKAto nel Mele ai Manfo,i! A efeouado w 

Troia,che è Città della ProuinciadiPuglia,iwHlcgnodiNapoli,ptfr lftmottcdt 

Giacomo Aldobrandinoiil quale era flato Nomio Apoftolico ncH iflenb Uegoor, 
quattordici anni continui . Onde volendo la Santità di Nollro Signore Papiu 
Paolo V. fecondo U buono e retto aelo della fua fanta mente r pi^aiedet quella 
Chiefadi buon Pallore, per la cognition ch'egli hauca deUe buone c rcliglof«-> 
qualità,cofi della vita, come dcUa dottrina del P. D. Pictrantonio d Apontc Na- 
poIccano.Chcrico Regolare, ncUa cafa di S.SdueRro,fi gliodi Gio.Francefco,Mar 
ihife di Mòrconc,n quàl eràlirtò vnó dcTlcggctl nH Cònfi^o dTtaJa per Tua 
Macllà Cattolica, e Decano del Regio Collaterale di Napoli,molto a^Mtionato 

di quefta RcligioneifornitelefaricHedéDe prólithtùdiqu^aquarcri^» 

S. Andrea di Roma.con molto fitittou fflpqdiil^mo^ogcwlb queRqP^ 
duratala Santità fua il dichiarò Vercouo.delLiftcìra Twia, e poi nel Mele ^ 
Maggio, nel facro Condttorio leleffc, hailérido g>À predicato quali iq 
prin^aH Città d'Italii.Nel qual eferritio tgll età in quel tempo fra priidl.e fa-S""?. 
moli per parlar modcftamenre.Huomo dotto non folo ncUa Teologia Sc^ilhca 
D nella qual facoltà. egU hauca Iettò più anni rn S.Silue^o.ma ancora nella dotiti 
na dc'Padri.e nella lacra Scrjtty raiC dall'illdro Pontefice era Rato fruo Conful • 
tote della Congregatiorfe flrafordinaria della Confulta del fanto Vftcìo, dalla 
Santità fua nuouamcnte illituita . , ^ n vi , t-L 

È poco apprelfo riìtefs'àono 1fi07.1l P.D.Luigl de Franchi* Napoletano Che 
rico Re»olarc, figlio dì Vincenzo chefii Prcfidente del ConfighO^i Sama Ghia 
ra.habirantc nella cafa de'SantlApoftoli il di primo d'Ottobre.fu detto da Papa 
Paolo V.Vefcouo di Vico Equenfc,che è Suffraganeodclia Meir^oli di Sorrch 
to . Quello Padre non folamentc hebbe vn fratello Prelato , che fu Monfig. An- 
drea Arciuefeouo di Trani,ma alcuni altri,nelono ancora viuiidcquall Tfviiìl- 
ihentc vnoeConfigliere,el'altro AuuocatoFifcale, PerciochfcGiaCOToèG^ 
fieliereddl'ifteiroConfiglio di Santa Chiira,e Lorenzo AuubCatoFircile ddU 
Gran Corte di Vicaria. Ed celi che nell'età molto frefea abbracciò il foaue glo 
eo della Religione, nó ha attefo à gli ftudij delle leggi auiti eCartoniché, 
lan fatto gli altri fuoi fratelli, figli deU'illeiro Padre c Madre, fette de qnàlifi 
monell'vna , e nell’altra legge addottorati in Napoliima ha attfclo a loliti ft udu 
della Religione di Fibfofia,c facra Teologia . . ^ 

■ Cofi aiKhe nella fine delfanno t fi o 8,fù dichiarato dalja Santità di NoTtro 
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Cap.44' 

P.Troi»"®*®» 

ntoVeic.<li 

Capri. 


Hirioria deila Religione 


Signore Papa Paolo V. per Vefcouo di Sora , nel Regno di Napoli,e appreflb fu 
eletto nel facro Conciftoro,e n’ha fatta i'efpeditionc il P.D. Michele de Confoli 
di Barletta, Cherico Regolare , il quale nella Tua giouemù hauea fatto il corfo 
delle feienze di Filofolu e Teologia, in età poi più prouetta hauca attefo allo (lu 
dio de’facri Canoni,c delle, lettere Sacreidi cui la Religione s’c feruita più volte 
ne’foliti gouerni,cioè facendolo Vifitatotenella Lombardia, Propoftoin Sant’ 
Antonio di MUano^n S.Eligio di Capua, in S. Andrea di Roma , Coidùltorc del 
fecondo Generalato del Padre D. Giouanni,e PreCdente del Capitolo Generale, 
celebrato l’anno 15 8 }. in Santo Siro, e yltimamente Vicepropofto nella cafa di 
San Silucftro.Nel qual tempo,e particolarmente nel Mefe di Febraio dcH’iflefs’ 
anno 1608. ancorché chiamato da Scipione Cardinal Borghefe, Nipote di No* 
Uro Signore,gli folle notificata la graràafattagli dalla Santità fua,dcl Vefeouado 
di Capri nell iftefib Regnoidondimeno feufandod humilmente,c con ogni lommef 
ftone,refe infinite gratiedella Cbiefa ofiertagli,non l’accetando.E fu vno di que’ 
Padri,che nell’occafioii della peRe di Milano, affaikandofi con particolar clem- 
pio di carità,[<r la fajutedi queU'apimCjfifKhc durò la (ontagione,andò Tempre 
attorno amminillrando’rSagramento della penitenza ^fenra riguardoVetuno 
dell’cuidcmiffimo pericolo della vita propria, come fecero gli altri Padri di quel- 
la cafa, come al proprio luogo a’è detto . . Non hauendo adunque accettata quel 
Vefeouado di Capri,pervolontàdeil’ifteiro Pontefice ehuon gouerno di quell'a 
nime,fu fatto Vefcouo della medelìma Chiefa il Padre T roiano Bazzuto Cape- 
te , Napoletano della Congregation de’ Padri dell’ Oratorio, lòggetto di carità 
c bontà, 
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A’ preghi cU Lorenzo Cardinal Prioli , e di Zaccaria fuo fratello , 
Nobili Venetiani , volendo Papa - Clemente Ottano trasferire 
il P. F. Antonio , Nipote di quel Cardinale , e figliuolo di Zacca- 
ria , dalla Religione de’Padri Cappuccini à vn altra , per la buona 
openione , ch’egli hauca de’ Padri Chericl Regolari , con vn 
Breue,il trasferifee à quella Religione . 

Cap. L XXI II. 


CICHE quella Religione,daI principio della fua fondatione,infi- 
no al prcfcnte,fu fempre da tutti i Pontefici, non (blamente con be- 
nignità Apo(lolica,caraméte abbracciataj ma con liberalità di mol- 



te gratìe e PriuiJcgij, fucceilìuamcnte arricchita c bonorata molto 
( come dal fucceilb di quella HiRoria fi può agcuolmente conotbe- 
rc)Papa Clemente Ottauo,di fanta memorìa,che con particolar diligenza c .zelo 
attefe femore alla Riforma de’HegoIari, hauendo conofciuto,non meno che gli al- 
tri Pontefici, le religiofe qualità e molti meriti di queRa,RcIigione , e quan- 
to ella fbife al mondo efemplareialla Chiefa gioueuolc,c.della comune olferuan- 
za regolare , molto zelante i l’amò fempre con affetto tanto paterno , che in ogni 
A’ pri«hi dell ‘><^f*fione,c(rcndole molto amoreuole, ancora nc’fcmbiaiiti di fuori moRrò mani 
Card. PriojiiljfeRamcnte, di tenerla in coli buon concerto. Onde clTcndo flato da Lorenzo 
F.AnlMwPrid' Cardinal Prioli,allora Patriarca di Venetia fila Patria, à fua Santità fupplicato , 
li »d4’Padn ichcfi dcgnaflcdi trasfcrire^dalla Rdigió de Padri CappuccinòF. Antonio Paoli 

CappucciDÌ à I ■■ ■ - ■ .1 . * . — . 

quoti Rcli g. J fuo 
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^ (ìio Nipote e figliuolo di Zaccaria Prioli iùo fratello, Profeffoin quella Kcligio>j 
ne:il Pontcfii.e deliberato per alcune giuile cagioni, di cui nel Brcue Apoilolico£{ 
fa inentione,di compiacer quelli nobililfi ni Sign ari, delia gratta ifiantcmente.^ 
'cbieDaitrasferendoiI detto Padre, dall‘oireruantiinaiaK.cligionr di quei Padri di 
S.Franccfco Cappuccini,co(t eicmplarce canto afpra, quanto a tutto il Mondo è 
;noco;feceeletcione ideila Keligioode’Padri Cberici Regolari . Pcrcioche come 
I delìderolò F iddio Lorenzo Cardinal Pri jli,di compiacer Zaccaria Tuo Fratello , 
idi queda coli lioncda vogliaiiiaueii Jone già ficco qualche ragionamento co'Pa- 
dri di S.Nicolò di Vcnetiiine trattò appreiro in Roma, col P.D.Elifeo Nardino , 
allora Generale. Da cui hiucodo hauuto im-ncdiatainencerefclufioncifottogiu* 
g jdiifi.no pretefeo efeufa deli'ordineirrrfragabiie,c'biuea la Religione , per le Tue 
Codicuiionijdi non riceuer perfona,cbe in qualunque altra ReligiunCihauelTefac 
co profcdijne.-ricorfe al fauor di Pietro Cardinale Aldobrandino, Nipote di Tua 
Sancicà.Il quale per compiacer quedo Cardinale; ne trattò calda méte con l'idef a i*»» èri 
fo Padre Gcnerale,defiderofo di perfuaderlo , che dal canto fuo fi contentalTc di ’cuVijib nt 
riweuerqoel Padre nella Tua Religione, allicurandolo, che doueci follè dato il fuo|<r»i) cole, 
confenrimenroiil Papa haueria ageuol nemc conceduta la grada. A cui hauc'do 
il Padre Generale,con quella modedalòninelfiane, che lo dato rehgiolbncbie- 
de,bumilmenterirpodo con dire(perridringcrmi alia Ibdanza del fatto) chela.. 
fuaReligione non potea in guii'a veruna riceuere Religiofi d'altre Religioniiquie 
tofli in tal rifpoda il Cardio ile AldobràJino.Ma non fi contFtando di ciò il Car 
dinal Priuli,e ricorrendo al Papaifcceotficiucale.ebe fua Santità imcndelTe bene 
il negotio.On de il Pontefice, ficcofi chiamar l'idedo Padre Generale,gli notificò 
rardente defiderio di Lorezo Cardinal Pnoli,edi Zaccaria fuo fraccllòiC Padre 
di quedo Rcligiofo Cappuccino. Ri ipofe il Padre General e,hauer dato refcliilio-, 
ne a Pietro Cardinale Aldobrandino,che di ciò l'hauea ricbidioipercioche la Re 
ligio, le non può riceuer Profeifi d’altre Keli^ioni.Ma volendoli Ponteficerfaper, 
didintamcnte la cagion particolare,onde i Padri non voleano compiacerqueiSi- 
gnuri del defiderio loroiil Padre Generale rHpole con ogni humiltà eriuerenzà^ 
che cócedSdogli fua Sàtità licézaibaueria fpiegato di ciò le cagioni particolari . 

E prima, perche per gii ordini delle lor collirutioni , il riceuer Profeifi d'altrd 
Reiigi >ni,à queda è drectamente vietato . Secondo che in quedo particolare, la 
Reiigi m non è loia; ciTendouenc dell'altre, le quali banno fimili Ordinationi , e 
Coditutioni, Terzo che quello codUne,è dato fcmpic irrcfragabilmenteadcr- 
uato.infino nel principio della Rcligioneiquando eflendo ancor viuo , nril idcda 
Religione Papa Paolo IV. (lama memoria) hebbe tantoà cuore qucd’offeruan-l 
za,‘cliauendo conofeiuto al cauardilla bcrretta,vnoriceouto da lui defib, nella 
Religione, ch'era dato Frate(com'cgli idedb confefsò) iiccntiatulo il mandò fu- 
bito via. Quarto, perebeedendo queda Rclieioncdi poco numero di peribne , 
com'ellacominciaiTeà riceuer profeifi d'altre fipotria facilmente temere; che in 
breue fpatio di tempo, ceifando d'elTcr l'idelfa , diucnili'c vna mcfculanla d'altn! 
varie, e diuerfe Religioni . Quinto che s'erano trouaii akunì.i quali fapcndo^ 
che in queda Religionc.nonfi riceuono Profedì d'akuna|tro ordine, s’erano uf* 
fert*, d’ottener gratia per Breue dal Papa, ma che però,voiean làpere,fc i Padri fc 
nerontemauanoieche fu rifpodoloro,c bea ogni minimo cenno del Pontefice nfi 
che a'fuoi comandamenti, la Religione era fempre pnmta à vbbidire . Però dot 
ue i Padri fiidéro domandari,fe (e ne compiacedero ,fu detto chcicmpre-fi diria 
di nò, per le ragioni dette di fopia. Sedo i'idedbcafoauuennc nel Pomeficatìu 
di Gregorio Xlll.in perfotia fimilmentc nobililfinia,cioè in vn figliuolo d'vn Si, 
gnor di gran confiderationr,e fratello d'vu Cardinale. Nel qual cafonon vc^n^ 
do quel Pontefice forzar la Religione a riceuetlo/edando lodkfztco della tifpo 
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(la fattagli per lo benefìcio deiridefTa Religione, fi contentò, ch'egli cntrafTe in ai 
tra Reiigion di Monaci,comc fegui . Settimo che v'era qualche coniettura, che 
quello pafTaggio, potelTe farli con difegno d'babilitarfi à riceuere tanto più facil- 
mente qualche Vefeouado. Il Pontefice bauendo fentito le ragioni del Padre 
Generale, dilTe che vi barebbe penfato . 

E in capo ì venti giorni, fattolo nuouamente chiamare , con volto tutto lieto, 
gli dilTc quelle parole . Padre,preparateui à vna buona mortificatione . Voglia- 
mo che pigliatequello Frate Cappuccino . Però rpedifeafi il Breue, con tal con- 

A 

flPa^t •rdini 

* ai ^Generale 
chericenail 


ditione,che noi non intendiamo,cbe vi Ila pregiuditio per i'auuenire,e coli fu far 


P.Cipptctiot 

to. Ehauendoii Padre Generale pregato fua Santità, che facelTe riceucr quello 


i 

Padre come Nouitio,e ch’egli hauefie à fare il Nouitiato, c al cenfueto tempo la 
profclfione,comc gli altri, che fi riceuono in quella Religione ; il Papa fé ne con- 
tentò , parendo à fua Santità la domanda del Padre Generale, proportionata al 
bendi quella Religione, per far nel Nouitiato particolarcfperienzadcirattioni 
e proceder fuoiancorebe il Nouitiato e nuoua profelfione, gli faria giuridicamen 
te conuenuto dì fare, (e gli folle occorfo palTare à Reiigion più llretta e di mag- 
gior oblìgatione cbequella,nella qual egli hauea già urtala folfne profcHìone. 
Riccuuto adunque inVenctia,fu màdato immediatamete alla cafa di S.Abundio 
nella Città diCremona,à dar principio al Tuo Nouitiato,comefece,có molta fo- 
dijfjttìone,e chiamatoli D.Giouàni , al conlueto tépo fece la foicne profelfione. 

B 

darete dal f . 

Fatta quella rifolutione dal Pontefice, prima ch'ella fi recalTe ad efegutione ; 
il P.D. Elifeo Generale, in compagnia del P.D.Lorenzo Centurione, dille al Car- 

C 

dinal Prioli,che fe bene Antonio Tuo Nìpote,fecondo la mente di fua Beatitudi- 


Urd.Pri*li. 

ne,farebbe riccuuto da'Padri,e ben veduto,e caritatiuamcntc trattato ; con rut- 
to cìò,non gli farebbon mancate delle tcntationi.Di cui ancora baurndone il Ge 
neralc fpecificato alcune;ancorcbe à quel Signor pardfe cofa cforbitante,e molto 
difficile, per non dirimpoffibìle,nondimenoìT cafofuccelfe,come dal PadrcGene- 
rale gli era flato predetto. Percioebe dopo che fu riccuuto nella Rcligionc,circn 
dogli venuti perla mente molti fcrupoli,cbe lo trauagliauan forte; l'anno 1 599. 
mcntrecfae l'iflcITo Pontefice fc ne Aaua in Ferrara , il medefimo Cardinal Prioli 
Patriarca,!! deliberò di trouar maniera e modo,percbe quello Padre, fuo Nipote 
viuelTe nella Religione, non folo ficuro in cofeienza, ma anche quieto dì mente . 
Onde con fodisfacìmentode gfìfielfi Padri, accompagnato dal P.D.BcrnardoSo 
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ranzo Vcnetiano,Propo(lo di S. Nicolò , andò à Ferrara e introdotto a'picdi di 


fua Santìtàtfcce vna rclatione al Pontefice , de gli Icrupoli , che gli trauagliaua- 
no la mente . £ haucndolo il Papa benignamente afcoltato,con riflelfa benigni- 


Bnipii rifpo 

tà gli rifpofe,e confermandolo nella rifolution gi.i fatta , e canto maturamente^ 


Ha del Papi. 

co^derata , prìmaebe gli folfe conceduta la grafia , foggiunfe che flclfe di 
roentequeciffimo,e ficurilfimo in cofeienza . E col! come buon feruodi Dìo 
è (lato quieto, perfeuerando di ben in meglio nella Religione , finche morto non 
folo il Cardinal Prioli fuo Zìo,ma vltimamcnte ancora Zaccaria fuo Padre , alle 



cui ìAanze Papa Clemente gli hauea conceduta la gratìa,ed egli venuto di nuo- 

E 


uo nel medefimo fcrupolo dì douerfene cornare alla Religione dc'Padri Cappuc- 
cini,e(Tendo ella dì vita più aulleraipcr mezo del P.D. Gio. Antonio Angrdano 
Gcoerale,rìcorfe a'piedi di N.Signore Papa Paolo V.il quale ancorché benigna- 
mente rìfpondrlTe che fene (Ielle quieto.tuttauia dalfilìcirofcrupulo (limolato, 
ne fece farnuouo vfficio col medefimo Pontefice,per cui egli ottenne ciò che de 
fideraua,tornandofene alla Religione dc'Padri Cappuccini . 

Della prima trasfitione di quello Padre, alla Religione de'Padri Cherici Re- 
golari ho voluto lafciar qui fono la copia dei Breue dali’iReiro Originale fedel- 
mente ricauau, per fodisfiittion di tutti coloro,che leggeranno quell 'HiAorìa. 
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Dileào Filio Antonio de V enetij s, Ordinis Minorum Cappuccinorum 
nuncupatorum Sanali Francifci. 

CLEMENS PAPA Vili. 

il ' 

D UeAefiliraIutenD,& Apoftolicam beneditìionem . Exponi nobis nuperfe- 
cidi.quod alias ra Keligionis zelo duifius,dileAo filio Zacharia Priolo,Pa> 
tricio Veneto, genitore tuo irrfcio, ex Ciuitate Venctiarum difcefli(li,& Ordinem 
Fratrum Minorum Cappuccinorum nucupatorumSanAi Francifci ingrdTus fui- 
fliiibiq. habitum RcgularemAifcepifti; & licet prxdiflus Zacharias Pater tuus, 
non folura tux deliberationi non confcnflflct.fed per multos amicos te ab illa re- 
trahere,atquc ad aliam Religionem,pr^ertim Clericorum Regularium Theati- 

uinimo etia Venerabilis Fra 
in Ciuitate Venetiaru 
, Gregorij PP.Xl V.pr^decefToris noftri,in hoc fc interpo 
fuilTctitunihilorainusin tuopropofìto peiilltens, in eodem Ordine profèUionem 
cmififti Regularem,fperans genitorem ipfum procelTu tcmporis acquiefcerc de- 
bcre. Verum cum diÀus Genitor non folumnon acquieuerit,fed maiori quotidie 
ex pr^fenti tuo ftatu afHi(^ione alficeretur,quam eoufque peruenilTc accepifti , vt 
de illius làlute dubitaretur,quod graui cum eius famili;,& pr^cipuè Icptcm filia- 
rum nubendarfi damno accidilfetitu ipftus voluntati,(i tuta confcientia facete^ 
polEsifatisfacerc defìderas,nobifq.propcerea humiliter fupplicare feciftis, vt ip- 
lìus Macharif genitoris tui ftatui,ac eius familif indemnitati,fibiq.ipfì profpice- 
rc de benignitate Apoftolicadignaremur.Pr^tereaidem Macbarias fuam huiul- 
modi moleftiam,& afHii3ionem,& imminens Aia; familiz damnum , per dilcdium 
fìliumnoftrumLaurentiumPresbyterumCardinalcm Priolum ciufdem Macha' 
riz fratrcm gcrmanum,& patruum tuum cxgkmi curauit nobis, quod tùm ob pr;- 
mi(ra,tùm quia tu delicatz complexionis exirtcns,plurimum ex rigoreRcligionis 
Cappuccinorum palTus fis,vt in aduerfam valctudinc,& dcbilitatem quandam_. 
incideris,vndc facile credi póflit, quod Religioni pr^di^bt Cappuccinorù minus 
aptus exiftas, prout Medicoru fide Nobis conftitit,humiliter fupplicari fecit,vt ti 
bi ad Clerìcos Regulares Thearìnos nuncupatos , tranfeundi liccntià concedere 
de eadcm benignitate Aportolicadignaremur.Nositaquepr^minis tuo, ac geni 
nitoris nomine expofitis diligenter conAderatis,ac prcuia omniù, & Angulorum 
matura difcufììone,tefpecialibus fauoribus,& grati) s profequi volctes,&àqui- 
bufuis excómunicationis,rufpenfionis,& inccrdiilii,ali]Tq. EccieAafticis rentcrijs, 
céfuris,& poenis,à iure,vel ab homine,quauis occafione,vel caufa latis, A quibus 
quomodolibet innodatus exiftis,ad cRcdù przfcntiura dùtaxat confcquendQ ha 
rum ferie abfoluentes,& abfolutum fbre cenfentes,tuis,ac genitoris tui przdiAi, 
nccnon prf diAi Laurenrìj Card.fupplicationibus inclinati, tecG,vt ex diilo Cap 
puccinorù ordine ad Clerìcos Regulares Theatinos nuncupatos, te transA:rrc,& 
habitu Cappuccinorum dimilTo, habitum prediitorum Clericorum Regularium 
fufcipere,& profeflionem per cofdé emitti cófuetam emittere,& inter illos quoad 
vixeris remanere, necnon omnibus,^ Angulis priuilegijs, indultis, fauoribus , & 
gratijs,quibu$ alij Clerici Regulares non translati, fcd ab initioprofefli, de iure, 
vfu,confuetudine,autaIijs quomodolibet vtuntur, potiuntur ,&gaudent, ac 
vti, potiti, acgauderepofrunt,&potcrunt,;quc,3cillis Aui, vti, potiti, ac 
gaudcrcpoins,& vaieas, authorìtate Apoftolica,tenorepr 5 fentium,gratiosè di- 
Ipcnfamusjtibique concedimus,ac indulgemus , ac te à quacunque obligationc, 
& vincolo didi Ordinis Cappuccinorum , in vtroque foro abfoluimus , & libera ■ 
mus,ac poftquam inter Clerìcos Theatinos reccptus fucri5,libcrè,tutaquc_> 
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confwicntia ibidem pennanere, ordinefq. lufeeptos exercere deccmimus,tequt-> 
fuperhisà prxdikii Ordinis Cappuccinurum Supcnoribus , vel quibufeumque 
alijs,quauis auftoritatc fungentibus,& fun^luris nullo tempore iinpediri , mole- 
ftari, perturbati, vel quoquomodo inquietati poirc,ficque perquofeunque ludi- 
ces ordinarios,& delegatos,fubIata eis,& corum cuilibet , quauis ai iter iudican- 
di ,& interpretandi facultate,& authoritate,iudicari,& definiti debere, ac irri- 
tum,& inane quicquid rccus,fuper bis,à quacunque,auautsauthoricarc,(cienter 
vel ignoranter contigerit attentati decemimus.Non obllantibus quibusuis Apo- 
Aulii.is,ac Vniuerralibus,Prouincialibus,& Sy nodalibus Concilijs atdicis , genc- 
ralibus,vel fpecialibus conAitutionibus,& ordinationibus , nccnon tam Ordinis 
Cappu ccinotu, qiiam Congregationis didorù ClericorQ Kegulariù ftatntis,& c 6 
fuctudinibusjetià iuramcntoconfirmationc ApoAolica, vd quauis alia firmitate 
roboratis.priuiicgijs quoque, indultis,& litteris ApoA.in contrarium pr^milTorù, 
ilIis,eorumq.Supcrioribus,rub quibulcunq.verborQ formis,& tenoribus,ac clau- 
fulis,& decretis c 6 crlfis,c 6 firmatis,& innouacis,prarfertim quibus exprcfsè caue- 
tur,nc didi Fratres Cappuccini ad aliC ordinc,prxrctcimlaxioic tranfire valcàc ; 
feù quod in Congregationc prxdida Clericorum Kegularium recipi, & admitti 
non poflint profelìì in quacunque alia Congregationc, feù quouis alio MSdican- 
tium ordinc.Quibus omnibus, & fingulis corum tcnores prxfcntibus prò expref- 
lìs,& ad vcrbuni infertis babentes,hac vice dumtaxat fpccialitcr, & exprefle dc- 
rogamus. lis alias nihilominus infuoroboreinfiiturum inuiolabilitcr pcrman- 
furis,ita vt per translationem,& receptionem tuam vigore ptxfentium facicndà, 
nullum omnino prxiudicium eiufdem Congregationis Coo(Ututionibus,& Pri- 
uilegijs fiat, prout aficrrcnon intendimus,ceterilq. contrarijs quibufcunque_j . 
DatumllomxapudS.MarcumfubannuloPircacuris,diciS>Maij I 597 > Ponti- 
ficatus ooliti anno fexto . 

Matcellus VcAtius Batbianus. 
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Auuengache fotto’l gouerao di Monfignor Ragarione , Vefcouo di 
Bergamo, i Padri non v’ accettino vn luogoj nondimeno, facendo- 
ne rillciTa Città nuouamentc iftan^a , accettano quiui vna Chiefa, 
e poco dopo ottengono ancor la feconda. Cap. L X X 1 V. 
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0 N quell’affetto paterno e zelo della làlute dell’ anime , onde cia- 
fchedun buon Prelato, (uole ftar vigilante c dcfto, per non lal'ciart-, 
indietro occafione alcuna di quei buon mezi,i quali per aiuto dell’ 
anime de’fedcIi,intorno al reggimento dcIlcChicfe,s’cAiinano necci 
^ farijifapcndo Monfignor Girolamo Ragazzone , Vefcouo di Bcrga- 

mofcheè Città dello Stato cRepublica di Vcnctia ) quantofolTcro grati i Padri 
Chcrici RcgoIari,colì per la vita loro rcUgiofa , come per la dottrina e prcdica- 
tioncic altri eferdtij dell’vfficio di buon Kcligiolì e di Sacerdoti , in tutte l’altre 
Città,non folamcrKC del Dominio Venetiano e dciriftcfla Venetia , ma ctiandio 
nelle più rimotc,douunque la Religione hauea luogo; fi deliberò di dare a’Padri 
vna Chicla nella Tua Città di Bergamo,con beneplacito ancor di lei, La quale co 
me defiderofa d’introdur quelli Padri dentro, c godere i frutti della vita religio- 
fa,baucndonc ne’lor configli publicamcntc trattato : con vn Dccretc dciriflcfib 
Configlio,accópagnatodacmi.aci(nmc,c amorcuoliflìme lettere,inuitarono i Pa 
dri,prcgàdogIi illatementc.cbc fi cSpiacclTero d’acccttarin quella Patria vn luo 
go per la Kcligiunc. I quali, ancorché ringraciando coli la Cittn,comclpccial- 
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A iiwrtitc-Monfign. Kagazzonc,Vefcouo,cei»al<unclegitinJcftulj:,w>nan;cct3flcro'con. icgitinv 
A ip<fràlU)ta l’inuito:nirncedmicnoJ’anna t jsS^vacandcwjuel Yefcoiudo>per Ja_. 

Imortcdi cofi buonPrelat(>,elucccdendo.noiL'ille(r»goucrtiQH P.D.Gio. Bztdfla fimùto. 
Milano, Cberico Kegoiarcila Città tomo à£aznc nuotuoftécetOSza. E Ipifgando; 
ma^ottnentc l’intenlo dcfidcrio,ch’eJla.haaca,cofi in;^neràlcj:onJC ia panica 
lare,cbe la ReHgiorcaccertando quitti vn luogo, vi maridalTc-alcuai Padri ad Ita Bcigurn', per 
bitarf,calFaud5dofi. fp«iàlrnent« i!rccódainoanwqu>jrùnpre(à,Gtrol»mod(;l hiu?r<ju.n» 
la nobiliildamiglia Canora Venttianojilqàal era iaquifl ccpo Podeaà.-,i P 4 dti 
lulmente vintidallcraolte iftan 2 e,acFctiarDnl’offcrta.Btolinclnitfe dX)tro^c 
di quell'ifte<s’anno!T«iiiti in Bcrgama ptertcuntinciarc ad habiiarui,- hebbcroin 
quel priiicipio laChielIdi^JMicltcleib Piazza . E cominciando à efercicarui U 
culto Diuinodn capo à ducmefiicieè’pcr lafcllniitàdtS. Andrei Apoft. fecondo 
la loro lodeuolc confaetndinevcoallararoiniftration de’SagrameDti,c altri cferci- 
ti)dcUiKcligiane,an£deuanocongrand'elèmpiodeliaviti,loroàfar&uctoncll* 
anime.Ma crcfccndo ogni di più il concorfo e la frequenza del Piipoio^ .c-tiufccd 
dola Chiefa poeo'capacécaDguftajrannofeliienteihaucodciiPadtiotrcnutola 
Parrocchiale di S.Agata,poÌla in vnhclliflìmo fico,tra le due piazze del Podeftà 
e del Capitano(Chieià nuoaMenrcfabrieataie mediocremente capacela Dome 
nied delle Palmd nc'jMirfcto il polferto. E quantunque l'habitaÙpn.de'Pidrt/ullìe 
molto mifeta,e di lito affai ftreetamódiincno con qualciic fpefa,chey i s cfaii,s!Z 
alquanto migliorata ; Ìafciando,lccondoi confueto ioro,à vn, Prete fecolare,l,’i|i^r 
minibration della cura deUànime,àcuiè<il>iigata queUa Patrocchia.Manoniba 
ucndo i Padri appena cominciato ad babitar quello luogo : li Icuaron Tu i Padri 
della Kcligion del Girmine, opponendofi à qucirimptew,lbf to pretefto della fo- 
ucrebia vicinanza della lor Gbicfa,allanoAra di S. Agata. Óndehauendp moffol 
la lite,prima auanti l'Ordinariadi Bcrgatno,e appreffo ìnRoraaauanti lafacrju, 
Congreg.de gniluftriff.Cardinalifopra i VelcouicRcgolari;eproduccndo in fa>J 
uor loro il Priuilegiodi PapaSifto IV.dellc i 4 o.canne difpatio,concedutq agli 
Ordini dc’Mendiciti.la lor pretenl5onc,fu giudicata del tutta vana, (i come da£- 
la copia del Decreto, fatto dall'incffalàcra Congregationc(chefarà qui fotta tc-| 
gi(lrata)G potrà ageuolmeiucvedere.Dcl qual m’èparutadidoiicsic lafciar la 
ricordanza in quctt’Hiftoria , non folo per compiacerne elafe bedun kttorc,vago 
d’intender le cofe di quella Rcligioneima fpccialmente.perchc ilptcfcntcDcctcta 
potria ancora altre volte,in fimigUantioccafioni,talora fetuire.Haucndo addun 
que i Padri cominciato ad habitat quella nuoua cafa.ecoofodisfattionc e con- 
tento vniucrfal dcllaCinàjVificiar la lor nuoua Cbicfa,elèrcitddo il culto di Dia 
co'confucti cfercitij deJI’amminiftrarion dc'Sagramcnti vC della prcdicapon del 
Vangelo, onde i fedeli di Chri(lo,al conuìto c nozze delia Cbielà,fruttuofaméte 
s’inuitano, hauendo egli comandato al fuo feruo : ComptUc intrart imficatur 

domusmeme eonofcencio alla giornata 1 Cittadini e Gentilbuomini di quella Cit 
tàil’vtilita fpiiitualc,c feuidente e cCTtiffimo frutto,chc in làlutedeU'animc loro 
manifcftamente ne refultaua, c che daU’opcra c dalle fatiche dc’PadrM'honor di 
Dio,c’l profitto dcll'anime lénfatamftc appariuarper accrefcerloto miggiormeil 
te l'octafione d’affaticarfi,à gloria di Dio c beneficio delfanimc de’fedcii: deli- 
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tc i occalionc a atracicaru»a giona ai uio c ocncnciu «cu amnii; uc 

bcraron di fame partecipi ancora i Borghi delIaCittà/accndogli godere le 1^4 chi?i 
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rcligiorcfatichc.Per tanto ccnccflcroallaKclìgionc la Chiefa -de 5S*ApoiloliSi de'À Apoitot 
mone e Giuda , c he da loto comunemente fi chiama k Mafona del Borgo daPi- j * . 


gnuoli.L a qual Chiefa fu già della Rclig. cftinia(comc piu voice c detto) de gli 
Vmiliati, ed ellendo Badia, pofleduta in quel tepo da Monfig. X?fl* nobile ddf 
ifteffa Città: conceduta a’Padri la Chiefa, à lui rellaron libere tutte l'entrate. In 
qùai efegutione,nó hebbe l’effetto fuo,fe non la Quarefima dcH’anno ifi oi.lii ta^ 
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co,polled£do i Padri ammduc queflc Cbicfe:fotto J'iftdTo goucrno d'vn foio Pro 
podojrvna e l'alcra fi cdprendc,tl quale gouetnando f'occo'l titolo della cafa di Ss 
Agatasper meco d'vn Vicario, dall'autorità Tua dip6dcnte,ancoria cafa di S. Sin 
mone c Giuda infìancii)(ic gouerna.E in quella maniera, habkando i Padri anca 
ra nc'Borghiitutra la Città,cafidcncro,coniefuori.conmaggior contento, fodia- 
fattionc,c ville de gli hnbitatorijdeli'aiuto loro fpirituale,può agcuolmf ceparte 
cipare e godere. Conciofiacofachc per eflbr la Città di Bergamo Forteaza.po(la 
ne’conbni,è tenuta da’Padroni e cuHodita con tantà geiofia;cbc fcrrandofile por 
te,fnbitodopo te J3.hore,àgii habitatiinquelli Borghi, in occalìonceafid'itifer 
mitàcome di morte, ducro di qualunque altra necàl&à occoTrentc.ogni fpirhua 
le ainto di quelli Padri mancaua. Eflcndo adunque amoidue quelle Chic&,alla 
Cifta molto Vtili , à gloria di Dio, e falutc di quel Popolo,(bn tanto £-cquentate, 
cbe i Padri tanto più fono aflidui,aJrapcrcdi carità, per il buon zelo della falute 
deiranitiil , nonlafcìando mai roccarfion d'clcrciure in falute de' Fedeli di 
ChriAOji lor Mietiti. 

Gop» del Meawriale alla facra Congregation de’ Vcfcoui 
c Regolari . 

DIuftrifr. Bc Reuercndiff. Signori . 

L a Congregarionede’ Cberici Regolari cfponc, com’cfTendollara dara loro 
dal Carato ton l'affenlò del Vefeouo,la Cbiefà di S. Agata con l’habitatiooe 
In Bergamo,)! Reuerendi Padri Carmclitani,hanno pretefo, che effi oratoii.dcb- 
bàno panirfi da quel lu(»o,attcfochc è viciniRiino alla loro habiiatione, e quO' 
(lo in virtù del Priui!egio,concelTo loro da Papa Siilo. IV. che folto cenfùre prò- 
hibifèc,che neffuna perfona Ecclefiaflica poffà Rarvicino a'iuoghi loro,lra ilfpa 
rio di 140 canneté perche effi Oratori pwtecipanodc'Piiuiiegij de'PadriGcfui- 
ti, 'a quali è flato conceduto da Papa GregorioXIILderc^ando in fpetie al Priui 
nij^o di Siilo IV.che pofCno babitarc douunque à lor piace, vicino a’Mendicanti 
fra il fpatio già detto, e le confcrmationi de' Priuilegii, c'hanno bauuto vitima- 
mebie i Padri Camiélitani, conia claufula, Quorum tenores. fono generali, e per 
qnéflo non detoga'no al Priuilegio fpedalc di Gregorio Xlll. oltre che conten- 
gono chufula, confirmantes , quatcnus fune in-vfu , & perqneflo non.cffendo in 
vfo il Priuilegio di Sifto IV. non s'intende confermato , Perciò dalla facra Con- 
gregatione fopra i Vcfcoui, fu ordinato i meli addietro, che fi dicelTe alla Santità 
di N.S.che non oflantiroppofitioni dc'Carmclitani, cifi Oratori pofi'onohabita- 
rc in S. Agata: Ma non contenti di qucRo i Reuerendi Padri Carmelitani,otten- 
Incro ordine da fua Santità, che riAcffa facra Congregatione, riuedeffe di giufli- 
' tra qucfta differenza . Per tanto hora,chcfon ville l'infbnnationi in iure,& intclc 
le ragioni dell’vna c dell'altra partc,fondate fu i priuilegii,e non vfo; fupplicano 
bumilmcnte cfriOraiori,che conforme à giuftitìa vogliano rilbluerc,chc eftl Che- 
tici Regolari fono indebitamente moleftati dalli Reuerendi Padii Carmelitani, c 
l'hauerannoàgratia dalle SS. VV. muflriffime. 

Copw del Decreto della facra Congregatione. 

D Ir»i)'.menf 1 s Marti) anni idoo.facra'CoDgregatioEpifcoporum,&Rcgu 
larium,caufìs propofitJs,vifis, & diligenter cxaminatis; iuribus, & raiioni- 
bus deduiftis ab vtraque parte,cHait ipfosClericos R^ulates, oppofitis per Fra 
tres Carmeiitanos non obftantibus,aKlificare,& conftrucrc £cclelìam,& Conuen 
tum in loco dcflgnato . 

Alexander Card. Florcntinus 

locus figlili 

^ Bemardinus Epifeopus Aunfanus SecrmrUu. 
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oltre .ille molte fatiche, nella Keligion durate, dal P.D.Giouanni Pe 
gna,ChericoRcgolare,viue con tal cfempio,gaftigando feueramen 
te il corpo fuo , coll con l’aftincnra de' cibi , come con l'alprezza_ 
de’ cilitij , che venendo à morte , lafcia grand’opcnion di lanuti . 

Gap. L X X V. 

ELLA Narione Spagnuola , t|ue(la Religione non folamente ha 
hauuto il P. D. Alfonlo della nobilillìma Famiglia Euforia, il quale 
ncll'occalìon della pelle di Gcnoua(com'è dctto)paf$òà miglior vi- 
ta , e con le fue efemplari e rcligionilime attioni , accrebbe anche_> 
fpicndorc al fuo coli nobile nafcimcntOima ancora il P. D.Giouanni 
Pegna, ottimo Religiofo, il quale da che fu riceuuto all'habito, nella mede(ìma_> 
Congregation de’Padri Chetici Regolari, l'anno i ; 8 i. di Marzo, in San Siiuc-_ 

Uro di Roma, infin'aU’anno 1599. quando fu chiamato à miglior vita, fu Tempre 
religiofilTimo Padre, e tanto efcmplarc, che tutte le fue attioni ,fpirauano odor “ ' • • ' 
foauillimo di religiofa perfeteione . Percioche ne'confueti cfercitij della vita re- 
golare, fembrando gran diuotionc, non folamente alla frequéza dell'oration men 
tale,fu Tempre dedito c Rrafordinariamente alTiduoima canto amatordelThumil- 
tà , con tutte le perfone, che non folole motrification de’Superiori, riceuca con_. 
molta tranquillità d'animo, per quanto ancor ne’fembianci di fuori fi conofeea.,, 
ma etiandio nell’occupacion de'fcruigii più vili della cafa,non folo volentieri, ma 
con auidità c allegrezza,concinuamcnte affaticandolì,in quello humililfimo Rile 
perfeuerando Tempre, coli mentrechefu Cherico,come in tutto il rimanente della 
vita Tua infìno à morte . E non Tolo per gli efercitii della caTa,alle fatiche,fu Tem- 
pre Tullecito e indefelToi ma molto più,per la frequéza della ChieTa e culto Diui- 
no,co(ì ne'confueti tépi di recitar Thorc Canoniche,giomo e notte,come di fodif 
fare,non meno all'vbbidienza dc'Superiori,che alla carità del prolllmo, afcoltan 
do le confcRìoni , c indirizzando i Tuoi p>enitcnti per io diritto Tenderò del viuer 
Chrilliano,come con cTempio di caricà,c ardor di Tpirito Tollecitamente Tacca . E 
occorrendogli bene Tpellb, per Tcruigio della Religione, nelle Tue occorrenze pu- 
blicamcnte trattare > s'affaticò molto nelToccafìon della nuoua ChieTa e Cala di 
S. Andrea di Roma,cofi per le compre di caTeedifìti, alTvna e all'altra necclTa- 
rii,come nella traslation della ChieTa di S. Balliano,Che fi trouaua(com'è detto) 
auanti la piazza deiriltelTa ChieTamcquali affari fu necelTario di durar gran fa- 
tica, elfcndo ncgotii,di lor natura,moIto malageuoli,non meno per la lunghezza 
di tempo’, necelTaria per recargli à buon fine, che per la nouità de gli accidenti, 
cheoccorTcro in quei maneggio; nc'quali il buon Padre negotiò Tempre,non Tolo 
con prudenza c con dellrezza, ma con particolar efempio di modeflia,e religiofa 
folIecicudine.Doucndofl fìmilméte metter mano alia nuoua ChieTa;nella Topran 
tendenza di quella fabrica(com'èdetto)Tecondo che ricfaicdeaqucH'imprclà,nó 
perdonò mai à fatica, oltre à molti altri affari e negotii delTaltre cafe della Keli- 
g ione,che nella Corte Romana in quel tempo fi trattauano, i quali elTcndo dall' 
vbbidienza a lui Tpecialmente impolli ; non Tolo con carità , e prontezza gli ab- 
bracciaua volentieri ; ma con tanta ToUecitudine, e con tale efempio della vita_. 

Tua teligio(ìinma,eTeguendogli,gli recauaàfìne,ch'cgli edifìcauafingularmentc 
non menoi Prelati c tutti coloro, con cui gli occorrcua di pratticarc, e trattare, 
che i Padri della Religione. E tali erano le Tue buonc,e religioTiflìmequalità,ta- 
le il talento, ch'egli hauea ne'maneggi de' negotii humani, che non Tolo perla_> 
prudéza e dellrezza d'ingegno nel trattare,ma molto più;perla cognition,ch'egli 
hauea delle leggi,cofi Ciuili,comeCanoniche,elTendo nclTvna e nell'altra facol 
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tà molto intendente, tutti i fuoinegotij recaua fempreàbuon fine. Ma nonha- 
uendo minor cognitiun della lacra Teologia , della Diuina Scrittura, c dottrina 
dc'Santi Hadii, ne’quali fludij non difmcttcndo quegli de'Sacri Canoni , in cui 
egli haueaatceloncl i'ecolo, s’occupò Tempre mentreihc fu Keligiolb, hauendo 
quelle facre lettere, neirillefla Religione,con molta diligenza acqui(late,per fer 
uigio, c profitto de' Tuoi penitenti , s’efcrcitò particolarmente nello (ludio delle 
cofemorali . Onde à quello fine compofe nella fua materna lingua Spagnuola-. 
vn libretto fpirituale, intitolato Itinerario della perfettion Chrilliana, diuifo in 
fette giornate. In cui dimollrandofi non folo delle materie fcolaftiche, edel- 
la dottrina dell’Angelico Dottor San Tommafo,ma fpecialmente delle cofe dello 
fpirito,e perprattica e per teorica intendentiirimo,infegna all'huomo Chrilliano 
qual cllér debba l’efcrcitiofuoin quella vita prclcnte,pcr conquillarfi co’propor 
tionati mezi,l’vltimo fine della Beatitudine fopranaturalc,à cui dalla Maeltà Di- 
uina egli è flato ordinato . Pcrciochc prefupponendo l’buomo, clTer vn viandan- 
te, il quale con l’efcrcitio delle virtù fante, dee pcruenire alla perfettione, c vlti- 
mamente al porto del Paradifb ; con la diflintion di fette giornate, molto fruttuo 
famentegl’infegna, come debba in tutto il corfo della vita fua cfercitarlì, coli 
nelle virtù morali. Teologali, e Cardinali, come nella prattica de’fectedoni del- 
lo Spirito Tanto. La qual latica,ll conofee dfeie Hata daH'Autote,non folamente 
con fingolar diiigcnza,c Audio delle Diuinc Scritture, c de’Dottori inlìeme rac- 
coltaima con lunga meditatione,c amor delle cofe fpirituali, pulitamente limata; 
c fopra tutto, prima con l’vfo di molti anni,efcrcitata in fe fleiTo, e pofeia per am- 
maeflramcnto altrui, con la penna diflelà . Fu trouata quell'operetta dopo la 
morte del Padre Don Giouanni,mcfcolata con alcune altre Tue fcritturc Spagnuo 
le e tradotta vitimamcntenella comune Italiana, flampata l’anno 1607. in Fi- 
renze. E quantunque non v’apparifcailnome dell’Autore; quello è flato fatto 
per modeflia dc’Padri Chetici Regolari, i quali nonvollonconfentire,cbe l'ope- 
ra fofle attribuita à lui,non v’haucdo trouato il Tuo nome,ancorche la conofeef- 
ferodi fuo proprio pugno fcritta ; il quale più rollo perefercitio delle Tue diuote 
meditationi, e per vtile fpirituale de’ Tuoi Nouitii e penitenti, che per mandarla 
alla flampa,l’hauea compofla,come huiniliflìmo ch’egli era. Ma ancorché fecon- 
do rillinto della fua profonda humiicà,celaire Tempre, quanto più era poflibile_j 
ogni fua attione,appartencnteaH’afprezza e aufterità delle Tue penitenze, facen- 
do vita molto auftei a: nondimeno la fua diligenza non fu bafteuoleì far che al- 
la notitia de’ Padri, non ne perucnilTe qualche fentore . Perciothe hauendo egli 
vfato molti anni vnafprilfimo cilitio , fenza fpogliarfi mai , venuto all vltima_. 
lua infermità mortale,epcnlando di celarlo ancora dopo morte, thielé in gratia 
al P. D. Michele de'Confoli Propofto di Santo Andrea fuo Superiore, hoggi Ve- 
feouo di Sora,di cui fi dirà, e raccontando rifteflo,ne fa indubitata fede, che do- 
po morte, il facefle repclire,comefi ritrouaua,cioè fenza cauargii quella camicia 
efenzalauarlo,coinefi fuole, dicendo che tale era I vlanza di fepeliirci moni Re 
ligiofi nella Spagna.Per la cui domanda, il P.D.Mithcle, oltre all'openion ch’egli 
hauea, venuto molto più in fof^>etto,cbcl’infcimo portafl'e il celitio,gli fece intcn 
dcrcjche fi contentalTe di cauatfelo,non palTando fenza fcrupolo,in cafo d infer- 
mità coli praue,vfare il cilitio, potendo fadlircnteacceleraifi laniorte.La onde 
veggendofi il P.D.Giouanni huramai feoperto, fattoli chiamare fili elfo P.Propo 
Ho, gli conuenne finalméte (ófelTare,c’hauca quel cilitio per io fpatio di 10. anni 
continuamente vfato, fupplicandolo con fingolar illanza,che lo compiacene di la 
fciarlo ancora morire con elfo in doflb: ma non fi conreniando il Propolto, il P. D. 
Gio.per Ibdisfarealfvbbidienza.alla fine Telo cauò. Fece fempre vita elcmplare, 
. e molto ritirata,da quello inpoi, che la carità dc’prolIImi,e fodisfattion dcll’vb- 
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bidicnza de' Superiori iconuencuolmcnce richiedea ,di molta aultcricà, lofì in 
S.Siluellrodi Roma , come in Santo Abundio di Cremona , e in S. Andrea , oue 
eglihabitò vltimamentc vndici anni, e particolarmente quando elTendoquiui 
Matttro de'Nouiti),gIi ammaeftrò Tempre nella vita religioTa, non meno con l’c-Jti','cofi?èfe^ 
Tempio di fe (lc(fo,che con reducatione.c cu'buoni c falutifcri ricordi, e auucrti- “• 

menci Ipirituali . Ma molto più atcefe alla vita ritirata , cfercitandoiì nella Tua., 
confueta auTcerità, alcuni meli, prima che veni/Tc à mortc,cflcndogli ella ftata prc 
ueduta e predetta da vna certa Suor Maria Maddalena 1 erzabica dellordine 
di S.Uomcnico,Donna tenuta in openione di grande fpirito,di vita molto vircuo 
là, e à Noftro Signor Iddio fpccialmente grata. Nella qual ripucationc , perfeuc- 
randofempre, mentrcche ella ftette in vitat lafciò della bontà rual'odorc anche 
dopo morte . Per lo molto credito addunque, nel quale ell’era in quel tempo co- 
munemente ccnuta;ancora il P.D.Giouanni,hauendola in limile concetto, li folca 
talora raccomandare alle Tue oracioni. Ma particolarmente ricercandola vna voi 
ta,che pregalTe NoTtro Signore Iddio per lui, che fc coli era in piacer della Mae- 
feà fua,il facelTe hnir tofto i giorni luoijancorcbe per allora ella gli rifpondelTe mol 
to modcfcamencemondimeno elTendoui ritornato alcuni giorni dappoi : gli dilTe 
chiaramente,che li preparalfetpercioche fra breue fpatio di pochi mcli,faria chia 
maro all'altra vica,come gli TucceiTe . In tanto hauendo il P.D.Giouanni riceuu- 
to quefto auucrtimentOjComc vn Oracolo , ne fece tanto capitale , per prepararli 
alla morte,che riTcringeudo ogni di piu la Teucra auTtericà della vita , e’I gaftigo 
del proprio corpo; venne in breue tempo à tanca altinenza ; che per Tuo conTueco 
vitto li contentaua di non mangiare altro, che vna fola ciambella bagnata nell' 
acqua. Ed cirendoeTotTaco, chepernon li partir dalla comune vita degli altri 
Padri,mangialTe quakh’alcra cola ; riTpondea il buon Padre, che quello per Tuo 
vitto ballaua . Ma elTendo alla line dalTvbbidienza coRrecto à mangiarci fu ne 
celTario eh' ei rendelTe la ragione di quella Tua coli Teucra e difuTata allinenza . 

Onde per TodisTacimcntodel Tuo PropoRo rifpoTc , che elTcndogli conuenutodi 
douer dar per penitenza à vn Tuo penitente, che gli era capitato alle mani, che^ 
digiunalTe ceno Tpacio di tempo,e non potendo, oucro non volendo tal peniten- 
za accettare ; per l'anima di lui,bauea prelb Topra di Te quel digiuna . Ma oltre 
à qucRa penitenza , s'era dato molto prima , à molte altre aRinenze,e per lungo 
fpatio, in quelle hauea concinuato,beuendo particolarmente Tocco pretcRo di do- 
lor di Romaco, acqua Qucrcina,ò altra limile in vece di vino. E li come tenca al 
cuni giorni prima che $'ammalalTe,di douer finir toRo, e palTare all’altra vica_> 
coli il diceua tanto fermamente , e con canta certezzaicheelTendogli conuenuco 
di far Tare nella nuoua ChieTa di S. Andrea, la Sepoltura per li Padri di quella ca 
fa, fornita ch'ella fu,entratoui dentro, dilTe à quei Padri, ch'eran quiui prefenti , 
moRrando loro vna pietra . Io farò il primo à encrarui morto, e ddidero, che mi 
meccano la ccRa Topra q uella pietra . E frcqucncand:) più che mai per l'addic- 
tro, ractioni Tue virtuole,facea vita più ritiraca,actendendo alle continue oratio- 
ni,mcdicacioni,eTcmpi di diuotionc,di pcnitéza,c macerandofi con maggior feue 
rità d’aRincnza,s’andaua preparando al palTaggio dell'altra vita , E mcntreche 
egli Raua in qucRa mcditatione,il giorno di S.Lorcnzo Martire,chc fu poco me- 
no d'vnmcTc acanti la Tua morte, cITcndo andato àvilìtar la Chielà deirillclTo 
Santo fuor delle mura renerò in quel luogo Tottcrranco,oue Ranno i facri corpi de’ 
glorioll Martiri, S.Sccfano.e S.LorcnzoieproRiatofi con tutta lapcrTona, inanzi 
a qucH’Altar della ConfefiioneiRene quiui con la faccia in terra per lungo tem- 
po in oratione . Il qual atto di deuotione, fu particolarmente veduto dal P. D. 

Gio. BattiRa Fabrelthi, dcgnilfimo Sacerdote della Congregation de' Cherici 
Regolari di SomaTcoril quale commendandolo,ne reRò allora edificato , ma mul- 


Per maggior 
pcmré^d 1} pri 
ua ancor oel 
vino.prcpara 
dofi alla mor- 


Frequrnu ne 
gli eirerciritde 
atei VÌI* 

(uofi. 


to 


25>6 

Hiftoria della Religione 

Cap.3<<4‘^y- 
73 *1 

Non ollaotC-^ 
U febbre ice^ 
foinChiefadi 
ce Mefla* 

P.D.Lodooico 
dìTommafo. 
p.D.Giouanni 
predieeà (e_^ 
heÌ!o la morte 

Hauende cele 
braco confefla 
djeflerfi coma 
meato per vu 
fico . 
lodic.i* 

Riceumi i Sa- 
gramemi paf- 
fai miglior 
vita. 

Monf. Andrei 
di Corduba. 

Si fa iflanzaal 
P.Propofto 
cbe’I corpo Ha 
ièpoltoin luo 
eo honoreuo* 
rctcapparu- 
co. 

t$99 

DefiJerofo 
Gio.Andrea d' 
Allieto d'en- 
trar in queAa 
Relig.frcquen 
ca la ChìeUdi 
S.Paolo. 

to più dopo,qu3do Teppe, cùegli era morto', parendogli che quell' atto d’humiltà 
e di diuotionc,in cópagnia della Tua afFcttuofa oratione,folTe fiata vna fra l’altre 
attioni,ond'cgli fi preparaua alla morte.E l'iflefTo P.D.Gio.Battifla Fabrefcbi,nc 
diede poi rclatione ai P.D.Elifco Nardini de’Cherici Regolari, di cui in quell'Hi 
fioria è detto più volte. Finalmente effendofl ammalato di febreverfo la fìned’ 
Agoflo,mofTo dalla Tua Polita diuotione,vna mattinali deliberò di leuarfl di let- 
to,e fattoli aiutare à veflire,non oflante la febee che lo trauagliaua forte,fccfo in 
Chiefa.volle celebrar MefTa . 

L'iflefTo giorno, fattofl chiamare il P.D.Lodouico di T6mafo,Padredi bontà, 
e d'eminente dottrina e talento nella Predication del Vangelo, per conferir feco 
alcuni fcrupoli; gli difTe, che 11 preparaua,per pafTar di quell' infermità, all'altra 
vita.E rifpondendogli riflcffo Padre,ch'ei non era in tale flato,quales'imagina- 
ua,concioflacofache,ne anche i medici faccuano di lui tal giuditioi II P. D.Gio- 
uanni foggiunfe,che la mattina s'era comunicato per viatico,con certezza di do- 
uer morire; aggiugnendo apprefTo, chea lui era intcruenuto appunto come à 
ManafTc marito di Giudit, il quale, mentrechefe neflaua àlauorar nel campo : 
Fenit étflmfupcr caput eius,& morumscjl . Coll mentreche egli andaua vn gior- 
no per il Cortile di S. Andrea,fentendoll vn certo caldo nella tefla,comprcfe per 
quello di douerfene morire.come appunto gli auuenne . Percioche peggiorando 
continuamentcjancorche i Padri nonmancafferodi fouuenirlo con ogni maniera 
d'aiuco,ch’cra polTibile ; nondimeno tutti i rimedii vfati gli furono fcarll . Con- 
cioflacofache chiamandolo Noflro Signor Iddio à goder miglior vita, i mezi de' 
medicamenti humani,nonfuronbafleuoli, per fargli ricuperar la priflina fani- 
tà . Onde hauendo riceuuto diuotifnmamente,econ efempio d'ottimo Rcligiofo i 
fantifnmiSagramcnti,à dì 4 .di Settembre l'anno 1 599 .pafsòfelicifllmamcnteall' 
altra vìta,lafcìando openione e fama di fantìtà apprefTo tutti coloro,chc l'hauea- 
no conofciuto,efccoconuerfato,molti de'qiiali concorfero per diuotione.deflde- 
rando d'hauer qualche parte de’fuoi vcfliti : c particolarmente Monllgnor An- 
drea di Corduba, Auditor di Ruota,e hoggi Vefcouo di Calice in Spagna , e al- 
tre pcrfonc princìpali,andarono appofta à S.Andrea,e facendo iflanza al P.D.Mi 
chele Propoflo,che il Corpo del P.D.Giouanni,fofTe feppellito in qualche hono- 
reuole fepolero fcparatamente da gli altri.-gli voleuan fare vn funerale con l'o- 
ratione . Della qual cofa non fi contentando il Padre Propoflo,e gli altri Padri , 
e dicendo che non era lor coflume; quei Signori rifoluti di fargli da loro fleffi ho- 
noreuolmentc l'cfcquic, clefTcro à quello effetto, la Chiefa di S. Giacomo de gli 
Spagnuoli . 

Gio. Andrea d' Afflitto, Nobile d’ Amalfi , riceuuto in San Paolo 
all’habito di laico j nella perfeueranza della Religione , lì dimo- 
ftra fpecebio d'humiltà,di carità, e d’vbbidicnza , negli acer- 
biUimi dolori dell’ infermità , fcoglio d’inuitta pacienza , nella, 
morte Ibggetto di perfettione . Gap. L X X V 1. 

ITROV ANDOSI flimolato da vn inquieto defiderio , e ar- 
W dentiflìma voglia,d’entrarnella Religion de’Padri Chetici Regola- 

jn ri Gio. Andrea d'Afflitto, Nobile della Città d'Amalfi,nel Regno 

di Napoli.-poichc con caldiflìmo affetto,hcbbe procurato di recar il 
penfiero della fua buona fpiratione ad effetto , richiedendo iflante- 
mente, c con gran perfeueranza i Padri di S.Paolo , che fi compiaceffero di rice- 

uerlo 
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' lirlo airhi!>ito della ReUgioneuttendeaita tanto con grM fervore, alla frcfllKOT 
ia di aueiia Cbiefa . E viuendtj DFU’elercitio.^eUa vjta to«uaMaJ a- 

firato.ediucnuro molto artiduo-à gli vfiiciDiuim , edeli^rofodcSagr^cjitt^ 

/bclTc voltcfi confeiraua.cfiiomunicapa • NeUcqualif)uiwc,attiom,8Wt- 
*Jic facdfc «'Padri concepir bu^na fpcraqWidi doucr far profitto nella vua Ipi- 
Jhuak,mcdilt6l'o(fcruanaa Regolare dellalor Religione, lyrlla quale fomraaiq^n 
icdefideraua d'c(U:rrÌcp«Uto;nÌcntcdimcno^areu4() Jorpf.oco atio.rdpetto,^- 
l’infuficcnza delle lettereiU? folamentc npn fi tendoian pronti , ma piu tptto di» 
ficili à contentarlo . topeiofegof»*;*»' » effend egli già peru^tjMlUta, di piu 
di trenta,e forfè tremaeinque anni ; ncila-cognitipn di qual fi voglia 
più tofto idiota,nonhaocndonelletà più fidcamediamei eqnfueu efetatij dclri 
k fcuole,conquiftato fcicnaa di maniera nc(|una . .Onde vetówidolo i Padri , m 
età POCO am ad apprender le lettere, per. poter fctuirc la jìfl^ime, c 
profimùtantopiù fi rendcuano.diificilia nceucrlo. Ma Qo.Apd^.dcfidetp^- 
W di dcdicmfi al fctui«i.o dell» Maeftà DÌMjna.m quefta profelfione, braiqan- 
•do di fiiperarecowlc.dÌ&?{uPPll"‘ftMte®ente,ccOT 
Padri d’erter accettatoifa gl* »ltri fratcUf.laici i alia cui domanda non voUpnO|,t, , 

E!^SSnfcke.Perù^^^^ 

fi eli. altri dclfuo Parentado: fi faria pot«o folpcttare. chepcrfouerad^^ quek 
follati» dhumUtà.e di difptegio di fc ftelfodbttol habito di laicpmcl fuceclfo di 
tempo non gli folTcper rincrefccre.con pericolo ctjandio di pentimento .E^n-, 
trechc per ur maggior prona, della coftaiiaa dell animo fuo deliberato , i.Padr* 

»crancora,s’intcrTenewno:finalmwtecon^ 

con pacienia afpettanà),ottennc.dò eh egli dcfideraiu . i 1 .mmai 5 81 .a di . 0 . 
di Maggio, fu ticeuuto nella Religione. In cui nonfolo .ipcntrccbe ^li ftettcm|feru»^ 
Nouit«to.nvt anche fattala foa profèff.one.l anno 1 5 ,^ 3 , perfogero Impre dmp|i» ii' fS 

tamente nea’offeruanaaIlegoUt?,con gran,feruor di fpiruo.diìet^an,^fi^^^^^^ 

Utmente in vna profonda hun^tà,iKlU.carit.^ nella le^ e prwta vbbidiM 

in nitri aiieffircitii.che Dcrfcrui2iP <Ìc ruoiP«4ri>ciratcIli.)glicrj^'r 
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mente efercUato, cadde allafine infcrmo,fppraggmto dalla f^idiofilfima iiifcr- fc »mu. 
mira della Podagtai la quale trtuagliandogli molti anni alfai noiofaincnte tuf ta 
la vitaidi tempo in tempo l'impediua nelle m»ni,nc piedi, nelle gmocchi4,ei«gll 
altri atticoli,e congiunture della perfona. Eauucngache idolonele pene di tur* 
te quelle parti foflcrointcofe cnoiofiaimc,elotTauagIiaficrojper tutta ^ Wa^ 
oltreraod^e quafi di continuo;nondirocno,comc buon feruo di Dio,le tollcraui 
non folamentc con molta paciéiam» ancora con tranquiUita d animo eaUegrez 
za cfercitadofi in quelle efireme doglie infinall anno 1598. Quado pochi giorni 
auanti la Natiuii.ì di N.S.c poco prima che egli morifse,gli cccwfc yn calo no- 
tabile,e degno di non efser, taciuto ..Percioehcelsendollato.nclla cafadc San- 
ti Apofioli,già molti mefi della Podagra, non folammtc malat9,e mal concio, ma 
nel letto tutto ftorpiatoic fentendofi va giorno, forfè per qualche auifo , auuici- 

rr.„:i a.ii, morr,-:m»ndòcon etan frenata chiamare il P.D.Paolo Tolo- 

e in compa* 
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narc il tempo della mortcimando con gran frenata chiamare 11 P. DJ 

fa. allora Propello di quella eafa , c al prcfqjtc Vefeouo di Boumo , c in compa- p jJ 
.niailP D. Antonio Caracciolo/'dcquali.èdetro) pregando amendue quelli lotieD.W 
Padri . eh- andafsero infieme à vederlo, f .qu^ fentendofi con tanta fol emù- y~C««t.O| 
dincJuot del confueto muitati e chiamante fofpettado forte, che 1 fratello Gio. 

Andrea fiacco per la longa infermità,c da nwuo accidente fopraprefo, non fofse 
venuto airellrcmodbllccitameiue mouendofiduron rollo e lenza indugio , alla^j 
Cella dell’infermo . Uguale .quantunque trogalseto dalla confocta mfennitì 
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' dcll;i gotta al Tuo fblico afflitto , cnicntc più dcil'ordinarìo nel male aggradato : 

• tlI(htedimnio>nanrenzafingoIarniarau)glia dellvrioedell'alcrojal primo ragio» 
i con grande iftanza il Padre Propòfto.che fofleprcftoà dargli ' 

mente il Viari ^fàntiflimi Sagraitcnri ,co(5 del facro viatico, Come dell’ Eftremà viitilinXiC al P. 

D. Antonio prefentt de/Te licenza d afcoltare vnafna confcflion generale, chc_/ 
aoanti morte, egli era dclidcrofodi fare . li Padre Propo!l(^auucn(?àchc non co 
I fpl'cEdo l iiiférmo per ndouo accidente più chc‘1 foHe&,nf I fuo mila peggiorato , 
nw fehza fua cUrcnia marauÌBlia,feni(ifre coli lìcuramente ,e quafi con certezza 
della profCma motte fteellanda, chiedere etiandio gli vJtiini Saetamemi: nondi 
meno al dcfichtriij dblnrtfeiipo, benignamente cdfentefido,dclle lue domande vo 
TrtiUcri il cóftìptacdioè . E con affettoofe parole , vlrimamente conlolatolo partì 
: da lui in cópa^i^JWP.D. Antoriiò,ìl quale tomarola-lèra à riueder Tinfermo, 
^ICMtòla^ua <^eBS^ gcmtf^léVEaqualepòicHccón lineerò alfctto dipro- 
fon^humiltìRfctm molte lagnine hebbe recata à fine, il Confeffor fece diligcn 
iadrfapcfla cagione, perche egli ThauelTc fitto iiilieme col Padre Propofto,tan 
fo iftanternenteebbh tanta fretta khiainare,non a/rparendo in lulper alcuno ac-' 

■ di Aiórimclla fuà confuc^a infèrmitàpeggioraniento veruno. Rii'pofe T 
mrermo pririj?cririicntc»chf 1 i?^uc3 fitto per ló <fefi<lenoch*cgIi hfluci di'rìccuc 
I re i rantilHmi Sa®rdmcn(i,cò biion cooorciméto,dùbitidò di nó venire à tal ter- 
' niifie,Chepcr f'a^zza dcdqlori,egli virciirede'fentiraC-ti.Ma parfdoal P.D.An 
^"*0 d hauerc d^rfuefta rifp^a cóprefo,che altro ci fdfre di fegreto.che il fra- 
Telto Gió. Andrea perfua humiJràmon volefle cò^afolcfiboprirc, ammonitolo de* 
ftrarocnte,chc al Confefl'or non fi dee celar cofi htuna; rinfcmio.per vbbidire , i 
gran pena cmal volcnrieri, fi lafctò VRir di bocca quella vifione.chc con fuo fpi 
vnniciiurc v- ritual guflo, la notte precedente gli crafucccira.G.li dille addunqucfemplicenicn 
rj vinone hi- tc,che gli erknoapparfi in vilione,il gloriofo S. Andrea Apollolof di cui celi era 
Manu noi e, diuotiffimo)velHtoin guila di Vefcouo,d'vn ricchiflimoPiuiale,e in compagnia 
vn fuo zio A cafa Bonito , gemilhuoino dcirillcira Città d’ Amalfi . ch’era gii 
morto^di ciri égli foggiunfcapprellb ancora il nomejvn dc’quali.cioè S. Andrea, 
gli 5 era accollato al deliro Jato,e dal finillro il luo Zioì 1 quali con fuo gran có- 
tcnro.l hauean di quella fua lungi eddlorofa infermità, molto affettuofamente 
confolato.Ma non contento il P.D. Antonio d'haucr quello fol fitto intclo, e de- 
fidcrofo di fapcre ancora più oltre, delira mente lo ftimolò.ch'egli diceffe fpecial 
mente, che parole gli haucan dette, per confolarlo.Ma non v’elì'endo ordine, che! _ 
1 infermo volefle derfcgretotTelIa Aia vifione Coprirgli più oltre.il P.D.Afttonioi ^ 
fi tacquc.ImpcrbcheVeegendoIo, per quella domanda , tutto dolente e mal con 
tento, giudicò benedihon doucr palTare più atlanti , per non contrillarlo . Ma_. 
quantunqueil fratello Gio. Andrea , fi rendefle dilficile à fcroprirc le parole del 
ragionamento.hauùto in quella vifioncituttauianonglifu auarodVn fatto par- 
ticolare, in quella nòtte occorfo. Dicendocli,the prima chepartilTe da lui Santo 
Andrea, hauendogli con mano toccata la Ipalla.v’hauea lafciato vn grande odo- 
re. E replicando Ipeffe volte, vn odore,vn odore, e piangendo fra canto per tene- 
rezza e diuotionc,dicea che tutto l'hauea confolato . E quello è quanto il P. D. 
Antonio,Confr/rordcirinfcrmo,potettecauargIi di bocca, di quella vifionei la_. 

n com’c detto Ibjira^ oecóric pochilfimi giorni auanti la Natiuitàdi N.S. 

tiflimi Sagra- F^fta zddunquc quella confcflion Generale, c Con quel buon conolcimento, eh' 
riceunti gli altri fimtiflìmi Sagramenti ; l'ottaua di S. Giouanni 
■ iVangelilla à di j. dì Gennaio dell' anno ijp^.mori diuotiflìmaniente, con morte 
talU vira fua religioni molto conforme. E per maggior contento c fpìriruai gu(lo 
del fuo vicimo palTagglo à miglior vira , hauendo egli hauuco il doppio nomi. . 
Gip. Andrea, dal fauqre c aiuto dell' vno e dell'altfo Apoltolo,parte auanti nior 
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tc,c patte ncll’ifteflb termine del palTarc , fu fingolarmentc preucnuto,cioè 
micramenteda Santo Andrea, il quale eirendogliappafl»,ll può piamente crede- doppii> nome 
re, che la vicina morte gli reuelade.e poi da S. Gionanm VangelilU,tl quale ncl- Gio-Andrea- 
rOttaua della fua Fella, fi può credcre.che gl unpctraife il Faradifo , à riceuer il 
premio di molti meriti, nella Religione acqui(lati,c non folo per l’inuina pacien- io , ric<-oe od 


za, ne gli elltcmi dolori della lunghlifimi infermità di gotta.molti anni foftenuti 
ma perla profonda humiltà , carità , vbbidienza , e iollecitudmc à gli cfercit ij 
della Rclioionc.chc fanno i fratelli laici,a’quali Gio. Andrea fu fempre molto l'ol 
lecito e pronto . E la fama della vita Tua, e delle fue Religiofe qualità fu 
vniuerlalmente nota , à tutti i Padri e fratclli,non folo di S. Paolo,ouecgli heb- 
bc l'habito della Religione, e fece la profcinone.e di Santa Maria de gli Angeli , 
oue egli habitò molti anni.raa molto più nella cala de'Santi ApoftoJi.ouelalcian 
do grwi l'aggio di Santità, vltimamcnte pagò il debito alla natura . 


j. tempo della.^ 
monefàttoie. 



Per cotnmefnone di Papa Clemente Ottano , à Monfignor Ora- 
rio Spinola , allora Vicelegato di Bologna, e al prefentc Car- 
dinale di Santa Chiefa : la Religion de’ Cherici Regolari , ot- 
tiene in quella Città, la cafa c Chiefa di S. Bartolomeo in Porto . 
Cap. LXXVII. 

ITROVANDOSl horamai la nollra Religione, quali in tutte 
le principali,e più famofe Città della Lombardia,e in tutte facendo 
gran frutto,coU nella falutc deH’anime, come neiragumcnto di lei, 
e crcfcédoogni di più il numero dc'Religiofi,ixr li buoni e valoroli| 
fog“etti,coudi lettcre,comcdicoftumi,i quali alla Religione , con, 
gran frequenza v'cniuanoici reftaua la Città di Bologna , nella quale , infino à 
quell’anno 1 599-i Padri nó haucanohauuto ancor luogo.Perciochc quàtunque 
molti anni addietro, eirbauelTe defiderato d’hauer quella Rcligioncimalfimamen 
tcrannoi59a.quandohauendo predicato quella Quarelima ad illanzadi Ga- 
ibrìcllo Cardinal Paleotto Arciuefeouo nella fua Catedralc,ilP.D.PaoloTolofa, 
Cherico Rcgolarc,hoggi Vcfcouo di Bouino , e con infinito concorfo di Popolo , 
riportatone con gratia ftrafordinaria e fama di fe fteflb, molta riputationc,ctian- 
dio della fua Religione,e frutto di quell’animc, da alcuni furono fatte prattiche 
di dar vn luogo a’Padri.deputando loro la Chiefa della fantilfima Madonna di 
Galicramientcdimenonon confentendo à cotaledeliberatione, alcuni Procurato 
ri di lei, non fi potette per allora l’imprefa della Religione recar più auanti . Ma 
feeuendo con tutto ciò,l’illeiro Cardinale Arciuefeouo ncirafrcttionc,e beneuo- 
lenza fua;alfineche ancor neiriftelTa Città fi manteneirc la ricordanza de’Cheri- 
ci Regolari ,e la buona famae tiputation loro ,<he perlapredication del P. D. 
Paolo Tolofa,v era la Quarelima di quell’ anno rimafa.l’annofcguSte 15 jj.vol- 
le che i Padri faceflero predicare nell'illeira fua Catedrale.il P. Paolo Maria Ar- 
ditone Genouefe . Il quale hauendo in quella Chiefa tutta la Quarelima noivj 
meno ftuttuofameme.che dottamente predicato, fu buona cagionc,ondeconl'af 
fettion deli’iftclTa Religione,ancora il defiderio d’hauerla nella Città maggior- 
mente s’agumcntalfe . Onde hauendo ageuolmente comprefo AlelTandro Cat^ 
dinal Montalto,lcgato di Bologna, rinchinatioH di quellaCittà,a'Padri di que- 
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Ila Religione, e defiderando infleme di compiacerla, l'anno apprelTo, fcnza noia- 
re altrui richiedendo altre Chiefe; il deliberò di conceder loro,la Tua Badia di S. 
Stefafio,laqualcrahabitata efcruitada'PadriCeleftini . Ma non confentendo 
eglino in guilà veruna di lafciarlaiprodulTerO vn Breue di Papa Clemente Setti- 
mUtpcrlocui vigore,non volendola cedere, non poteuanoconrra lor voglia, effer 
da quella rimofli , lo tanto paflati con filcntio due anni,MonlIgnor Alfonlb Pa- 
leotto Nipote del Cardinal Gabriello, Arciuefcouo'e Tuo Coaiutore ,con la-cer- 
tezza della futura fucceflione in quell' Arciuefeouado , deUderofo di far haucr a' 
Padri efFettualmentc vnluogoil’anno i jpfi.mentrecheil P.D.lìlifeo Nardino,al- 
lora Generale,fornita la vilita di quella Prouincia di Lombardia, palTaua nel Me 
fé d'ottobre per Bologna,alla volta di Roma,gli offerì la Chiefa di S. Colomba- 
no, che era vna Parrocchia, la quale perla morte del fuo Curato , era appunto in 
in quel tempo. rimafa vacante . Dopo la qual offerta,hauendo confiderato il P. 
Generale, come prudente,che quella Chiefa non era il cafo per la fuaReligicne,!! 
perla fouerchia (lrettezzadelluogo,come e molto maggiorméte,per la foggettio 
ne,e dipendenza d'vna certa compagnia di perfone Secolari; e veggendo con di- 
fpiacerdeU'animo fuo,di non poter far capitale dell' amoreuolezza di quello Si- 
gnore neiroffcrta fatta alla Tua Religione,affettuqram£te ringratiandolo, fi con- 
dolfc feco,di non poterla accettare . In quello mezo, non fi raffreddando per la 
data efclufione di quella Chiefa il negotio,anzi maneggiandoli tanto più calda- 
mente,quanto maggior era la beneuoÌenza,e amor della Città verfo i Padri; fan 
no 1 5 98.nel mefe di LugIio,fu fatto fpecial trattato , che la Religione folTc nella 
Città in tutti i modi introdotta. Nel qual maneggio, venendo in ragionamen- 
to la Parrochiale di S.Donato,e recando inanzi l'imprcfa Monfignor Orario Spi- 
nola Vicelegato,conuenncrodi concordia, defiderandone fommamentel'efegu- 
tione,ifigliani, cioè Parrocchiani di detta Chiefa. Ma conciofiacofache quei 
Preti e Sacerdoti non fi contentafferoin guil^ veruna, di compiacerei lor Parroc 
chiani,cedendo la Chiefa,ancorad iilanza di Monfignor Vicelegato , quantun- 
que poco prima hauelTero dato intention di confentireal comune lor defiderio: 
rimafe fra tanto l'imprefa imperfetta, fopralfedendofi infino à dì 27. di Nouem- 
bre dell’illefs’anno . Nel qual tempo , tornando da Ferrara à Roma Papa Cle- 
mente Vlll.poiche fua Santità,hebbe prefo il poflclTo di quella Città , ricaduta 
alla Chiefa,per morte d' Alfonfo d'Efle,Duca di quello flato, e palpando per Bo- 
logna,mentrechc la prattica di quello negotionuouamcte fi maneggiaiia;per re- 
lation di Monfignor Vicelcgato,ne peruenne la notitia all'orecchie del Pótclìce. 
' Il quale defiderofo, che l'imprefa della Religione fuffe recata auanti,dimaniera- 

che i Padri,il più rollo che folTe poflìbile, haueffer quiui vnluogo,in beneficio di 
quell'anime,à di z^.dell'iflcffo mefe di Nouembrc,ch’è la vigilia di S. Andrea A- 
pollolo,fi lafciò intendere c’hauerebbehauuto grato, che nella Città fi folfe di- 
putato qualche Chiefarper la Religion de'Chcrici Regolari . E diede commef- 
fione à Gio.Battilla SalTatelli fuo Camerier Segreto, hoggi Protonotario Apoflo- 
lico, de' dodeci Partecipanti, che ne trattalTe con Monfignor Alfonfo Paicotto , 
Arciuercouo,faccndogli intendere in nome della Santità fua , come le faria flato 
in piacere,cheper introdur quiui quelli Padri,qualunquc difficoltà fupcrata,cgli 
hauclTc la mente fua recata rollo ad effetto. Hauendo adunque l'Arciucfcouo 1 ’ 
intention del Pontefice a geuoImentccomprefa,e defiderando ancor egli di com- 
piacer i Padri , in beneficio della fua cura : propofe loro primieramente la Chie- 
\ fa di S. Michele de' Lebrofetti . Ma conciofiacofache l'cfegutionc faria lla- 
I to molto malageuolc , richiedendoli necclfariamentc il conlèntimento , e be- 
neplacito di cento Gentilbuomini in circa, i quali v'hannp la ragione, 
giurifditione di prcfentarc ; giudicando i Padri , che '1 oegotio non potef- 
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fej'renzxgfandiAcoltàriufcirc ; fii offerta' loro la Chieiji diSan Nicolò di'Sin 
FdicianaLa quale nondiiuenanó bauendo per babitatione Karua multo conue* 

TKUolc, oltre ebeti ioio (Ito era alquantotitnoto; non Aida’Padri accetta». Pro-^ 
pofe loro apprelTo la Cbiefa di Saa Muniiiolo^bc per èflér il luògo non lòlamen^ 
te angufto el)rccto,maancbe pococoininudodi (ìtOipcrpoFétfi allargare, ol- 
treché i Preti defiderauano di godere alcuiief»disfactioui,cbe non (t poteuan lo- 
to cofi ageuolmcnte concedere; iltrattatóreftà Hnperfetto. Finalmente met- 
tendo le.mani in quettonegotio òlonilgnorVicelegato^ cercò di f>erfuadere_> 

Lodóuko <}uzzadihi , ebe per pubiico;viile della Citrà , fi contentane di conce- 
der alla Religione, la Cbielà e caia di-San BartolutneolnPonotlaqfuaierar 
Padrónaggio della fita Famiglia. ritenénddti'l’catratcdcl benefìcio. Ucbefo-i 
ria ageuolmentc feguito , fc ci forte llato il conlentimento elei Pontefice', il qua- 
le non donfentcndo, ebo quei beneficio curato, il quale hauea artài buone en- pHct. 
trate ,11 riduccrtd à beneficio femplicc,o lenza cura: fli’neccffariod'ìmpicgarll In^ 
altro maneggio. ' ' doi.thL' 

Pertanto affaticandofl vhimamente con molta-fiu Mifgenzi e amore, Monfi- 
gnor Vicelegatoi reftarono allafine pcriuafiXrirolamo Capraio , e Mareadronió 
Droghi, Parrocchiani diS.Michde Arcangelo, di richièste l'Pidri,che fi cóten- 
tartero d’accettar quella lor Cbiefa, cb'era'rtatà nunuamenterillaurata t La qual 
offefta,ertendo da’Padri gradita, c contcncaiidófcne nunlfbiamentei Preti, hta 
tiahdio la maggior pane de'ParrocchianiiC prtncipalòtentc Monfignor Alfonfò 
Paicotto Arciuefeouo, farla fiato allora ageuolmcnte cunchiufo . Ma mentreehe 
quello n'egbtio fi (ìratcicaaa per Iq Religione in Bulogna^^ donde partito fei meli 
prima il Pontefice Cleriientc,cra già giuntoin Roma iti Cardirial Pietro Aldo- 
brandinojNìpocc di fua Santicì,bauendolo abbractibto don molto affetto , ttiilè, 
rollo le mani nel trattato già cominciàro in Bològna,délla Cbiefa di San Barto- 
lomeo in Porto . E trattandone caldiineme col PonieficéVilquàl fapea non ha- 
ucr altra diflicolta, che ridarqoella Chiefàà' beneficio fèmulice: octenura final- 
mente da fua Santità la grafia, à di fei di Maggio diqUeft''iilel1b annO'i .j<9p:iq 
Frafcati,oue era in quel tempo la Cone,in capo à pochi giounì,tioiià'di ^5 dei- 
rifieflbmefe di Maggio , nella medefima villa di PraffeUtij furònofpcditt' lel> 

Bolle i lequali accompagnate' con duecliìcaciflìme lettere 'deirificffo Cardina- 
le Aldobrandino , fottola data dc’tre di Luglio,vna à Menfignér Orario Spino- 
la Vicelegato, c l’altra à Monfignor Arciucfcouo,alla volta di Bologna, furono fu 
bicamenreinuiate. Oue l’ Arciuefeouo non hebbe fi rollo per man del Viccle- 
gatoriccuuto le Bolle del Papa , conia lettera del Cardinale AldobraiìHìno ( il- 
ebe fu à di otto del mefe di Luglio) c’haucndo fubitamencc dato ordine per l'cfc 
gutione; il di fegueruc fece fonnare il piiblico Decreto dell’eftintion della Par- 
rocchia, in cui difcribuendoll la cura di qupU’animejailc quattro più vicine Chic 
fe Parrocchiali , fifmembraua da quella dfS. Bartolomeo c dal beneficia , c re- 
ftando queH’cntrate in poteftà di Lodouico Gnzzadini,di cùì era ii Pad'roadg- 
gio ; la Cbiefa con la fua cafa, fi concedea a’Padri Cherici Kt^olari. Uciii ne- 
gotio volendo Monfigqc^ Acciuefeoup lingolarmente fauorire, rifteflb giorno 
accompagnato dal luo Vicario Generale c alcri,andò pcrfonalmente à San Bar- " 

tolomeojouc con amorcuokzza mcQc i Padfi in porteiTo . L quali la Domenica.. 
(eguente,che fu a’ noue dell' iftertb Luglio, diedero principio à fcniir la lor 
Cmefa: pcrciochc il Padre Don Innucentio PalclcandoÌo,cbc nelTclcgution di 
qucfto negotio, à feruigioe gloria diDio,nanbauea rifpiannato niente dcll;.^ 
lue rcligiofe fatiche , cominciò à celcbrarui la Mella : e finalmente in capo 
à quattro meli, cioè la Vigilia d’ Ognirtanii , per buon indrizzo deirefercitia 
della lor Religione, e culto di Dio c dc|la Cbicfa,fi coininciò, fecondo'l confueto 
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dc'Padrià recitar/colicgifilinemc in Coro di c notte rielètte horc Canoniche { 
ilche per lo tempo addictto, in/ìn'allora > per lo poco numero dc'Padri, non s’e- ^ 
ra potuto commodamétefare, maloiamcnte oltre alle Mcflc piane, alcun giorno 
liriiiuo ( come il di di San Giacomo) lì celebrò ilVefpro,cpoiil di di San Bar» 
tolumeoioltr' al Veiproci fu ancora la MelTa cantata, Edaquei tempo in qua, 
iUnltodi Dtoinqqòlla C.hiera,è andata fempre di bene in meglio giornalmen- 
te crcfccndo.E coli per fauor deila Maclià Diuina,le fii in piacere, che Tardcnte 
dedderio di GlbrieljPalcotto Cardinale e Arduelcono di quella Città , Prelato 
non mai à baAanzalodacOiC per borKà,e per dottrina degnuCaio d'ogni lodc i in 
capo à r**Ji anni ,,fotsoi gouerno di Monlignor Alfbnfo Pàlenuo Cio Nipote, fi 
recaflc ad c£Tctt<>,con>e fi fd:e^on la diligenza di Monfignor Oratio Spin<^a Vi» 
iCclej|iiptjil quale defiderofo che la Religione haitcfle quello luogot con i'auto- ^ 
rkà tua vi;s'ihtcrpofe,cort)equesIi c'hauca rperimentato il gtan frutta, che que- 
Ai Padi^i haucan fatto k» Santo Siro di Gcnoua , fua Patria . Nella quale poco 
dopo, cioè l'anno del Giubileo 1600. da Papa QcmcntcOttaucs fu eletto Arci- 
utfoàro, e potutila Sedi a vacante di Papa Leon XL ritrouandofi in Roma,fu 
faitoGouernator di Borgo, c poco dopo, eletto e coronato Papa Paolo Quinto, 

n'andò alla refidenzadei fuoArCùicfcouadO.Dailaqualcincll'occafiondclla 
tnorte di Francefeo Cardinal San Qenicnte/a deputato da fua Santità Vieelega 1 
tu di Ferrara . Nel qual vfficio diede coca! faggio della virtù fua : che TiAc^R) 
Pcmtefice, il creò Cardinal di Santa Chicli, c pochi giorni apprcflb,Lcgato del- 
l'ifielTa Ferrara , , 

Hauendo addunque la Religione ottenuto quefio luogo in Bologna, con fodif ^ 
fatalone e contento vniuerfale di quella Città: poiché i Padri hanno fatto quiui 
gran progreflb,in feruigio di Dio e beneficio dell'anime, con refempio della vita 
lowhanno ancora in egfi breue fpacio , indotto moki Cittadini e Nobili Bolo- 
gneli,à venirli dell'habito delia Religione, agumentandofi ogni di più ilconcor- 
lo c la diuotion del Popolo, alia lor Chiefa, la quale,quantunquc habbia il luo- 
go congiunto pel hab'itationdc'Pa<lri,moltofircttocanguflo: nondimeno clTè 
capace ed è fpecialiuente poAa in vn fito molto nobile c frequentato,ancorch’e- 
glinofi fianoneil'habitationiAeira,alquanto allargati, hauendo in capo a fei an 
ni, cioè l’anno i $oj. alcuni piccioli edificij,in vendica ottenutile con icUgio(à_> 
foUeckudinc c diligcnza,aila loto habicaiione vaiti . 

i. 

i 

1601 
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^ontr*}abi> 
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Poiché Marcantonio Colonna , e Donna Cirolamafnalbrella, non 
ottennero l’anno 1581. che i Padri accettaflèro vn luogo in Paler- 
mo; l’ottengono quell’anno 1602. Don Carlo d’Aragona, e Don- 
na Ciouanna Pignatella fua moglie , per lo cui mezo, la Religione 

l’accerta . Cap. LXXVIII. ^ 

R A già tornato ilgenerofiflìmo Marcantonio CoIonna,Gran Con- 
S teftabiledelRegnodi Napoli, dalia fcliciflimaimprcfa, córro àSe- 

K linoGran Turco, che con infinita gloria del valor dc'Chriftiani, file 

M Golfo di Lepanto, alla forciifima Armata della lega Chri- 

ftiana , fra la Santità dì Papa Pio V. laCatculìca Maefià di Filippo 
Sccondo,e la Serenilfima Republicadi Venccia, l'anno 1571. dìcuiperordine_, 
dcirincfia lega,egliera ftato General Luogotenente . 

E poi- 1 


De’ Padri Cherici Regolari . Cap. 78 . 503 


E poiché per volótà deli'Kteflb Pótcfìcc.cofi per li molti meriti della vtitii e va 
lor Tuo . come per fodisEittion della Nobiltà e del Popol Romano, afembian- 
za de' luci Antichi , egli hebbe nella Città Tua , publicamente rrion£ico r 
dcriderofoil ReCatcolicOid'honorarla virtù tua có nuoui Titoli, e diferuiiii del 
Tuo valore, nc'Reali feruigì ebuon gouemo diquel Regno:il creò Viceré e Capi 
tan Generale della Sicilia.Ementreche egli Te ne ftaua al gouemo di quel fiori- 
ti/fìmo Reame in Palermo, l'anno 1 5 gi.fpinco da fua naturai inchinatione, c dall' 
innata pietà dell'animo ruo,procurò à gloria di Dio , e beneficio di quel Popolo , 
d'haucrui la Religion de' Cherici Regolari , defidetando nella Città di Palerma 
come tanto principaiedi quel Rcgno,primicramente introdurla. 11 cui rcligiolò 
defio,era rpccialmcnte fauorito da Donna Girolama fua Sorella DuebeiTa diMon 
tclcooc , Signora non meno habile per dote della natura, a’maneggi del Mondo , 
che per l' habito della virtù, à gli fpirituali elercitij dcH'anima.Onde defiderolà 
anch’ella,che la buona volótà del fratello lì recalK ad effetto, ne trattò inNap^li 
co'Padri,e mecofpecialmente.Ma non s'eflcndo compiaciuta la Maellà di Dio 
cbc'l buon delìderio di quelli Signori allora s'effettuallc, non potendo i Padri 
cotanto fauore in quel céporiceuere: il negotiofu differito, infin all'anno i 6 oa. 
(come diremo) alfinechcii penltero di Donna Girolama, allora nonriufcito,con 
l'aiuto di Donna Giouanna Pignatella Tua Figliuola , e del Duca Don Caiìod' 
Aragona hio Marito,General della Caualleria nel Regno di Sicilia, quell illeflo 
anno ageuolmente s’efcgniffc.Quandotircndoii ritirati in Palermò.dclidcroli di 
poter goderà honor di Dio,e beneficio vniuerraideH'anime,queIk fodisfattioric 
e fpiritual contento, che perla religiola fetuitù de 'Padri, non meno nella predi- 
catiofl del Vangelo, che nc gli altri efercitij fpirituali appartenenti al Culto di 
Dio,e offeruanza della lor Religione, hauean già lperimcncaro,cofi in Napoli co- 
me in Milano, mentrcebe Don Carlo il Vecchio Duca di Terranuoua, A uolo di 
quello, era Gouematore e Capitan Generale di quello Stato,fecero imprclà,che 
queRi Padri hauelTcro luogo c Chiefa in Palermo . Onde per effettuare più agc- 
uolmente il lor de(io,partendodi Napoli;col beneplacito della Religione, vi con 
dulTero inlor compagnia, il P. D. Gio. Antonio An«ifano Napoletano, al pre- 
fenteGenerale ,ouepocoauantieraarriuato il Padre D. Tomraafodi Gueua 
ra,deU’illeira Napoli. 11 quale poiché col Padre D.ClemenreSutariano di Ter- 
me Città di Sicilia, ch’era in fua compagnia ,fuquiui con gran carità riccuutQ , 
e molto amoreuulmentc alloggiato , con roccaiion d'hauer predicato la prece- 
dente Quarefima , nella conuicina Città di Terme j hauendo fatte alcune frut- 
tuofe prediche, in Santa Caterina dell'Oliuella, che è Chiefa deffilleffa Città 
di Palermo ; hauea moffo talmeQteque'Cittadini,aU' affettione e dcfidcriod' 
bauer quella Religione i ch'ella deliberata di tentar l'imprefa, ne fcriffecifica- 
cillimamente,econiìngolaraffctto, al Padre Don Giouanni Scorcouillo Ge- 
nerale . Il quale defiderofo di compiacer la Cictà,di cotanto Religiofa voglia ; 
dell'offerta fatta, affettuofamente rìngratiolla . In quello mezo , i Signor ' Du- 
ca,e Ducheffa di Terranuoua ,negotiando perla Religione , hauean per ie raa- 
ni di fer hauer a'Padri la Cbieia di S.Maria della Catcna(^che era vna cópagnia 
^ difratelli Secolari^con alcune cafe contigue per habitation de'Padri.Nel qual 
! maneggio,fe ben molte difficoltà fi trouauano , per contradittioni e contrarietà 
d'alcuni fratelli della cópagnia^ quali non volcuano della giurifdittion della lor 
Chiefa,in guifa vemna priuatli: $ adoperarono di tal maniera c con tanta efiica- 
cia; c'haucndo il Duca le diificoltà e cótradittionifuperatciotténe finalmente la 
Chiefa per li Padri. La quale, ancorché haueffe anneffe alcune conditioni di 
douer celebrare certo numero di Meffe e altri obligliimicnrcdimeno conl'intcn- 
|tionee ferma fperiza di farla da gl'illcfli fratelli della medefima c 6 pagnia,ouero 
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Con rautorìtàdeì Pontcfice>da cocaii obJighi ccondicionj, apprefTo fgrauare.-la 
vigilia di S.Bartolomco Apoftolo del mediamo anno,i.Padti oc preTcroilponcT-. 
fo.£. poiché có la amminillration de'Sagram«ti,e predicaciondel Vangelo, hebbe 
ro darò ibllcciraincntc principio àferuiria, in quella maniera, che quei pochi po* 
ttuano; il Generalecon zelo di buon Superiore, il più tofto che fu poiribile,man* 
dò loro altri Padri, per aiuto del culto Diuinoebuon fauigiodi quella Cbielà . 
La quale fé auanti era di diuotione , accrebbelì maggiormente con la frequen- 
za c concorfo del Popolo,poiche i Padri la cominciarono ad habitare, non meno 
per l’efempio delia buona vita, che per refercitio fpirituale,dcllc lor virtuofe e 
religiol'c fatiche, a/Iiduamentc durate, nelle ptcdicationi,Jettioni,ammini(lratiun 
de' Sagramenti, e ndl'efcrcitio delle fette horc Canoniche , in cui eglino ftauano 
continuamente occupati.Quandofcriuendo i Padri al GcneraJe,c facendo iftan- 
za che fi contentaflc di crcarui vn Propofto, com'è vfanza , per buon gouemo di 
tutte l'altrc cale della Keligionr,rifpofe loro, che dando ancora quella Chiefk_, , 
aHeconditioni de gli oblighi già decti.ruggetta,non volcua fatui in guifa veruna 
PropoSo , e che perciò s'ingcgnafTero ò di farle del rutto leuare , ouero di cfouar 
aicun'alcro luogo più àpropufito ,c più conforme ali’idituta e maniera dlviuc' 
re delia Religione . Per tanto cooùnciando à penfare e trattare done fi poreflcro 
impiegare, per far maggior progreflb , e cercando di far prouifion d'altro hiogo: 
vn certo Gio. Domenico Giacobini, Maefiro di Legname,lor dimedico e amore- 
uole.gii andò vn giorno à trouare. E offerendo la Chiefa di San Giolcppo, diffe 
che fc ella fofiie data à propofitu della Religione, gli badaua l'animo di farla ha- 
uer lorOjCfTendo della Compagnia dc'Lcgnaiuoli,dci cui numero era ancor egli. 
Ma feotendo i Padri qued'oficrta,ctcnédopcrcofaimpoffibiJc,che'f negotiopo 
tefreriufeire ; àprima giunta fenerifòno, ùpcndo chequedo era vnmaneggio 
tanto maiagcuolc,per hauer à trattare con la diucrficà di molti ceruelli,e maneg 
giar le varie volontà de’ Fratelli di quella Compagnia de’Lcgnaiuoli, i quali fo- 
no in numero di molte ccntinaia,tutti di quel medierò; chcGio.di Vega,e dopo 
lui Marcantonio Colonna, amendue Viceré di Sicilia, hauendo trattato di far c6- 
ceder quella Chiefa ad altri Religiofi; có rurta l'autorità loro non furon mai ba 
denoli per poterlo ottenerc.Ma perfeuerado nódimenoGiaDomcnico Leenaitio 
k) nella Aia prima offerta, c aflicuràdo i PP.chc fe la voleuano.gli badaua 1 animo 
di farla lordare:! Padri cominciado à impiegami gli animi, lafciarono à lui il cari 
codi trattarne con gli altri Fratelli della fua Cópagnia. Onde panito da Padri, e 
trouati alami fuoi amici c parcci,dciridef5'artc,haucdo con loro di quedo nego 
tio caldaméte tranatomon folo non gli trouò alieni dalla fua domanda,ma tanto 
ben difpodi.che alla propoda fua volctiericondefccfetw.In tato perù enuto quedo 
trattato ànotitiad’alcun’altri deirideffa Cópagnia,! quali l'intendcuanoaltrìmS 
tiigli fi feoperfero di parere tato cótrarioichc inafpriti gli animi d’alcuni di loro, 
dilfcro checbihauefsc hauuto ardimento d'entrare in fimili trattati , gli haucrià 
dato delle pugnalate, c che più todo hauercbfaono eletto di perderla propria vira 
che condefeendere à priuarli del loto,cóccdcndo altruitquella Chicfa.Con tutto 
ciò non fi perdendo d'animo Gio.Dumcnico,m>n Ailaraence non fi raffreddò,d if- 
metiédo la prattica cominciata:ma infiamato più che mai à recarla ini/i,c6 tutte 
le fuc forze andauafollecitaméte procurando, che l’offena pià fatta fortifsel'effet 
to,da lui dcfiderato.Oode negotiandonó Ibio có gli amici'fuui, ma ingegnando- 
fi ancora di difpor le volótà de gK aJtri,3 fauor dcUa caufa.-e pregàdogli con grS- 
d’ardore,chc quando fi proponefscdicóccdcra’Padri quella Chiefa, fodero lor 
fauoreuolùnon ccfsòroai daH imprefa,finthenóconobbe lecofe, al defideriofiio 
talmente incaminatc c accómodatc,chc fene potclsc fpctar buon cffctto.E allora 
hauendo fatt'opera,chc fi ragunafsao tutti i Fratelli della Compagnia,quantun 
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quevi coniicniflcro circa quattroccto di quell'arte;nicntcdimcno furono in fauor Ragontì 
de Padri talmente vniti, che tutti di concordia conlcntirono , dal primo infìno 
all'vltimo, di conceder la lor Cbiefa à queila Religione . Anii vi lì icoperfe coli j rapi»* JdU 
gran mutatione delle volontà d’alcuni di loroiche coloro, i quali hauean già mi- 
nacciato le pugnalate, furon de’primi à elTer fauoreuoli,concorrcndo alla concef-j fauor de-Padri 
fion della Chiefa . Il qual fucc elfo fi può facilmente conofeere, elTere fiata opera ‘Ij'j 'j|;; 

di L)io,che fi come aprendo la bocca all’ Afina di Balaam, la fece miracolofamen " 
tc parlare: cofi facendo parlare quello tal foggetto,fe ne volle feruire.pcr recare 
ad effetto vn ncgoiio tanto malageuole,c ordinato à opera tanto buona,in honor 
della Maeftà fua ('come diremo appreffo ) e facilmente per intcreelfione del glo- 
riofo S. Giofeppo , il quale fi può piamente credere, che non hauendo voluto per 
prima conceder la fua Chiefa ad altri Religiofiiriiaucircrifcrbata infino à que- 
llo tcmpo,per li Padri Chetici Regolari. Nè la diligenza e opera di Gio. Dome- 
nico Giacobini, in honor d'iddio e beneficio de’ Padri, fu fenza premio . Impero- , 
che Iddio Noftro Signore, che come largo,anzi liberalilfimorimunerator dello- ^ 
pere buone , fatte in feruigio della Maellà fua, alcuna volta ancor nella vita pre- 
fentericonofee e rimunera; per guiderdon dell'opera e fatica durata, il fece de- 
gno della fua Diuina vocatione , chiamandolo ncirifieffa Religione , al fuo Di- 
uin feruigio : Cui ft^uire, regnare eft.Lti qual elettione,come infegna l'Angelico 
Dottor S. Tommafo, non è mai fe nondallo Spirito tanto; alla cui vocatione ha- 
uendo egli follecitamente rifpofto.e dimandato con molto affetto, d'eiTcr riceuu- 
to nella Religione,! Padri cooofeiuta la perfeueranza del buon defiderio di fcrui 
re al Signor Iddio , faccettarono alla prubatione , per fratello laico, co'l nome di 
Giuleppo, e fornito il tempo del Nouitiato, feccia folenne profclCone, viuendo 
ncll’ollCTuanza regolare da buon Religiofo. Fatta addunque quella delibera- 
tione.da’Maeftri di legname à di 9.d’Agollo,l'anno i6oj.il feguente giorno fife 
ce il contratto della conceffion di quella Chiefa di S. Giofeppo, fra’Fratelli della 
Compagnia , e i Padri della Religione. La qual rifoluticme, venuta à notitia de, 

Marchefe di Monte Maggiore, allora Prctor della Città, e al prefente Straticò di 
Mcffmaifu torto in Chiefa co'Padri ; oue ringratiando con loro N-S. Iddio, e lo- 
dando molroquei Màcfiri di legname; la Chrifiiana loro delibcratione affettuo- 
famentc commcndataicntrò in carezza, prendendo in fua compagnia quei Padri, 

C giunti al Palazzo di Monfig .Diego de Haedo Montagnefe Arciuefcouo^ier la 
ccnfctmation del contratto , agcuolmente f ottennero ; mofirando quel Prelato, 
d'haucr h'auuro, della cifolution fatta grandillimo contento. 

Venuto finalmente il giorno di San Barcolomeo,dcll’iftefs’anno, i Padri prelò 
il fantiffimo Sacramento della Chiefa di Santa Maria della Catena , in compa- 
gnia del Clero del Duomo, c del Senato, e di grandillimo coneorfo di Popolo,con 
trecento fellanta torce acceffe, allegrezza e applaufo vniuerfalc di tutta la Citta; 
alla lor nuoua Chiefa di San Giofeppo,procemonalmenreil conduffero.Delqual 
fatto, effendo fiato il Padre Generale fubitamente auuifato,non folo confermò il 
[contratto fta’ Padri , c i Maefiri dell’ane , già ftipolato : • ma veggendo il nreo- 
tio della Religione in quella Città cofi bene incaminato; per proueder la cala di 
conueneuolgouemo, com’è lor vfanza,nct mefedi Settembre dell’ifiefs'anno, in 
compagnia dc’fuoi Confultori,fccc Propello d'améduc quelle cafe,l’ificiro P. D. 

Tornalo di Gucuara Napoletano,!! quale cominciando in quel tempo à gouernar 
l'vna e l'altra cafa, lafciaua in fua alfenza, il gouerno dell’altra , nelle mani d’vn periccrcrci— 
Padre,checome Vicario da lui dipèdence.bauclfe il carico di quel gouerno:doué|*”® 
per lo tèpo addietro, infino à quell'hora,il più antico Padre di cafa,hauea gouerj„KdcU’hibi- 
nato,tcnédo il luogo di Propollo.ln tanto riufeendo non folamfte la Chiefa 
to piccola, ma anche l'fubitation de'Padri,tàto eftrema, che non v’era cómc^itàjnl,' 
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di poterla habitare, fenon per due perfonc Rcligiofci fu neceflario per accre- 
fimcnto, coli della Chiefa , come della cafa. di comperare alcune carcconci- 
f mjj.'gac . Ma conciofiacofachejnè tampoco quenebaftairero, rìtrouandofì in mc- 
r.j'n, j i'“-,zo di quelle e d’alcun’ altre, che era iieccirario di compcrare,vna publica ilradaj 
biicjiiijiij. . j pjdri.pcr poter ottenere in vendita qucH'altre cafe, fecero iltanzaal Senato , 
D di conceder loro quella (Irada. La quale hauendo eglino ot- 

tr,acrgaioi!tcnuta,da DonLorenzoSuarez deFigaroadi Corduba , Duca di feria, Viceré 
di quel Regno , c dal Tribunal del Patrimonio fu gratiofamente lor conferma- 
ta . Per le quali commodità , dopo la mutanza fatta,trasfcrcndofi i Padri qui- 
ui hanno fatto à gloria di Dio , beneficio della Religione , e lalute dcll’animtj, 
molto euidente acquino ; dTendoqueftaChiefa in vn firo molto più commo- 
do, che la prima . Percioche , douc Santa Maria della Catena era polla qua- 
li in vn angolo di Palermo , e tanto vicino alle mura, che dall'habitation de' 
Padri li godeua la profpettiua del mare; dall'altra parte la Chiefadi San Gio- 
feppoèpofia molto più dentro, equafi nel centro deH’iftelTa Città . Dout-s 
poiché i Padri nell'vna e nell'altra hebberoattefo, per lo fpatio di due anni a' 
lolitiefercitii della lor Religione e culto Diuino, con manifello ed cuidentillì- 
mo frutto di qucll'anime,lodisfattion di Monlìgnor Diego de Haedo Monta- 
d* H«jo No| gnefe, Artiuclcouo della Città , e gufto vniuerfale de’ Cittadini e Nobili : con- 
cioliacofache jhabitando in Santa Maria della Catena , li porgelTero loro al- 
cune difficoltà, le quali come diremo) parca che à*gli ordini della Religio' 
ne, in qualche patte pregiudicalTero; poiché morto il Duca di Teiranuoua in 
Spagna nella Corte Cattolica , non potette recar ad effetto la fua buona in- 
tcntione , e'I dcliderio de'Padri , di far leuare alcuni oblighi dall' illeflà Chiela 
di Santa Maria della Catena .'l’anno ido5.àdiventidue di Marzo, per ordi- 
ne del Padre Don Eliieo , allora Generale e de’fuui Confultori,e parere de' 
ariutiasrcti- P**!” , partiti da quella Chiefa,eca& della Catena; fi trasferiro- 
icniu>'a*s!oio no alla feconda di San Giofeppo,lafciando quella prima, alla Compagnia-., 
*epp<^ la quale volea , che i Padri folTcro obligati à celebrare certo numero di MefTe , 

applicate àperfone particolari , con alcune altre grauezzc c oblighi , molto di- 
ueifi da' buoni ordini della Religione . Della qual cofa gli affettionati e lor di- 
uoti,prcfcro buon efempio , lodando la deliberationc fatta , perattcndrreà man 
tenere c conferuarc ogni loro lodeuole illituto , e buonordine della Reliaione . 
Dipoi l'anno 1609. fileuaronodeltuttoquegli oblighi ,crifleiraChiefa tutta 
libera fu di nuouo conceduta alla medefiraa Religione , coi confentimcnto , e 
beneplacito del Cardinal Giouanni Doria , ArciuefeouQ dcll iAcfià Città di Pa- 
lermo , e amantiflimo di quella Religione. 
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Prf<^ati dalla Città di Bitonto,i Padri di quella Religione, di prender 
quiuivn luogo; e nel Capitol celebrato qucft’anno i6oi. in San Sii 
ucftro, con nuoue preghiere , iftantemente richiefti , col benepla- 
cito di Monlìgnor Vefcouo , accettano la Chiefa di San Nicola • 
Gap. LXXiX. 


VANTO fu dcfidcrofa Bitonto ( cheè Città della Prouincia di 
Bari, nel Regno di Napoll.d'hauer i Padri di quefta Religione, e per 
aiuto fpirituale , gli elercitij loro afliduamente godere, tanto più ri- 
mafe confolata e colma d'allcgreaza , quand ella fu del fuo religto- 
fo dcfiderio interamente compiacciutac contentata. Percioche, 
hauendo,cofi in nome del publico,come pcrelettiondi molti particolari, fcr.tto 
al Capitolo Gencrale,chc fi celebrò quell’anno i6oi. nel Mefc di Maggio in S. f-,- 
Silueftro.e con affettuofe prcghiere,efpolla per lettere 1 ardente voglia,c hauc». 
la Città,de‘noftri Padriiofferiuano alla Religionc,la Chiefa di S.Nicoh , vn 
Chioftro congiuntole, che fu già imprefa di Monlìgnor Cornelio Mullo , Vdco-jMafis Come, 
uo, dell’Ordine di San Franccfco,hiiomo letteratiflimp,e Predicator ne luoi tem- n» MuUo. 
pi fct-nalato , anzi fingolarc : 11 quale defiderando , come buon Paftor di fondar 
quiui vn Monallcrodi Monache . e hauendogli dato principio dalla Chiefa e_i 
dal Chiollro.dalla mortcfopraggiunto,non jpotette il fuo buon defidcrio recara 
fine. Onde eirend’ella , cafa dedicata à perfonc Religiofc,acciochevn cotanto 
buon difegno , non reftaffe di tutto imperfetto : compiacqui la Maella Diurna , 
per Gradirla buonamente di quello Prelato, eh ella folfeferbata per cofi buon 

opera . Riceuute addunquelc lettercdcUaC^iUnita,e conofciute l cficaaffime,^-^^^ 

illanze.non folamente del comunc,ma etiandifl de particolari Cittadini ; atnne- „„ ji c„mpu- 
che i Padri fi rifolueflero à volere accettare nella Città loro, quello luogqi \ o- 
caline! Capitolo, conucnuii di concordia di compiacerla di con rc!i gioia vo- 
Pha , commifcro al P. D. Tcodofio Apicclla PropoRo di Santa Hnna di Leccio , 

The parlando per Barletta, nella fua tornata dal Capitolo, vedclTe il luogo di San 
Nicola, che loro dalla Città s'offcriua;e pofeia per lettere, il Padre Generale, et 
fuoi Confultori informando; dclfe loro delle qualità del luogo rclationc .^onit-- 
qucl Padre efegui . Onde hauuto cotal ragguaglioipcr qrdinc dell ittico Gcne- 
rale,fu coromeiro al mcdelimo Padre Apicella,chc tornandodi nuouo * B'wnto». 
pieluffc perla Religione il pofTcffo della Chiefa di S.Nicola,'c^Chioftro,chcl 
era congiunto. E accioche riftclfo Padre, prendendo il polfcllo di quello luogo, 1 
accettaTic con attione giucidica;gli mandarono infiememcntc la procura,c facol- 
tà nccc{raria,pcr potere ftipolare il contratto . E cofi à di 1 1 .di Nouembre che c 
la fella di S. Martino Vefcouo diTuronc,diqucll'illcfs anno, quello Padre ne.^ 
piefcilpolfciro. E allora per tidurl'habitationeà qualche conucneuol forma , 

Luendo quella Comunità donato loro mille ducati, che fcruirono perprouede- 
re di quel che facea bifogno per fetuigio della Chiefa c Cafa , hauendo appreso 
col confenfo Regio aggiunto altri ducati ttemila per compra de lìti ; il mele le- 

guentei Padri v’andarono ad habitare, viucndolbtto’l gouemod vn Vicario, 

cofi per l'olTcruanza della Religione, e per li confueti bifogni loro , come per 1 c- ,„,|j 
fercitio'dcl Culto di Dio.circa l araminiftration de Sagramcn«,& altri allari,che S»«- 

la Chiefa, per fodisfation della Città.e lalute dell’anime,ncccirariamente richic- 
dc.Per la cui offeruiiua e buon gouemo de’Padri,haucdoui creato 1 anno 1 ^ 03 ^, 
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HiYloria della Religione 


vn Propoftoila diuotion di quel Popolo,con infinito concorfo,fi vede fenfatamen 
te per efperienza , eflcr Tempre crefciuta.à gloria di Dio, honor della Religione c 
falute di quella Gente. Del qual ottimo e fruttuQfo fuccdTo , non folo tutta la_. 
Otta generalmente ne godeima anche Monfign.riamminio Parifio,già Vefcouo 
fc ne compiacque, conolcendo perfenfata fperienza, quanto lereligiofefatiche_> 
de Padri , accompagnate dalla lor vita efemplare , fiano Rate alla Tua GreggiiL. 
fruttuofe, c gioueuoli . Nè meno di lui fe ne prende particolar guflo e contento 
Monfig.F.Girolamo Pallantieri,che nel gouemo dcll’iftcìro Vefcouado immedia 
tamente gli fucceflc.E finalmente la Città tutta.nella frequenza della predicatio 
ne, e altri el‘ercitij,e intertenimenti fpirituali, rcRandoogni di più fodisfatta, 
contenta della nuoua ReIigione,à honor della Maeftà di Dio, e beneficio fuo ri- 
ceuutainonha mai mancato di fouucnirei Padri con larghe limoline del publico 
fi per compra de fiti,come per altre loro neceflità.Onde confidcrando griRcfli Pa 
dri vltimamente,cioc 1 anno ido6. che il luogo dato loro da principio, non riufei- 
ua commodo, per la fouerchia vicinanza alla Catcdrale.l'illcnà Città fi deliberò, 
hauendone impetrato il confentimento Regio, di cóceder loro le cafe,che Teruiua 
no per vfo della Corte , appreffo alla porta Baricana , lito affai migliore e molto 
pju comm^o^j oue hauendopet allora accommodato vna conueniente Chiefa . 
lotto I ifleflo titolo di S. Nicola, e comperate alcune cafe per lorohabitationc; lai 
medefima Città, ha promeffo di voler edificar da’fondaméti, vna nuoua C hiefa e 
habitationeiaccioche i Padri poflaromaggiomiéte attéder all’opera incomincia 
ta,dell aiuto di quel Popolo,iiicaminàdolo feruentemente per la via della lalute. 
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Con infinita fodisfattione c contento, non folo della Città, ma ancora 
dell iftelfo Monfignor Vefcouo di Kimini,hauendoi Padri accetta 
to quiui la Chiefa di San Giorgio , fanno gran frutto nell’ anime 
Cap. L X X X. 

O R G E N D O S I quell’anno a’Padri Cherici Regolari, vna mol- 
to cuidente e fenfata occafione,di fpcnder i lor talenti, con gli eferci 
nj confueti della Religione, à glòria di Dio , e (àlutc deil’anime, in 
Riminifche è Città dello flato EccIefiaflico,nclla Romaena)cofi per 
. j- con cfficacillìme preghiere a’Padri riftclla_. 

Citta di conrinuo mo(lraua,come per le viue iftanze.chc con qran follecicudine, 
u .• ■ ' ="'"’GMonfìgn. Giulio Celare Silicino Bolognefe, Vefcouo, all' 
iflena Religione particolarmente facea,moflrandofi della fuaGregeia Visilan- 
tiflimo Pafjore; i Padri non volendo perdere quell ’occafìone di dilatarla Reli- 
gione, con tacquifto di nuoui luoghi, per falute dclfanimc, per compiacere, non 
meno 1 iflefra Città, che 1 V efeouo fuo Capo e Paflore; accettarono ageuolmente 
1 olterta, che con tanto affetto c amoreuolczza era lor fatta. E l'anno itfoi. ha- 
Pff quell’affare : gli mandarono à pigliate il pof- 
Irtlo dell anticha Chiefa di San Giorgio . Oue cominciando à dimorare, ancor- 
ché non vi trouafTero habiratione cofi commoda ; nientedimeno con l’aiuto delle 
ipian metto acllc pcribnc parcicoIanVcomc/pccialmcntc di Monfig.VclcouOjil 
«fib ctepJ liberalità largamente neporgea loro;non Iblo la Chiefa c Cala 

come U in aflètto, quella comecaradiDio,petramniinillrationdc’Sagramenti, 

«J'' Vangelo, c altri efercitij Ecclefiaftici, quella per conuencuole ha 
utu«e. bitatione da Mucri Religiofi ; ma con commoda prouifionc,ad altri loro bifocni 
poucramence fupplirono. ® 

- E quan- 
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r. E qiianttque inqucftoprincipio,e perqueftoprimo annoJiChiela ecafa.da 
•a vn Padre come Vicario^dcgouernatasnondimcnoil lègucnte anno i6oj.eflcn 
^ do ridotto a luogo in buono (tato, fecondo l’vfo della Religione, vi fu creato vn 
Rfopodo. Nd qual g<)ucrno,cominuandoi Padri nel buon feruigio di quella.. 

Chicli, fecondo la loro lodcuole e rcUgiofa vfanaa.non meno per Jo Culto di Dio 
che per fiilute ddl’animc e obligo di buon Religiofi,daano à tutta,laCittà tanta 
fodisfattionc c contento: che non folarncme i Cittadini c Gcntilhuomiiii,ncfono 
tutti edificati, eben feruitùtna etiandiorifteflb MOTrig.Vcfcotto,mcntrechc,v.if- 
Ic nel goiierno di quella Greggia, che fu infino allanno itaS. fe ucchiamo fem- 
prc fingolarmente appagato, come io con ccrtiffima tclliroonianta , ne poflb dare 
in queft’Hiftoria fcdcliffima rclatione; haucndonc noumeno eon litio patticolir 
n cemento c gullo.chc con fomma lode di quella Religione.dall’ifteflb Monfigno- 
red'intcro luo fodisfacimcntochiaramentc ritratto qui in Roma.ouc egli era vc^ 
nuto per gli affari della fua Palloral cuta,non molti mcfi primach'egli paflaflc i 
miglior vita . Conciofiacofachc per la lor follecitudine à gli cfercitij della Chicr 
fa e Culto Diuino,e per l’ardente aelo della falute dcU'anime.di cui come nel af- 
fetto di dentro molto zelanti, ncll’attioni di fuori,fanno manifcfto fembiante:aon 
folamcntc la Città tutta retta loro atìcttionata : ma Monlignor Vefeouo, i cu'>» T„ V«i 
cura di queiranimcera molto à cuoremon fok) deliavita de Padri fentiua fpccial „„ 

contcnto,ma dciroperce dcllcfaticheloro,jicrlobuoareggimcnto egoucrnatcnto. 
della fua Chicfa.dicea fingolarmente valerfi.-comc anche MoBi.Berlingicro Gcf- 

fo moderno Vclcouo deUiftefra Città, il quale ^i fuccclTB.diraottra gran contcnj^»';, 

to.d'hauerqucfti Padri nella fua Cittàinaiutooiquell’anirae,alla fua cura nui> nv>demo ve- 
uamente commefIc,pcr quello eh io hò da luì iflcttb inteioi^priiuachcin Icruigip 
delia fama Scdia.egli foffe mandato Nuntio rofldente alla fereniflima Republi- 
ca di Vcnctia dalla Santità di N. S. Papa Paolo V. che per quefto fcruigio della 
Chiefa vniuerfale flette pochi giorni nella refidcoia dcHa fua Chiefa . 
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Cotto. 


ConfagrJdofi la noftra Chiefa di S. Paolo di Napoli j i quella religio- 
faediuota cirìmonia, fatta queft' anno i6o} - la Nobiltà e Popolo 
della Cictàjcongrandiliunafrequenza e Religione > diuotaraentc. 
concorre . Cap. L X X X 1. 

V feropre lodeuolc, e degno d'efier da'fedeli di Cbrifto commen- 
dato, quell’antico vfo c folenne cirimonia, che da’tempi di Coftan 
tino Impcradorc.fotto’l Pontcficato di S Silucftro Papa, infino al 
prcfemcjla Chiefa Cattolica, ha fucccfliuamciue offeruaro, nella 
Con&grationdcllcChicfcpinhohri,fatta per opera de’Vcfcoui, 
efiedo dedicate al CultoDiuino,c ad altri (pirituali efercitij della 
Chriftiana Religione . Impcroche fra gli altri conuencuoli, c proportionati me 
zi,dc’quaii N.S.Iddio, non fole ne’paffati Secoli, s’c Tempre feruito , ma ancora^ 
nc’modcrni tempi, fuolc fpeffe volte vfare,in bencficiode fiioi fedeli; vno dc’prin 
cipalì è (|ucAa lolcnnc cirimonia) che s oirerua nella Confagration delle Chicle 
inatcriaiì • Pcrcìocbe ciucilo che in hmìic actione) nel Tempio materiale « come 
in proprio liiogo>fì fa lcnfÌbilmcntC)dedicandolo al C ulto della Macftà Diuina ) 
a'iaatì Sagrificij>airararoiniftrationdc*S?gramcnti,alI ercrcitiodcll orationC)al- 
laudicnaa della parola Diuinajc vnviuocfcmpiocmodcllo,diquellochcnel 
cuor dc'fcdcli)VCio tempio di Dio > fi dee fcgrctameutc fare • Conciofiacofachc 
habitando quiui la Macftàfuajì cui il ReJigiofo Cultojcgitimamentc s efcrcitai 
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Hilloria della Religione 


e griflefli Sagramcnti.come in proprio foggetto fi riceuono, c cadendoui il (ème 
Euangciico della parola di Dio, produce il defidcrato frutto, fecondo la capacità 
de'foggetti. Onde doucrebbe ciafeun pio e diuoto fedele, con ogni diligenza 
confiderare, quello ebe nella mifieriofa Confagration delle Chiefe , e de gli Al- 
tari fi fa vifibilmente da’Vefcoui miniAri diChrifto; accioche nel tempio dell'a- 
nima fua,con Tacqui fio di nuoua gratta , inuifibilmentc fi rccaflc ad effetto . A 
qucAo Tanto e lodeuole cofiume,bauendo riguardo il P.D. Elifeo Nardini , Pro- 
pollo di S. Paolo, e gli altri Padri Vocali di quella cafa,con ardente defiderio d* 
infìàmar Tanime de fedeli,alla vera fantifìcation del tempio del cuor loro,col me 
zo della Tenfibile ed eficrna cirimonia, della Confagration del tempio materiale; 
conuennero di concordia,che la lorChiefa fi confagrafre,e(rendo dedicata al Cui 
to Diuino in memoria di S.Paolo A pofiolo, Dottor delle genti, e nella nobiliffi- 
ma Città di Napoli,tenuca in tanta diiiotione,cbe ell'è frequentata da gran con- 
corfodi gente,maffimamencc dalla Nubiltà,nonmcnoperafcoltarle prediche e 
i Diuini vfficij,che per frequentare i fantillimi Sagramcnti,cofi della penitenza., 
come della (antiflìma Comunione , che in quella Chiefa, con fèruore e diuotion 
di Tpirito,molro fpelTo fi frequenta . Impcroche in tutte quelle cofe che appar- 
tengono al Culto di Dio,c alTamminifirationdeTanrilTimi Sagraméti inì'erui- 
gio della MaeAa Tua e ralutedelTanime,quefia Chiefa è coll ben feruita , e con 
gran numero di Padri, quanto qual fi fia altra Cbiefa,c'habbia qucAa Religione 
non folo nelTiAeffa Napoli,ma etiandio in qualunque altra Citt.i,ouc ella ha luo 
ga Petciochc la famiglia ordinaria c di numero circa ccnto,olcre à gli ofpiti del- 
le conuicineCitcà,di S.Eligiodi Capua,S.Maria del Torodi Vico,eS. Antonio 
di Sorrento che ci capicano,e gli altri pcroccafiondi pafTaggio dadiuerfi luoghi 
delTifieffa Religione. Hauendo adunque! Padri deliberato di dar principio à 
quefia facra cirimonia , à dì i 9. d’Ottobrc,chcfu la terza Domenica di quel 
Mefe dell' ìllenb anno 1603. hauendo già meOb in affetto tutte quelle cofe, 
le quali a quella neceffariamcntc fi richicggonoifu recato il defiderio loro ad ef- 
fetrada me , il quale tanto più volentieri feci quella Tanta artione.in feruigiodi 
Dìo,quanto ci fui mafEmamente fpinco, non foto per fodisfare ai defiderio loro , 
ma ancora dalTaffettione e diuotionc,alla tnia materna cafa, ouc iohauea prefo 
l'habito della Religione, e fattoci la folennc profeflìone . Nel qual giorno,oltra'l 
concorro ordinario,in quella occafion della Tanta cirimonia , quefia Chiefa da., 
molta gcnte,oltra la princìpal Nobiltà, llrafordinariamente c con fingolar fre- 
quenza fu vifitata , per effer prefentealla folennicà della Confagration della.., 
Chiefa,c dell'Altar Maggiore . Della cui confagratione nc reità la memoria nel 
la feguente fcrittura,che fi conferua nella CalTetca delle Reliquie, figillate e in- 
clufc nelTifielTo Aitar Maggiore . 

Anno Domini idoj. XIX. MenfisOAobris . 

Ego D. Io. Baptilla deTufo,ezfamilìa Clericorum Regularìum Epifeopus 
Acerrarum,confccraui Ecclcfiam , & Altare hoc in honorem Sandi Pauii Apo- 
fioli,& KeliquiasSan^ilfim; Crucis,Sani 5 lì Io.BaptiRa;,San£lorum Apoftolorum 
Pcrri,& Pauli,& SanAì lanuarij Epifeopi & Marcyris, in eo inclufi . Et fingulìs 
Chriflilìdclibus , hodie vnum annum,& in die Anniuerfario Cuniècracionis hu- 
iufmodi,ìpfam vificantìbus,quadragiata dies de vera Indulgcntia , in forma Ec- 
cidi a; confueta concdfi . 

II cui nobìlillimo edificio, quantunque fbfic venti anni auanti corainriatoda' 
fondamenti, cioè l'anno 1583. per temenza che s'bauea,chela Tribuna dell'an- 
tica Chiefa non rouinalTe, parendo ch’ella mìoaccialTc rouina: noodirocno 
partendoli i Padri dal difegno di queU’anticbiiTima fabbrica , che ne'palTati’Sc- 

culi, 



A 

A 


coli, dall’ignorante Gentilità, fu dedicato à Cadore e Polluce ( com e detto io- 
pra ) e recando continuamente inanzi quello nuouo Edificio : gli diedero final- 
mente l'vltiriu pcrfettwnckfeoondo ’I nrodello , che ai prcftntc fi vede . Dip^r 
per vellixlodi tempo in tempo, con quel vago chicco ornaancntp^ ^be la Clu^a , 
come Spofa S <: Paoln Anoflolo Dottor dcIlc centi richiedea;non fola- 
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mente vi fecefo la Softitta,con luo Icompartimcnto ai rauoro c ai aipinturciina-, 
etiandioil Coro per recitar l’yfficio Diuino,con nobiliffinió ordine di figurespcr 
mano de gli ifteOì MaeAri , riccamente adomato . Vltimaltaentc facendoui vn_. 
nobile Aitar Maggiore, con fio pauimellto c nobilillimo balauftrato attorno : vi 
poi'cro Ibpra vn Tabernacolo , per cuftodia del iantilllmo c Diuìn Sagramento , rab«rnacnio 
tuttto comporto di dure e finiffime pietre di gran prcgio,comc Amatifte,Agatc,|Id.i cuflodta 
Piallila di Smeraldo, Zaffiri, Lapislazari, Corniole» ealtrtrtmigliand pietre di 

valore»ocon arttficiolo otnamenco cutiod intorno icoeniciato»con le Cornicirvf 
altri ornamenti di metallo indorato , oue fono fcompartite ordinatamente tiro- 
totto rtatue tutte indQtaic,e permane d’ottimi Macftri dell arte» Con bello a^it- 
fitio formaiee per eflct in Ifola,girandofi d’ogniniornojcfcoptendofi da ogm 
tcipct tutte le facciate egualmeutcfi vede . E quantunque perle molte cole, ha., 
uute da’Padriindono,c pcrlafingolat diligenza , da gl’illcffi vfataui , hauendo t, 
maffimaméte tenuti iMaertri in cafa,l’opera fia coftata loro molto meno di quel- . 
loicbc in apparcnza^c quanto alla ftima dell arte c valore della roba> afiai icM- 
tanKmtc apparifcc: nohdinacno da iMacftri di quella profclfionc intendenti > cU c 
Hata riputata di grandiffimo valore . Perciochc oltre aU indurtria e diligenza., 
de’Padri(com’c dctto)il lauoroc di mano de gli iftelii Maeftriù quali hanno fat- 
to il ricchiffimo Tabernacolo del fantiffimo Sagramento , nella Patriarcale di 
SanGiouanni Lacerano, per ordine di Papa Clemente Ottano. Le porte da cu- 
feuna banda dell’ Altare, fono di belle pietre lauoratc , che fanno vn ornamento 
molto ragguardcuolc c degno del Culto dei lantilfimo Sagramento»a cui tutta., 
quella fcruitù c honore, che fi fa da’fedcli,cofI dentro nel tempio dell’anirac k>- 
ro»comc di fuori.nell’ornamcnto delle Chiefe fcnfibili , è più torto nulla che po- 
co,à patagoD di quello,che da’Chriftiani giuftamete gli fi dee, nó fi potendo tro 
uarc nè feruicù, nè loda à tanta Maerta eguale, come dice 1 Angelico Dottore.^. 
^uismaior emni laude >nee laudare fufficis.^ct la quale reale e fenfata cófidMatio 
ncTingegnadofi quefti Padti,come buon ferui di Dio,di tencre,e honorare lecco 
do le forze loro il fantiffinio Sagramento». con quella riccheuae fplendorc , che 
la Macftàc grandezza fuariehiedci vfanixnotì meno nella fobricta del vitto, che 
nella pouertà del veftito,vna modcrta ercligiofiflima parfim<mia,e togliradofi , 
in vn certo modo,euahdio il boccon di bocca : fanno molto più «pitale delle 
mofine, che da’fedcli di Chrifto , fon loto alla giornata fatte in feruigio di Dio , 
che per vfo c commodità delle petfone loro,fpcndcndole largamente » e con par- 
ticolare c religiofa libcralità,cofi nclculto £)tuino»comc nell ornamento, e Ipicn 
dot delle Chiefe,fi come per lunga fpcrienza, fc^tamentc fi vede . E congiun- 
gendo,con Tintcriore c feruente culto dc’lor religiofi cuorid eftcriore,c tcnflbilc 
Culto delle Chiefe,c con romamento del minor tempio dcU'aniina , l’ornamciuo 
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culto aCllC\-»UICIC,C culli UiUaiin.UL\/«w»aa»aMw. 

del materiale c fcnfibilciinuitanot fedelini Chrifto à confagrarri come vjuc 

pietre del Tuo Diuino cdificio,accoftandofì alla Macftà fuaiChc c principal pietra 
c angolare, non meno dcU’cdificto deila fua maggior Chielà, che del minor tiOT-' 
pio dell’anima, dicedo S.Pictro.-c^-^ quem a<ixticmcslapidemwiium^bbom^^ 
auidem repmbatumdt ‘De» auléeleiìùi&baHerJJhaSym, &jrfi tanquà y“» 
fitfer edtficamini domus fpiritualis, accioche quefto edificio del tépio^ll anima, 
fi tenda degna habitatione, in cui la Maeftà fua, fi compiaccia rtp^arii.come 
dice S.Paolo: luque&vat toedifitamm habitaculum Dei in SpiritufatiCìo. 
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Hifloria della Religione 



Se felice è colui, che per efpGricnza de gli altrui pericoli diuema cau 
to;non meno potrà giouare a'biion Relieiofi lofcand^lo d’vna traf- 
grcITione , tm fi tratta in qucfto Cd{«ciSld j per auuettimento e 
cautela dihon vi cafcarc , che, gli elèmpij di taiui buon Pai/rl ( di 
' cui è detto)per ùmiurgli airemulacionc della bontà, e virtù loro . 
Gap. LXXXli. 


O I C H E per Tiniqua faggeftione , !nuidia\ c odio mortak del ni- 
mico deirhumanat(atura,entrò n^'Mondoil peceato,ccondIbin- 
liememeRre la morccjd» Che hebbe prìncipio,nellaereationdelMon 
doda Cbiofa Milirante di Chrìiloiouunque fu Collegio,Congre§a- 
(ionc,Conuento,Monaflrro, ò caia di pctibne,ò Secolari ò KegoIa- 
rì;non (1 trouò mai in coli gran campo,la Diurna rctneRaa,lènza la Zaaaniadémi- 
nacaui fopra per imprefa dcll’iftdTo nimico, ne nella ^ande fcfabica , comprdì i 
buon pelei, fenza i cactiui,nè le cinque Vergini fauie,fenza la compagnia delle_> 
dolce, e generalmente i buoni,ienza la mefcolanza de’rei e maiuagi. Infìno nella 
famiglia del primoPadrc Adamo,incominciò quello ftile della Cbiefa Militanre, 
laqualhauendo faauutopiincìpio(come piace al P. S. Agoliino,« all'Angelico 
Dottor S.Tommalb)nel primo giiido Abclloiinfua compagnia lì trouò lempioe 
maluagio Caino, inlieme micidiale e Iraccllo. Fra ere figliuoli del giudilTimo 
Noe, capati dalT ingordo diluoio nell'ArcajVenbfu vno canto empio,che non fi 
vergognò di far* feorno airidcdb Padre . Àbramo ha due figliuoli , de'quali 
Lmaellecon]ereprobo,in compagnia della Madre è cacciato di cafa . Dc'du«_^ 
figliuoli d'lfàac,ve n c vno reprobato eòdiaco,dicendo lAàxo-.latihdihxii'Efau 
auiemodiohjbui. In cafa di Giacob fancillimo Patriarca , non conuennero quali 
tutti ì Tuoi figliuoli, di vender per pocoprczzo,rinnoc&ce e cado fracetloGìolèp- 
po ì Kdendo addunque la medcflma Cbiefa de’Padri,clie fon già paflaci,e di noi 
che lemo al prefentc,e di tutti gii àlcrìicbe dopo noi verranno , conia differenza 
folamcntedc'cempiinon fìdeuono fcandalezare i fedéli, che ancora a’giomi no- 
dri, nelle cafe dc’KeligiofI,oue fon tanci.buoni,chccon l'cfempìo dellevircù,r6do- 
no edidcacioneiC buon odore al M5do,d lènta talora i’imperfetiion dì qualcuno, 
che con la trafgrclfìoné etiandio de'proprij Voti, -fi parca dalla vera ofreruanza_> 
della vita Kegolare,confie per auucrtimenco,e per cautela de'Padrì,ìn quedo pre- 
Icntc Capìcolo,d‘vn fimile cccefTo,mi fono rifoluco di far mentionc.Ncl qual prò 
polito folca dire il P.S. Agodìno,in flmil occafione,d’vn Keligiofo della fua fami 
glÌ3,ch’era caduco. Sara forfè migiiorfa mia cafa , che l'Arca di Noc.ouc fra., 
tre figliuoli di quel fantohuomo,ve n'hauea vn cactiuo'? Sarà ella forfè miglio- 
re,che quella dclSanto Giacobbe, oue rìcrouàdofi dodici figliuoli, da lui gene- 
rati , vno folo ve ne fu di virtù commcnd'ato,c lodato ? Nè farà fiinilmcnre più 
fantò,chc quella del fanto Ifaaciil qiiàlc hauendo ottenuti d’vna fua moglie,due 
I figli à vn pano,vn di loro fa da Dio amato , e odiato l’altro . Vltimamcme dice 
|l'idcffo Santo Agodino : Nunqfùdfititlas mea , meli» efifocietsit Itfu tniui 
ex iUùdiabeluj eraeì Non mi pancndo adunque dal confucto dilc c hanno offer- 
uato i medici, mcntreche in beneficio deliavita naturale de'corpi humani,non fo 
lamcnce hanno traccaco delle nature e proprietà de'cibì corporali, ma hàoo infìc- 
memente fcopertola malianità de’ veleni : poiché nd fucceffodi quefta Hidoria 
habbiamodato notitia delle vite c actibni di riioiti buon Padri, degni d’effer da’ 
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A Poderi deirideda Congrcgationc, perfaJute ddl'anìmeioro,caccrercimctodcl 
la virtù e demeriti, continuamente imitatii mi (bn deliberato di riferir in quedo 
Capitolo vn cafo, incorno alla rrafgredion dei voto della Tanca rcligioTa poucrtà, 
molto rpauenteuoie,auuenucoin quedi vlcimi anni in vn luogo di quella degna 
Kcligionei accioche fi come conolcendo per quello c'hanno Icricto i medici, Ie_> 
buone qualità naturali de'cibi del corpo nodro,ce ne Teruiamoalia giornata,pcr 
cóucneuolc nutrimcto e conferuacion della vita humana,elapcdo Umilmente di- 
Tcernere la malignità delveleno,Tollccitamctc il fuggiamo(coll lcgg6do in quede 
carte,roperation virtuofedc'padaciPadri di quedaKelig.come viuicsépij,c chia 
ridimi fpecchi della vita religioTa,le portiamo sépre auati per imitarglinnacroua 
doui apprelTo rimpcrfettioadeiridcfla vita KegoÌ3re,e le manifede trasgrclCom 
dc'religiofì Voti,ne‘quali(com'inregna TAngelico Dote. ) cólìde tutta 1 clTenza 
delia Kelig.corae mortifero veicno,ch’vccide l‘anima,prótamcte le fuggiamo.di 
cèdo di fimi! veleno Salomoneij^^i facie colubri juge peccata. Imperochc nd è iinm.ac 
tato alla natura nocino il veleno corporalc,priuadoci della vita del corpo,quàto ' " 

è pernitioroairanima,rodiolidimovitio della proprietà,nelle perfone KeiigioTc> 
dedicate a Oio,có la profeflìon dc'crc \'oci,che la priua di vita, Icuàdole la gra* 
tiadi Dioiche è vera vitadeli’anima.OndeilglorioTo P.S.Agod. come oireruótif 
fimo Monaco, amator della purità della vita Kegolirc.nó porédo fodener ncìùoi 
Cherici quello mortifero vitio della proprieta,gli càcellaua e cacciaua fuori del 
la Tua Cógregatione,dicédo:^u^«ir cum bypocrijivixerit^uifquis inuHusJuerit 
babe/tt proprium^etrboeum de tabula Cterieorum.É S.Girulamo,cótencandofi, co- 
me pouero Regolare, di viuer della fcruitù della Cbielà e dell’ Altare, riportddo- 
ne lòlaméte il Tuo vitto,fi gloria di feguir cofi pouero,la nuda Croce di Chrido 
dicendo in vnafua Pidola:,^«^'/««ra ò" Sacerdas viuo de decimii, ò" Altari Jir- 
uierUyAltarit oblatione fujientarybabens uiStum tir vijlitumjbij contentus erOyò’ nu- 
dam Cruci, uudut fequarX.o, vita Regolare ha principio da quella sata iKirmadel 
la vita Apod.di cui dice S.L\ici:Muleitudiuit credentium erat corimum,ò'anima 
vna,nec qui/qua eorum,quje pojfidebat atiquid fuum effe dieebatjed eram illit omnia 
communia./Kddùqae(dice il B.PietroDamiano)chi è dal vitio della proprietà vii 
mete dominato,nó fegue le vedigia della primitiua Chìefa ne gli Apodoli,nó ha- 
uédo vn cuore e vn anima có gli altri fuoi fratelli, coll cócbiude il detto Dottore 
in vna Epid.à PP. AlelTandro ll.QuiJquit ergaClericut proprietatis con-ttar babere pe 
culium,non valet Apoftolica tenere vefiigia,quia non ent itli cum Jratribus,cor vnum 
anima vna.Proponendo addunque il veleno abbomineuole della proprietàiaf 
fineche i buoni eolTeruati Regolari, habbiano occafion di cócepirle vn odio mor 
talcivedrcrao il demonio,nemicodeU'humana natura,oue troua il peccato malli 
mamente nc’Religiofi tralgtelTori de’lor Voti,bauerforza,nó folamcte córro l’a- 
nima,ma anche contro TidclTo corpo,minacciandogli furìofamentc la'morte,mc- 
trcebe morta già l'anima nel peccato , fi mette in pericolo di palTare eciàdio alla 
morte eterna.Era addunque vn Giouane, il qualepoichedefiderofo d entrar in 
queda Religione,bcbbe perfeuerato per qualche fpatio di tòpo di chieder diuo- 
taméte d'elTcr acccctaco:riceuuto airbabìto,nó lolo forni laudabilmétc il tòpo del 
filo Nouitiato,ma fatta ancora,al confueto tòpo la folenne proicirione,e feguita- 
do di viuer Tempre con buoni portamenti , per quello che appariua, col merito 
delT/bbidenza fu promoflb,lecondo'l folito,à tutti gli Ordini Sacri,infino al Sa- 
cerdotio.E mentreehe'l Padre D.Teofilo Scbade,che al prefente è Propodo di S. Reiigiorn ^ro 
Andrea , era Propodo in quella cafa : eflcndo'l Giouane graucmentc ammala- 
to, quantunque i Padri ,Tccondo'l confueto della Religione,TcruendoIo có gran 
carità,n6 mancadero,infieme con l’aiuto e diligenza del Medico, di tutta quella 
Tollccitudine,chc per la cura d’vn Padre infermo , conueneuolmentc fi richiede: 
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nódimeno conciofiatofachc quella fgfle i’vltiroa fua infcnnità,pcr pallàr aH'aJtra 
vita, aggrauandog lift il male addoflò, lenza prender da’medicam£ti giouam£to 
;Veruno;alla line li feoperfe mortalc.in tato mentreche i Padri procurauano in lui 
Orationdt’Pa faJute Corporale, nò fi feordando d’aiutarlo maggiormente co’mezi fpirituali, 
CIO dfirinter- ricorreano fpecialméte alla Maclla di Dio có le fantcorationi,' le quali per l’acci- 
mocHiudite. j dente che fegui poco dopo(dicui diremo apprelTo)li può facilmente credere,che 
IfolTero dal Sig.lddio al meglio benignaméteefaudite.Giudicando adunque iPa 
vita c làlutc corporale dcH'infermo elTcr horamai difpèrata ;per proueder 
II. dalla parte loro, alla làlute e beneficio deH'anima, fi deliberarono di conferirgli 

tutti quei Sagraméti che in fimigliàte flato, per lodcuole vlànza della S. Madre 
Chiela,à ciaCchcdun infermo fi rugiionniinilirare,infinairEllrema vntione.Iqua 
li li come à coloro,dic con buona difpofition gli riccuono,fun medicina e vitaico 
fi à chi gli vfa a ltriniente,ron tato veleno all'anima, che le reca la perpetua mor- 
te. Veggafi nella mela Sagramentalc di Chrillo N.S.per beneficio de gli Apollo* 
li, il Giouedi Sàto apparecchiata,oue quel cibo Sagramctale, che a tutti ali altri 
fu vita,à vn Ibi Giuda fu mortifero veleno e mone , come dice S. Agoll.iopra S. 
Gio.Niitine bucceila panù vtneTtum fun ludétiEt tamen atcepil,ó- cum accepit in eù 
inimku! inlrauit.E poco appreflb dice il medefimo S.Agollino:De menfa 'Domi- 
mcafumituryquibufda.m advita,quibuJ'dMn ad txitium, Deilaqual diuerfita dice 
1,’Angchca S.Tommalò;i'»«i««/ bonijumunt mali-Jarte tamen inequali,^c, Mart 
tft malisjvita bouis,&c. La qual cofa , oltre all'autorità di quelli fanti Padri , per 
quel che fuccefleapprellb,neU‘accidétc che diremo,fi cóuince efier vero.Percio- 
checlTcndo il malatohoramai vicino à morte, vn giorno gli apparuc vn demonio, 
ilqualc folto brutto e Ipauéteuol faniarmaiprefcneadoglifi auàti con vn coltello 
in mano,facea sCbiante di volerlo allora Icannare.Per la qual app3ritione,fgomé 
tato il mifero infermo,e tutto timido diuenuto , volendo dalla bruna faccia di fi 
orrido mollro occultarli fuggendo, cominciò có orribili voci à gridare,icuati de- 
monio, Icuati demonio.E come defiderofo d'allontanarfi da quello fpauenteuole 
afpetto,ritirandofi da vna parte del letto,e ftendendo verlòquell'iltra le mani, 
come per ifcacciarloireplicaua fpelTe volte rificlTe parole , leuati demonio, Icuati 
demonio. Alla qual nouità e difiifato accìdcnte,efscdo i Padri tutti attoniti e pie 
ni di marauiglia,alla fua cella concorfi,c veggédo Tinfcrmo tutto per lo fpauéto 
3frannato,c per gradiiCma trmeza fuor del lolito molto alterato c attcrritn.-altro 
nó fapean fare in fuoaiuto,checó calde oratioaì,ricorrcndo alla Maellà Diuina, 
pregarla diuotaméte per luùE domadadogli che cofa egli haucrse,ondc fi timido 
appariua.-rifpofc il malatoiNó vedete il demonio,chc có vn coltello in mano, mi- 
Volermi fcànarc.La qual cofa fentendo i Padri,e defideràdo di caparlo 
' 'daH’apparitionc e afpetto odiofiffimo del nimico,accioche partito della camera, 
Tinfenno morifsq in pace,comc buon Reiigiofo,ancorche feguitafsero con gran- 
dilTima carità di porgergli aiuto,nó folamétedi caidilliine orationLma d’rihcacif 
lime cfortationi,c rainentandogh fpefse vokc,particolarraente il P.Propoflo, che 
fi lègnafsc col fegno della S Croce, chiamando feruentemente in aiuto la Maellà 
Diuina,e la Gloriofa Vergine e Madre , con tutta la Cotte del Cr'3o,gli dclscro 
molti buon ricordi .-nondimeno non G veggédo partir da lui il nhnico,chc con fic 
ro alpctto,l)andogli fempre attorno , gli recaua piuche mai fpauento : rifpondea 
a’Padri,chc'l demonio lo volealcannarc,eàltrc volte alTogarc.E auuengachc tut 
tii fuoi Padri e fratelli ,llando fempre in oratione,diccfvrolelctaiiie,oucro al- 
tre diucrlc diuotioni, c fpargendo cofifopral' illelso infermo, come per la Cel- 
la, cibpra tutti i circollanti l'acqua benedetta, per farne partir il nimico: 
nondimeno non fi quietando per ancora il milèro malato , che li vedea continua- 
mcntc d'auanti 1' horribil mollro infernale ; era quello fpauenteuole Ipcttacolo 
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duratagià quali mcz’horaidimanicrachc mule! di quei Padri , per dolor e com 
pafliondcl niifcrabil cafo di quello inférmo,piangeuano amaramente. All'vJtimoil-’>nr«™i^^ 
cfl'cndoli rifoluto per refonarione c configlio d’ alcuni di quei Padri,di volerli 
cófclTare; feguicàdo eglino nelle loro orationi,vfciron fuor di cella.Oue ellcndo acoufcffufi. 
rellato foloO ConfelTor della cafa, poiché egli hebbe dato fodisfateion all' infer- 
mo, per ifcarico di fua cofcienza,non fu li torto vfeito fuori, chcrinfermo fattoli 
chiamar il P.Proporto,e palefatagli vna fua proprietà, gli accennò vn luogo del- 
la Tua celia,diccn<lo che li pigliaìie certa poca fomma di danari, ch'egli v'bauea, 
inlìno à quel punto tenuti alcoli.E non hebbe il fuomiferabile errore li torto feo 
perto,confeirandoli reo e colpcuole,come proprietario e trasgrelTor del fuo votoi 
che celTando la noiofa inquietudine,della tempertofa apparition del Dentonio,!! uo. 
quale rtandogli importunamente attomo,col ferro gli minacciaua afpra e violen 
ta morte,il pouero infermo rimafe tuttoquieto.E allora conofeendo piuche mai il 
Tuo fallo ,c rcndendofene apertamente in colpa', in prefenza deli‘irteiroPadre_j 
Pioporto,e d’alcun altro Padre,fi come dkea d’hauer già nel fegreto della Cófel 
lìone,vitimaméte fatto, chiedea pcrdono,colideli‘rnormità r^aueaza del fallo 
cómertbjin danno deH'anima fua,come dello fcàdalo dato. Della cui attiene cò- 
piacendofi molto il P.Proporto,e aiutàdolo có grandi fCma carità e fèruor di fpi- 
rito,artinechc li come egli cófeifaua la grauezza dell'error fuo,cofi maggiormète 
conofcelTc la pietà c mitcricordia del Sig.Iddioirinfcrmo c6 dimortration di péti 
mento e di dolore,li cópunfein guifa taie,cbe ringratiado la clcmézaDiuina,chc 
l'hauea infin'à quel punto,patictementc tollerato, fenza códannarlo airintemo: 
pregò affettuolàméte il P.Proporto.che l'aiutalTe in copagnia de gli altri Padri c 
fTatclli,có le calde orationi,per ottenergli perdono apprcrtb laMaertà di N.S.ld- 
dio,II come i Padri attualmente facedo, promecteano di far il lìmigliàte ancora 
ncll’auuenire.E coli in quello buon conofcimcnto tutto còpunto e pentito,lècon 
docbe ne'fembianti di fuori apparìua,aiutato da'fuoiPadri e fratelli, nell’anicolo 
di tata necertit.ì al ben morire,jpal$ò da quella vita. E veramente hebbe ^ran ra' 
gion cortui di ringratiar la milericordia di Dio,che rbauelTc infin'à quell bora a. 

Ipettato à penitéza,eirendo Tempre cofa pericolofiflima indugiar à quel pfito.Nó 
coli interuenne à vn’altro Kcligiofo Monaco,c‘hauea nome Mauro , di cui fcriuc 
il B.Pietro Damiano,c'hauea portato addolTo vn peccato infìn al capezzale,e an (p,. 

corchc allora fc ne cófefsalse,e prendcfse il fantilÈmo viacicoinondimeno có vna ufnteaoit del 
morte molto fpaucnteuole,vltimò miferaraentc i giorni fuoi.Percioche nó hebbe ® Pi«roD»- 
il mifero,di mano del Sacerdote, il diuinils. Sagramento coli torto riceuuto , che 
fubitamente morcndo,inlieme có l'anima, mandò fuori ancora il fiele, il quale inrt 
no alla fepoltura,nd cefsò mai d’ vfcirgli talmente di bocca;che mentreche’l fred 
do corpo giacca nel catalctto,vfcendogli quella materia di bocca, bagnò femprc 
il pauìméto della Cbiefa.Il qual cfcmpioriferifccquertoDottorcà certi Romiti, 
c'haueano fpregiate alcune ordinationi da lui fatre,per decoro della vita Regola 
re: ma che hauerebbe egli detto de’trasgrcfsori de’voti, che le lor traegrcllioni té 
gono nella cofeiéza innno à morte occultcèOnde dice quiui riflelTo B.Pietro Da ^ 

miano:!'/ audiant ó" ptrtimefeaut, non fili i/,qui indilìà diJciplinareguUmperproy 
priét voluntatis impatitntiam franguntjid h" ìQi quuq.qui crimen admi/fum fub CÓ- 
fittntU fuavberibus confouenies,tunfiteri ad obitum praJiolantur,irc. Dalle cui paro pericolofiflì. 
Ie,li può ageuolméte conofeer il grauillimo ccccfso e pericolofo flato di quei Rcli mo «aio 
gioli,i quali macàdodi quello,ch‘ein nella proftirione,hano promdsoal Sig.ld- 
dio,perchc trasgredifeono i lorVoti,diméticàdulì quali delia propria falutCìindu voti 
giano à riconofeer il fallo loro infin'à morte.Onde il demonio,pcrmcttédololddio 
par cb'hauefTc potertà fopra'l corpo di quel mifero trafgreflbre , minac^ian dodi 
volerlo fcannare , la cui anima , fé non Iacea capitale della miferiCordia di Dio ; 
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cmcndandofi almeno in quell' eflrcmo punto,mcntrechc egli era ancor viatorc: 
farla fiata dall' acrocilllmc pene delle fiamme mfeinali,etetnamente tormentata 
Vn calofimilcàqucflo racconta S.Grcgorio Papa , nel 4.iibro de'tuoi Dialogi , 
che è regiftrato nel terzo delle Dccrcrali di Gregorio IX.d'vn ceno Monaco, c’ 
hauca noincGiullo,il qualc^' come riferifee riftcHb S.Gregorio)hauendo farro 1’ 
efcrcitio dei medico, alla cura delle continue infermità deiriflcffo Santo, era fla- 
to Tempre folleciio e ofTcquiofo molto. Venuto à morre,gli furon rrouati tre feu- 
di d'oro,in vn certo mcdicamétofurtiuaméteafcofì.Dcl qual ccccfToinónefùda 
to coli torto à S.Grcgorio notitia,che chiamato il Proporto del Monartcro,gli or- 
dinò non folamente,chc niuno dc'luoi Monaci vintart'erinfcrmo, per dargli con- 
forto alcuno,ma volle che'l corpo dopo mone,non forte con gli altri fuoi fratelli 
lcpolto,ma fatta vna forta,in luogo immondo e profano, vi folTe gettato il morto 
e fopra gittandoni i tre feudi , ch'egli hauca lafciati, tutti infìeme gridartero : 
Pecunia tua tecum/ìl in perJitionem,c coli coperto il mono,tut ti i Padri paniffero. 

Vn altro efempio più fpauenteuole e più fimilc , riferifùc l'irteffoS. Gregorio 
nel medefimo iib.4.de'DiaI.Ncl tépo che la grauirttma pertilenza iofcrtaua tutta 
Uoma , intorno all' anno 5 9 j. venne à morte vn certo 'Teodoro , dcirirteffo Mo- 
nallcro di S.Grcgorio, giouanc della propria lalute poco accurato . E venuto all* 
cftremo,pcr mandar fuori l’virimo fpirko,dìmanierachc rimafogli folamcntc nel 
pctco,poco caler vitale, appena rifpiraua: conuenutii Frati per aiutarlo a morir 
rcligiofamentcicon tanto maggior art'etto, pregauano il Sig. Iddio per lui,quito 
più il conofceuano auuicinarli alla fua finc.E allora l'infermo, incominciò alla pre 
fenza loro, con voci molto fpaucnceuoli à gridare, eie diuotc orationi interrompe 
rcjdicendo: Partiteui,ccco ch'io fon dato in preda à vn Drago , per efler da lui 
diuorato,il quale perla prefenza vortra, nonmipuòdiuorare,e hauendomi già 
inghiottito'! capOjdategli luogo, artincche non più mi tormenti,ma faccia quello 
che far dec.E s'io gli fon dato, per clTcr da lui diuorato , perche per amor vortro 
patifeo indugio ? A cui rifpofero i Frati : Che cofa dici tu fratello ? fatti'l fegno 
della fanti Croce. Rifpolè con horribìli voci l'infermo: Mi vorrei fcgnarc,ma nó 
portòi pcrcioche dalle dure fquame di quello Dragone, mi Tento fieramente flrct 
to.Sentcndo quefte parole i Padri, prollrati c5 molte lagrime iriterraiper la libc- 
racione e falute del mifero infermo,incominciarono à far caldilGmc orationi. F.d 
ecco che l'infermo fubitamenre migliorato, incominciò con gran voci à dirc:Rin- 
gratiato fia lddio,ecco che '1 19rago,ii quaic,pcr diuorarmi,m'bauca prefp , cac- 
ciato dalle vortrcorationijfeguirnóha potuto più oltre. Nó v'afFaticatc più d'in- 
terceder per li mici peccati, pcrcioche io fon preparato à cóucrtirmi,e la vita paf 
fata totalmente lafciarc.Cofi il mcfchino,ancorchefoire mezo morto, nondime- 
no in quel breue fpatiodi vita,ft cóucrti có tutto TalFctto del cuore al Sig.lddiOi 
e poiché con vera contrition di cuore li fu mutato di mente, c veramente perito, 
l'anima li parti quietamente dal corpo . Quelli flmili efempij fi fcriuono per au- 
ueriimento e cautela delle pcrfonc Hcgolariiaffinecbe veggendo co quanta feue 
rità le trafgrertioni dc'facri Voti,e martimamece della sàra pout-rtà,funo rtate da’ 
fanti Padri abborrttc,e dal Signor Iddio gartigate i habbiano fempre in horrorc 
J'odioló vitio della propriccà,fuggédolo come abbomineuolc c mortifero veleno 
dcll'anima.Có la qual ortèruàza, potranno fcnfatamcncc conofccrcfquato fia orti 
ma efalutifera imprcfa,viucrc c perfeuerarinfinoà morte, nciic lare Religioni of 
feruati cbqn ordinatemene quah,auuégachcvnReligk)fa,òpcrliiggertió diabo 
iica,ò per eauiua incbinatió della propria naturaci lalei taior precipitare in qual 
che trafgreflionc.grinteruerrà molto più di rado,che nel fecolo. Perc.ioehc nello 
rtato ddlaKcligionc/i viue có maggior puritani cade più di tadoic quàdo pur fi 
cadc,piu torto fi riforge dal malcd) caniina per |i buó iyticri della falute,có inag 
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gior cautcU,vi fi viue con maggior fioutà, la rugiada dcll illuminatiom , fpira" 
noDÌ>e alrrc gracic Diuinc,fi riceuc più fpefibjlc macchie dclJ'impcrfcttioni c de 
pcccadifi purgan più prelloiaclia fine della vita, fi muore c6 maggior confiden- 
za;e dopo morte finalmente,!! guiderdone e premio delle fatiche durate, dalla.. 
Maellà di Dio, per Aia gratia,con maggior copia fi riceuc. Quello rcligiofo e di- 
uocopcnfiero,è del gloriofoS.Bemardo,comccita S. Antonino ArciucI’. di Firc- 
ze nella terza parte della Tua fomma. 11 qual Dottore difcorrcndo , c meditando 
intorno a'bcni della Keligionc,e delle cómodità fpirituali, le quali fi godono in 
quello llatOjin comparation dd fecolo , medita quelle parole che dilTc S. Pietro 
nella dolcezza, e quafiellafi della Trasfiguration di Chrifto N. S. ‘Dow/w bo- 
niétn eli noi bic ejjè, luggiugne S.Bernardo : Hoc in Religione, quia ibi homo vi- 
uit puruuycadit rariusjurgifveleciui,inceditcautius,quiefcit fecurius,irroraturJre 
quentiui,purgMurcitius,moritw eonfidentiui.jremuneratur copioJtue.'HcWz qual c6- 
lidcrationc, volle quello Dottore accennar nouevtilitàche lìirouanonellaRe 
ligiooe,piuchc nel fecolo, come potrà cialcuno per fe (leflb ageuolmente vedere. 


S. Antonino j. 
par.tie.i6.c.io 


Mact.i?. 
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Fauoriti da D.Ce(àred’Eftc,Duca di Modona,eda Alcflandro Card, 
fuo fratello, col beneplacito di Monfignor Vclcouo di quella Chie- 
fa,i P.adri Clierid R,egolari, accettano nclfiftelfa Citt.ì, quell anno 
idoj. vn luogo , e l’anno fegucntc nc pigliano ilpoirclTo. 

Gap. L X X X 1 1 1 . 

S S E N D O fotto’l Ponteficato di Papa Clemente VIII.(fanta me 
moriajpcr la morte d’Alfonfo d'Eftc,Diica di Fcrrara,Principo d'aj 
tiflimo affare, quello Stato, fptto’l Dominio della _S, Chiefa legiti- 
mamentc venuto ; polche l’ifleflb Pontefice , l'anno 1 5 98. nTiebbc 
prefo perfonalmente il poffeffo: Don Cefare di qnclla nobilifltma fa 
miglia d’Elle.e Nipote dell'illcffo Duca Alfonfo,hauendo quello Stato, alla Se.- 
dia Apollolica,come naturale e legitlma Padrona ceduto; s'era già ritirato nella 
Città dì Modona,comc fuocdeirifteffa famiglia antico dominio . Edcfidcrando 
egli in compagnia d’AleffandroCard.d’Efte fuo fratello , come buoni e rcliglofi 
Principi, d’ordinar quella Citta có tutto lo Rato loro, non folamente circa quel- 
le cofe, le quali appartengono al goucrnoCiuilc e Politico, ma d’accrcfcerlo an- 
cora in materia di Religione e di vera pietà Chrilliana, per maggior commodi- 
tàde’ièdcli, di luoghi pi|,edi cafe di Rcligiofi e Chiefe ben vfliciate , c fecondo 
che il culto Diuinorichicde.teligiofamcnte gouernate; procurarono d’ hauerui i 
Padri Cherici Regolari.Delk qual imprefa e opera tanto pia edegna di religio- 
ib Principe , facendone grandiffima iftanza , c procurandola con infinito ardore 
fper riferirlo brcuifljraamente^rifteffoCardinale.chcforamamcnte lobraniaua, 
nefcriffccaldiflime lettere, coli al P. Generale , come anche a’ Padri congregati 
nel Capitolo,dimollcando loro con affettuofe parolc,rardentc voglia ch’egli ha- 
uea,d’intr>>dur quella Religione in Modona. Onde tanto più follecitainente e có 
maggior zelo, fu da lui recata ad efegutione, quanto maggiore è l’affetto ch’e- 
gli porta à quella Religione, per l’openion e molto buon concetto ch’egli ha de 
gl’illclfi Padri.Chiamandogli addunque nella fua Città di Modona, quell’ anno 
mille feiccnto tre , e beneficandogli di continuo con larghe limoline ; d iedt-> 
loro vn luogo e Chiefa, con fodisfattione e gullo di Moimgnor Gafparo Sillin- 
gardi,Nobile Modonefe,e Vefcouo deH’illclfi Città . Il quale tanto più volétie- 
ri conienti alle vogl ie di quelli Signoriiquanto maggiore era l’affettione , ch e_< 
~~ Dd 3 ^egii I 
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egli portaua a quefta Religione, conerputa già moiri anni addietro per la cogni* 
none ch’egli n'hauea hauutomcrrecht fu Vicario Generale di Don Paolo Arei- 
zo, Cardinale c Vefeouo di Piacenza, quando i Padri furono nella Cbiei'a di San 
Vincenzo dell'lftelfaCirtàintrodoai. La qual aifeteione, canto più nel fuccef- 
fo di pochi anni à'accrebbe,quand’cgli hebbe ancora maggior cognitione dell'i- 
frelTa Keligionc,feguendo nella medclima fcTuicù dei Cardinale neirifcelio vdicio 
di Vicario,infino alia morte dilui,inemrechefù Arciuefeouo di Napoli, prima- 
che da PP.Grcgorio XllLfolTe mandatoVicarìo Generale dell'Arciuefcouado di 
Kauenna,e che folle eletto Vefeouo della Riparranfona nella Marca . Addunqu 
con Ibdisfarcionee contento deli'ifcciro Prelato, come Vefeouo di Modona, que- 
fti Signori diedero alla Religione la nuoua Chicli di Santa Maria del Paradilb, 
aliai bdla,c in buono e rpaciofo fico della Città,nuouamcnce fabbricata . Onde 
cflendo tanto moderna e nuoua,ch’cila non hà quali nome fermo, non iolamcn- 
celì chiama Santa Maria del Paradifo,ma moire perfone la chiamano Santa Ma- 
ria in Terranuoua.Di cui nel principio dcU'anno 1604, bauenJoladi giài Padri 
accettata, ne prefero il polTclTo , e nciproflimo Capitolo, celebrato in S.Silucllro, 
nel principio di Maggio,ci fu deputato per gouerno di quel luogo vn Propollo , 
elfendolì per lo tempo addietro,da vn Padre come Vicario, fra tanto gouemato. 
Hauendoaddunque la Religione accettato quello luogo t i Padri non folamcn- 
ceda'primi giorni che vi giunlcro,furono con molte accoglienze c cortelìe rice- 
uuti, ma nel fuccclTo di tempo, vie più fempre amati c tenuti in riputatiune . On- 
de viuendo eglino cominuameme con bonilllmi clempij delia vita loro molro 
religiofa, e frequentando il culto di Dio,con feruor di Ipirito, coli nella predica- 
tion del Vangelo,comc nella frequenza del Coro, c nell’ amminillration dc’Sa- 
gramenti, fecondo TolTeruanza della Religione, fi fanno dall' opere loro chiara- 
mente conolceie buoni fpenditori debraienti del gran Padre di famiglia, efcrci- 
tandogli inlàluccdeiranime,col continuo efercitio dclIèruigioDluiao. 



Nella nuoua eletcionc del Propofto Generale, fatta qucft’anno 1 504. 
nel Capitolo celebrato in San Silueftro j accettate prima da’ Padri 
Vocali, le Coftitutioni fatte già molti anni addietro , n’ottengono 
da Papa Clemente Ottano la confermatione. Cap. LXXXI V, 

SSENDOSI ragunati i Padri Cberici Regolari in San Silueftro 
qucft'anno i6o4.per celebrar il lor CapitoloGcneralciclelTcro Pro- 
pofto della Religione il P. D.EIifeoNardino,chefulater2a volta, 
che quello Padre fu eletto airifteflb gouerno . Dipoi nel mcdcfimo 
Capitolo,per aiuto deU’vfficio, furono eletti i quattro Confultori, 
fecondo’lfolitojhauendogiàriucdurcemoltobcn confideratc le Colliturioni e 
[ordini fatti da griftclfi Padri molti anni addietro. Le quali cflendo Hate già con 
' l’ofleruanza loro pratticaie.c per lungo fpatio di tempo,maturamcme efaminatc: 
in quefto prefente Capitolo, di comune confentimento de'Padri,i qiuli alla cc-le- 
bration di quello intcrufnero, fiirono accettare per Cortitutioni,da douerfi nella 
Religione perpetuamente ofseruarc.Ondc hauendo eglino impofto hjro l’vlrima 
roanoicomicnnero di concordia, ch'cliefr prclcntafsero alla Santità di Papa Cle- 
mente VIlLche in quel tempo gouemana 1 vniuerfal Cliiefa di Ch.-iltoiacciocbe 
con l’autorità fua fi degnafle di confermarle . Il benigniflìmo Pamcficc,amanril- 
fimo di quefta Rrligione.pcr il buon concetto, che fua Sanrir.à n hauea , ripu- 
tandoquefti Padri buoni Rcligioli, c che fi conferuafrero ne 'douuti termini 

del- 
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A. <WroirCTUa(iza,c difciplina RcjoIarCihauenJulc fatte vedercjdi Pómpto Cardi 
lul trigone del Titolo di Sant» Balbina.con U Pontificia autorità lna,benignif 
fimameme confctmolle. Ondei Padri haucndodal Pontcfice,quofiaconfernia- 
tioncottcrmtajà beneficio della lor Keli^ione nell iftelTa Citta di Roma, le fece- 
ro immediatamente ftampare . Conciohacofachc per li tempi addietro,elie non 
furon mai più vedute le non in penna Icritte; di cui eglino fi fcruiuano , come di 
determinatiuni, fatte nc'Capitoli («enerali, per lo buon redimento, e gouerno 
deiriftefra loro offeruante Religione . Ma per l'auuenire.eflcndo elleno , daila_. 
Tanta Sedia confermate, e hauend«> vigore e forza di Coftirutioniinon fi potran- 
no mai più con nuoui ordini c altcrationi,in guila veruna mutare , lenza (pedale 
autorità dell iftefla Tanta Sedia, da cui elle fono Rate approuate e confermate . 





A diuotion di Vincenzo Gonzaga , Duca di Mantoiia , e di Madama 
Margherita Gonzaga d'Efte Ina Sorella , col beneplacito di Mon- 
fignor Francefco Gonzatja , Vefcouo della Citta , i Padri accetta- 
no quiui la Chielà di Santa Margherita . Gap. L X X X V. 

IGNOREGGIANDO in quei tempi la Città di Mantoua, 
Guglielmo Gonzaga , Icgitimo Signore e Ouia di quello Stato , 
fDcntrcche come buon Principe , non meno Religiolo , chcgiimi- 
tioTo.conegual zelo,co(i deU'honor di Dio come del goucrnoCi- 
uilc del Tuo ffatp,procuraua co'proportioniAi mezi » nell vno 
nell'altro atfare,di recar Tempre la Tua honorata imprcla auanti;(i deliberò di ccr 
care d’bauer quella Religione, nell'iftcfTa Tua Città di Mantoua. E nw tanto 
per alTcttionc a’Padri Cherici Regolari, quanto per la certa fidanza , eh egli ha 
uea,che nel culto Diuino,doucflero effer quiui gioueuoliidcfidcrofo che quanto 
prima ci venifTero ad habitareiTanno'ij83.àdi 12. d làttobre, ne TcrilTe vna let- 
tera al P.D.Gio.Battifta Milano, Propoflo diS.Nicolò di Veneti» hoggi Velco- 
*uo di Bergamo,prcgandoIo iftantcmente,chc nel Capitolq,che li douea celebrar 
l’anno Teauentc in Roma.aiutafTe appreffo a'Padri queflo luoRcligioTo dcTidcrio, 
auuifandogli fra Taltre cofc,c'hauea fatto vedere a'Padri Vifitatori , non lolo 1 
due luoghi, prima da lui propofti,ma tre altri , e foggiugnendo appreflo , che nc 
ragionameti hauuti con gTiftcfli Padri Vifitatori, gli bauran dato molta lodisfat 
tiene . Della cui lettera, per Todisfacimcnto de'T.cttori , Tara qui fotto la copia-, 
dalTiftcflb originale ricauata.che è quella che fegue . 

AI Rcucrcndo Padre Propollo di S. Nicolò di Vinegia ■ 
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a'quali feci vedere non folamcnte il luogo di S. Agata,e di Santa Maria del Me- 
lone , già da me prima difegnati, ma ancora rre altri luoghi della Citta, che Iran 
no mollrato non difpiacergli.fi come nc i ragionamenti.chc barino hauuto meco, 
ne'quali m'hanno dato molta Todisfattione,ho comprelo,conJudendo in hrv^, 
i<hc riferiranno non al Capitolo di Genoua rappielcntante , guai dicono non ha- 
1 ~ yer 
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uèr, aucorirà in fimil materia, ma ai Capitolo Generale , che lì donerà fare in Ro> 
ma, quello , che hanno veduto c intefo da me , il che dalla tardanza impoi me 
cato, rapendo, chedouendofi ritrouar V.P. ella aiutarà inquanto potrà quello 
miopiodclìderio. E per fine mi raccomando airorationi di V.P. DiMantoqa 
àdi la.d'Ottobrc 158J, 

Ai piacer di V.p. : 

Il Duca di Mantoua . 

A 

Il Duca di Mi 
toua pcrfeuc' 
ra nel luo deli 
deno* 

Scipion Card. 
Conraga. 
Card. Carila 
ferme a'Padri 
del Capitolo , 
in raccomàda 
tion del nego* 
tio del Duca_v 
di Mamoua. 

Dipoi pcrfcucrando inlui continuamente queft’ ardente dcfìdetio;ne fcril- 
fe al C apitolo Generale, che li ccicbraua l’anno 1 5 84. in S. Silucllro di Roma . 

E volendo rcruirfì di quei mczi,i quali gli parcan balieuoli, per recar quella fu* 
Religiofa voglia à linci fece capitale del fauor d’Antonio Cardinal Carafa , Si- 
gnore non Polo di grande autorità , ma etiandio dell’illdra Religione amantilfi- 
mo;cdiScipionGonzaga,cheda Papa Siilo V. l’anno i j87-fii crcatoCardinalc 
di Santa Chiefa . Ma hauendonc fcrirto particolarmente al Cardinal Caral‘a_, ; 
l’illdlb Signore abbracciò molto caldamente il ncgotio,e daUa Villa di Frafcati, 
ne fcrilTc à‘Padri,congrcgati nel CapitoIo,vna lettera molto efficace, e amoreuo 
Ic,tutta di proprio pugno. Nella quale, efortandogli con particolar affetto, à dar 
fodisfattione à quello Signorcifoggiunfequiui,chcne rcllerebbe loro ancor egli 
obligatillimo . E conciofiacaiachc dalla lettera di qucii’Altczza , lì polfa facil' 
mente conofcerl’ammofuo RcIigiofo,e molto degno di Chrilliano Principe , fa- 
uorcuolc fpecialmcntc aH’imprclè di Religione , per fodìsfattion lìmilmcntc de’ 
Lettoti, mi fon rifolutodi lalciarnc qui appreflb la copia,inlìcme corrquclia del- 
l’illeiro Cardinal Carafa, fcritta a*Padri del Capitolo, amenduc da’proprij erigi- 
nali,fcdclmcntc ricauate,! quali dall’hora in quà lì conléruano in poter mio . 

B ' 

1 

C 


' Copia della lettera del Duca di Mantoua at Cardinal Carola . 


A tergo 

AH’Illnllriifimo e ReuercndilTimoSig. mioOIferuandilEmo il Sig. Cardinal 

Carafa., . 


Lettera delDa 
cadi Ma:oua 
al Card. Cara 
fa.*. 

1 

"TN Eliderofo io di vedere à gloria di Dio piantata in quella mia Città vna Ca 
1 J fa de’Padri Teatini, feci paffato già è vn anno, cominciare à trattarne con 
cfli Padri, ma quello negotiorellò poi fofpefo,pcrle caufequali V.SJllulliifsima 
intenderà dal Sig.ScipioncGonzaga.Hora continuando io nei medefiniodcfidc 
rio jfpcro col mezo e fauor di lei condurlo à buonfinc, li per l’innata fua bon 
tà,c inchinatione all’opere pie, come per la grand’autoiità, che tiene coni Padri 
fodetcijC per la lìngoiare aìfettione, ch’ella ha fempre moflrato verfo di me . Per 
tanto con queAa mia prego V.S.IlIuAriflìma à contentarli di fauorire e aiutare.., 
elfo negotio,à cale che nel prefcnce Capitolo, cfli Padri rilóluano , c per amor dj. 
Dio, e per dar à me queAo contento, di piantar la Cafafudetta,delfegnandoIe an- 
co adcAb il Padre PreuòAo,&la famiglia, & deputando apprcA'o chi venga quan 
to prima à trattar meco,e Aabilir in tutto, A come in quelli di cqn i Padri Icfuiti 
in diié,ò tre ragionamenti, ho concbiufo,chc in clfa Città li troucrà vna loro fa- 
miglia alla proAima fantiAima PentecoAe,cofi voglio promettermi l’iAeffo anco- 
ra d’eifi Padri Teatini,con molta mia confolatione,pcr vedere io qui in vn mede 
limo tempo due Religioni, da me parimente Rimate, & amate . Ma perche V. S. 
llluAriAìnia intcndcià dal detto Signor Sdpionc queAo che di più intorno à 
ciò m'occorre farle faperc,& ella farà contento di ci cdcrgli^ion le dico intorno à 
queAo più o]crc,lblamente ailicuco V. S. lIJuArilfimached’ogni amomiole vfii- 
cio,chc farà per il buon fine di qucAo.negotìo,nc le tetiò particolare obligo,pec 
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corrifpoitdcrlc in tutte le occorrcnze,chc V.S.Illultriflìma(come ne la prego) mi 
porgerà , & le bacio per fine le mani/lelidctandolc augumcnto di febciia . Di 
Mantoua à dì i fi.d'Aprile 1584. 

D.V.S.llluArilii.e Keucrendiià. _ 

Seruitor di cuore 

Il Duca di Mantoua . 


Copia della lettera del Cardinal Carafa a'Padri congregati nel Capitolo 
Generale in San Siluellro. 


AUi molto Rcuerendi come fratelli in Cbrifto li Padri del Capitolo dell! 
Cherici Regolari. 

AtwCT- 

p\ Alla legata del Sig.Duca di Mantoua, potranno vedere il defiderio di que 
Ao Signore,!! quale cAendo tanto pio & amoreuolc,le Paternità VoArc in- 
fieme con me non poterne, le non tcAarlc obligati . Il Signor Scipion Gonzaga 
dirà il rcAojC come fua Altezza propone altri luoghi di miglior qual ità,chc non 
furono quelli , che furono propoAi nelli anni paAati , io farò Martedì con laiuto 
del Signor in Roma,doue da me potranno intendere ancora quanto l’occorrcAe 

Lercfra del 
Card. Carata 
a*Padri <UlCa 
pitolo • 


di più)C ciò che faranno in quello ncgocio infodisfatcione del detto Signore, fia- 
no cercc,oltrcchc acquillaranno vn Signore di coli gran qualità, io ne li tellarò 
obligatiflimo , come di cofa mia parcicolarilCma. Il Signor confcrui le PP, VV. 
nella Tua Tanta grada, e mi raccomando alle loro S.orationi , Dalla Villa Tufcu- 
lana il di ai ,d' Aprile 1 5 84. 

D.V.PP.molto Rcuercndc 

Come fratello inCbrifto amoreuolilfiiao 
A.Card.Carafa. 

Riceuute addunquc quelle Jettere,ancorchc i Padri foramamente denderaffc 
ro, non meno di compiacer quel Principe,cbe perfcruigio di Dio, c falute dell' 
anime,d‘hauere vn luogo in Mantòua j nondimeno il comune defiderio , per al- 
cune giulle cagioni,non fu polCbile per allora di recar cqmmodamcnte ad ctet- 
to . Ma particolarmente , perche hauendo accettato in Roma il Palazzo dclltu 
OuchclTa d’ Amalfi, pollo in Piazza di Siena, con intention d’accommodaiui nel 
miglior modo che folTe polllbiie vna Chiefa,per mandami quanto prima la fami 
gliamon voleano in Roma e in Mantoua fondare in vnmedclimo tempo due luo 
ghi . Dopo la qual efclulìone,nella fine deH’illefs’anno,cioà^à di a i .di Nouemb- 
la medefima Altezza ne fcrilTe vn altra caldiifima lettera , tutta di proprio pu- 
gno ali'iflelTo Padre Don Gio.Battilla,PropoAo de'Padri Cherici Regolari in S. 
Nicolò di Vcnetiainclla quale follecitandolo à continuar di recar inanzirimpre- 
là Tua, nel feguentc Capitolo 1585 .rimouendo tutte le duHcoità,chc potclìcro in 
qualùque modo impedirla, l’auuifa in particolare,d'hauer dato ordine in Rollio x 
che ne folTefatto buon vtficio col Papa, afiineebe interponendoui l’autorità Aia^ 
( come fua Santità benignamente fece)! Padti doudTcro accettare, andando do- 
po il proffimo Capirolo,à piantar cafa in Mantoua,comc nella copia ch'io lalcerò 
qui apprclTo,dairiAeiro originale fedelmente ricauata, potrà cialcun Lettore luq 
gamcntc veder e,lafciandone indietro alcun altre dcU’ilccfio Duca pernoniufar- 
Itidir con la foucrchia lunghezza il Lettore • 
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Copia della lettera del Duca di Mantoua al P.D.Gio.Battifla Milano Pro- 
pofto de’ Chetici Regolari in S. Nicolò di Venetia . 

Al Reuerendo Padre D. Gio.Bartifta Propollo de'Padri Chetici Regolari. 

• Vinegia . 

H Auendo io dato carico delli negotij mici in Roma al Capilupo, qual vn Me 
fc fa partì di qui, tra l’altre cole gli ho ordinato , che egli fupplichi lua_. 
Santità ad interporre la Tua autorità , accioche i vollri Padri venghinoà quello 
prolHmo Capitolo,à piantar Cafa in Mantoua , e perche egli non era informato 
di quanto è occorfo à quello Capitolo palTatOigli ho dato ordine,che fc n’infor- 
madc dal Signor Scipion Gonzaga, il quale Capilupo mi fcriuc prima che egli 
parli di ciòà Nollro Signote ha iiputatobene,ch‘iufappia due cofe,l’vna che_j 
quel Padre Prouollo non intende bene il negotio, l’altra è cheli vollri Padri non 
fono ancor andati al Palazzo di Siena . Per lo che mi fon muflb à fcriuercla prc 
lente àV.R. P. per pregarla per amor di Dio, à continuare in andar penfando dì 
rimuoucrc tutte le dilficoltà , acciò fenza manco, à quello Capitolo prolhmo , io 
vegga la volita Religione in Mantoua; e pere he mi confido più affai nel Padre_^ 
ProuoRo di Vinegia, che quelio,ch'io mi dilhdo di quello dì Roma , non dirò fo- 
pra à ciòaItro,fc non che bauendemi trattenuto la cafa di Siena quell’anno, non 
è giullo,ch’cila mi trattenga quefl’altro. E perche dì que’dtie negotij, de’quali 
ne trattai colli colla P.V.&, col P.D. Vincenzo il Cattolico le fc riffe ciò chem’oc 
corre . Non paifero più oltre con quella mia,cbc col raccomandarmi alla Pater- 
nità Vollra,c al Ridetto Padre, li prego à raccordarfidi me nelle fue orationi, va- 
lendoli di me, e delle cofe mie liberamente in beneficio particolare, & vniuerfa- 
le. DìGoito li zi.diNouembrei;84. 

D. V. P. Reuerenda 

Come fratello 

Il Duca dì Mantoua . 

Venuto addunque l’anno 1 5 8j.c celebrandofi il Capìtolo Generale in S. Ni- 
colò di Venetia, 1 iflclfo Duca Guglielmo tornò nuouamentc à farne caldillìma_. 
illanza,e nò folo con lettere, ma per mezo d’vn fuo Gentiihuomo, mandato appo 
lla,i Padri di quel Capitolo, molto iflantemente picgaua,che compiacendolodi 
I quefea fua Rcligiofa voglia,à gloria di Dio,e beneficio di queil'anime, li contcn- 
Itaffe d'accettar quiui vn luogo, come pochi melipiima,egli hauea ottenuto, che 
I efom i Padri della Compagnia dì Gietù,vi veniffero ancor eglino ad habitarc . E di- 
uifando di potercol mezo del Pontefice,ogni dilficoltà,c’hauelfero hauuro i Pa- 
dri, ageuolmente fuperare.'interpofta l’autoi ita di Papa Gregorio XII I.ottenne, 
che fua Santità ne parlalfe caldamente co’Padri di S.Siiueftro di Roma,paterna- 
mente cfortandogli,come ottimo Paftote , e della falute deH’anime zelantiflimo , 

_ che vedelfero,d’vna coli religiofa voglia,quefto Principe, amorcuolmente com- 
p D ^ P**^ relation fatta a’Padri nel medelìmo Capitolo di Vene- 

Vai*it-,Zto ttia,dal P.D.Lorcnzo Valente, allora Propoftodell iftelfaChiefa di S.Siiueftro, e 
<*'* Idegnifliino Zio del Cardinale Erminio Valente . 11 qual Padre carico non meno 

uo eme. fj,pd’jnni,lìtroua ancor viuo,habitando nell'ifrclfa cafa . Ma duran- 

do ancora qocll'iftelfecagioni,chemolferoiPadri l'anno pafsatoà non accettar 
la fetta loro ofFcrtairefero à quell' Altezza infinite gratie, amoreuolmente feufan 
dofi,comedì tutto il fatto io fon ben informato, cfsendo nella cclcbratìondell’ 
vno e dell’altro Capitolo interuenuto . 
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Ma quei che focco'l goucrno del Duca Gugliclin.o, non potette la Religione^ 
in quel tempo efeguiceim capo à venti anni,ciuè l'anno di Noftro Signore 1 604. 
(btco'l gouetnodi Vincenzo Gonzaga fuoFigliuoIOiC^DucadeirifteflaMantoua 
fu ageualmcnte effettuato . Impcroche feguendo quello Principe le veffigia del 
morto Padre, infìeme con la religiofìffima Madama Margherita Gonzaga d'Elle , 
fua fbrcUa,che fu già moglie d’Alfonfo d'Elle , Duca di Ferrara , e defidcrando 
più che mai d'hauer nella Città loro, quella Religioned’anno i 6 o 3. nel mefe di' 
Settembre, ne fecero ragionamento, col P.D.Paolo FilomarinoNapolctano.Ncl- 
la qual prattica,concorrendo col beneplacito Monfig. Fra Franccico Gonzaga., 
Vefeouo deirifteffa Citta,e nel Marzo del lèguente anno, rifcaldandoli via più 
il fcruor di quella imprefa nelle menti di quei Signori: il cominciò a maneggiare 
quello trattato,cercando di qualche Chiei'a e luogo particolare, che fulTc più à 
ptopolito, per concedere à quelli Padri . E primieramente , ancorché foffe pro- 
pollo loro r Oratorio delle Quarantore , e poco dopo per amorcuolezza di Móf. 
Vefeouo la ChiefaParrocchialc diS.SaluadorciCuttauia offendo amédue àqual- 
chc difficoltà fottopollc,nc nclTvna,nè nciraltra,il trattato di quei Signori,fom 
effetto veruno.Onde la molto diuota Madama Margherita,Ducheffa di Ferrara, 
per quel buon zelo,cb'ella hauea del feruigio Diuino, e per l'ardente defiderio ,' 
che quell’opera di pietà,!! recaffe quanto prima ad effetto i ella ifteffa offerì loto ' 
vna lua cafa e Chiefa,che fi chiamaua Sant’Orfola,c per comune voce del volgo 
rOrfolinc vecchie.Ouc quella Signora per fua innata pictà,e defiderio di giuiia'j 
re altrui,$’eta già diliberata,àhonore e gloria della Maellà Diuina , cbcncficio> 
di quella Città, di riceuer venticinque pouerc,ma virtuofe e collumate Zitelle,) 
che quiui nel feruigio di Dio,fotto cortcCollitutioni,dette di S.Orlbla,có rolTcr 
Danza dei voto di caAità,fi foffero volontariamente contentate di viucre, e à lue 
Ipefe follcntandole, di vitto c di vcllito perpetuamente prouedcrle . E quantun- 
que à vna cotanto lodeuolc imprefa di Chrilliana pietà , ella haueffe cottila fua 
cafàeChiefa di già difegnata : nondimeno in qucÀanuouaoccafione di riceuer 
nella Città i Padri Cherici Kegolari,ne fece loro fpontaneamente offerta . Per- 
cioche non fi feordando fra tanto,della prima deliberatione , da principio dife- 
gnata, hauea già compro vn Palagio dc’maggiori e più belli che foffero in Man- 
toua,e con vn Breue di Papa Clemente Ottano , v’hauea edificato , efondato vn 
Monaftero di Monache , lòtto la Regola di S. Chiara : le quali viueffero con la., 
confueta maniera Regolare , e offeruanza dc'tre religiofi Voti . E non volendo 
che Icfigliuole,le quali cntrauanoin quel Monaftero, foffero coftrerte à dar do- 
ta,ò entrata niuna per le perfonc loro ; eU’illeffa , oltre alle molte fpefe fatte, coli 
nella compra del Palazzo, e fornimenti ncceffarii delle mafferitie per l’vfq di ca- 
faicome nc’paramemi.per prouifion della Chiefa , e decoro del culto Diuino , di 
tremila feudi d’entrata pcrpetua,rhaucaliberalilfimamentc dotato : E fapendo 
quanta fòrza habbiano i buon principi) dc'primi lftitucori,per jncaminarlc Refi 
gioni nel viuere offeruante, fotto la difciplina regolare ; per indrizzo c buon go- 
uemo di quello fuo Monaftero, hauea impetrato dairifteffo Pontefice , che dall' 
offeruante Monaft. di S. Paola della medefima Città,quattro Monache da princi 
pio vi fi trasferiffero . Vltimamentc per non fi priuar di quel bene.che per falu- 
te ebeneficio akrui,con tanta diligenza, s'era da lei meffo io affetto: ancor ella^ 
nel fuo confucto habito di Vedoua fi ritirò la dentro . Ouc viuendo fra quellt_> 
Suore,con grandilfimo eferapio, coli d'humiltà, come dell'altre vertù , degne di 
buona Seruadi Dio:il giorno di S.Fràcefco deU’anno 1604.VÌ trasferì diciftctte 
Giouani,di quelle di S.Orfolai la qual Chiefa inficme con altra Cafa quella de- 
gniffima Signora,con intero fodisfacimento, c beneplacito del Duca Vincenzo 
Sto fratello , e confentimento di Moofignor Vcfcouo,a’Padri Cherici Regolari 

' diede 


325 


VinccnroGoi^ 
zaga Duca di 
Manroua.cMa 
dama Marghe 
rica fua (orci- 
la* fegucodo r 
ilIelTa imprefa 
ne parlano co* 
Padri» 

Moof.F. Frate 
IcoGonaaga» 
Vefe. di Mia* 


LaDacheiTadì 
Ferrara ofFcrk 
(ce alla Reli^. 
UChie(adiS. 
Orfola» 

Religiofa diH< 
b;ra(ioo di Ma 
Jama Marghe 
rita DuchefTa 
di Ferrara. 


Digr 


324 


I Padri tccet- 
tino la Chiefa 
di S.Orfola of 
ferra loro dal- 
la Ducheffa • 


Hiftoria della Religione 


Sì pigliali pof 
IrflbdcUaChic 
fa di S.Marghe 
ma. 


IPadri cambia 
nolaChicla^ 
co vn aicfajet 
ucdola forco’l 
titok>diS Mau 
rido ediS.Mar 
ghciita. 


Profitto dcTa 
dri in lalutc^ 
dell anime dt 
quella Citta. 

TeiHmooiara 
di Moflt.Vefc. 
di Maatoua. 


Vele, di Cc- 
fiiu . 

Vcfc^diPauia 


diede liberamente in dono. Della qual dcliberation già fatta , mentreche l’i- 
ftcls anno fi celcbraua il Capitolo Generale in S.Silueftro, non folo il Duca,c l’i- 
ftdTa Madama Margherita, ma ctiandio Monfignor Vefcouo,con fingolar corte- 
fia e humanità,ne fcrilTe à quelli Padri, a quali Ipicgando il lor comune defide- 
rio d'haucrgli in quella C ittà,olTcriuano alla Religione quella Chiefa di S.Orfo- 
la, promettendo ancora per lor maggior fodisfattionejdi procuraraltro luogo, in 
alcuno più commodo e miglior fico. Ondei Padri accettata l’olferta tanto cor 
tcremente iàtta , hauendo determinato, che'l P.D.Elifco.inqueirilleiro Capi- 
tolo, eletto Propollo Generale, deputaflc alcuni Padri à quello elFcttoivi fu man- 
dato il medefimo P.D. Paolo Filomarino, con cui quelli Signori haucano il nego- 
tio loro fpecialmcnte trattato . A'quaii conciofiacofachela rilblution già fatta 
in quel Capitolo folfc Hata molto erata,dcfidcrando, che i Padri quanto prima , 
UDucheiTL.. fodero andati ad habitat la nuouacafa,dando principio al culto Diuino, c ferui- 
per pobiica_,^gio della Maedà fua in quella Chiefaila Duchclfa Margherita,foUccita di recare 
chìc&lTT» efegutione l'olfcrta già fatta dcH'illellà cafa c Chicla.per publica fcrictura ne 
' * * fece loro libera donationc. Efebcneconuenncrochcàdi i5.d'Agi)llo,quando 
fi celebra la Solennità della gloriofa Vergine nollra Donna in Cielo Adunta , i 
Padri Tarlano dati al feruigio di quella Chiefa: nódimeno edendofi ammalato in 
S-Abundio di Cremona il P.D.PaoIoà cui era data commeda la cura di condur 
re iPadri già deputati pcrquella cafa, per lo gouerno loro; pcrlalungaegraue 
infermità,non fu polfibile che fecondo laconucntione al prehdbt£-po,nc prendef 
fero il podedb . Anzi era già palTatu il Mcfcd'Agofto, quando l’idcllo Padre, ve 
nuto appena in conualcfccnza,e chiamato da quei Signori m Mantoua,non vi fu 
fi rollo giunto, nel principio di Sctrcmbre,che ricadendo di nuouo graucmentc.^ 
infermo, non potette recare il lor comune delio ad effetto, imroduccndoui quella 
famiglia infin’al Mefe d’Ottobre . E allora pigliandoli giuridkamcncc e per at- 
to publico,l'attual podedb del luogo eChiefa di S. Margherita: inlìnoal Mele di 
Maggio dell'anno 1605. fu gouemata dainiledb Padre come Vicario.il quak_» 
nel prodimo Maggio , vi fu creato Propodo , e poi nel feguente mefe di Luglio 
dell’illefs'anno, hauendo riceuuto vna particolar procura del Padre Generale ; 
cambiò quella Chiefa con vn’altra chiamata Pozzo Saluetto , inficme con vna_j 
picciola cafa, che l'era tontigua. E cofia'i/.d'Agodo,chcc la fediuirà dcll'Af- 
funtion della gloriofa Vergine.'diedcro buon principio al cubo Diuino, comin- 
dando à celebrar in queda nuoua Chiefa , leruendola religiofamente.fbcto’l ri- ^ 
telo di S.MauritioManire.edi Santa Margherita Vergine c Martire, c da gl'll- 
ludriflimi Signori Cardinali della facra Con^regation dc'Riti , s’ottenne che fi 
celebradclaFcllaerOttauadidintamented amendue quelli Santi. Epcrcom- 
modità dclThabitation dc'Padri.vi fi comperò vna cala à quella vnita.pcr la fom 
ma di trcmilaquattrocentofcudijdc'qualin'hebberopcrlimolina dumila dal Se 
renidimo Duca . E attendendo à giouare all’anime di quella Città ; fpendono 
fruttuofamcntc.à honor di Dio,i talenti delia loro Religione, facendo concepire 
fperanza à quella gente, ogni giorno maggiore, di miglior progreffo, coli in fer- 
uigio Diuino, come in beneficio della lalutc loro. E quedo buon concetto del 
frutto, che fanno i Padri , e della fperanza di douerlo fare alla giornata mag- 
giore, l'ha particolarmentefper quanto à me ha detto qui in Roma nel prim’anno 
di quello Pontcficato)Monfig.Vefc.Fi.Francefco Gongaza, Padre della Rcligion 
di S.Francefco offeruante . Il quale per la buona fama dc'meriti fiioi,eircndo fia- 
to Generale della fteffa Religionc,non hebbe fi rollo l’Vlficio del Generalato, c6 
multa lode fua, e fodisfacimcnto vniuerfale fornito: che dalla Maefià Cattolica., 
di Filippo Secondo fu ptefentato al Vefcouado diCcfalù nel Regno di Sicilia , 
c da Papa Clemente Ottano, nel principio del fecond'anuo del fuo Puntciìcato , 


fu 
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fu trasferito al Vefcouado di Pauia. Ma primacbe egli partiflc di Roma, per traf- 
fèrirliàquel gouerno, vacando fra tanto il Vefcouado di Mantoua,fua Patria-,, 
daH’illdlb Pontefice fu eletto Vefcouo di quella : oue al prefente s’atfatica nel 
buon gouerno di lei, come egli hauea fatto nell'altra di Ccfalù. 
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Interdetta la Republica di Vcnetia c fuo Dominio; i PP.Cherici Re- 
golari, lafciate tutte le cafe.chc la Religione in quello Stato poflie- 
dci per ordine de’Superiori (i diftribuilcono nelle cale della Lom- 
bardia: ma riconciliata quella Republica alla Santa Sedia, tornano 
nell’antico poflclTo delle lor cale . Gap. LXXXVI. 

ENTRECHE' 1 SantilT.S.N.Papa Paolo V.comc Vicario di Chrifto 
e Capo vniuerfale della Chiefa Tua Spola , rifedendo al gouerno di 
quella Greggia, procuraua con zelo di buon Paftorc, di pafeer le fue 
PccorcUe.-auuennc qucft’anno i6otf.àdi t7.d'Aprile,chedefideran 
do come buon Padre l’emenda e correggimSto de'fuoi Figliuoli, fbr 
zato dall’obligo dcll'vfficio Pallorale, interdilTe la Republica c Dominio de'Sie. 
Venetiani. Al qual interdetto douendo per giuflilTiino oblìgo tutti i Fedeli vbbi 
dire, e principalmente gli Eccicfiaftici,comL‘ più particolare e intima Famiglia di 
Chrifto,di cui N.S.è Capojda che cominciòquefta gràdiflima tribulationc,iPP. 
Oberici Regolari ne fentiró Tempre (ingoiar afditionc , ricordandoli dcU'amore- 
uolezze c benefieij riceuuti da quella Sercnifr.Signoria,mairimaraente quando i 
lor primi PP. partirono di Roma l'anno 15 ly.fcom’è detto) daH’Ambafciador di 
quella Republica/uron prefi in fua cdpagnia, c con liberaliflìma carità.per tutto 
quel viaggio àfue fpefecódotti,e nel luogo di S.Nicolò deU’ifteiraVcnetia beni- 
gnamente dalla medefima ScrenifT. Signoria ricéuuti;accioche quiui,come buon 
Rcligiofi e ferui di Dio,fecondo rillituto molto lodeuole della lor Religione,po- 
teffero continuare nelle facrc occupationi del culto Diuino,in feruigio della Mae 
fta fua, e benefìcio del proffimo,come infin à queirhora,haueano lodcuolmcte far 
to. Confiderando apprcffojche per amoreuolezza della medefima Rcp.la lor Re 
ligione era fiata riceuuta in molte Città di quel Dominio,e n 5 folo nell ili ella V e 
netia,ma anche nell’altre Città di quella Republica,erano (lati Tempre con fegna 
lati benefieij accarezzati,c in varie maniere honoreuolméte trattati; e conofem- 
do che perciò h daua loro maggiormente occafione d’attendere alferuigiq Diui 
no,e al benefìcio dcli’anime, e che per l’affetto e diuotione, che grifleffi Sig.lu- 
ucano alla lor RcIigione,nó folamente v’andauano ad afcoltar gli vlficij Diuini,e 
la parola di Dio, frequentando quiui i Sagraraenti della peniteza e della Satitilf. 
Eucariftia ; ma molti diloro,cofi Nobili comeCittadini s’era fatti Rcligiofi nel- 
la medefima Religione, de'quali molti fono al prefente viui, oltre à gli altri,che 
fon paffati à miglior vita:per tutti quelli giudi rifpetti,e per l’obligo de’Chtidia 
ni e Rcligiofi cópatendo grademente quello dato,in cui allora fi ritrouauano; c6 
caldiflimo affetto ricorreuano alla Maedà Diuina , fupplicandola con rafifettuofe 
preghiere delle loro orationi, acciò con la mifericordia fua in talcalaraitofotern 
po, fi degnalTe dal Ciclo porgere il fuo Diuino aiuto; affinechc tutti quei Fedeli, 
diueniffero vbbidienti e offequiofi alla S.Sedia Apod.di cui fi come in molte oc- 
cafioni,ne’tempi paffati, i Sig. Venetiani furon bencmeriti.cofi effi feguédo le yc- 
lligia dc’Ior buoni Antccetori,caminafseropcr quegridefli fenrieri d’vbbidiéza 
e riuercnza.Rifoluti addùque i Padri, come vbbidicntiffimi c riueteti figliuoli c 
ferui della Tanta Sedia Apod.d’oircruarfenzafallo,tutto quello che nel Monito- 
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DeUbfntioa |rio di lua Bcacicudin?,cra loecomàdato, per la di>Iicoltà,cbc ritrouauanoà oflcr 
de' ridri > di ; uar rinterdatOifì deliberarono di parrireiil più toflo che iblTe polSbile,da tutti 
P""?^^^‘l“‘'iIuoghi,che la Religione, in quello (lato già moki anni addietro poiTcdrà. E per 
|la difiìcoltà parimente, ebe v’era,che l'ordine del Papa,nc'luoghidi quella Repu 
IIP Gtneriic|blica,pote(re perucnircjdelibcratoil P.D.Elifco Nardini, allora Generale, co’ 4. 
Sidone Confultori,di voIcr interamitc fodisfare,à tutto quello,che l'obligo dell’vf 
P^.Ìtu nmific» ’ ficio loro conucncuplmcnic riebiedea, procurando per varie e diuerfe (Irade , di 
to j'pp.di Ve- mandarucloidiede ordine a’Padri,di quanto intorno i cotal negotio doueflfero fa 
'rc.Ma hauendo per quello ageuolmente cóprefa la mente di N.S. che volea che 
l’Interdetto fofTc in tutti i modi o(reruato,cdubitàdo daH'altra parte degCimpedi 
méti c difficoltàjche poteiTcroopporfi: per ouuiarc à qucllobche potelTe occorre- 
re, prima che fpiraJTe il tépo , nel Monitorio preffiTo; li deliberò di mandar da S 
Siluc(lrodiRoma,il P.D.Pietrantonio d’Apóte,al prelènte Vefcouodi Troia, e’I 
lecD.Berw-iP-D.Bcrnardo Socan/.o,da S.MichcIcdi Firilze j ^ali con ordine e autorità deU 
do Soràio.i^^'l'ifteflb p. Gcncralc.doucan rimuouer tutti i Padri , che erano in quel Dominio, 
pl!r' rimuTuér tl»lle cslc della Rcligione,cioè da S.Nicolò di Venetia,da S.Simonc c Giuda di 
Padou3,da S.Maria della Ghiara di Vcrona,daS. Stefano di Viceza, da S. Aga- 
ta e dalla Malòna diBcrgamo.Giuntiadduquequedi due Padri in Ferrara, e di- 
liberati di diuidcrlì.andàdo l’vno per terra el’altroperacqua,ilP.D. Pietranto- 
nio prefe il viaggio per Padoua,e'l P.D. Bernardo alla volta di Venetia. Oueef- 
fendogiuto la manina ddlaPentecoRe ài4. di Maggio.intefe che quei Signori, 
non fcJaaiéte non volcan c6cedere,che rintcrderto Apa(t.fo(Ie in quel Dominio 
in guifa veruna olTeruato, ma che cirendofenc con molta diligenza affati cati i Pa 
dn diVcnetia,infieme col P. Propello di Padoua,il quale a queft'iildTo fine s’era 
in quella SerenifT. Città pochi giorni auati trasferito,anzi hauédonc fatto col Se 
zetklT. Principe efficacilliino vtficio, dichiarandoli manifedamcncc di non volere, 
nè potere in guifa veruna roacarc, di render la douuta e pròra vbbidienza al Pon 
tefice Romanomó hauean mai potuto ottener da quei Signori rifpolla alcuna,chc 
folTe alia lor religiofa voglia cóformc.Nella qual occalione,non ollancc qualun- 
que altro rifpetto.elTendo occorfe altre cofe particolaridn quei luoghi del Domi- 
nio; i Padri hebbero cómodirà di mollrarela (labilità e fermezza de gii animi lo 
ro deliberati alla pròra vbbidiéza della Santa Sedia ApoQ.Onde nella venuta di 
quei due Padri,cci tificati maggiorméte della volótà e ordine del P.Generalc/c 
òdola mente del Papa N S.neiri(ldrolorofancoproponiméto,tanto maggior- 
méte c con maggior fermezza d’vbbidirfi llabilirono. Dimanicrachc nò celTan- 
do di far iliàza, e conoTccndo quei Sig. la Cbri (liana fermezza della lor buona e 
rcTigiola mcte;(i diliberarono di còfentire alle loro honefte voglie,còcedendo li- 
céza.cbc fcncpote(reropartirc.Laquallicéza,e(fcndo (lataancoA a’Padri Cap 
puccini còccduta;ri(le(To giorno,chc fu a di 1 6.di Maggio,in fu la fera partirono, 
c nella partéza,furon da quei Sig.fpclàti, métrechc fecero viaggio nel lor Domi 
nioidòde poco auati ancora i Padri della CòpagniadiGicfn,s'eranocome buon 
Rcligioli partiti . In tanto i due predetti PP. cioè Apòte e Soranzo, mandati dal 
P.D.EIifcoGcncrale,c fuoi CófuIcori,recòdo la data loro iftruttionc,diuifero tut- 
Pirtcndo i Tj- qufì PP.eFratcUi,cauati di quel Dominio/cópartédogli per le cafe della Pro- 
drì delio scro uincia di Lombardia, e d’altre Città cóuicine, fccòdo la capacità di ciafeheduna 
fcom'^r"?r«H'‘^‘ *l“<^'le,cioè in Santo Antonio di Milano.in San Vincenzo di Piacenza.in San- 
no per l'iitre to Abundio di Cremona, in S.Bartolomeo di Bologna, in S. Margherita di Man- 
toua,in S.Maria del Paradifo di Modona.inS.Giorgiodi Riminidu S.Siro di Gc 
noua.in S..Michclcdi Firenze.Oltre a’quali luoghi,nel mcdelinw tempo il P. D. 
Alcil'andro Mammoli Venetiano Propollodi Padoua,fu fatto PropoHodi S. An- 
drea,e’l P.D. Alellandro Gargano PropoAo di Vicenza/u fattoPtopofio di S.Ma 
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ria de gli Angeli.Nel qual accidente i Padri hcbberooccafionedi fperimcntarJa 
beneuolcnza e carità di molti amoreuolt della Religione, i quali in quella necefliià 
benignamente fouuen6dogli,furon loro molto fauoreuoli, come fu particolarmen- 
te in Ferrara Monfig.Oratio Spinola Arciuef. di Gcnoua, allora Vicclegato deH’i- 
fteffa Città di Ferrara, e hoggi Card.di S.Chicfa eLegato.Similmente Monf.Alef- j 
fàndro di Sangro Patriarca d’Alcflandria , in quel tempo Viceicgato di Bologna,! 
ft à griftefli Padri molto amoreuole,come intutto’l tempo della fua ViceIegatio-|Aicflindro di 
ne,a'Padri di S.Bartolomeo di quella Città, fmgolarmente caritatiuo, e di tutta la 
Religione Tempre amoreuole. Partiti addunque i Padri di quel Dominio, come_> “ 
vbbidientiflimi, cofi alla S. Sedia, come a'Ior Superiori,!! mifero toAo in viaggio, 
ritrouandofi fra loro molti nobili VenCtiani , e particolarmente, vn Nipote del Se- 
reni!r.Do<’e Leonardo Donato.Dclla cui panenza, auuéngache i Padri iftefli fof- 
fero lieti e contenti, recando prontamente ad efegutione la volontà del Pontefice, 
tuttauia,i dinoti e affettionati loro in quella Città,ne rimafero particolarmente af- - . . . 

flitti,ancorche fifteffa partenza, con tutte l’attioni de'Padri circa quella occorfe, e “ « p* 
dal fecolo molto olfcruate.non feguiffe fenza particolar edificatione c buon efem- — ' — 
pio di tutte le pei fono buone c diuote, e ancora per qu.tnto io ho faputo, di quegli 
ifte£6 Signori , i quali vfarono ogni diligenza , aftineche fi contentafferodi non_, 
panire . Percioche quantunque hautflcro per Taddictro tenuto Tempre i Padri 
m gran riputatione s tuttauia in quel tempo della partenza , reftarono delle qua- 
lità loro , molto religidfe, fodisfatti , e appagati, e particolarmente della manie 

ra, e dc’buon termini , tenuti ncll'iftefre attioni del partire . Conciofiacofache ef- . 

fendo frate alcune perfone dal Publico deputate , per hauer cura della cafa e 
della Religione; i Padri diedero di loro ftefli molta edificatione, hauendo prontif-| 
fimamente confe>»nato la cafa , infieme con tutti i mobili e maffaritie , e con tutti tii fornimenti 
i Paramenti e ornamenti della Cbiefa, co’confue ti argenti dedicati al culto Diui- 
no,in poteftà di dette pcrfone,dal Publico à ciò dcputate;come anche tutte le co- 
fe del vitto ch'erano in cafa le fcópanirono per Dio,facendone limofina a’poueri, 
di quella contrada.E fpogIi.adofi volontariamf te di tutti i beni téporali, dimoftra 
rono manifeftamemc deffer buoni invitatori dc’loro antichi Padri,e piimi Iftituto- 
D ri di quella Religione: viuendo appoggiati all’infallibile prouidenza Diuina, che 
in “uifa di buona Madre , dc’fuoi fedeli ( come dice San Giacomo Apoftolo) Dai 
ommbui affluen!er,& non improprral, e come dice il Sauio, AtqualtUr e/ì illi cura dt 
omnibus . Da! etiam iumenlis tfeam /j^r»m,come dice il Salmifta, &pallis Coruo- 
rum inuocaniibui curri . Conciofacofache partiti da’luoghi fottopofti aU’lnterdet- 
to, finche non furono àiriuati alle cafe difegnate loro dall’vbbidienza; dalle^ er- 
fone pie e diuote, in tutti quei viaggi friron Tempre con gran carità riceuuti,ben vc- 
diiti,accarezzati,e nelle lor nccelfità baftantemente proueduti.Dimanierache nel- 
le Cafcjouc furono alfcgnati,la bontà diuina gli fouuennc tanto à bafranza,con la 
confucta fua prouidcnza,che parue interuenille à loro quel che fcriue San Girola- 
mo, c S. Atanafio nella vita di S. Paolo primo Romito,il qual hauendo fclfanta an- 
ni dimorato neirEremo,dalla clemenza di Dio,per mezo d’vn Corno era ogni gior 
no,d’vn mezo pane proueduto . Ma riceuutavn giorno la vifita di Sant’Antonio; 
mcntieche delle cofe di Dio dolcemente ragionauano ,la Maeftà Diuina che vol- 
le prouedere amendue , radoppiando lor la prouifion del mangiare , e feruendofi 
dell’opera del confueto Corno , auuczzo à lei uir tanti anni S. Paolo, mandò loro 
altrettanta vettouaglia,fi che l’vccello con leggerilfimo volo prefentatofi in quel 
mezo , vi pòfe vn pan intero . Dimanierache quello fantiflìmohuomo, nonpo-^ 
tendo tacer l’amore della benignità di Dio, dille al compagno Sant’Antonio que- s.n 
He parole: £m» Dommus nobis prandium mifil,vnè pius ,-vctc mijcricors . Se- „olo primo 
xaginla iamanni funt , cum accipio quotidic dimidy panie jragmentum, nunc ad Romito. 
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Mdut’iium luum , milicrbui fuii Cbnfluj duplicmit ar.nmam^ , Norv aJrrìmcnti in' 
teruenne à tutte qucllccafe , ouunqucarriuauano t Padri, àcui lalcpratarperieii- 
7 .a , facca toccar con mano, che viuendo eglino pouer.imente , la prouidenca Di- 
utna, nella venuta loto , ladoppiaua la prouificnc . Diman.ifr.ache. perlaléam- 
Kc hicuolc carità, ihc in tona quella Religione fommamentc fioriftc, aauengachv.t 

te fionfu. muna delle fuc cafe polTegga beni (labili , ne entrate di forte alcuna i nondimeno 

la bontà diuina , alle neceflìtà di tutte , con tanta copia prouede , che lì vctilìea^ 
de’Padri, quel che San Paolo Apoftololcriue di tutti coloro .che. viuonodivica 
Apoliolica. Sift// muUos auttm htufletaiiltj, Un^uam mtiilubevtrs, ó'om-. 

ma pjiidtntes. La qual abbondanza, dcgnad’olTeruantc Religione, da altro prin~ 
cipio non nafee, che dalla carità, eomunc bene di quella Acligionci nella qualc_>, 
poITcdcndo ciafeheduna cafa quel poco ch’ell'hà, non come ptopiio di quella folal 
'famiglia, ma come bene vniucri'alc di tutti i fuoi Padri,e comune à tutte l’altre ca-| 
fc della Religione, quand’egli auuienc,chc per qualcJic cafo, alla giornata occor-l 
rente,qualcuna di luto Labbia nccenìrà,pcr quella fcambieuolepriià, che fra tut- 
te generalmente regna, io fo certo, in molte occalloni eflcr occorfo, che l’vna TaL 
na caritatiuamcntc c con ogni amoreuolczza,!! fono fpefl'c volte aiutate. Ma ia_. 
particolare in quello nucuo accidcme.vlrìmamentc occorfo, haucnd'oll hauuto à 
tnisferirei Padri, da tutte le cafe del Dominio di Venetia, in altri luoghi della.. 
Religione, quali tutti egualn t nte pouerh non fole la cafa di S, Silucllro di Roma, 
ma ancora l’altrc due di San Paolo , c de’Santi Apolloli delia Città di Napoli , e 
quella di S. Eligio di Capua, c altre, quantunque tutte ficn poucrc è bifognofc— >, 
non poITcdendo niuna di loro , fecondol'illituro molto laudabile di quella Reli- 
gione, nècnttate, nè ben veruno ftabilc; nondinieno conia confueta carità, «_! 
rcligiolò fufvidio, fecondo la capacità di cialchcduna amoreuolmentc contribuito* 
no, delidcrando di partecipare in quella maniera, de gl'incommodi e difagi de’lor 
(rateili, ancorché (carfufulfe l’aiuto, c picciola parte il fbccorfo,In comparatioti.. 
delle molte ncccfsità di quelle cafe, oue i Padri, per quello accidente, erano (lati 
dall’vbbidicnza trasferiti . Concioliacofachc , oltre alle confucte fpefe del vitto e 
del vcllito, per lo fpatio d’vn anno; fu nccclTario di fpendcrc per molte nuoue pro- 
ui(ìoni,non folo di letti per commoditàdcl dormire, mactiandio di vcRimcnti da 
verno, per la nccci'sità del vcllire,tircndofi partiti quei Padri, nel caldo della (late. 
Card, di Ciò- leggiermente vediti . Dopo quella tanto lodinole vbbidienza dc’Padri , re- 
iota. ..conciliatali quella Kcpublica con tutto'lfuo Dominio, alla.S. Sedia, per operai, 
^^”“*‘“‘*'l'diFranccfioCard. di Oioiola mandato à quello elfctto dal ChrillianifsimoRe di 
Frajjcia, e di D.Francclco di Ca(lro,Duca di Taurifano,e (gente di Callro(il qua- 
Riionciliata | le cra dato Capitan Generale al gouerno del Regno di Napoli , foccelfore di D. 

^y^ 'Fcidinando Conte di Lemos Vicciè fuo padre, e hoggi Ambalciator della Maeftà 
du.'i'padriinr^Cattolicadi Re FilippoTctzo in Roma.apprtfl'o la Santità di N.S.Papa Paolo V.) 

>dc lor‘"^3lj-iQplja Macllà à qucfto line fpedito, per trattar con quella Scrcnifs. Rcpublica, 
it 1 (juc quello negotio, perfuadendo quei Signori, che rcndclTcro la confueta, e do- 
uucavbbid lenza al Pontericc Romano, e riuerenza alla S. Sedia A poftolica( come 
fecero) i Padri con buona gratiae fodisfattion di quei Signorie vbbidienza prio- 
Copfiglfo de' cipalmcntc dcU’iitilTo Pontefice > fe ne tornarono all’aniiche cafe della Religione. 
PrrBiT.i juore baucnd’cgltno propolto nel Configlio de’Prcgai , e ballottato, fc i Pa- 

dri douean tornare alle lor cafe, ed cllcrriceuutiònò ; ancorche-quei Signori fof- 
fero in gran numero, li fcoperlè nondimeno il partito in fauor delia Rcligionc,tan- 
to amoreuole, che tutti i voci lucono a’Padri vniuerfalmcnte in làuore. 
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A Non fonia grande edificatione della Città di Napoli, Don Carlo Ca 
racciolo , e Cefare Sirifale , conuenuti di concordia con le lor mo- 
gli, d’abbracciar il configliodi Chrifto Euaiigelico , fi fanno Che- 
tici Regolari, e le mogli li monacano in due Monafieri ofieruanti. 

Cap. LXXX VII. 

I comeCbriAoNoftroSignorc,in guilà di puridìmo Agnello fen- 
za macchia,!! dilettò Tempre come amator della purità, dell’Ange 
lico,c celefle teforo di calÌità;co!i in ogni tempo,s’è compiaciuto, 
c malSmamcnce dopo nncarnatione,d'clcggerc al fuo Diuin fer- 
uigio,perfone d’ogni fiato e condiiionede quali fpregiata la vani- 
tà del mondo , lì lon contentate di caminar per la firada de’coniì 
gli Euar^elici,alla perfettion della vita Chrifiiana, feguendo fcmprc le pedate 
dell'ifiello Agncllo,vago di conuerfare con luro,comefra puri c cadidi gigli. De' 
quali non folo l'antiche Hiftorie de'palTati recoli,banno lafciato al mondo fedele 
ricordanza,con la certifiima rclatione,colì di molte pure Vergini, come di cógiu- 
gati,i quali 11 fon dedicati alle nozze dell'Agnello;ma etiadio i'efpericza di que 
Ili moderni tempi,cifa indubitata fede d'alcuniSignori,colìhuumini,comedó- 
nc,i quali eleggendo di viuer vita qual! Angelica,fi fono fpogliati in tutto e per 
tutto de gli afietti delia carne e del lenfoipcr poter dir c 6 S.Paolo Apofi./n carnt 
ambulaHtes,aoH fecundum carnem m/ò/jmat). Dalla cui religiofa imprefa,pcr dono 
c gratia di N.S.autord'^ni bene, ognuno lì può aniinofamenre rifoluere airifief 
fa elettione.Percioche eliendo il medelimo Dio, che non foio ne’nofiri maggiori, 
ma ancora nc'prefcnti, ha latto cofe roirabili,fomminifira ancora àcialchcduno, 
animo e forze,da poter far l'ifidTo, non elfendo noi foli in limili arcioni ba fieuoli; 
mafcomedice S.Paolo)la gratia di Dioconnoi.Gli efempij viui e frefehi,!! veg- 
gono in quelli moderni tépi,ne!la Relig.de'PadriCherici Kegol.la quale elfendo 
fiata eletta fra falere in quelli virimi tempi, per efempio e riforma de gli abuli e 
corrotti cofiumiiin breue fpacio s’è arricchita di molti degni foggetti, d'ogni fra 
to di perfone,che lafciato il mondo,le proprie focolcà,e gl'ifteflì parenti,fi fon de 
dicaci à quella vita Regolare,per poter perlcccaméte accèdere al feruigio di Dio, 
efalute ocll’animeloro.De’quaii tacendone molti,colì nobili di fangue e di ric- 
chezze copiolÌKome per lettere c per virtù fegnalaci;farò mécione in quefeo Ca-, 
pitelo de gli virimi cfcmpij,occorfi nella Città di NIapoli,l'vnoin S.Paolo,l’alcrO 
ne’SS. Apoftolijouc inqucfti virimi anni,nó folamcre D.Carlo Caracciolo, e D. 

Ifabclla Caracciola fua moglie,ma anche Cefare Sirifale,e Camilla Capece Pifei 
cella,fpregiato có la libertà della vica,turco quello, che da gli amatori di quefto 
fecolo è cenuro in pregio,hanno fatto elettion di viuer forco l'olferuanza de' tre re 
ligiolì Voci, in quefta Religione,eleggédo lìmilméce có lo Icabieuole cófcncimè- 
to le mogli loro di racchiuderfi in qualcheMonaftero oireruàce,ouc tolta coli dal 
mòdo come da gli Spoli loro licéza,nella claufura delle nozze dell'Agnello imma 
culato,li fono volontariamente ferrace.Per la cui deliberacione lì può agcuolmS 
te conofcere,quanco l'ignoràte e fciocco mondo s'inganni, penfando che gli efem 
pii de'Santi,nonlìpolIàno imicare,feguendomainmamentei configli di N. S. il 
tjual infcgna,che chi vuol perfettamente fegnirlo,lafci non folo il Padre,ela Ma- 
dre,ma anche fifccfia moglie,come molti Sàti bàno fatto,e come vedrà parimète 
chi leggerà la prefente Hiftoria.Percioche queftiSignori, nella lor religiofa rifolu 
rione, hàno imitato l'efempio di S.Elzeario,Cóted'Ariano nel Regno di Napoli, 
e Barone d'Aufoifo nella ProuinciadiNarbonainFracia,illuftreeNobileperdi ^ a,,™ co 
I fcendenza di fangue , ma per virtù e per lantità di vita molto più illufcre , e più | Djifim riu_. 
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Sur to 5 delle nobile, e(^come riferifee LorenzoSurio) aliai caro à Ruberto He di Napoli : da_, 
vaè dV'saniiJcui oltre a gli altri vfticii e goucrni,fu fatto Aio di Carlo, fuo Primogenito, cbcftì 
>'i di 17. louca di Calabria,e apprcITo Reggente della gran Cene di Vicaria . Nella cui 
jpiìi frefea etàiclTcndogli fiata fpofata da Carlo 1 1 . Re di Gerufalcmme e di Sici- 

1 lia,vna nrbiliflima fanciulla di quindici anni,c’hauea nome Dallìna, non folo di 
langue illufirillima,e di cofiumi,di ctcanzc,e di bontà , allo Spofo molto confor- 
me, ma nel timor di Dio affai efercit3ta,e nell’amor dell ifieffa Diuina Maefià fin 
golarmente infiammatainon fu fi tolto introdotta in carnei a dello Spofo, che de- 
fiderofa di perfeuerar nello fiato della fua purità, fpiegandogli quel fegreto , che 
feoperfe già Santa Cecilia àValeriano fuo Spofo, dilleche controàlua voglia 
era fiata da' Parenti alle nozze forzata,eirendo molto prima in fé llella debbe- 
rata,come per ifiinto Diuino interiormente fpirata , di confeiuarl incomparabil 
Viieriino.pcr teforo della Verginità. 11 prudemilTimo Giouane,auuengacfae nuoua gii folle la 
due'ncUoftjtòj volontà dellaSpofainondimeno come modefiilTuno^i fenti fubitodi cotàto timor 
Iti pumé. I di Dio ingombrato, che allenendoli non folo daH’artioni, ma etiandio dalTificlTe 

parole d’amorcuolezza,e d'aifetto,chc quello fiato honefiamente richiedea,e_i 
confentendo aH'honefia Ipiratione e religiofa vo^lia,di coli pura e fanta fpofiL,; 
perfeuerarono molti anni in quello fiato di puritainel quale fembrando vita più 
ieligiola,che fecoiare,faceano à gara nella frequenza de' fantilfimi Sagramenti, 
rcirorationi,meditationi,e altreoperedidiuotionce di vera pietà Chrifiiana. 
Nelle quali agiimentandofempre di bene in meglio, venneroà tanto feruordi 
Ipiritoiihe nel tordella giouentù loto , fatta puolicamente la profclCon delia., 
V erginità, perfeuerarono in quello fiato infino à morte , con efempio lìngolare di 
fantiià,erifielIo Conte Elzeario, venendo à morte, volle elfer fepolto con rbabi- 
to di San Francefco,di cui in vita egli era fiato Tempre diuotaÀ quella rciigiofa 
e nobilillima rifolutione de’due fanti Spoli,c fiata molto limile l' honorata e de- 
gna deliberatione, fatta da Don Carlo Caracciolo , figlio di Don Marcello, 
Marcbefe di Calàlarbolo ,e di Donna Collanza Caracciola Marchefa . 11 quale , 
clTendo fiato fecondo la conditione del grado fuo,honoreuolmenteallcuato,cir- 
ca l’età ai dicidott'anni contraffe matrimonio con Donna Ifabella Caracciola, fi- 
glia di Filippo , Marchefe di Vico,e di Donna Antonia di Cardines , Marchefa , 
di qualità molto conforme al marito, effendo non folo coetanea, ma non meno 
delle fattezze di corpo, dalla natura dorata, che delle più pregiate dote del- 
l'animo, dalla Maefià di Dio fpecialmente ornata. La quale, hauendo in_, 
capo à poco tempo partorito alcuni figliuoli , che riceuuro il Tanto Barte- 
fimo, hebbero grada di non poter con la macchia del peccato, bruttarli la 
cofeienza e l'anima , palfando in quello fiato d’ innocenza à miglior vita..,: 

molfi amendue gli fpoll , da panicolare fpirationc della gratia Diuina., , 

noooiti cìmi-ìfi fentirono danuouo feruor di fpirito , infiammar 1' affetto e la niente_> 
vn ardente deliderio, di caminar all'acquifio della perfettion Chrifiiana. 
iciuone! ’^' jE per confeguir più agcuolmente il fine di quella loro religiofa fpiratioi.e_< , 
efanta voglia , potendo attendere con maggior coinmodità,aH’tfercitio,co- 
Cni configiio'n dcH’orationc e meditatione .come dell’ altre virtù fpirituali ; emuennerodi 
“piri'MjU. fcambieuole confentimento , e col configlio del lor Padre Ipirituale de’ Chcriti 
cordino aoi- Regolari.d'offeruar continenza per qualchefpatiodi tempo, conforme al ccnfi- 
'gl'odiSanPaolo.E poiché colfauor della gratia Diuina.htbberofperinientato, 
“ ■ che la Maefià fua , di quei rrligiofi voti, fingolarmcnte compiacendoli , concc- 

deua lor Tempre maggior forza , di potergli recar à fine , in léruigiodrll' ificllb 
Prnmnmno Signor Iddio, e falute dell’animc proprie: mentreche leguendo legrctamente 
»' ff” feruore, non s’aftcncuano dalle confuete e publiche attioni dc'lor di- 

r t acoiui- ; di tempo in tempo tomauanoàpromcrtere al Signor Iddio Tiilcf- 
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fi continenza .In quello mezo,attcndendo con molta alliduità a'conf ueti eferci- 
tij Ipirituaii.dell'oration mentale,e frequentando con gran diuotione c fpìritoi 
Sagramenti della Confi fllon eComunioncìpernonlaiciar indietro quell opere 
di pietà e di milcricordia,che alla proièffion delia vita fpirituale,lono ncceflària 
mente congiunte,allc necelficà de'poueri di Chrillo,non folo con afictto del cuo- 
re compatiuanoima dello facoltà loro,con le cótinue limoline volentieri gli foc- 
correuano . Ed eOcndolì con la frequenza diquedi Religiolì efercieijida gli af- 
fari del Mondo, e fumi di quelle conuiete vanita, particolarmente U. Carlo,ogni ! Oifurcgiodi ia 
dì più ritiratoivenneà tanto dilpregio della propria cdimatione,e del grado fuo; • 

ebeeflendo vna volta auuertito da vn Tuo parente, perfona dì molta autorità 
di merito,che non douelTe andar lenza fpada, conciullacofache quella maniera-, 
di procedere, pareac’hauelTe troppo del politiuo e poco del conucncuole all'età 
c dato fuo,rìlpofe che la fpada non gli potea feruire, percioche per offender non 
la voleua,e per difenderli non gli bifognaua i effondo rìfoluto , chedoue gli folfc 
dato vno fchialfo,non era per difcnderli,ma più todo,per offerir l'altra guancia. 

Kifpolla veramentcCbtilliana,eal conliglioEuaneelìcodi ChriAoNollro Si- 
gnore molto conforme. Oue mi par didouer modeftamente tacere, paffando 
con (ilentìo molti altri legnatati efempìj delle virtù d'amendue loro, li per non., 
mi difcollar da’buon termini della relìgiofae Chriftiana modeAìa,fi per nò traf 
gtedir l'auuenimento dcll’Eccleliallico,che dice : mortem ne ùudet borni 

nem quemquam, cioè ( come dice S. Mallimo ) Lauda pojl mortem, magnijica poji con 
fummationemja uda Ducis •virtutpjed cum perduLtus ad triumphum, lauda N a- 

uigantit fieheilatemjed cum peruenerit ad portum. Hauendo eglino addQque prò 
uato per qualche buono fpatio di tempo , à viuer in quello rcligiòfo dite di con 
tincnzaiancorcbe vniti come marito e moglie, quanto alla comune apparéza, ne' 
feinbianti di fuori,e con cale fperìenza dl'cndoli cenificati, che quello che non 
può l’buomo rimelfo alle fuc bacche forze,in quello dato della lua natura cot- 
rotta,gli diuiene agcuolc, qualunque volta egli è congiunto con l'aiuto della Di 
ulna gratia,dicendo S.Paolo Apoltolo , Omnia pojfum in ee ,qui me confortat = fi'RUp.«, 
deliberarono amendue di dedicarli alla Macdà dì Dio/acendoli Keligioli . On-!n ciiloè rice 
de Don Carlo,dopo lunga proua,fartada' Padri Chetici Regolari di S. Paolo,!™'®'" 
della perfeueranza e dabilìcà di lui,fu riccuuto al Nouitiato , e Donna Ribella-, ’ 
fua moglie, fu accettata Monaca, nel religiolillimoe molto olferuantc Monader,»ai®®>iaia 
rodi S. Andrea. Nella quale cotanto lodeuole deIiberatione,non mi pardi do- 
uer tacere, vn faggio della prudenza mondana,contraria fempre alle più graui, e 
più bonoreuoli imprefe di Religione,e di pietà Cbridiana, à cui amendue i con- 
ioni prudentemente opponendoli e vìncendo ogni mondano intoppo, recarono 
i ior dcliderìj ad effetto . Percioche effondo già dato difegnaco il tempo dell'cn 
trata nella Religione, coli da'Padri di S. Paoloà Don Cario, cornei Donna Ifa 
bella Conlòrte,dalle Monache dì S. Andrca,per lo primo giorno dì Gennaio, del- 
l'anno lóoy.quando lafantaChiefa,celebralaFcda della Cìrcunciliondi Chri 
do Nodro Signore,e difpiacendo oltre modo,a‘Parenti dell'vnoc dell’altra Con 
forteda delibcratiò da lor fatca,e tato più quaco cU’era lor nuoua e inafpettara.-r 
ideffo DonCarlo,accompagnacc>ri con Donna Ifabella,fuamogiiedi giorno auà 
ci cioè la mattina di S-$iluedro,re n'andaronodìrìtramencc amendue di concor- 
dia al Monadero di S. Andrea, dalle cui Mon3chc,ell'era data accettata alla Rcli 
gione . £ non fu li todo alla porM,che’i marito , per liccntìarli con animo rifo- 
luco e intrepido dalla fua moglie,diccndole,A rìuederci nell'altra vica,l! parti co 
do da leì,e à dirittura le n'andò alla volta di S. Paolo, per recare a line il fuo re, 
ligiofo e fanto deliderio,e quiui riceuuto alla Religione, hebbe nome Giofeppo . 

Nè Al fenza midcriod’imprefa di quedi Signori, ancorché accidentalmente aur 
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ueniffe , ferbata al giorno di San SilucAro Papa, che è l’ vkimo di /Jiccmbre^ , 
quando nel Martirologio Romano, fi legge 1' efempio di Santa Melania, e di 
S. Piniano; le cui vcftigia, furon daioroncHentrata della Religione fantamence 
imitate . Impcrochc eÌTendo eglino fiati nel mondo Marito e Moglie ; partiti di 
Roma con defiderio di conquifiarfi qualche migliore fiato di ficurtà,e di perfet 
tione,fe ne paflarono m Geiulàlemme; uuc deliberati amendue di finirla vita^ 
nello fiato della Religione ; fi come Santa Melania fu riceuuta in vn Monaficro 
■di donne Monache, coli il Marito San Piniano, entrato in vna Religion di Mona- 
ci Clauftraiii conuersò femprc infino à morte, con efempio di fancità, e l'vno e_ 
raltra,vltimarono fantamente i giorni della vita loro, coraeriferifee Simonc Me- 
taftafic , Lippomanno , Palladio, S. Agoftino, S. Girolamo, con altri grauiflimi 
Scriccori , c vltimamente Cefare Cardinal Baronio , nelle fue Notationi , fopra’l 
Martirologio Romano, fotto rifiefibdì di Dicembre . La nuoua e inafpcttau 
mutation di vita,che fecero quelli Signori, recò al mòdo tanto maggior elèmpio 
c fingolarcdificaciuneemarauiglia alla Circa di Napoli , ricrouandofi l'vno 
rìlcranellafrcfca età, di vcncìtre anni, con commodicà d'otcancamila ducati in 
circa, amendue come di fattezze di corpo, coll di dote d'animo, molto conformi 
al lor nobile nafeimemo e parentado . E polche col fauor Diuino , fatta quefia.# 
delìbcrationc, hanno già cominciato à dar ottimo faggio di buon Religiofi , con 
l'aiuto della Diuina gratia perfeucrando , conforme alla loro eminente vocatio- 
ne:fi può agcuolmcnte credere, che caminàdo di bene in meglio per Io diritto fen 
riero, che conduce alla perfettione, conforme all'ardente defiderio mio , in fcrui- 
gio della Maefià Diuina,e làluce dcll'anime loro:!! come hanno imitato non folo 
S.Eizeario,c Sanca Dalfina,ma ancora S.Piniano , eSanta Melania, eleggendo Io 
fiato della Religione, coli gli habbiano à feguite apprelTo , ancora neU'oireruan- 
za della vira Regolare , c ncU'odor della buona fama infino à morte . In tanto 
gli efempij loro, defiando ne'pcttid' alcun altri dcirificlfa Nobiltà di Napoli 
la fama emulatione della virtù e bora loro,furon buona cagione, onde ancor egli- 
no fi molfcroà far rifteffo . Conciofiacofache Cefare Sirifale, e Camilla Capece 
Pifcicella,amendue Nobili Napoletani,vìnci da lodcuole cvirtuofa emulatione 
della Rcligiofa imprefadi quelli due Conforti, per conquifiarfi la faluce,fi dilibe 
raronod'iraitargli,caminando per qucU'iltcffe pedate. Onde fi come fiiron defi- 
derofi dello fiato di Religioncicofi furon améducfoilecici,di cófo-ir quello lor ar 
dente defiderio, col comune Padre fpiricualc de'Chcrìci Regolari.il quale quan- 
tunque lodafic molto il lor buon defiderio,comcgiufiamcntedoucajnondinicno 
goucrnandofi con prudenza, rifpofe loro che quella era imprefa , da farli con più 
maturo configlio,rifcorrendo fra tanto a’mezi Oiuini,cofi deH'oratione , come—» 
delia frequenza de'fanciflimi Sagramcntiiaifinechc degnandoli il Signor Iddio , 
di fpirar nelle menti loro il beneplacito della Maefià fua , ancor eglino fi pocclfe- 
ro prudentemente rifolucre,ò con riftelTo mezo della Religione, ouero in qualun 
que altra maniera , la falute dell'anima procurarli . E dificndendofi intorno à 
quello foggecco,cofi con gli cfcmpi),e con le ragioni,comccon raucorità di quel 
che hanno fctitco,c con Tclpcrienza di quel che hanno fatto i Santi Padri;haucn- 
do forza, d'imprimer nc’pecci loro il fuo penfiero,come buon Padre fpiricuale, gli 
perfuafe ali'cfegution del fuo prudente configlio , rifoluendofi di proceder con 
più matura diliberatione . Onde poiché per qualche conucneuole lpario,fi furo- 
no,intorno à quello afiare, amendue inccrtenuciirìcorrcdo mailìmamcce col falu- 
cifero mczodell'orarioni,à cercar con tutta la caldezza dell'alfectoloro , la fpi- 
ration della Maefta Diuina: e ingegnandoli di far proua delle proprie fòrze hcb 
beco per buono fpacio goduti i defiderati fruni della purità e continenza ; con- 
uennero finalmeiue l'vno c l'alcro in vn ifielfo parcre,e nel fior della giouemù fi 

dclibe- 



& 


De Padri Cherkri R.€gGlari.Sp8^ 


Celare fatto 
Cberico KegA 
Iare>la mogha 
li velie Moca« 
ca diS.France 
fconel Moni> 
Aero della Tri 
nitj. 


dt Boaino, nel 
la rìfolutton.» 
prefi di farfi 
Rcligiolo. 


ijffllberafònb'difècattiuieregutione qucftoChrifttanove'religlWfb p«nflereri:i 
PtYdòche Oefate do|>o molte iftartze'fB-'rteeuUtonel NémfiàtO'tleiClicrkiKe? 
golarì de’Sawf' A(>oftalf,criftéffo giórno la MégKe^ieirótfetittWM ifi^ligtaflffl " 
mo Monaftero della Trmità drSiFrincelcodéSrófrenianzajgoihi anni Tono fon- 
datójà-gkjria di Dio da alcune MonaclxStjAali Ì6l ben^taéitoW^Ìlo1reb','dÌ 
lOtonaftèrodiSanGirolamo vfcipc,diedetó princi}>ioallaTua fondanone neÙaJ 
flrada drS. Maria di Coftantlnopoli , per l'ardente voglia, ch'elleno haueancl 
deHi -véra oflcnianza delta lor Regola, e vltimametiteln più cajiaté luogo e fpa- 
<k)felltoftasferite,conl'aÌBtgefauord'OttaùioCadihile Act^dàuiUa VtgilantH 
fimo Arciuefcouo ddl'tltclTa Città di Napoli, eÙqueÀomodó fotrìfi amenduci^ 

Rcligiofi, danno iniìno al prcfentc, multo gran faggio,di buon fcrui di Dio . Allr^ 
cui Maeftà.fi comeè piaciuto di chiamargli dal Mondo nella fiorita età della. 
loroTrclTà gloùen’tù àrfirrmgiò fiioUiutnò , col difpregio non loto di loro Kau 
re, ma etiandio deirifielTo volere, piaccia fimilmcntc di fargli degni, del dono di 
perfeueranza,Ticciochc con loITcruanza dcTacri voti, fecondo la lòlcnne profif- 
fiooe giàfarta,habbiano Tempre à caminardi bene in meglio , alla perfettio«e_j 
Euangclica.Al quale fcopo,noi Religiofijcon tutte le forze afpirandoifcma par- 
ticolarmente obligati di caminarc ,tercando col fauor della Maeflà di Dio ftl* , 
ceiitenn; confegmrlo.La rifolutione ptfefa pdcò prima da D.Innico 'di Gueoafa_., 

Duca di Bouino,Gran Sinifcalco nel Regnodi N 2 poli,dledeà céftoro molto buó Gucmri.Doci 
eicmpio • Pcrcioche defiderofo.dopo la morte di Donna Portia Capfa, fua Mo-( 
glfejd^hcarninarfi per la dritta, e ficura ftrada della perfetti'One,eflendull dilibe- 
rato di voltar le fpalle al mondo,facédofi Ecclefia(lico:có vn Breue ottenuta la IL 
cenza d’ordinar£;poiche in otto mattine venuto alla Cappella di cafa mia,fii da 
me promofso tion iblo alla prima Tonferà e a'quattro Ordini minori , maancoca 
a’tré Sacriìmarttata la prima fìgliuol3,c dato moglie al fuo Primogenito,c final- 
mente méllò in alTetto tutto'l rimanente degli afiàri di cafa fua, con grande elcm 
pio fi fece Religiofo nella degniilìma Roligiohe de’Padri della Compagnia di 
Giesi),fruttuofilfima nella Vigna della-Chiefa Militante di Noftto Signore Gie~ 

$ù Cfarifto .Alla qual deliberatione fu inùltato i feguir il COrifigliò di ChrlRo 
mettendo’! collo fotto'l foaue giogo della Reiigione,dtre all'ifpiratione delia voi 
cation Diuina,ancora dal buon efempio deglitiitri deififlelTa Città,! quali poco 
prima di4ui,abbandonando'lmòdo,eleifcrodl'lèniir‘à Dio,feguendo quella ntw 
glior parte di vita dal mondo ritirata,di cui dice il medcfimoSignornoRrotJif^ 
ria optimam partem elegit , c particolarmente dal buon efempio de'due Padri D; 

TommafoiC D. Pietro di Gueuara fratelli cantali, e Iboi Cugini -, i quali ancor- 
ché non lafcialTero altri fratelli nel Monda,mttauia voltandogli le malie com.,] 
grandilfimo difpiacerc e dolore di Lucretia Caracciola lor Madre,!! fecero RelU' 
giofi l'vn dopo l’alrrojlèguendo la lor eminente vocaiione,e feruordi Ipirito con' 
felettion delia Rcligiondc’Padri Cherici Regolari'. Pcrcioche il primo di loro 
fu riceuuto nella cala di S.Paolo,c’l fecondo foqucHa de’SS-ApollÒH .. Dipoi lc 
loro tre carnali forellé , dalla medefima vocàtiotle , chiamate ai feruigio di Dio 
nella Religione, ancorché haucflcro molta dilScoltà,per poter efeguir quelló lo- 
to ardente e religiolbdefideriodi feguir rifpiraiion Diuina,non hauendo quella 
libertà, c'hanno i mafchi,comc figliuole fottopolfealli cura edonfinio della ma- 
dre,la quale comcfouerchiamente amorofa dellé'proprìe figlie^uella lor delifaie- 
ratione non folamcnte non gradina, ma opponendoli l’impcdiuamondimcno efién 
do ella paffata non molto dopo à miglior vita,e le figliuole rimafe libere , due di 
loro cioè Donna Ifabella.e Donna Vittoria hauendo gratia di recare il lor defide 
rio ad efietto,c6 molta edificatione fi monacarono nd Monaftero della Sapienza 
di Napoli,di vha «On folo oireruante,ma molto aufter3,e la terza cioè Donni Ge 
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rppima per indirpoTuione , e mancameaco della fanità corporaJe^on potendo la 
Aia religiolk voglia efeguirc , ancorché fia rimala neUa cala pacerua^nondimcno 
viue innn’al prdcncc>con l'affcttiun delia vita rcligiora,e amor delia virtù, mer* 
cè principalmente dclila Diuina grafia, e della buona educatiònc nello Ipirito, 
bauuta daH'ipdù'izzo dc'Padri Chcrici Hegobri ior Confcfj'ori . £ non curando 
iafieme con l'altrc foreUc c Aatclli, che la cafa lororeAi ncLmondo cAinta , ab* 
bracciano inquefta maniera il Conlìgtio Euagelico , fcguendolc pedate dell'A- 
gnello inAno alle nozze del Cielo . 1 quali dlcndo ancor rutti viui, tacciò tutto 
quello che in lode loro li potria giuAameote ditc,giudicando molto meglio d'ho 
notargli con vn Kiigiofo Alcotio , 

•A 

S 


Ricevuti i Padri qucft’nnno nciranochiflìitia Città di Rauenna, à re- 
quifition del Cardinale Aldobrandino Arciuefeouo, otteogono 
quiui ladiaotiflìmaChiefa dello Spirito Santo, non tanto per anti- 
chità famora,qt;anto perla Oiuina operacion del miracolo Ipeclal- 
mencc chiara , Cap. L X X X V 1 1 1. 
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Capitolo celebrato I anno itfo7.di Maggio mS.SiIueftro,ha- 
il P.D.EIifco fornito il triennio del GcncralatOiJiii fatto Pro- 
pollo Generale il.P. D.Gio. Antonio Angrifano Napoletano. Di- 
Sy Xy poi fatte alcune ordinatiuni fecondo'! conlueto, per buon goucnio 
e (dAtnianza della mcdcAma Kcligionc; fu fatta iitanza che i Padri 
accettaflero vn luogo in Rauenna, in nome di Pietro Cardinal Aldobrandino Ar 
ciuefeouodi quella Città. 11 qual dcAdcrando, non mcnopcraflertioneàquefta 
Keligione,chc per beneficio della lùa Greggia.efua particolar lodisfattionc,d'in 
trodurla ncU'illéfl'a Cicrài offeriua il fuo fauore e aiuto . E ancorché i Padri dei 
Capitolo per altro rirpetto,fuircro per allora lontani da qucAo pcniieroituttauia 
coflfidcrando l’obligo grandilCmo, c'ha la Religione alla fama memurìa di Pa 
pa Clemente Ottano fuo Zio, e all'iftclTo Cardinale, rimelliro tutta l’clcgutiun_> 
del ncgotiojin poter del P.Generale c dc'fuoiConfultori,accioihc prefa più ma 
tura iiùrormattone,e coAdeiata la qualità dcilaChiefaeluogOich’era ofièrro al- 
la Rciigione,potcircro prendere quella rifolutioDCjchc fofic Hata più elpcdicnte, 
con fodisfattione c buona gratia del medefimo Cardinale Aldobrandino . On- 
de fornito il Capitolo, fù dato ordine ad alcuni Padri,chc alla tornata , pallàndo 
per quelle partid'andalTeroà vifitarin Rauenna, rìngrantiandolo dell'animo fa- 
uorcuole,che moftraua loro in taloccaAone,conformc à quello , ch'egli hauea-, 
perl'addictro in altre occorrenze più volte dimoArato. 11 qual vfiiciu, ciTcndo- 
gii Aato graro,nelIa viAta che fece rìAcAo anno il Padre Generale , andandola 
quella Città, vi fù arooreuolmente rjccuuco,e veduto il luogo offertogli, che è la 
Chicfa dello Spirito faoto^adia di Fra Gregorio Cardinal Moruclpato,voicmic 
ri accettolla . La qual anticbilfima Chicfa ancorché fbflc edificata più di mille- 
trecentofettantacinque anni fono,cioè ne'tempi di S.CaliAo Papa, che goucrnò'l 
Ponteficato daU’anno a a i .infin» alfanno a ay.e dedicata à S.l'codoro Martire s 
nondimeno al prclénte fi chiama lo SpAito Tanto . La cagion di qucAa mutanza 
effendo Aata più toAo Diuina, che bumanafeome riferifeon l'HiAuric dciriAefia 
Città di Rauenna Jm'è paruio di douerne dare in queAo luogo breuc rclatione , 
giudicando non douer efier cofa noiofa al diuoto lettore . Nelle vacanze addun 
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que di quell’ Arciuefcouado,per lungo fpatiod’annijvna colomba mandata diui 
namencc di Cielo^iede vndici Arctuefeoui fuccelliuamentc à Rauenna , i quali 
fon Santi, e di ciafeheduno di loro.fi fa la Fefta in quella Città c Metropoli , c li 
Viggono tutti fopra'ICoro della Catedrale,in figure d’anticbilfimo Molàico ; le 
cuifcftiuità fono nel Calendario deH’iftcflà Rauenna . Quello fiiuin beneficio 
della venuta della Colomba(come rifcril'ce Girolamo Roflb , nell'Hilloria dcll’i- 
ftefla Città, Autor graue, citato da Cefate Cardinal Barooio in molti luoghi , e_i 
più e diuerfi Tomi de’fuoi Annali Ecclefiaftici, durò infin all’anno aja. dopo la 
morte di Marcellino,Santiiruno Ateiuefeouo di quellaCittàiquandocffendocon 
ucnuti i Sacerdoti e Popolo di Rauenna in detta Chidà , e bauendo fecondo l'v- 
fanza pregato humilmente il Signor Iddio, che fi degnaufTe di moftrat loro , per 
mezo della Colomba, chi douelfc dfer Arciuefeouw poiché al negotio fu dato 
lungamente indugio piuchc’l confueto , molto maggior fu il concol^ del Popo- 
lo, Ipinto dal doppio miracolo . Habitaua dirimpetto à quella Chiefa, vn certo 
Scuero,ancorchc quanto alla condition del fanguc,huomo d/rU’infima Plcbe_^ , 
nondimeno per l'innocenza della vita e fcmplicità Chrifliana nobiliffimo, il qua- 
le con refercitio della lana, per fe epct la fua poucra famiglia.fi procacciaua da^ 
viucte . E veggendo rdettion dell' Ateiuefeouo, andar à lungo,lafciato il lauo- 
ro della lana, fi mcttcua in affetto per andar alla Chiefa . Della cui gita auuen- 
jachc Vincenza fua Moglic,il riprendeflè e beffàlTc molto,diccndogli che meglio 
ìaucria fitto à feguitar il fuolauoro,comc pouerello ch'egli era, lafciando il pen 
fiero di fimilc imprefa a’ ricchi , che non hanno à penfar di gnadagnarfi il pane : 
nondimeno veggendolo vltimamentc delibetato d’andare, come colui , che fen» 
tcndofi molfo dallo Spirito Tanto, non facea conto delle parole della Moglie ; gli 
diffe per vltima beffa . Vanne adduriquejpctciochetu non farai cofi torto arriua- 
to.che farai creato Arciuefcouo,iI Popolo non ha altro penfier che quello . An- 
dato addunque Seuero al T empio conciofiacofache forte tutto fucido.e di panni 
groffi viliflimamStc vcllito,edi natura humililfimo,entrò per la minor porta.Etro|‘^^^^^ 
uato’l Tépio tutto pieno di gra moltitudine.cofi di Sacerdoti, come di Popolo,fi |„„to.neiia fi 
ritirò dalla delira parte in vn cito vicino à vnPilallro,oue egli hoggi fi vede effe 
re flato dipinto,prcgado quiui humilmctc la Maeftà Diuina,che elcegerse à qucl| 

Popolo vn ottimo Padre e Paftorc . Appena s’era quiui fermato; ed ecco la Co- 1 
lomba.chc volando per vna fineftra , poiché per breue fpatio fi fu fermata fopra in Chic 
la foglia di pietrafla qual infìn al prefcnte,pet memoria del rairacolo,c riuerenza i> ic nc va i 
della Colomba ficnihcantc lo Spirito Tanto, in quella Chielà , molto honorcnol- 
mcntc collocata nel muro,apprdfo l’Altar Maggiore , con Tinfcrlttion del fatto 
ancor fi conferua)fe nc volò aU’orccchic di Seuero . Il quale come colui , che di 
tanto mirteto fi giudicaua indcgno,cacciaua da fe la Colomba , che volandogli 
fempre intorno,à lui di nuouo tornaua . E poiché ben tre voltej’hcbbe cacciata 
/'come riferifee il Beato Pietro Damiano , Cardinal e Vefcouo OHienfc Moiuco 
Bcncdcttino)pcnlàndo che per errore, ella Tandafle à trouare:il Popolo cominciò 
fubitamcntc à gridare, che non la cacciaflc,ma che la lafciaffe far ciò ch’ella vo- _ 

lea . Il che facendo Seuero , la Colomba mcrtbgli nell’orecchia il becco , fi Icuo „„ 

quinci in alto . Quello raedefimo miracolo riferifee riftcfso Girolamo Rofso,nel te ibecco oeif 
luogocitato lib. a.dcH’Hiftotia di Rauéna,efser auuenuto non folamente in que- 
ftaoccafione,raa anche non molto dopo,fotto l’Impero di Coftantino , neirclct-j 
tion d’Euurtio Vefcouo d’Orlicns . Stupendo tutti della nouità del fatto,fi fe- 
ccr torto inanzi,e fpogliato Seuero dc’fooi Cozzi e vihrtimi veftimemi, il veftiro- oriicmt i« 
no del (acro Pallio,c habito Archicpifcopalc . Ed egli mutato in vn altro , e per 
Diuinmiracolojdiuenuto tutto pieno didiuinaSapicnza,cntrato fubitanientein i„n,b,. 
pulpito /cc e vna ftupcnda e fruttuofillima Predica, in cui girando diuo tionc-» , 
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Hiftoria della Religione 


pietà c dottrina fìngolare;prcdifTc che per l'auuenire^clla vacSza di quella Chic 
fa,non afpetta^ero più la venuta della Colomba, mandataidiuinamemc di Cielo 
per la Crcation de'Vefcoui di Kauenna,come l'egui . Quella antichiflìma Chielà 
addunqueè Hata conceduta a'Padri Chetici Kegolarii e fé bene è cclTato il Mi- 
racolo,della venuta della Colomba;tuttauia non elTendo venuta meno quella me 
moria,ancora inlìno al prelente,!! chiama lo Spirito fanco . Per lo cui icruigio e 
aiuto dcU’animc dcU'illclIà Citcà,eircndoui inlìno al prefente alTcgnati alcuni Pa 
dri per illanza : fono dati molto ben villi dainitelTo Cardinal Arciuefeouo , per 
l'aiuto,cbe conofeedi riceueme,nella curadeiranimc,e buona amminillratioa-, 
di quella Vigna,nella cui cultura, quelli Padri come buoni operari,non mancano 
d'clcrcitariì,rpcndendo i lor talenti, in Icruigio Diuino,e nel corrente anno i dog. 
vi se creato il primo Propofto,elTcndo per prima Aata gouernau da vn Padie_< B 
come Vicario . 



Defiderofa la Città di MelTìna , d'hauer quefta Religione , ancorché 
non la poteire,à gli anni palTati ottenere, nondimeno l’ottiene l’an- 
no 1 5o8. quando facendone nuouamcnte illanza, nel Capitolo ce- 
lebrato in San Silucftro , i Padri per lòdisfare alla diuotion di 
quella Città, e al lèruigio Diuino, volentieri v’accettano vn luogo • 
Cap. L XXXIX. 

O P O l’entrata che fece à gli anni palTati la Religion dc’Cherici Re 
golari,ncl Regno di Sicilia, predendoi luoghi di Santa Maria della 
^tena c di S.Giofcppo nella nobiliilima Città di Palermo ; poiché 
in fuccciro di quelli pochi anni,non meno con l'cfempio della buo- 
na vita, che con la predication del Vangelo, c amminillration de'lan 
tillimi Sagramcnti,fcgucndo i Padri nella lor conlucta maniera di viuerc Religio 
lb,hcbbero fatto in Icruigio della MaeRà di Dio molto frutto in quelJ’animc, m£ 
treche la fama della bontà loro,e 1 odor della buona vita, s’andauaper quei Re- 
gno fpargendo,ne peruenne la notitia ancora alla nobiliilima Città di Meflìna... 
La quale come diuota delle perlbnc Keiigiore,checonla parola c con l'efcmpio, 
dimollnno al popolo il diritto lèntiero,pcr caminarc al vero porto di faluamentoi 
deliderando cheahonordel Signor Iddio, c beneficio dcll animedi quei fedeli 
ancor quiui li fondafle vn luogo dell'illeira Religione,!! P.D.EIifeo Nardini, allo 
ra Propollo Generale, dì quella Rcligiofa voglia fece confapcuolc, pregandolo 
iflantcmcnte.cbevoJclTecompiaccrquella Nobiltà c Popolo, della lorgiulla do- 
manda,mandandoui alcuni Padri,à dar principio à vn opera tale per pietà c per 
Religione cotanto lodcuolc c buona. Il Padre Generale auucngacbc con legit- 
time ragioni lcufandoli,quci Signori della lor domanda per allora non compia- 
ceire>nondimcno promettendo di conlblarglineirauuenire,dicdcloro fperanza_> 
che nel léguentc Capitolo Generale,! Padri haucrebbun data loro ogni Ibdisfat- 
tionc . Onde hauendo quei Signori continuato di fàriAanza:rollccitaronpet Ict- 
tcre,i Padri del Capitolo,che li cclebraua l'anno 160 7. in S.Silucllro . 1 quali 
come delìderoli della falutc deH’anime , fentita la lor giuflillima e rcligiofa do- 
manda,amoreuolmcntc gli compiacquero. Per tanto il P. D.Gio. Antonio An- 
grifano Generalc,hauendo mandato à quello effètto , il Padre Don Tommalò di 
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Gueuaraiglidiedecómf.‘fi.ine,chc veduto in Mcilina il luogo, alla Religione of- 
ferto, e le qualità fue,ncdeire relatione,com’ei fece. Percioche veduti varij e-di- 
uerTi luoghi, i quali non meno dalla Città erano loroofferti,cbe da Monf.F.Buoi' 
nauentura Caldagironc, Patriarca Coftantinopolitano.Arciuefc.deirifteiTaCit- 
tà,c già Vefeouo di Pac(i,e vltimamente nominato dalla Maeftà Cattolica al V* 
feouado di Catania, alfunto dalla KeligiondiS. Francefeo dell'olTeruanza.di cui '«i- 

egli era Rato poco prima Generale, dopo molta diligenza,da quei Signori vfitai!“'‘]^’'^‘ 
tutti ^ concordia conuennero di prender vna cara,po(la nel centro Jella Città, 
cioè nel mezo della contrada,che il chiama dell' VcelIarore.La quale elTendo Ra- 
ta, di comune conlcntimento prefa, e dal [‘ubiico iniìeme con alcun altre conm'ci 
ne,non folo liberalmC-te pagata,ma di tutto quelloche facea di mcRicro,pcr met 
terc'itralTettoqueRo nuouo luogo,con (Ingoiar carità e amoreuolezza, prouedu- 
to e donato a'Padri, v’accomodarono vna Cbiefa per modo di prouìllone . I£ ha- 
uendola dedicata alla gloriofa c fancilltina Vergine e Madre , fotto Titolo dell' 
Annunciata,nó fu (1 toRo melTa in ordinc,queRo anno i6o8.cbe creatoui il Propo 
Ro,nel mefediAgoRo, vifumidato buon numero di Padri; i quali fecóJo’lmol 
to Ìaudabile,ereIigiolb Rile.di qucRa Religione, attendedo à viB iarla e lèruirla, 
douedero come buon RcIi^io(I,aiUrar quei fedeli , chiamandogli iollecitamcnte 
alle nozze diCh.-iRo,con I amminiRrationde’Sagraméti,(ì cornei Padri hànogià 
cominciato à fare,có efempio e fodisfattion di tutta quellaCittà per cdtinuar c5 
la predication del Vangelo, e con le lettionifacre,fcmpredibcn in rtieglio,tief fet 
uigio della MarRàDiuinae giouamento di quell' anime. Nel fauor di que- 
lla Tanta Imprefa.c benefìcio non meno deiriftefra Città, che della Religione de’ 

Chetici Regolari,conucne ancora O.tàcfzuio d’ Aragona Straticò dlMeflinai-flii 
tello di Simeone d’Aragona,CardinaI di Terranuoua,e Z.io d) O. Carlo Duca di 
Terranuoua.De’qaali lì come vnofii cagione d’introdurquefca Religione nella 
Città di PaIermo,co(ì l'altro,vsò (ingoiar diligenza,acciocb’clIa,in feruìgio Di - 
uino , haueffe luogo ancora in Medina. Addunque poiché la Religiotle, in que- 
lli pochi anni , in guifa di feconda Madre v e fruttuofa pianta è tanto cre- 
feiuta , che quantunque in molte occalìoni , ella non Rabbia mai conTcntito 
d’ allargarli , dillcndend ili co’ rami fuoi fuor d’ Italia , nientediméno agumén-, 
tandolì ogni di più,cori in numero,come in merirodi molti teligiofi (bggetei, s'è 
dilatata quali per tutte le principali Città d’Italia,crefccndo femprc di ocn in_< 
meglio,coli nella bontà e nel frutto dcU’anime, come neiraccrcfcimcnto e acqdi- 
fto delle lettcreifi può ageuolmctc conofccre la viua e falda fperir.a.c’hinoqué- ^ ^ 
ftiPadrinel (ingoiare aiutodcllaprouidenza di Dio, il quale a’ cari amici Tuoi , uieoiaDioi 
che linceramente il fcruono,non può giammai mancare.Con la qual fidanza evi 
;ua fede,ancorche fecondo l’intentionde'lor primi Illiturori,c feconda i buoni or 
dini della Religione,nó babbiano entrare, nè polfcggano beni ftabiii dimaniera al 
cuna,nè tampoco nelle ncccdirà loro domandino: nondimeno fi fono aflicurati di 
riceuer tanti luoghi c tante Chiefc,e(com'c detto)quaR in tutte le prime e prin- 
cipali Città deU’ltaIia,che alcuna rcRaurandone,ò rinouandonc alcun altra,ouc- 
ro eciandio da’fondamenti edificadone, edi ricebiffìmi paramenti adornandole, 
e con quella religiofa policia e decoro, che locale di Dio conueneuoimcnte ri- 
chieggono, religiofamente feruendoleihino fatto cònofcere,quàtop'T(ra la proui • ^ 

dèzaai Dione’ferui fuoi fedeli,c 'bino fidanza in lui.E per dar occafionc a'Padri . Rehg nrUr ra 
di goderli ancora nell’occupationi e intertenimenti degli Rudi) delle fatte le:re^J1'">‘_i>'«'e, 
re,ageuolàdo lor la Rrada, à gli elcrcitij della predicanone, e delia lettion delle ° ° ^ 

facre fcritture : hanno fatto coli nobili fpefe nc’libri , per l’vfo comune della., 
lor Religione , che ciafeuna cafa, per refcrdtiodcgli Rudioli, ha vna nobi- 
le , ò almeno conueneuolc libreria , quantunque alcune ve n'habbiano prin- 
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Cird.Antonio cipaliiTimejfornitcJc'più liciti libri , colì antichi tome modeini , c fpccialmcn* 
Or^a. Ite le due librerie di Santo Andrea edi San brlucnro di Romana quale bauendo 
Igli anni addietro ii^i^to ilrbri d’Antonio Card. Carafa , Bibliotecario Apoft. 
lehe come artianriirimodi quella Keligionc, volle diete irell’iflelTa Chiefa (èpolto 
in hi riceuufo no^jlc accf eiiinieiitOj lume ne Tono molto copiole ancora le Irbrc- 
Irie dell'altre cafe,e particolarmente quelle de’Santi ApoRolbe di S. Paolo della 
'‘Città di NapoliyeqprlladiS.Nicolò di Venctia re finalmente in qualunque al- 
tro luogo della Kc‘Ìigiqne,i Padri oltre a‘libri>che fon lor donati per limdina, ci 
fanno ancora efii rxitabili e ricche Ipefci riponendogli per rvfo 9>niunc > DcUe lor 
jibterieraccioclie eglino frate più fegrctcoccupationi deli'allìdue orationi>econ 
tinue meditationUinterponendo fpeil'e volte lo iludio delle facrc lettere, lì facef- 
fero dimellico J'v>iìcio,coli di Marta,comc quel di Mariaraprcndolì la (lrada,pcr 
procurarla falute dell'anìmc, mediante la predication del Vangelo. E tutte qucr 
I Re comuni fpele della Kel^ionc,!! fon facce con le limoline da loro afièctiortacie 
jdiuotilpuflcancamente offerte. DcUit quali feruendofi eglino più volcmieti in 
quefti vfi comunitcoli degli ornamenti delle lor Chiefe,come delle comuni libre* 
ric;fi priuano più collo della conimodità del vitto e del vellico, e vfando ncll’vno 
c neH'altro fingular paifimonia c modellia,(i tolgon talora il cibo di bocca, e ve 
Aono con quella pouertà,che lo llaco loro conuencuolmcnce richiede . 11 che Ila 
detto, non meno à lode e gloria di Dio NoAroSìgnare,chepcrcellimoDanza del- 
la vcrità,atiinecbela virtù loro, in quella lùaniera lodata j ageuoimcucccterca. 
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Allcttato Giulio Branda da fpirituale ragionamento, con vn Chcrico 
Regolare; concepifee tanta diuotione , che frequentando la Chie- 
fa di S. Paolo, s’inuaghifce dello ftatodella Religione , di cui com- 
piaciuto,ncgÌi habiti delle virtù s’elcrcita infino à morte, facendo 
riulcita di perfetto Rdigiofo. Gap. XC. i, 

ELLA falute e conuerfion dcH'buomo, la Macftà Diuina , fi com- 
piace con tanto affetto, che come Chrillo Signor N'offro , il quale à 
procurarla era venuto in quello Mondo, per guadagnar vnanima 
alla falute, non fi fdegnò di predicare ì vna fola Sammaricaoa : ioli 
per la vocation di qualunque peccatore, ha dato canta vinacità e_^ 
forza,alla parola fua,cbc in bocca degni pcrrona,cciandiofcmplicecidioc.'i,illa 
ha efficacta, penetrando infino alle midolle del cuore, dì trasformarlo mixabiimé 
te in vn altro,diccndo S. Paolo Apollolo i ^ fermo Dei,& tfficax ,&pe«e- 

ìrthilior omnigUJio ancipiti J>(rsingentti/^$ie ad diui/ioKcm,ò'c.C.oao(cdì nella vo 
cation di quello giouanc,cbiamato dalle tenebre dell'ignoranza del Mondo , al 
la cognition del Signor Iddio c dì fc llciro,nella Religione, col mezod’vn breue 
ragionamento della parola fua , per bocca d’vn lemplice Padre dell' iffcITa Rcli- 
!gione,ma tanto feruente, c amacor della falute del proffimo, che la parola dello 
Ipiritodi Dio,in bocca fua fu balleuole à fargli far vn proponimento della muta- 
don della vita,e fprrgiata la vanità del módo,impiegarfi in guifa tale, nel ferui- 
gio del Sknor Iddio, che cangiato fra breue fpatio,lo flato del fecolo, in quello 
della Rcligione.fecc tanto profitto, neU'offeruanza della vita Regolare, cncll’ac- 
quifeo delle vere viriù,dcgne di pcrfettilfimo KeIigiofo,chc venuto vltimamente 
à mortc,terminò i giorni luoi con vna fine degna d^'effer rcligiofamente iuuidia- 
ta. Onde in quelta fua prima vocationc,parc che gl’interucnille qucllocbe intcr- 
uenne nella miracolofa voeatjone dcll’bunuco di Candace Regina deirbtiopia, 

alla ' 
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alla lède di Chrifto. Peicioche tornando dalla Città di Gè rufalem, nelle tenebre 
dell’infedeltà Tua tutto ciccoila Macllàdi Dio gli fece prefentare auanci S.Filipr 
po,(rno de’lettc primi Diacani>e chiamato Apollolo dell’Etiopia da S.Gitolatno, 
SJrcnBO>SdCirilIo Vefe.di Gerufakmme,S.Euribio Vefc.di Cd'area, c da Nicelb- 
rot e altri, come dall’annotarioni di Cefare Card. Boronio nel Martirologio Ro- 
mano lòttoldì d.di Giug. applrircc) il qu^caccoRtitofi alla Carrozza, ouel’Eu- 
nuca (bdéa, con breuiilìmo diTcórfo de’tniilerij della fede di ChriAo, haucndogli 
dichiarato quel teAo d’££ùa Profeta , ItmqMtn ouis ad oteifionem dulìus tfl, l&i. rj. 

non folo gli dimoArò la neccAltà della cognicione e fede diCbriAo, percondurfi 
à faluamentoiraa rinfiammò talmente, dell’amot della fede ChriAiana,e del deli- 
derìo del battclimoiche trouata poco dt^po l’acqua, e domàdato à S.FUippo d’efi 
fer battezzotójineritù d’eAer fatto quim-fiibltamente ChrlAiano.Non altrimenti 
adunque interofne nella vocation di qucAogiouane, il quale ricrouaodoA il pri- 
mo fabato dtMaggio l’an.i 5 5 7. à veder il miracolo del glorìofo Vele, c Martire 
S. Gennaio,quancloincontranJoAiUàngue£on la proprù.teAa, A vede ribollire Miracolo del 
miracolofamcntc come Acfco(A come in altro propofito è detto lbpra)c occoré- Gennaio ^ 
dogli di venir in ragionamento fpiritualc delle cofe di Dto , col P‘ Francefeo da Cap. 

Crema Chctico Regolarci Religio A) di gran feruor di fpirito, di cui Am Amente è 
detto, il quale all’iAcAa diuotion del niìrKoIu,cra nel medeAmo tempo concorfo, 
cdmoilb dalle Aie parole .à rpirico c diuotionc,reAò per quel ragionaméto taimcn 
te c5punto,c’haucdo foefe incominciato à guAarc qualche pkitiola gocciola del- 
la gratta diuina, onde la MaeAà lua chiamando la creatura afe AeAa k dona va 
arra della Aia Diuina dokezza,da guAar quàto ella è ToaueiA deliberò d’audv à 
trouarlo poco dopo ù S.Paolo.E cófenmto liiolro più neUa diuotionc già conce- 
puta,incom>nciàdo à confeAarA à quei Padrii fece in bfduelpatio talmutadóndi 
vita,e cotanto capitale dell’ìfpiration Diuina, che fcordàdoAàpoco àpoco degli 
affetti del roódo,A deliberò alla fine di voltargli in tutto c per tutto le /palle, eleg- 
gendo di feruire alla MaeAà fua,dcdicandoA al culto Diuino nello Aato di qucAa 
KeIigione.E hauédo fatto qucAadelibcrationedi mutar lavitadélitioTadcl feco- 
io, nel pouero Aato del viuer Regolare,m£trech’egli era gtouane,ncU’ecà fiorita di 
a o.anni,c come nó folo i Tuoi anteccAbri,ma tutti gli altri del parentado nobilmè- 
te nato^àcédo profeilìon di cingere rpada,s’cra dato al viuer deUuoro,e mondai 
nojcomc facca in quel tempo la maggior parte dc’nobili'Napoletani,bilbgna dir 
che molt o-particolare,anzi eminente e fcgnalata fofie la vocation Aia, à fcruir la 
MaeAà Diuina, ncU’oAeruàza deUa Vita Regolarc,quàdo non folo in Napoli, e pei 
tutte Tal tre Città d’Italia,ma ancora per altre parti della ChriAianità,era tato po 
co in vA>,rcfercitio della vita fpiritualc e dal mòdo ritirataiche nò vi A feorgedo 
quaA incÉination veruna, occorrea molto di rado, che alcuno dello Aato,c condi- 
tion fua, leuàdoA dagli aAetti del mòdo, s’impiegalfe aH’elettione della Religio 
he.Ma nell’oc caAon già detta, efsedo Aato mediàce quel Adutifero ragionamento 
diuinamente fpirato , al dilpregio della vita paAata, con nuoua clettione di viuet 
ChriAianamcte,e poi nella frequeza de’Sagraméti,haucndo acquiAaco,per l’efor 
tation di qucAi Padri à poco à poco maggior pcrfettionci s’infiammò ancora con 
l’ardente defiderio d’abbracciar quefto pSAcro c più felice fiato della vita Rego- 
laFe,in qnefta Religionc.Delk qual cofa,poichc con caldiffimo a&tto,egli hebbe 
feoperto a’PadrijIa fua ardente voglia,faCendo ogni giorno più viue iftaze d’eAer | 
da loro riccuiito 4 Padri conofeiuto horamai perfenlata Ipetienza A fuo buon de* 
fiderio accòpagnato da vna lunga perfeueranza di molti mcAjfinalmcntc al No- ^ è- 
uembre delrificfs’anno 1 5 57.fi deliberarono di riceuerlo al Nouitiato.Ncl qual 
tempo, polche con ottimi portamenti egli hebbe fempre fette dimùftratione , di 
molto buono c mortificato Rcligiofo,ammeAb al tempo còfum,ancoraaAa pro- 
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fcirioneineUoflirruanza delia vita Regolare eaminò continuaméntrdiibeóin me- ^ 
glio,all‘acqoifto' della petferrion Euangclka^ in ogni fùo atfare abbraedódo mol> 
to solcniieri leinortiftc.uioni'degli'Sftt.‘frthómani,dimoOrò Tempre flngolatilfinni 
fincerkàje Icbicttezza d’animo, e in ogni ruA'attionOrfìmplidtà e putiti veramEtc 
rcIigiof3,non fi partendo mal, menttctlrtj^ hebbe vita nella Kchgionr, pisrr^ua.J 
lua(|iie-accidcnte,da vna certa rua>trd^uiilitae-^uieted'animo,.^uair tocredihàlo. 

E non Iblo della poutei'ti Ri talnWntratnatbre,a:b'ci fi porca prcpbiK-ò,gUaJlriiilc- 
^ofirper eferttpio,elbtbthio da efferWiitattafmaper raficttO déU'vbbidicnza 
rclérdc’Supei'iotitaniotimcfroi’chrtenemfom'prigio i minimi ccntfiJu[ib.i e da 
umglimtriid(dó(Ctihu;<onuicne)il'VoleiDiuino;parea ch’egli nóham'ifencli!it- 
noHi l'ue.f fi>dUfàtiiom,ò c6piKimchtOiproprio,nè volótà nè renfoirBraoiibtalcb’e 
è)eoTó.dbfici{o'lcrcdcifi,di «hi nó llbaeraitaco'e pranicaco.B (;u&(6qu<Mió ir.cno^ 
da'( Giacomo Srascia Tuo ^3dre,rhéda'CaRvi^al^.'dcaccia Tua Madre,e daif rafico 
frniellò',cnmop'attti! nihi'a(Tettian«i,fbfle molto caramète.e tcnetamencc amatoi^ 
ogRladdimriHHcomedal tuo9dó'akeoifRmo,'defiderofodi réderfi indegno delti 
Tóiola. di-Chyilo.tbd iiiaf.^iMfnrPàtrf, 4 u$ Mtup?. ftuOjuS me^r,i rfimi é)(nui,‘ 
quanto ^iùiii'ilnsKor dèlia vita rcligiola, tSooniufu Tpogliato dcii'aifetto de’Tuoi. 

■j Onde l'anno i ^aiirasfciico col hieritp dell’vbbìdKnr.a, daUa cala di S.Paolo 
à'$t:$iiuefiro diAomiìcome le fbflc'tiroaló con gTiltcfii Tuoi parenti nella mede, 
fima'Oicta. di Na^lù>c in cqm^nia dc’Tuui Padri c fratelli , nclL'ifteiracara di 
SsóiPaóloinon'gUjpanied’haucr fiitco moration veruna . E pokbc-in qucfia_i Q 
enTadiSm SUueiìta hebbe dimorato infìna all’anno' i; £7. auucnne che cele, 
KrWfdvfi’il Cfipitòlo Generale nel mcTed' Aprile, c chiedendo i Padri di Venetia, 
ehr;pee-'lcraigiodi quella caTae'CltieCi di San Nicolò, vifoficro mandati akuni 
de*Keift»ii l’ifieffo Padre^Don Tommafo ofierendofi pronto all’vbbidienza, difie-t 
à'S«periori . Se giudicate ch’iofii buono , Tono è larò Tempre prontiffimo'., Lil^ 
qtiiipróntezza, 'tanto più fu reputata degna di lode; prrcioche infino à quel tem- 
po, 'pon era ftaeicoTa molto conTucta , che-t Padri di Napoli andafiero à Ve— 
netta i ■ cllrmoifdbfi chc^ucH’aria non fblTeloro molto gioueuole , . ò almeno po> 
ib pr^octionata ' Nondimeno ofierendofi il Padi e Don TommaTo , come niul- 
ròmoitificaifrid Padri di quel Oapitoio , accertatala prontezza dell’animo Tuo, ^ 
t’iD'ognaronojiiit’qucJLicaTa. Ouegouernandofi colToiirofiilcd'vbbidieoeaij ; 
dimoiò fedicianrii continui , cioè infino all’anno 1 5 8 j. quand’egli fu fatto Pro 
pòltadiPadoda.. Pipai nel Capitolò celebrato Tanno feguente i; 84. perordk 
nedtJlamuirfitnàvbbidienza,. fbtiasferiio'inSaa Paolo di Napoli, oue cgU 
ftetee infino alla Pafi^uadiRcfurrettionc deU’anno 1489. quando eficndo defi- 
dcrato in San Nicolùdi Veneda; e quiui dalTvbhidienza nuouamente afl'rgnatoi 
FrajtcefooCardinal Moròfino.cbe per beneficio della fua Sereniflìma Città, n’ha- 
uca.fàttni'iiÌ3raa,iloticndo partir di Roma per Vencciaiprcfolo in Ria compagnia, 
lo TÌTÌcondufie«’e',diitx)ròuui 1 7. anni continui, cioè infin all’anno 1 £c£. c allo-, 
ra doiicndo tutti gEaliri Padri partire(com’è dcito)patti ancor cgli,c fu afiegnato 
mSiBaitolomco diBobgna,ouc fornirò Tanno, eficndo intcruenuto al Cap.Ge-? 
n<ratr,che ficckbrauà in Roma, fu fiuto Vicario di S.AndreaineI quai.'vfikio ha-; 
tiondo infino al mefe di Maggio dcil’anno feguenie i£o8. lodcuolmence conti- 
nuato', allorxcol mcrìtb dcii’vbbJdicnza,fu rimello nella Ria naciua cafa di 5 .PaO‘‘ 
lo. b ui tutti quefliluogbi diede fempre buon odore cd efempio deUa fua religio- 
Rffima vita, c delle malte vitiù,deUe quali egli eia omato.e particol.vmente d’vn 
inuitta pacienza, ond’^li cofi nelTmfienaità corporali, come in qualunque altra_< 
coTa noiofa, fi moflrò Icmptc pacrènuffimo fcruo di Dio . Percioche fe bene egli 
età fiato per lUnghiTsimo Tpatiodi molti anni,c quali di códnuo,delJc gambe tal- 
mente inmnnoich'egli non potea quali caminare,cficnd’clleno amendue non folo 
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A .malamente impiagate , ma tanto enfiate, grani e pefanti , che non fok) gli erano 
molto noiolc.non potédo foftencr la granezza delcorpo,ma gl’impediuanoanco- 
ra gli efercitij fuoi corporali: nondimeno tolleraua quella dulorola c contiruia_> 
infermità, con pacienza tanto fingolare, anzi con tal tranquillità d'animo c alle- 
grezza di cuore e di mentejche Icorgendoglifi coli nel voltoycome in qualunque 
altro fembiante di fuori,anzi c neH’attioniiC nciriftcllcparole,con referapio coli 
raro di pacienza, n6 folamente cdificaua tutti i fiiòi Padri e fratclli,ma à gli ami 
ci c dinoti della Religione, recaua oltre all’edificationc c'I buon efempio, ammi 
ratione e lluporc. Imperoche quelle faftidiofepiaghe,le quali in qualunque al- 
tro corpo,hauerebbon potuto cagionar dilpiacere e fallidio,à lui pareuano tato 
)oco noiofe,che ragionandone,come s'elle folTero Rate infermità d'altra perlima 
: n fc fteiro,Ic riputaua delitie, dicendo talora con volto tutto lieto,quelle fon le_j 
mie gioie . Con la qual tranquilliti d'aninK> e dimoftration d'altre rcligiole_» 
perfettioni,lafciò fempreouunquepgli babltò,buon odor di fe llefiò,e non meno 
mentrecb'egli era fuddito,che quando col merito dell'vbbidicnza > gli conueni- 
uadi gouemare,comc Superiore.Imperoche efsédo ftatoPadre d'eminéte virtù, 
e bontà,degna di vero Religiofo; la Religione in diuerfi gouemi s'era di lui 
volte fcruita,eflendo Rato nó folamente VifitatordellaLóbardia l'anno del Giu 
bileo 1 5 7 ^.quantunque per indifpolìtion delle gambe , che al caualcarc lo ren- [ 
deua quali inabi!e,non potelTe quell' vlficio continuare, ma ancora quattro volte* 
Propoftojcioè in S. Nicolò diVenetia tre anni cótinui,ersédouifucceduto dopo la 
morte delP.D.Geremia da Salòfdicuiin varie occalìoni s’è detto) vn altra vol- 
ta nella cafa di Padoua, dipoi tre anni Vicario di S. Paolo ciocl'anno 1 584- co’ 
due fcguenti,e vltimamcnte^'' come poco fopra diccmmo)in S. Andrea di Roma. 
Ammalatofi addunqueal principio d'Aeofto in S.Paolo,c conofccndofi. morta- 
le, chiefe per fe lielTo i fantiffimi Sagramtnti,c gli riceuette condiuotionee affet 
rodi buonferuo di Dio,com’cgliera,ea't7.deirifteiroMcfe,eon efempio di per 
fetto Religiofo pofe termine a'giorni fuoi . Nella qual fine hauendo bauute al- 
cune vilioni,che gli diedero gran confolationejpafiò carico di molti meriti à mi 
glior vita, poiché nella vigna della Rcligionc,fpcndendo Tempre con molta lode, 
in feruigiodi Dio e beneficio dcU'animed'opera fuaperlo fpatio d'anni cinquan 
tunollfu fruttuofamentc affaticato, conuerfando iemprc fra'fuoi Padri e fratelli 
con fingolar efempio della fua religiofilllma vita . 


Scm*ìa Reti- 
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Crefeendoognì dì più la Religion dc’Padri Cherici Regolari c la fa- 
ma della bontà loro, dopo molte iffanze della Città di Sorrento , e 
di Monfignor Artiuefeouo, s’accetta quiui quell’anno la diuodlfi 
ma Chiefa di S.Antonino Abbate . Cap. X C I. 

ER queirardente vogIia,c’hebbe già molto prima la Città di Sor- 
rento,di goder i frutti fpirituali che neH'animede’fedeli di Chrillo 
la Religione de'Padri Cherici Regolari copiofaméte produce,ancor 
che ella hauelTe lungo tempo addietro, non folamente defidcrato,i 
ma ancora più e più volte procurato d’haucrqucfti Padri nella di- 
uotillima e miracololà Chiefa di S.Antonino; nondimeno quello fuo Reliogiofo 
defiderio non hebbemai effetto, infino al prefente anno 1608. quando non me- 
no l'illelfaCittà,che Monfignor Girolamo Proucnzale,Arciuefcouo di lei con al-jcaoU cittì ai. 
cuni panicolari Gentilbuomini , hauendone fatto nuouamcr.te viua iftanza_> 
i Padri all' vltimo fi deliberarono di compiacerla di coli rcligiofa , e pia voglia . Iqajiii Rdig. 

■ " _ f r\ A nclUChicladli 

Ff 3 Onde Is.Aatoniw. ! 



Cip.tr.ii.a». 

AmmiljtoS 
rttvle aiaota- 
nunte l'uiou 
i Dio. 


L’Arcioefco— 
1 no iniicme.^' 


/ 


1 



'k 


r 


34 - 


Hidoria della Religione 


Chi>fadiS.AD 
conino* 


Onde il P.b.Gio.Anconio AngrifanoPropoftoGcneralCjCÓalcuni altri Padri di 
5 .PaoIo,de'Santi Apoftoli,e di Santa Maria del Toro, bauendone prefo attuai* 
mente il poireflbiil giorno fclliuo deU'Efaltation della Croce , vi celebraron Iìl. 
MeiTacantatairecondq il loro dinoto e laudabile modo. Ai qual fine/u’ data lo 
ro^ com edctto)quefld'diU9ta Cfaiefa di S.Antonino,cbe come fi legge nel Mar- 
tirologio Komano/otto'l di i4.di Fcbraio,fu Abbate de'Monaci di S. Benedec- 
Lnoeodi fiimofo c antichiflimo Monafterodi Montecafinoùl qual luogo, eflendo fta 

teciSiio fotte to,pcr la barbara peTfccutionde’Longobardi,non folo mal trattato, ma col fèrro 
. 'e col fuoco mandato in rouina,que(io Tanto Monaco, fé ne ritirò in vn luogo fo- 

litario,dcirifiefla Città di Sorrcto, oue elTendo (lato molti anni,non meno per la 
fantità della vita,che per l'euidenza di molti miracoli, affai celebre efamolo, vl- 
timòquiuii giorni fuoid'anno da/.fotto'lPontefìcato di Papa Onorio Primo, con 
tanta openion di Santità, che quella Chielà da lui riceuctte il nome di S. Anto-; 
ninOjCfTcndo fbto Icpolto il corpo Tuo neirantichiflima Cappella della ConfèlEo 
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cJi ",[[[, “‘J^'ne , che qùiui fi chiama luffum corpo . E fon tanti i meriti e le virtù dì quello 
t<lii ouciicor|gloriofo Santo, che non elTendo venuta meno, per l'antichità di tanti fecoli, nè la 
po del =>*"‘0*1 memoria di lui, nè la virtù Diuina nelfopcration de'miracoli;ancora in quelli no 
ftri tempi.fi conofee molto fenfatamente,pcr la continua fpcrienza , nella libera- 
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tion di molti fpiritati,come anche tcllifica,neIlcrueNotacioni,ropra'l luogo cita 
todel Martirologio Romano Cefare Cardinal Batoniosd’efscrne llato,pcr reli- 
tion di fincerillimi e prudcntilfimi Religiofi,fedelmente informato. 

H fi come della diuotione e antichità non meno di quello Santo, che della Tua 
Chiefa,ne fanno fede nHelTo Martirologio, il Cardinal Baronio.c Monfig. Pao- 
lo Regio, già Vcfcouo di Vico, Sulfrapaneo della Chiefa di Sorrentoicofi fra gli 
altri Scrittori Plinio fa mentione dell antichità di quella Città,la quale non & 

10 anticamente s’hcbbeà difender da'comuni dàni, della petfecution de* Longo 
bardi,fotto'l ^ouerno di Defiderio Re loroima anche modernamente è (lata talo- 
ra fog^etta a danni del T urco,comune nemico di tutti i Cbridiam'; dalla cui ar- 
mata 1 anno 155 8 . 1 a Città fu prcfa,efacchcggiata . 

Hauendo addunque i Padri hauuto nella Città quello luogo,quiui hanno da 
to principio al feruigio e culto Diuino ,e habitandoui alcuni di loro , per bora fi 
gouemanoda vn Padre come Vicario, con intention di creami fra breuc tempo 

11 Propollo , come vltimamente s ' è fatto , e dopo che eglino fono al feruigio di 
quella Cbiefa,parendo che Nollro Signore Iddio fi compiaccia della loro Keli- 
giofa feruitù,fi fono lènfatamente vedute legratie che s'e degnata la Maellà Di 
ulna liberalilTimamente conccdere,in aiuto e liberatione delle perfone fpiritate e 
da'maligni fpiriti tormentate . In tanto è degna d'eflcr molto commendata e_> 
lodata la liberal carità di Cefare Anfora, Nobile dell’iRelfa Città,il quale, poi- 
ché i Padri hanno accettato quello luogo,porgendo loro buona limofina, ha da- 
to commodirn,di metter mano al nuouo edificio , dando piincipio allaCafa per 
loro habicationc,airilldIa Chiefa congiunta . 
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De’ Padn Cherici Regolari. Cap.p 2 . 



Con elcmpiodi fìngolar pacienza,haucndo il P. D. Andrea Aucllino 
Cherico Regolare imparato infin al Secolo,! documenti della per- 
fettion Euangelica; riccuendo male per bene i entrato nella Reli- 
gione, s’cfcrcita in guiià talc,ne gli habiti delle virtù, che in vita C- 
in morte rende odor di faiitità , Cap. X C 1 1. 


OICHE nel fucccfTo di quella prefente Hifioria io bauea fatta-, 
mentiondi molti Padri, i quali non meno perla bontà della vita, 
che per lo fplcndpr della dottrina, giudicando degni d'eiTer propo- 
lli à tutti iPo(leri,comechiariinmifpeccbi della vita Regolare, e 
prime colonne dell'edilìcio fpirituale di quella Religione , non mi 
parea coTa conueneuole,cbe la fama loro reflalTe fotto le tenebre dell' ignoranza 
e del filentio fepoltaiancorche poRaui l’vltima mano, e cbiufo il volume , che da 
Monfig.Celare f idele Vicegerente,Vcfcouo Salonienfe era già (lato veduto , c 
dal Padre Fra Luigi Ideila Maedro del Sacro Palazzo Apodolico approuato,io 
foin per darla alla dampamondimeno elTcndo paflato à miglior vita in quedo me 
dedmo tempo il P.D. Andrea Aucllino Cherico Regolare , Rcligiofo per molti 
rifpetti degno d'imitatione c di lode,mi fon deliberato di lafciar nella Religione 
ancor di lui,e della vita fua breuemente notitia . Nato addunque nella Bioce- 
fe d’Anglone,in vn Cadello che li chiama volgarmente Cadrò N uouo , hebbe 
nome al battellmo Lancilotto . Ed ellèndoll dilibcrato inlìn dagli anni della-, 
giouentù fua, di dedicarli à Dio nella feruitù delia Chiefa; poiché fu peruenuto 
al grado del Sacerdocio,cfcrcitando lodeuolmentenel Secolo l’vdicio di buon Sa 
cerdote Secolare,!! confelTaua continuamente al P. D. Giouanni di Marionò , di 
cui in varie occalloni di qued'Hidoria,più volte è detto . Ed era Sacerdote di 
tal qualità , che elTendo dato richiedo il P.O.Giouanni Propofto di S. Paolo, da 
Scipion Ribiba,Vefcouo di Motola,Vicario Generale del Cardinal Teatino Ar- 
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ciuefeouo di Napoli,che per buona guida d'vnMonaftero di quella Città,gli prò pli»to°>l!rca 
ponefse vn Sacerdote, il quale coli per integrità di vita,come per zelo del Icrui- 
gio di Dio,efaluce dciranime,fofseà propofitoperqueiraffarcjgli propofel’iltef 
lo Sacerdote D.LanciIotcoAucllino,dicui al prefente li tracta,faccndone à Mon 
fig.Vicario,coli buona reiatione,che pcrrinformationchauuta dalP.D.Giouan 
ni,delle buone qualità di lui , alla curadcllanime diquel Monaftero, il dipu- 
tò quanto prima.Ma métreche accettata dal Supcriore l’impolta vbbidifza,s’in 
gcgnaua come buon Sacerdote d'elèguire in leruigio ^i Dkio e falute di quellani 
me l'obligo dell’vlficio Tuo, non pafeò mólto t6po,ch'egli s’accorfe ageuolmente, 
che per colpa dVn huomo di módo,gli era noiofamente impedito. Onde dcCderà 
do di ritirarfcne,con buona gratia del P. D.Giouanni,c pregàdolo caldaméte,cbc 
lì contentane di dargli licenza;tuttauia non volendo del dellderio Tuo cdpiacerlo 
come colui che dalla feruitù di D.Làcilotto,mercè del fuobuó procedere,có esé- 
pio di buon Sacerdote, ne fperaua frutto e buon fuccelTo della vita Regolare in 
quel Monadero,attefe come vbbidicnte à feguitar nell' efercitio della medelìma 
carità, finche da quell’idelTa perfona che poco gradina l’vlficio di luijnS folo fu c6 
parole grandemente oltreggiato,ma minacciato anche di pugnalate . Per tanto ' 
deliderando D.Lancilotto,di fuggir i’occalion del male, informò il P.D.Giouan 
ni Tuo Confefsor diquefte minacce hauute vltimamente,parendogli buona e_^ 
baTteuole cagione,ond'egli s’hauefse à contentare di dargli lieSza di ritirarli da 
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queirimprcla.Ma il P.D.Giouanni,che per zelo della falute del Profliinb haucn 
do Tanirao inuitto , giudicaua queAo efler vno flracagemma del demonio , per 
priuarquel Monaftero del profitto rpìrituale, ch’egli nefperaua per lo buon in- 
dirizzo di D.Làcilotto; non folo della defi derata licenza non lo volle compiace- 
re>ma facendogli animo, crifcaldandogli l’affetto con la ricordanza della carità 
del prollimojgii rifpofe che per limile minacce , non folamcntc non fi douea sbi- 
gotcire,difmettcndo l’incominciato vfficio di carità, ma'abbracciàdolo con mag 
gioraffetto,continuarIo(perrefcrirriftefre parole di quefto buon Padrc)vfqut-> 
adeffufionemfanguinis. Perla cui cfoiTatione,Iafciandofi D. Lancilotto per- 
ruadere,à condcfcCdcrc alla volontà del fuo Padre rpirituale,Rcligiofo di fingo- 
lar credito ncH'animo fuo , per la cui opera come Diuino iftrumento , egli hauea 
giàconccpucolofpirito eia diuotioncifi deliberò con buon zelo'di caricà,di con 
tinuar in quella fcruitù . Ma feguirando il demonio , capo di tutti i malfattori e 
maluagi , d'ifiigar colui à dar impedimento all’opera di Dio, ‘perturbando à D. 
Lanciletto l'cfcrcitio dell’vlficio fuo, conte confuete minacce , ne fece di nuouo 
confapcuoleil P.D.Giouanni. '11 quale,poiche di tutto qucfiofucccfro bebbcil 
detto Monfig.Vicario informato, conuenuti amendue in vn medefimo parere, c- 
fortarono D. Lancilotto, che lenza temenza ninna fi rifolueirc àhonordi Dio c fa 
Iute deU’anime,dr continuar quel buon reruigio,ch’cgIi hauea lodeuolrocmc in- 
cominciato. Alla qual cofa follecitandolo in particolar il P.D. Giouanni,gIidif- 
fc quefte parole . TroppofcliccfarcAi,eriputatodaDio di molto merito, fc_> 
procuradocó zelo di buó Sacerdote l’honordcIlaMaeftà Tua, c la falute di quel 
Tanime, VI folfe fatta qucP.a gratia,di morir per vnacaufacoll l'anta, per cui tan- 
ti Santi fon ;norti . Perfualo addunque da tante elficaci parole,à feguitar nella 
fcruitù di quel Monaftero; mcntrcchc tutto feruentc,procuraua’l frutto , c pro- 
fitto fpirituale di quciranime,queH’ifteira perfona,cbe tante volte l’ hauea e con 
ingiurie fupcrchiato,c con villanie minacciato, venne a tanta prefuntione, che_' 
non temfdo l’ira di Dio,nc vergognàdofi di macchiarli le mani del fangued'vn 
Sacerdote,!! ferì malamente in faccia . Efoftcncndo paticntemente la ferita il 
fcruo di Dio D.Lancilotto,c ricopertala meglio che fu poftìbilc con panni di li- 
no,tutto mal concio e itiibrattato di fariguctfen’andòà dirittura alla volta di S. 
Paolo,à ritrouar il P.D.Giouanni fuo Padre fpiritualc.Il quale moflb di lui à com 
paffioncjcdcfiderofodi proucdcrcalla falute fua, non folo ilriccucttcamorcuol 
mente,come Propofto in cafa;ma procurò inllcmecon molta carità di far lo per 
man di buon Cirugico diligentemente medicare . E quantunque tagliata con 1’ 
iftelfa ferita vna vena,con grandifllma difficoltà fi potclfe riftagnar il fangue, ef- 
fendofi ella più volte aperta ; nondimeno con la diligenza del Medico, virtù de’ 
mcdicamcnti,c principalmente col fauor dell’aiuto Diuino,non folo fu curata la 
piaga,ma tanto ben pareggiata cóla carne la margine e la cicatrice, che nel fuc- 
ceflòdi molti anni,chc quel Padree viuuto, non ve n’è mai apparfo vcftigio. 11 
qual ruccelfo,non fi può attribuir ad altra cagione;chc à parricolar grafia e pro- 
uidenza della Maeftà Diuina,che volendofi fcruir di quello buon Sacerdote, per 
far frutto ncIl‘anime,nello flato della vita Regolare , volle che cominciando nel 
fccoloà far bene ericcucmc dal Mondo per guiderdone il male; con quello ftilc 
entrato nella RcIigione,qucIlo flato gli folfc più facile ftrada, per caminare alla 
perfettione. In tanto nonè da tacere per efempio de’poftcri, la cattiua fine che 
fece il malfattore, il quale con tanto sfacciato ardimento , li lafciò precipitare à 
fcrirquefto buon Sacerdote : accioch; chi leggeràqucfto fatto, impari à temere 
c commendar la giuftitia Diuina; che fé bene diffimulando fpeirc volte conpa- 
cienza gli oltraggi farci coli alla Maeftà Tua, come a'fuoi Saccrdoci,non coli collo 
gli punifee con la pena, nondimeno dimoftrando' talora qualche faggio di punirlo 
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nc, ancora oSiaviìa^pttfirntcjCon Ja grautu^i tupplitio,ricomp€nfa la fua lunga 
tardanza, dicfcndo Vjlerio Mafeimo ancorwhc.gqntilc : Lxnto guiiitmgrad» 

>14 pfaceMt ira, tarditatem^<frtflity,gravt*tA comtpcrfat. L,», qual fcntcnza è molto 
confcraoe i quella dil;R»dri/S. GrtgQrio.Magno.lópra S. Marco, oue minaccian- 
do l’vltlnu pena dopo'l gioino.dcl givditiojdiec .quelle par.plf : N<no trgo Multa ctf.it. 
pauiuntia ttmpora faralfen<^at..ntm*itram fai dMV valeat agirt ntgligat, quia, 

Jgptari acfttrJlaMto fune iti iarfioOTi di/rifl/«T;6''»u>/, quairro nnUf aalt iudidù màgtCà 
patierrtiamjraregtuit .. Vi^ìCì nei fine che fece quello mifptomaIfattote.il qua- 
le non patirono moki anni j; che per giuftogiùditio di Dio (come fu vniuetral-, 
pe«fccrcduto)nciriflcOà.Iii’à(«li. fu roircramepte ammazzato. E quel cbeèpeg- 
gioi-onde il calo fuo fi rende piùmifctabiU, la ferita fu tanto atroce , e venne da 
> cefi fiera nJano; ebe morendo fubitamcntc.non hebbe tempo da rendctfi in colpa, 
dcTaJlLdella palfata vita, riccuendo per /imedio dell’anima, da alcun Sacerdote, 
l’affolutidn Sagramemak . Mon refcrilcocofe lette, nèbanuteda alni prtreU- 
tioneìroa cfl'cndomi ttouaio ptcfente.à v.cdPr Iciiar il corpo di queImcfclunioidaL. 
nfielib luogo,ouc fcritO egii et» caduto litbitamcntc morroipotiòiidurrc à menri 
ce à ciafchoduno, che leggerà qiicft’HinpfU , che confideti quanto fia grau? l’of-|f/rJ“'® 
fefafatta allaMaeflà Diujna, da colui chc.ardifor, offendete alcun dcTcrui fuoi, /crai •d’rdd.o. 
dicendo e%\y.N<iìttiiangereCbri!ì<,! mrw. Anzi gli citrali fatti ioro,con tanto re,. 
lo difeqdcychc amandogli come la pupilla de gb occhi proprij, dicein ZaccariaW 
C .letigerit.vBj , tangit pufilitm eculi mti . 'Onde riceuendo la Macftà lua io.» 
vece di beneficio à d’ingiuria della perfona fua , tutto quello che a’icrui fuoi è 
ferro in quello mondo.ò di bene ò di maler fi.comc il berte non xellerà fenza la có-’ 
ucneuole e giuda mercede, chiamata da S.Raolp Apoftolo Corona di giuftitia_.i 
cofi anche ilmak.nonrefterà alla fine impuiiitojcomc ncH’vltima fcutcnza di pre- 
mio e di pena dimoftra Noftro Signore in S. Matteo , dicendo ^amdiu fecijlit 
vni debii.fratribufmtit, miài Ma per ripigliar il filo deH’Hiltoria nofira-., 
tanto più fi può credere , che per iltigation del demònio l’opera di Don Lanci- 
lotto , fbflctamo noiofaraente impedita x poiché dopo qualche fpatio di tempo 
quel Monaftero per ordine de’Supcriori, fu cftinto c fopprefib, e quefto buon Sa- 
cerdote, la-piutiiia finità horamai ricuperata, deliberato di lafeiar il mondo, de- 
dicandafiperfcttamcntcal fci;i»gio della. Mieftà Diuina l’anno 1 55 d. la vigiUa_. 
dcil’Aflbntiouc dellagloriofa Vergine, in quefia Religione, fu da’Padri amoreuol 
mente rideuuto . Oue fi può conofccrc , quanto ben dicclfc Gioftppo a’fuoi fra- 
tellii comnteodando dopo tante pcrfccuiioni,da loro foffenute,la grandezza del- 
l’opera Diuina, à cui par che fia fingolarmcnte, proprio di cauar dal male il bc- 
ncy ò per dir meglio, tifbluere il mal in bene , yet cogittjlii malum , fed Deut ver- 
lirilkdiit botmm , Conciofìacofache non folp nel colmo deik tribulaciuni, fu in_> 
compagnia e difefe del fuo Sacerdote i ma liberatolo da tanti pericoli , il trasferì 
pododopo al ficuro porto della Religione. Riccuuto addunque fccondo’l con- 
fueto nd NouitiatOjC chiamato D. Audrca,continuando fempre di ben in meglio 
con edificarion dc’Padri nel fuo efcmplare crcbgiofo procedere, al confucto tem- 
po, fece la fuafolenne profcflionc . E col merito dell'vbbidicnza,baucndo hauu 
to otdihc d’attendere aJl’audienza delk Confcflìom i continuò fempre con arder 
tiflimacaritàc fatiche indefelle , in quell’efcrcitio , impiegando molto volentieri 
Popen fua in aiuto dcll’aninje, infin àgli virimi giorni della vita firn, come dire- 
mo appreflb . Ed clTcndo Sacerdote di gran fetuor di fpiritp, l’apno 1 5 60, fu fet- 
te Maeftro dc’Nouitij nelfifteffa cafa di S.Paolo,quando il P.D.Vineenzo MalTo 
fatto Piopoflo in S. Silueffro, hebbe àlafciar quella cura . E baticndo efercitato 
queirvfficio di m-an catità,con molta follecitudinc e diligcnza,infin all’annoi 5 70., 
fece canto' profitto , ocli^itution de’fuoi figliuoli fp bituali , che quantunque.^ 
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meno in tutto quello fpatio , fece in fcruigio di Dio , c bene£cio di queib^ilrli. 
gione, vna education di molti degnifeggetti, hauendogli allenati molto rc-t^gK^ 
famentc, fi ne gli cfcrcitij fpirituali , conte ne’tcrmini d'olferuanza di bnotr. Reli- 
gktfi, c particolarmente d’vna ftrafordinaria auQcrirà c rnorrificatiorve .nitjtomo 
al qual foggetto , folca fpeffe volte dire ( coni 'è vero ) chVna buona iftiti ation di 
nouitiatojè vn’ageuol indirizzo, perwear a perfettion rcdificio fpwitualcyoaten- 
do per tutto ‘1 corfo della vita rcligiofa . Pcrciocbe efieado nella ReKgit wio nfti* 
totiondcl Nouitiato, rilpctto à tutto’l foce elfo della vita Regolare, con « nell’or 
pere delia natura, il feme rifpctto al frutto, fi come il fème in quantità^pUteob^ in 
virtù è molto grande , cofi rifiiturion del Nouitiato, comien vittuaf:me<itel^ 
tutte le buòne regole, onde vn Rcligiofo s'incamina lodcuolmente nefUo &ruanr 
za Regolare infin^à motte . NeU’otcupation addunque di qucft’vffi^io, eliàdtanr 
dofiirPadre D. Andrea con gran carità e diligenza, ammacflraua c indii 'izzaua i 
fùoì Nouitij,non folametite con la guida de’docun.cnti e buon ricordi leli.qiofUma 
molto maggiormcte coti Tefempio dcilapcr'ona Ara , c della fua rc)igiofi.jìma vi- 
ta, é particolarmente con rclcrcitio dell'oration nicntalc,coh buona rcgol:f,c con 
modo e maniera mDho-fruttuofa* da lui medefimodiAeia in carta, c polla in at- 
to prattico, e con rcfercitio Continuo p’ratticata i onde effendoui egli pc r ic ftefio 
molto dedito, e con la mente applicato : molto più facilmente porca e i àpea am- 
maeftrar altrui, com’io fieflb ne pofió farcertiflìma fede, clfendo fiato in quei tc- 
pi l'otto la fua buona difciplinaNonitio'. Fuvndi quei Padri, ebe l'annoijyo. 
fondata la cafa di-Milano, dal Capitolo Generale vi fu fatto Vicario,' ri’aimo 
1 57 i.introducendofi nella O'tcà di Piacenza quella Reli^one fu fatto Propofio 
della Chiefa e luogo di San Vincenzo.Ed clfendo flato follecito e dilig-ente ama- 
tor de gli efercitij c atti di carità , fu fempre inchinato e dedito , à psocurare flu* 
diofamente raiuió bfalutc deH’anime , per lo cui zeio occupandoli con fingobu’ 
follccitodine ncll’efercitio delle confelTioni , v'actendea con alTiduità .tanto Rra. 
fordinaria,e all'eitiKifa'taritàichele fatichefue furon lémpre a’proffuni fuoi peni- 
tenti fhittuofe e gioueuoli.' Ma mentrcebe egli babitauain & Vincenzo di Pia- 
cenza, l'anno 1 578.venuto in vn profondo penficro della propria falutc, defiderò 
di ritirarfi, fé foffe'llafó in piacer dcTuoi Superiori , da qualunque altra citeriore 
occupationc, cofi de'gouerni della Religione, non v’haucndo parte ni una 1 come 
dcU'audicnza delle Coni'cllìoni , ch’egli hauea già tanti anni addietro fouttuofa- 
menteefercitata . E propoftofi quello ritiramento, per impiegar tutto ’l tempo 
in beneficio e falutc dell’anima fua, fi compiaceua di rimctterfifotto l’ubbidien- 
za e poteftàd’vnreligiofillimo Padre, eleggendolo per guida della cofcìenzae_^ 
deiranima fua . E qucfti era il P, D. Gio. Frane efeo Solare, Religiofo di nriolta_i 
bontà e fcruor di fpirito,c non meno per gli habiti virtuofi nella Religione acqui- 
ftati,che perdete ottenute dalla Maeftà di Dio,ornato di molti doni ceiefti. Im- 
pcroche cifcnd’egli fiato neH’iftclTa Religione fuo figliuolo fpirituaic e Nonitio 
nella cafa dì .S.Paolo; nello fpirito c nella diuotione, l’hauca tanto ben alleuato, 
che elTcndo nufeito molro buon foggetto, non folo nelle feienze, cofi di Filofolìa 
e di Teologia, come nelle lettere Ecclefiaftiche, era molto intendente c dotto(fi 
come neli’occafion del P.D.Comelio fuo fiatcUo è accennato fopra) ma quanto 
à quello ch’appartiene allo fiato della vita Regolare , Padre per bontà e fpirito 
molto eminente . 11 P. D. Andrea adduntjue per recare ad efegutione quefio fuo 
diuoto defidrrio , accertandofi con l’alcrm configlio malfimamentc di perfone di 
grande fpirito,s’egli era buono ò nò, ne feriffe à Donna Battifta di Genoua , Mo- 
naca nel Monafeero delle Gratie,deirOrdine de’Canonict Regolari: la qual Reli- 
giolà viuendo con opcnion di Saniità,non folo in quei tempi era tenuta donna di 
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grtndif&mo ipirito,ma kifìn' al di d'hoggi nell'iftcfl'a Cini di Genoua è riputata 
Beata . Di cui alla ftampa ù veggono molti .componimenti, ne'quali fi fcorge_^ 
(grande eminenza di fpirito, femore c diuotione,e molto maggior crudirione che 
IqucUa ordinaria che nel feflb feminile.fi fjole ordinariamente ritrouare,dimo* 

' (Irando ncTuoi difcoifi molta profondità, nella meditation delle cofe Diuine,co- 
gni tton delle facrc fcrittute, profondilltma humiltà , c molto bailo lem im dito di 
fc ftefli.con ardente ilcfideriodella falute c profitto de'prollirai, come ncli’illeira 
lettera Icritta a queftobuon Padre, in riipoftad'vnadi Iui,le ne può hauere alcun 
faggio. Pcrcioche riipondcndoglicon quella Tua diuotiflìaia lettera, picnadi buo 
ni e rcligiofi auueriimentU'ciorta à feguir la Tua confueta vocatione di molti an 
ni palTati.continuando rincòminciato cfercitio di carità,in fcruigio di Dio e fa- 
to Iute del proflimo,per condor ianime àCbriilo. Della qual lettera per fodisfat* 
don di chi leggerà queA'Hilloria,m e paiuto di Jafeiame qui appicllb la copia, 
parola per parola fedelmente ricauata,cbe è quella . 

Al molto Rencrcndo Padre Don Andrea , Cherteo Regolare, Padre ooAro in 
Cbriflo OHcruaodilfiffio . 
à Piacenza .'i. 

In ChrìAi nomine. 

Molto Renetendo Padre inCbriiloOlTemandilsimo . 

S Vmmamente mi è ebara la mirabile lettera della R. V.in profondillima hu 
miltà fbndata,per la qual cofa comprendo lei (lare quanto più fi può , pre- 
lente à quelo rifpletKlente afpctto defiderato da colui,che dice : Faciem tuam il 
lumina fuper feruum tuum. Si ioi dimorando cognofee, queba vcrirà,dcila quale è 
fcrittu, in ventate tua bumiliajli met<]iitAo parmiche ita lo verace modo dico- 
gnofeere nofita nibilitade,quando la verità infinita ogn’hor fi rimira, che in ef- 
fa chiaramente fi vede > come Iddio c fonte d'ogni bene , e tutto il rcfto è vera- 
mente nulla,pcrò hellimando che la R. V.fiia occupato in tale fopra deliciolò pa 
fimcnto ragioneuolmente reila illuminata . De modo che tanto fe voi profonds- 
re,che defidcra di farfe difcipulo de’fuoi difcipuli,io non sò che dimi Padre mio 
non folamcnte circa ciò,ma ctiam lono alquanti ponti in la lettera delia R.V. Al- 
li quali fe non foife il fuh prcceto,conndcrato quale eifa è,e quale io fia, non ha- 
ucria ardimento di rifpondere ad eifi,nu perche me lo impone,ho pigliato la pen 
na,pregando Tua bontà fi degni farii tutto,ic vi agiunge poi Teiémplo del Ange 
lo quale vedendo il Signor nel hurto heifere in Angonia,hebbe ardimento di c6 
fbrtarlo . Se adonchala creatura hebbe audatia di confortare il Tuo Creatore , 
piglio fiducia,parendomi che le parole della K. V. faabino alquante di loro vn_< 
poco del trifio, di ragionarli di cofe di leticia , benché certamente fpcro che nel 
profondo del core vollro del quale dice il Signore : Gaudiumvejhumnenu tei- 
Ittà vobisy\ì fia Tempre quello gaudio. 

Farmi che la prima colà>che dia qualche molellia alla R.V. fia che defideran 
do di morire al Mondo,& afe lleiro,e viueie della vita di Chrillo,ma nonhauen 
do fecondo che dice potuto fino à qui obtenire tale gratia,defidera darli fpecial 
mente in cura à vno fingolar fuo difcipulo, ho non poca repugnantia al defide- 
rio vollro, pur per quanto il Signor mi fa vedere , fc non erro , credo che la R.V. 
fia in quel grado di queli a’quali dice il Profeta:/<>^<i fuper dominum cura tuam 
&Jpera in eo,àripfe faeiet,St zitte molte limile fententie,ma quela de Io Euange- 
lifca Ioanni parmi chiariflìma > quale dice : Vet vnFìionem quam aceepifiis ab 
' fa maneat in vabit,& non neeejft babttispvt aJiquit doceat vai , fed ficut vnUit euu 
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decet ‘vetdeommbuJt&c.hiuendo adoncba la R. V, tale vodione , cbe piu li refta 
fé non femprc più conuerrìril in quella i Ma perche fon priua di feientia, li che 
non fo indicare s'io dica iIvero,mi riuoicoà Diofacendoquantonri hauete ordi 
natOjdi domandargli grafia, che fc il vollro delìderio viene da Tua MaeAa lo fac- 
cia reufire,fe non tfla fi degni guidarla Tempre,!! che ho Tatto e farò . 

Circa quelo che dice la K. V.di voler eonofeere qual fia il beneplacito fando 
òdi hauercuradiTcAciroiOuerodelTanime,!! corno haue hauutoTn'al horapre 
fente . Quefte cofe importante Tonò da ragionair con perfone imclligente,& non 
meebo chi fon nulla corno dice Paolo : Sapienliam loquìmur inter perfeflet . Pur 
perche V.H.mi atlringe dico , che elTcndo Dioinfinitamente perfetto non li pof- 
ilamo fare bene alcuno, non pofliamo àfua inlìnitadc vn fol pontino non polliamo 
agiungcre,nè fminùieedi corno V.R,mcompatabiImcntc meglio di me conòfee . 
Mapcrcircc catttoTommamemebuon^per amornoAroli fa Difognofo e voie pur 

■cinciiumca , . dì farci grandi, .c^colimagni 

nVptr™cc»- '•■■he voJe che bcnelitiamo,dc modo che qucIo,che non polliamo farcàfua infini- 
*jtuMd*ir' accetta de mano dell! dilcifbfbi,' còme dimòftii dicendo ,• usi eie 

ciru («no ^ minimis meli feci/lii,ò-c.\<craÌBXO BOKSÒ vedete che cofa più pofliamo fare à Tua 
dui» . . Mae(là,comc con oratior.e;parole,e operatione giouarc al proflimo , conio fi co» 

gnofee nelle paiole che dice à Pietro : Si dtligit me pafeeoues meai . loadoncha 
credendo che in heflcrc fuperlore non habi dèi fou,ma fia flato chiamato da Dio 
tanquam Aronduró-gran piafite che la K.V.1Ì eTcrcìti per glorikldi Dio quanto 
più pò in tirare gente à Tua Maeflà,fi che hauendo riceputo molti talenti, nc polli 
rendere buon conto, non ho paura, che per la cura d'altri abandoni Te medeliina, 
anci fperocherbaucràpiù ardemc,pcrcbequciSignotcomnipctentepcrglória 
del qual v'aflaticarete, fpero che auguracntara l’amore col quale obrìnercte il 
voflro intento di morire ai Mondo, c viuere delia vita di Chriflo,tuta volta a Dio 
e à la R.V.Ia rimctoyt llk fi gouemi fecondo il Tuo infufo lume . 

Quelo penfiero che ha dei amaro,cbi qualche volta molcfla R.V.hauendoper 
Tue imperfeiflione paura di Tua falute,defidero che totalmente da lei fi dipani, che 
cola fono cute le colpe del mondo faùc con tempo, comparate à quela bontà ccer 
na infinica,3 quelo amore che non ha befcimation,nemifura? corno voleccpadre 
mio chc’l fónte d'ogni bene polli condennar chi fama Ho qual à noi comanda, 
cheamiamoli inimici ? le pur fcritto : Si quii diligit medili getur i p^tre meo , & 
egodiligam eù, ir manifeflaho ti me ipfiimSz adoncha fua Macftàne ama corno ci 
pò far maleècfeà chi fama manifefea femedefimo,la cognition del quale è vita 
eterna,chi può priuar di quefta vita ecerna?fapiamo pur che lo infinito ben per la 
lua intrinfcca naturai bontà non pò negar fi fceiro,anzi col fuoexcefliuo amor ne 
và ccrcando,cofi dice alla Sammarltana, parlando dclli veri adoratori : Vater ta- 
Ui qiuerit qui adorent eum, adoncha Teli degna di cercbarci , come defideran- 
dolo noi, nc difcacciera?non vi ricordate di quella fcrittura che dice : Vtlanta- 
tem I imene ium fe.faciet,irdepreeatianem eorum exjuditt, & faluos fjciet illos i per 
tanto gaudete in domina femper iterum d\io gaudele, fe fua infinita altezzl fi de- 
gna di amarui,e voi amate la médefiroa . Perche non debe Tempre Icarc in deli- 
zie d'amur enon gittarvia tempo in noferì penlieri amari procedenti dall'amor 
prupriorfe in verità ce Tramo dacia Dio, chebifogna fantaftichar più de faèiino 
ftrRnon faperà fua fapientia ecerna,bauer di noi corno di colà propria curar ba^ 
Tea. che dal canto noftro fiamo talmente dilpofei di coll amarlo c lèruirlo Tempre 
quando bencidoueflc mandate al Inferno, come fe donarci doueflèil Paradifo 
& helTendo in quefta ferraiflima difpoxicione , de modo che fc dal vn carne dt>- 
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tre infclicitad e, e al fine andar douefii al infcmo,pi ù amaro li faria golderc il mò- 
do non amandolo, che patir per Chrifloquale ama,c in elTo è pollo ogni Aio con 
tcntOjChi adoDcba ha (labilito il core di feruir à Aia MaeAà fin al giorno del lu- 
ditto^ofi fenza premio, conio con prcmio,parmi che polli totalmente quictarfi 
nel ben infinito, goldendo da ognihora le incfabilc delitie del Aio amore c nò Ara 
charA più in penfieri amari caufati dall'amor proprio , che ad ogni modo volen- 
do cofi feruirlo quanto più pòal vno modo,como ai altro,che cofa li retta fe non 
habandonarfi tutoin Dio^ 

La K.V.mi ordina che la debia renirc nel numero deli ftretd amici nottri,que 
Ilo lo poflò hauer di gratiatfapendo maxime chel Signore vole che non folo Aa- 
mo amici,ma etiamche Aamo vniin Aia bontà, in la quale prego A degni mira- 
re vniia di compagnia c6 la K.V. & perelTa mi exortaà fcriuerU qualche volta; 
li notifico come il Signore mi da vna difpoArione di tacere quanto più A pò, e di 
parlar dentro con Aia Maettà,ma non lo fa^io,fc adoncha vederà che non fcriua 
iarà per obedire à Dio, e quanto manco fcriucrò,tico più pregarò per la K.V.che 
le parole di Aita alcntano lo ardore e vigore dentro. Domando in gratia a la K. 
V. che me facrifichi tutta al Signore,maximc quando lo tiene in Aie facrate ma- 
ne,tute le Angolar amiche nottre molto A recomandano,li recomando, & prego 
faciate,e faciate fare calde oratione per rarità per vna cofa che imporra . 

V.R.A degnerà vixitarc il Keuerendo P.D.Gafparo , quale in Dio molto amo 
credo che Aia R.potta dire in Acme con profeta; In tribulattonc diUtaJli 
donatemi fe fon Hata troppo prolixa , e degnateui fempre benedinne . Da Ge- 
noua nel Monailerio delle Gratie il primo giorno di QparcAma i iyS. 

La Indegna Ancilla de Cbrillo . 

Donna Baptifta, Figliola de la R. V. 

RimettendoA addunque il P.D.Andrea al buon conAglio di quetta buona Re 
ligiofa,e gran Seruadi Dio, facendo capitale de gii auuertimentifuoi tanto re- 
ligioA e vtili al pro/fimo, A deliberò di non fi partir daii'antico ttile della vita Aia 
continuando quett'imprefe di carità tutto'! tempo della vitafua,con fatiche tan 
co indeA;irc,chc appena A può credere ; da chi non l'ha con la continua prattica 
conuerfato . A quetto fine s'afiaticò fempre già molti anni addietro nella Reli- 
gione, procurando con ogni Aia diligenza , che s’attendelTe da'noftri à gii Audi) 
cofi di Filo(bfia,come di Teologia , conofeendo molto bene, che con la cogni- 
tione di quelle fcicnze,s’acquiAa facilmente rintelligenza,non meno delia facra 
Scrittura,che della Dottrina de’Santi Padri.Ondc mi ricordo,che nc'primi anni, 
che io fui ReligioAi, hauendo egli inAemecongli altri Padri à queAi medcAmi 
Audi) molto attìduamente attcfoidella facra Teologia diurne aAai ben intenden 
te,poichei'intelligenza de’Sacri Canonie delle leggi Ciuilid'hauca feconclla.. 
Religione dai Mondo recata.Hebbe tanto particolar talento dello fpirito di Dio 
compiacendoA con Angolar diletto e guAo de gli afietti di diuotion e di fcruor 
di fpirito , che oltre alle Aie molto alhdue meditationi e ragionamenti di Ami- 
glianti affari leruédoA ancora della péna fenza vitio d’inuidia(come dice il Sa' 
uio)gli comunicaua ancora altrui. La onde oltre à molte Aie lettere fpirituali,per 
cui fi putea conofeeriniui grande fpirito,feruor e diuotione,e oltre ai difpregio 
di quetta preicnte vita, l'ardente defio delle cofe CeleAie Diuine,mi ricordo d' 
hauer particolarmente vcduto,vna bella efpofitione fopra'l Salmo Beati immacu 
lati, dittefa in pcna,i quali cóponiméti,infino al di d'hoggi,da gl' iAelTi Padri A 
cólcruano.Dell'oration métale, era tato vagO,eallamcditation coAdeditoedi- 
uoto,c'hauédolo conofeiuto lepre vigilàtillmio,poiro far certifiima fcde,chc dall' 
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annoi; 64. ch'egli fu mio Maellro nel nouitiaco, fi Icuauaosm' notte, molto 
prima che fonafle'i matutino , fi come nel medcfinio lliie , egli ha perfeuera- 
to, totto’l rimanente delia vita liia, occupando tutto quel tempo, pane nell' 
oration mentale, parte re’ Tuoi componimenti fpirituaii, oueroin Ietrcrc_>, 
eh’ egli fcriuea, in materia di fpirito, per aiuto dell’ anime de’ fuoi penitenti 
e fighooli fpirituaii, i quali per vari) accidenti, eran da lui lontani . Si dilcttaua 
talmente di dir coItegiaJmcnte i’vlhcio Diuino in Coro, che in tutto’l tempo , 
ch'egli fictte nella Religione, non mancò mai, nè pur vna volta , d'imeruooir la 
notte con gli altri fuoi Padri c fi-atcili al M8tutino,feperò peroccafiondlin- 
ferinità,non fbfl'c flato nccclTariamcnte impedito . Anti potea tanto hi Ini l'af- 
fetto del culcoDiuino,c particolatmenteil gufto di recitar l'horeCanonkhe con 
gli altri Padri in'Coro,c’l dcltdcrio deil'ollmanza Regolare; che doucglifòSe 
talora occorfo,pcr occafion d'andarà con&lTarc, o d'altri vfGci di caritàin bene- 
ficiodclproinnu],d'vrciril giorno di cafardifpcnfaua talmente il tcpo,cbe all’ho- 
ra di Vclpro e della Compicta.voleua efTcr (empre prefente, per recitar qucll'ho 
tein Coro con gli altrf,benchc per recar à fine i Tuoi vfficij di carità gli folfe fla- 
to ncceffario ancor dopo,vfcir nuouamente di cafa. lì quantunque in tutto'l tem 
po delia vita fua,da molto graui e noiofe infermità folle più volte oppreflb; non- 
dimeno per ladiuotione caflctto fpirituaic,ch'cgii hauca all' vfficio Diuino, non 
bruendo mai più cb'vna fola volaa larciacoi'hotcCanoniche,facea tanta for- 
za alla natura inférma ; che cui féruor dello fpiriro , mercè del fauor Diuino , 
egli acriuaua ooe le forze humane, non eran per loro flefle ball cucii . Delb po 
uertà rcligiofa elTcndo flato lémprc amantifnmo,quantunqne mentrech'egU era 
SuperiorcjVoIcITe che delle nccclIità 7 oroi luci Sudditi foircrorcligiofamenie—- 
proueduti ; nondimeno cITendo per la longa conluctudinc della vita rcligiofa^- 
molto inchinato, al. viuerafprojcanuezzo nell’ auflcrità creucritàddroirer- 
uanza Regolare ; fi come per la perfona Tua, egli era in tutte le neccflità multo 
parco eauflero .cofiauuezzando ifuoi Sudditi affai lobrij nel vitto, e poucri 
nei vcflito;ancorche verfò loro, la feurrità Tua tempcraffe in gran parte ; tuttauia 
ritenea più toflodel rigido e del feuero,che alttimcoti . Ma con particoiar edi- 
ficationee buon efempio di tutti gli altri, nella Tua propria perfona ,c nella Ccl- ^ 
ià,riiucea tanta poLcctà , che è diificìlc à crederli , vfando cotanta paifimo- 
nia nel vcflito,chcvn paio di pianelle, racconciandole erappezzandoic, gliba- 
flaaano fel anni,c dc'vcftimenti di dolio fi feruta talmente , che più tempo diira- 
ua à lui vna fola velie, che non fariano ballate tre , à ogni altro di loro . Onde_^ 
acciochr gli altri Tuoi frateIIi,s’inuaghilfero deH'amordella pouertà, folca bene 
l'prifu cfortargli à offeruarla c amarla,dicendo loro, fecondo'! parer di San Ber- 
nardo , che i Kriigiolì , mangianoà peccaci de'popoii , i quali facendogli parte- 
cipar dc'ior beni, col inezo delle limofinc, continuamente gli pafeono , gli nutrì 
ftono,e gli vellono;aitìncchc col mczodcllcJoroorationi,vigilic,penitenze,e al- 
tre rclieiofc opcrationi ,come per contracambio de'beni temporali , gfìmpctti- 
no appreffo la demenza Diuina,la pctdonanza de’lor peccati . Perdo elòrtando 
in quella manierai fuoi fratelli, à pagar! debiti , a benefattori ddla Religione ; 
dimoflraua loro con fingolar efficacia , che elfi non ad altro fine, che per riccue- 
rc quello fpinrual.-iiuto,con le proprie limofine continuamente gli fouueniuano. 

E quello rdigiofo c Iruttuofo difcorlb, fatto comunemente a'fuoi Padri e fratcl- 
li,mi ricordo hauerlo fentho più c più volte, non fenza mio particoiar gufto e—, 
contcnto;tanto più conofeendo fenfatamence, che tutto quello che quefto buon 
Padrcjcóalfettocferuor di fpi-ito,dicea publicaméte à gli altri, có rcfcrcitiocó 
tinuo delle fuc buone opcrationi, in fé flcifoii pratticaua in cifctto,cóchiudédo fc 
cèdo la lècéza deirifteflb S.&er.Paupertm mibi flacuitJèmper^JùrdtJ auSPKuxtjui. 


De Padri Cherici Regolari . Gap. 9 

Ma :<|uantó -31 soucrno ngorolo' della pcrlona fua , era talmente ddideroibdi 
macerarli ’l corpo con la penitenza ; che in cincjuantaduc anni , eh egli c (lato 
nella Religione , non folamentedormiua Tempre vcllito» ma (oprai lixo pouero 
letto non tenea per Tuo ripolb, altro ch’vn duro pagliericcio^ in vece dimataraz- 
10. E quantunque vltimaraentc folle rimafofenza denti, hauendogli per la_. 
vecchiaia perduti ; nondimeno era tanto amator delia comune mcnla del Re- 
fettorio, che fcguitandola Tempre , quali infino àgli virimi giorni , inliemtv 
con gli altri Tuoi Padri c fratelli , e contentandoli della vita comune , non volle 
mai,nè Superìornè fuddito,acccttar cofa ninna particolarc,auuégache per ordi- 
ne de’ Superiori» gli fbfle caritatiuamcntc conceduto, mello chc'l bifogno 
dell’età fua parca cherichicdcfema bagnando il pane nel brodo, della poucrtà 

della vita comune , era lingolarmente contento. La qtiàlc frequentando anco- 
ri ne’ tempi del digiunO,co(i della Quarelima , come dell Auucnto , delle \ igi- 
lie, e delle Quattro tempora, olTeruaua quei digiuni tanto ftrettamentc, e con 
tanta feucrità j che non prendendo mai cofa alcuna , -nè da- bere, ne da. mangia- 
te , llaua feroprc digiuno da vna cena all’altra , e allora non confcntcndo che 
per Tuo vitto, gli forte preparata cofaakuoa particolaré,non mangiaua altro 
che di quegl ’illcfli cibi,» quali per locomnne vitto de fuoi Padri e fratelli, erano 
diri preparati e cotti lamiRìàa. E hanendo tenuto quello medefimo (lile;,| 
tutto ! tempo , ch’egli (lette nella Religione : rccaua gran marauigliaà chiun- 
cheifvedca e rapca,parrndo cofa molto malageuole,ch’vnvcccbiotale,inquel- 
l’rlrimaetàdclla vecchiaia, potcrte dar tanto digiuno, lènza prender mai co- 
fa veruna , ancorché minima da vna fera all’altra . E datulo fempre appoggia- 

ooaila Diuina ptoniddnzajer.a nello fpirito,tanto ben habituato: c hauendo po- 
Ihrtutta la fua confidenza in Dio, ancora nell occafion delle fuc infermità, po- 
co fondamento ficea nell’opera da’Tiicdici ,ca’lotmodicamenri,. poco credito 
daua . Onde coli giudicando doucrli far da ognuno , ma particolarmente dalle 
pedone ReIigiofc,configliaua tutti, che non fole nell'infermità, ma inqualunquc 
altra occorrenza, delle neceflìtà di queda vita, hauelTcro lèmpre fidanza in Dio 
/fio fermane refidurM •vniuerf». Con quello Chridianoe rcligiolb fonda- 
mento , tenendo poca per non direniuna cura del corpo fuo quando nell occa- 
fion dell'infermità,! medici gli ordinauano,chc pigliaHe il pedo, egli invece! 
di quello , molto più volentieri prendea vna pietanza di fauetea . Ma quando 
in altri tempi, dalla fanità corporale gli era perincrtb, attendea a macerar il 
corpo fuo,non (blamente dormendo vedito^ com è dettoj fopra vn rozo paglie- 
rìccio, ma con molte vigilie, orationi jdifcipline, digiunile altre adinenze : 
conciofiacofache adcnendoli per molti anni dalla carne ,e dal pefce,nc 
dendoin vece di quello alcun’altro companatico, con vna lèuera e dralbrdi- 
naria allincnza ,gadigaua feueramente il corpo luo , infin all anno 159^ 
quando’lP. D. Elifeo Nardini Generale, gli comandò che fi comcmafTc di Ic- 
guitar nel vitto , la comune vita de gli altri luoi Padri e fratelli . Deli^ 
qual cofa , ancorché il buon Padre fentifle fingolariffima mortificatione e dif- 
gudoituttauia come vbbidientilfimo, fece quello che dall vbbidienza gli era_< 
dato impodo , benché con grandillima ripugnanza , e contra ogni fuo fentimen- 
to e compiacimento della propria volontà , dicendo alcuna volta coli à me, 
cornea molti altri Padri di San Paolo , che conofeendofi egli vicino à morte, 
non folamente defidcraua|di prepararli à quell'vltimo parto , cot qualche peni- 
tenzaima fapea molto bene, quanto gli conuenilTc di farloiconciofiacofache coli 
bauean fatto coloro,! quali alpirandoall’vltimo fine della Bcatitudinc,con fimi- 
glianti mezi di penitenza, bauean defiderato e procurato , d elTer grati à Nodr» 
Signore Iddio. Ma non gli effendo dall' vbbidienza pernicflb,di poter c ontin uar 
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Io ftile della vira già incominciata > (quantunque prontamente vbbidifiic-it 
ituttauia per queil' vbhidienza tcllò iingolarmcme mortificato . In tonto' A 
fucccdcndo al Padre Don Elifeo nel Generalato il Padre Don Giouanni Scor- 
couillo, eh era flato luo figliuolo Ipiricuale nel fecolo, e Nouitio nella Rcligio- 
T°,»iP'ghri»° nc,fccetaloperarcco,caiutoflìinguifatalc,chcpcrfuafo il Padre Generale 
uile ocIIj iiu a compiacerlo di coli rciigioù voglia ; il Padre Don Andrea ottenne da lui , di 
pcmuDzi. ripigliar l’antica coelbetudine della lua aflincoza, peifeucrando con molta lode 

mfinairvltimodclla vita Aia. Nelle cui religiofilÀme qualità e operar ioni di 
perfccAi Kciigioib,elTcndori egli efercitato tati anni, caminando fempre di bene 
in mcglio,fu m particolare molto caramente amato, coA dal Padre DonGio> 
«anni di Marionù.comedal Padre Don Paolo Arezzo , non meno mentrech’egli 
flette nella Kcligione,che nello flato dcUaDcgnità,à cui fu vltimamentcaflunto, 
fi ^ Padre Don Geremia da $alò,de'quali è detto, cuttifoggeni d' cmincntifli' 

mo fpirito e talento. Ondccflcndo flato Keligiolb di tanti meriti , e per virtù ,e 
per bomà molto légaalato. ; la Religione nc'luoi confueti gouemijSicfcniita mol 
ce volte di lui , eflendo flato treaam' continui Propoflo in S.Paolo.ncl cui gouer- 
noei lùcceflcol P.D.Paolo Arczzo.DipoifuPropoflodue anni delle due cale 
vnitamente di S. Paolo edclSanti Apofloli/uoè i'annoi j84..e 1.5 Sj.Cinque al- 
tre volte in diuerfi tcmpi,della (afa c Chielà di S. Vincenzo di Piacenza , e in S. 
Anconio di Milano trevolte: ed efléndo flato quattro volte ViAtatorc, cioè tre 
nella Lombardia.cvna in Roma enei Regno di Napoli : efcrcitò lemprecpiefti 
igouemi conparticolar edification de’AioiPadrie fratelli , lafciando per tutto 
Piticmiflimo buonefempio di Jc flcflbjcodor della l'ua rcligioAflima vita. E quantunque in o- 
mosni UCCI- gnioccafione ,ò d'infermità , ò d'altrc occorrcnzc , foflc lémprc paticntiflimo e 
molto rimcflb,e conforme al voler Diurno j nondimeno ne feceparticolardirao- 
riqiumiu. flraeionc,rofleneadonc vsa, molto più dolorofa deiralcrc,Ia quale io trouai infin 
dairanno i ; 6 ^. che hauendone molto prima patito , l'bauea molti anni noioià- 
mente afflitto . Era quefla vna rottura del Pcritonio,dairvna e dall'altra parte 
deH'anguinaglie,la quale l' afHiggea in guifa tale, che vfcendogli molte volte,, 
quando da vha parte, e quando dall' altra gl' inteflini , era forzato àfoflen.er! 
grandiifima pena, douendo con violenza c forza fargli rientrare, con l’aiuto 
delCirugicOjò d’altra pcrlonaefperta, ma Icmpre con gran pena e dolore. 

La qual infermità hauendolo coflrettoà vfare per lo fpatio di quarantacinque 
anni continui c più, vna cintura di ferro, che lo cingeua d’ ognintorno, il con- 
duflé à tanta miicria, che rodendogli importunamente le carni , particolarmen 
te intorno a'fiandu, gli era necelTariOiancor per queH’occaAoneiprocuratfi altri 
nr^mio “'cdicamcnti . E fe bene fu fempre foggetto di tanta carità verfo’l proflimo , che 
B«i. ' affliggeodofene oltreinudo, procuraua con ditte le Aie forze di confolar gli 
afditti , aiutandogli col conAglio, e per falute loro,con tutti i termini di buon 
Rcligiofo affaticàdoAmódimeno molto più appariua in lui quell’ affetto di cari- 
tà, quando egli era Propello. Percioche porgendo allora limoAne allepoue- 
reperfone bilognofe, non folamccte le difpcnfaua loro, fecondo'! confueto e 
molto laudabile coflume di quefla Religione, che viuendo poueraméte di limo- 
Ane, di quell’iileircfa fempre partecipare i poueri di Chrillo; ma con maggior li 
beralità ne facea lor pane i concioAacofache , come amator della fanta pouertà, 
Cnnlibn-iii- quanto più cra parco e rimelTo nello fpendere, tanto più largo c liberale nel di- 
ti nella diRrì- llribuir limoAne allepouerc perfone per Chrillo . Ond’io mi ricordo particolar- 
bm^dcUcii niente, che nella gran careflia dell'anno 1 ^ 69 . la (]uale nel Regno di Napoli 
Al multo llrafordinaria c infolitaKoncoirendo alia città infinito numero di per- 
fonc, coA huomini come donne, il Padre D. Andrea.ch’era in quel rempo l'ropo- 
flo di S.Paolo, non fola fu liberale verfo i poueri, fccoodo'i Aio con Altro, ma giu- 
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dicando che quanto maggiore era il bifogno della pouerta,tanto la didribution 
delle limoline, douefle eilcr più ampia ; non contento deirordinaria prouilione, 
folita darli ogni giomo,raddoppiaua tre e talora quattro volte il pane, che a’po- 
ueri li loleua difpenfaralla porta. Nè contenrodi quedo,quandooccorreua,che 
didribuito tutto quei pane, folTe fopraggiiintoqualch'altroeuidcntc bifogno , 
volea nondimrno,chc ancora à quello, con ridalla carità li lupplille , li come io 
pollo far certilKma tedimonianzaicllendoui dato fpeflc vokeprelcnte . Douc_^ 
non mi par di douer tacere vn particolare molto Irnlato faggio deila Diuina_. 
prouidenza, che li conobbe quell 'anno. Imperochebauend' hauutolacala di 
San Paolo «ella neceflitàdi tanta caredia gran quamitàdilimoline, e partico- 
larmente di grano; parue che della didributione in bencheio de’poucri fatta_> 
giornalmente da’Padri,Nodro Signor Iddio lingolatmcnte li compiaccflc, facen 
doTabondaiua delle limoline tanto maggiormente crclcere, quanto più la cala- 
mità e miferia della caredia, e il concorlb de'poueri , Tempre mai più crefeea . 
Hauendo adunque perfeuerato neli’oUcruanza delia Religione di ben in meglio 
infino al Mele di Maggio,deU'annoi6o3.conlafeuerità de'digiuni.e d'altre con 
timie penitenze , s'era in guila tale edenuato , e indebolito di compì edione_a ; 
che mancando continuamente di forze , fi per l'età , ch'era d'ottantafettc anni , 
come per le molte lue indilpolitiooi , fra le quali egli vrmaua particolarmente..^ 
langueinon parca a'Padri ch'ei poteife più, fecondo il l'uo Iblito, celebrare . Onde 
volendo prudentemente ouuiareà qualunque accidente di perico!o,che gli fof- 
fc potuto auuenire,i Superiori gli ordinatono,che s’adenelTe dal dir la Meda . Il 
qual ordine fé ben fu da lui,come vbbidicntiflimo Padre humilmente , ma non. • 
lenza Tua gran mortilicatione accettatomondimeno per non fi partire dal confue 
ro dile delia vita fua, degna di buon Keligiofotpriuandoli del (àntidimo Sa- 
gramento,à cui egli hebbefempre fingoiar diuotione.-in quedo tempo li vol- 
le ogni mattina continuamente comunicare, fife ben parca, che l'infdifpo- 
fition dcU'infermità fua corporale, lo rendelfe inabile a' fuoi confueti cfcrcitij 
fpirituali , tuttauia vincendo i'indifpofitione della natura fiacca , con la pron- 
tezza dell'animo e dello fpirito ,non iafeiòmai le lue ordinarie adinenze. E 
fe pur gli mancauan le forze, e mallimamcnte per gli eccciTìui caldi, quando 
fi fentia il giorno talmente sbattuto , che le forze non gli badauano , non fo- 
lamente per far la carità , nc'bifogm dei proflìmo fuor di cala ; ma nè pure_> 
per poterli trasferire, com'era fua vfanza, infino al Confdlìonario , cirendo 
dato Tempre nimiciflimo dcll’otio s' interteneua diuotamente in Cafa , i 
citando i Salmi penitcntiali . E nondimeno parendogli di far po.o , pcr- 
cioche conofeea molto bene , l'infcrme forze fuc corporali , non corrilpondc- 
re alla grandezza dell'animo ; domandaua talora humilmente al Tuo Padre..o 
fpirituale,fcquedobadaua. Intanto auuicinandoli ogni di più alla Coro- 
na del premio , che gli era ferbata in Ciclo i ne gli babiti delle virtù fante..)., 
andana continuamente profittando c crefccndo i e particolarmcntcneirhumil- 
tà, di cui egli era dato Icmprc tanto dudiofo, che quantunque hauclTe fpefo' 
coli bene i giorni della vita fua , nientedimeno in qucd'vitimo daua fempre..» 
maggior fàggio di fe ddFo,d'bauer gran temenza, come humilillimo, de' gìudif- 
fimi giuditii Diuini . E come colui , che fi riputaua ingrato al Signor Iddio dul- 
ie molte gratie che fua Diuina Macdà gli hauea fatte : in quedi vlti.ni meli 
della vita fua, volendo il giorno più volte riconciliarli, folca dire, che non... 
hauea altra confolationé . domandando Tpeffe volte al fuo Padre fpirituale..u ; 
che fperanza mi date della falutc dell'anima mia ì A cui rifpondendo il Pa- 
dre fpiritualc quello che conueniaa di dire, foggiungea il buon Vecchio, m'ha- 
ucte cucco conlólato . E non altrimenti che s'ei fofTedaco vn fcmpiicc Nnui- 
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tiOjVenutucii frefeo alla Keligionc;(e nc daua Tactu ralrnii volere tutto raflegna 
to e rimeflfo . In tanto ricuperate alquanto le forze , dopo quella coli graue in- 
dirpu(Itione,e venuto in migliore llatOidaTuoi Superiori gli fu nuouamcntc con 
ceduto di poter celebrar come prima . Onde riprclb l’antico ftilc deTuoi confue- 
ti cicrciciji^ continuò infino alla mattina del Lunedì dc’xtdi Nuucmbre, quando 
.cflVndofi preparato per celebrare, venuto la mattina à buon bora in Sagreftia , e 
i p.iratofi de’Paramenti Sacerdotali, non fu li torto giuoco all’ Alcarc,chc incomin- 
ciata la Confefrionc,ropraggìunto da nuouo e noiofo accidente, nonfo poflibile, 
chepcrrecarla MclTaà fine potefTefeguir più oltre. OndcefTendon ritirato in 
Sagrcfti3,e non molto dopo in Cclla,filcopcrfc raccidenteclTer modale , e rice- 
uuti con ia fua coniùcta diuotionc,i lantillimi Sagramcnti, rìrterta fera fc ne paf- 
$ò à miglior vita . Nelqual fatto eflendo occuilc alcune notabili particolanta, 
coli au3nti,come dopo rirtcfl'a morte, degne d’erterfapute ,per edification de' 
proflimi,non meno fuoi Padri e fratelli, che ctiàndio Secolari,! quali fi compiace- 
ranno d'baucrne notitia,ritrouandnmi multo auanti,c quali alla fine della rtam- 
pa di quella Hilloria, me ne rimetto a quello che grirtclfi Padri della medriiiiu 
Religione, meglio di me ìnformati,nc raccoglieranno e Icriueranno. Ma elfcndu 
occorl'o nouc anni fono,vn fatto particolare, in vita dciriftelTo Padre, mi rifoluo 
di iaraarne qui apprclTo,per fine dì quello Capitolo la inemoria,coii la copia d* 
vna lettera per cui lene da informaiione. 

h qucfloè vno fcritto di D. Caterina di Lufeìano , Signora di molte buone_, 
qualita,di virtù c d'autorità. Dopoia morte adunque del P.D. Andrea fu mani- 
fcrtata vna fcrittura,fatta l’anno lóoo.di proprio pugno della Ibpradetta D. Ca- 
terina,Signora di NationcSpagnuola,e moglie di D.Luigi Enrìquez,ailoraMae 
tiro di Campo, coli della Fanteria Spagnuola,comc dì turca la Cauallerìa del Re 
gito di NapoIi,dcl Conlìgliodi flato neirìrtclTa Napoli,edelConfiglk>di Guer- 
ra in Spagna,c al prcl'cnte Viceré nei Regno di Galicìa,oue fi rìcroua con riftcf- 
fa Donna Caterina fua Moglìe.-la quale in vna carta di Aio proprio pugno dirte- 
famenteferitta ^ttolcritta à di i4.d’Aprilc dell'anno 1600. rifcrilcc come il 
giorno prcce^fmcjhauendofi fatto toccar con fede daH'irteiro P.D. Andrea, l'oc 
cliio fuo deliro infermo, hebbe gratia da Noftro Signor Iddio, di riccner torto ia 
defidcrata fanità . E riputando quanto alla cofeienza fua , d'hauereper mezo 
dciriftclTo Padre cotal grana lircuuta, muffa da buon zelo, dirtefe di proprio pu 
gno incarta vninformationc di tutto'! lùccclTodi quello fatto particolare ; log* 
giugnendu per cautela , che la prclcntc fcrittura, non fi doucllc palcfare fc non 
dopo la morte del niedclìmoPadre, quando pctopcnion dcll’irtcQa Signota,tum' 
ella dìcc,fi furiano fentitcalne cole. E fatta quella fcrittura, c di fua propria., 
mano fottoferitta , actiochefcdelmente confcruandofi,non fi feopriffe auanti la 
morte di detto P.confcgnolla al P. D.Gio.PictrodiFeuloil VccchioChcricoRe 
gularc habitatc in S.Maria de gli Angcli.Kciigiofo p?r fua trafordinaria bota me 
rìtcuuledì fingolar lode , c l'oggetto di molte reiigìofevìrtmma viuendo infino 
al prefente nel comune pellegrinaggio di quella vita mortale, racmrecbc non 
conuienealla modefliadi Relìgiolb Scrittore diluogarfi nella nartatìone delie 
fue ludi,non ertendo conuencuoiclcriucre delle virtù altrui auanti morte, mi con 
tento di lodai io col filentio . 

Di quella medefima verità polTo far fede ancor io ; conciofiacofachc habitan- 
do quella Signora in vna cala contigua alla mia , mi diede dirtintamenre infor- 
matione,non ibludell'ifl elfo facto nella perlbnafua occorlb,ma anche delia carta 
per certezza del vero di l’uo proprio pugno Icritta . E hauendo da lei fimilmcn- 
tc comprcibjclie quefta fcriccura,l'hauea data in mano del P.D. Gio.Piccro veC'- 
chiojcon beneplacito fuo mi fu data comodità di vederla. Pcrciochc hauendune 
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parlato col detto Padrc.egli non (olamente mi confermò tutto quello che dall'i- 
Iteffa Signora mxra flato detto aboccaima moftratami la lettera , da lei di pro- 
prio pugno fcritta,fi contentò, ch’io la Icggeffi, vedédo, eh io era flato fatto con- 
lapeuole del tutto . E dopo la morte del 1\0. Andrea, a Padri da lui palefata, VI 
tìdìimcntc rìucdutalfl) non fblo l ho riconoicìuia » ma chi ionolnfiemc ancor del 
fatto molto diflintatncnterammentatOjC qucfla è la copiadella lettera.^ 

lefus Maria. 

A Ver Domingo dia de San lorge ij.de Abril de i éoo.eftando en el jardin, 
donde fe ha de Razer la Ygicfia nueua de S. Maria de los Angeles , tenia 
inucho dolor en el ojo deretho , y corno eftaua al fol me daua gran pcladumbrc 
abrirlc,caAialmencc licgucmea belar la mano al P. i). Andrea yiejo,y llcguela 
al ojo » de alli a nicdio quarto de Iiora parcciome me fentìa mejor,pcro no hizc 
cafo dello, ni cay en nada ; porque eflauamos mucfaas Sciioras olgandonos , y 
hablando ; en termino de vna hora , y aun menos boluiendome a enternecerftj 
cl ofOjV darme pcladumbrc , y yo conocia le tenia muy cncarnizado, corno fuclc 
ellar muy de ordinario , acordeme de Fray Luys Beltran , cuy o libro e flado le- 
vendo eftos dias , y le acabecl Sabado antesde pofar, y corno alli dize, fan^on 
tantas con tocarlcs ò la mano , o el babito , figurofeme erte fieruo de Dios Don 
Andrea tendria la propia grada, y con arra fc llegueme muy dtfimulada,y dixe- 
le'Padre bueluamc à bendezir otra vez, y ruegue à Dios me haga buena,'tomele 
la mano, y frcguemela por los ojos , y en cl propio momento me fenti bonifima , 
y con cflar , corno digo al fol , no me dio genero de pefadumbre abrirle . Y mas 
que yendonos dcfpues todas en caro^as a pafcar,y ficndo ordinario ,en darme 
vn poco de fereno, hazerme notablc dano , y fcnrirlo, iuegono fuc am,antcs a_. 
polla me efluuc con vna Senora a la puerta de cafa mas de vna hora hablando , 

V micntras hablauamos,fe me figuraua no podia dexar de cttar buena , aunque 
mas fereno me diefle , corno ha fido , que ella manana e amanccido muy claros 
los ojos , y no foloyo me he fentido en mi ella mejoria,pero mis criadas,que^ 
dan de veftir me Io han dichojy ordinariamente amanezeo de mancra el ojo dc- 
tccho,que cafi no le puedo abrir , y acollumbro vna j uba , que la nochc que no 
me la hecho,o por dcfcuydo , o que no la hay , le amanezeo muy encamizado . 
y a noche traycndomcla para hecharmela,tinicndo,corao digo , firme en la ima- 
Binacion efte bendilo Padre me hauia fanado, fin dczir nada a rais criadas , no 
quife hccharmela , fingiendo me queria dormir , y todas las noches , que me 1^ 
dexo de poner, amanezeo muy mas colorado el ojo,y ella manana Lunes me he 
villo,y parecidotne lo que es verdad,quc me dizen mis criadax,quc le te go muy 
darò i e querido ponerlo por cflos renglones para gloria , y honra de nueara^ 

Senora de los Angeles, y paraque quando elle bendilo Padre rauera,fe fcpa elio 
corno creo fefabranotras cola5,oy Lunes j4.de AbrìI i^oo. (ìcndo Propouco de 

nueRra Senora de lor Angeles clP.D.Benedito. _ „ , , , 

Dona Catalina de Lujan. 

Gio.Battifla Rota che per molto tempo conobbe il P.D.Andrca,e pratticò fc- 
co fiimiliarmetc,fctiire dopo la fua morte vna lunga lettera al P.D.Germano Ce 
tirano de’Cherici Regolari, dandogli ragguaglio di molte virtù conofciuteda 
lui nel medcfimoP.D.Andrea,e anche d’alcune gratie riccuure da Dio benedet 
to per gli meriti di detto Padre.E per^e quella lettera e notabde,drendo ferma 
cóWcKofinceto.econ buon modo di quello gentilhuomo eh e perfona di giu- 
I «litio e inteUigcnza,mi pare conucneuole rcgiflrarla qui. Dice adunque coli . 


D 


3 )^ 

Hiftoria della Religione 

Copia dclla_i 
lettera per re 
brione d*vn 
altro fatto au 
Odiato in Vita 
dell’ilUffo P. 
D.Aadrca* 

1 

4 

w 

Al molto Rcuerendo Padre mio Oflèruandiflimo.il P.D.Germano dc'Che- 
rìci Regolari . Io S.Paolo di Napoli. 

Molto Reaerendo Padre mio Oircruandifsirao . 

1~) AgionandoV.R. con mele fcttimanepalTate e facendo vicendeuolmente 
memoria della Tanta vita c ottimi documenti del P. D. Andrea Auellino 
che fia in Cielo, e delle gratie che Noftro Signor Iddio a'pricghi di detto Padre 
hauea concell'càmoltiemiracoIofamcntc;e narrando io particolarmente quel 
che in perfona mia, e di Vittoria di Lagni mia moglie, e (ha figliola fpiricuaie era 
fuccclTo . Mi fece ella iOanza che ràmciirandomi bene , di quello che più nota- 
bilmente potea affirmare Ibpra'l lùdetto,gli n'haudfe fatta vna memoria di mia_> 
mano ; il che vengo à far volentieri à gloria d’Iddio,il quale fi compiace che fia. 
no li Tuoi Temi honorati . E li dico, che fono molti anni che hopratticatocol det- 
to Padre di buona mcmoria,con cdiHcationc eraortificationemia grande, veden 
do che vn feruo di Noftro Signore tanto feruente c veterano.fenipre ftaua pro- 
ftrato nella pòlucredcll’humiltà,e poi ancorché vecchio decrepito, quali vna_. 
fiamma forgea à gli atti della carità verfo il proffimo , non ritenendolo nè calori 
cftiui,nè freddi , vento ò pioggia d’inucmo dall'vfar con Icfuc figliole fpi rituali 
l'atto delle vifite , e delle coirfcffioni dentro c fuori di quella Città di Napoli. 
Nel qual cfcrcitio haucndolo io più volte incontrato bora fudato, bora bagnato , 
riprendendolo pcrraffettiunecheiogii hauea, che fopra gli ottanta anni deila_. 
Tua ctà,non fi hauefte cura,mi rifpondea che mentre lui aiuraua il profrimo,Iddio 
aiutaua lui . Nel trattar della morte ò inferno Tempre meli moftr.aua più timoro 
fo di qualfiuoglia gran peccatore . Negl'efempij e documenti alla buona vita^ 
con parole fcmplicifTime,ma piene di carità, pungeua c ardea più di qualfiuoglia 
fpina ò fìamma,e mi confondea in modo che come balbutiente,appena poteua io 
feco difcorrcrc.Quàte volte appoggiato al Tuo baftoncello,rj)o villo in piedi dar 
à fentir le prediche? Dell’aftinenie ha pur troppo frequenti e ottimi teftimo- 
nij de'Tuoi fratelli nella Tua Religione . Onde cum fecerit & docucrit ,douemo 
crcderechemapnus vocabiturinRegnoCarlorum. Ma per uenire alle gratic_, 
per Tueorationi emeriti ottenute da me,cdamia moglie. 11 mio Santo Vecebia- 
rello in molte mie importantiftìme tribulationi, non lolo con parole mi confolò , 
ma pregato da me,i pregarDio perme.e coli promefTomi, ne viddi effetto mira- 
bile,cbe Tempre quali da potcntiflimo Tole viddi disfarli e TgombrarfI dinanzi à 
melcoTcurilTimenuuolcche mi tribulauano, tutto per opera di Tue orationi ,Tc> 
condo la fedemia. Vltimamcntc dirò che dando detta mia moglie inferma à 
morte, volTe che io mandalTe à chiamare detto Tuo Padre Tpirituale.il qual venne 
e la ritrouò aggrauatillìma dal male à morte,con febee pcllifcra,con molti (into- 
rni mortali, e in particolare con accrbilEmo dolor di capo , e con principio di Tre- 
nelìa.-la vilitò con parole di carità,li tocco'l pollo,e recatali l’inferma perla dino- 
tione che gli hauea'la mano del Padre sù la fronte, lui gli la Tegnò col Tc.gno del- 
la Tanta Croce, c in iftanti gli ceTsò il dolor del capo,e migliorò della febre nota- 
bilmétc, ancorché foDeTaccclUonc Tu’l principio. Ed eftedoli dopò, vna mciz’ho 
ta poi detto Padre partito,séza che io impedito in altro,lo vcdcfl'e,fui auilàto da 
vno de mici paggi,coll loraggiùliperle Tcale e prcTagli la mano conforme al mio 
Tolitoglicla bafeiai, ringratiàdolodelTatto di carità vTacu nella vilìca delTiufcr 
ma, onde n’era quella tanca migliorata . E poi Toggiunli dimandandolo, che mi 
prcdiccua del ipalc di quclla,& egli mi rifpole, che la febre era grandidìma , ma 
non traditora,percbc nel calore del polTo ardente e pugcnte,mofiraua quella eh» 

* ■ era • 
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■fra Al cbc rq>licai che io quella ben conofcca,ma defidcraua faper da lui cb# 
■^•'prediccua delia riufcita dd male : E veramente quello io defideraua fapcrear- 
telò che mi era noto che à molti hauea predetta la morte , ancor in malarie non 
'•grani, e ad altri difperarì da' Medici hauea predetta la vira. Allora fopraftette 
I vn buon peno per la fua profonda humilta , e guardandomi con faccia fercna , 
■tacendo parca cfiemidiccfle.tu mi prouothi con la tua diuotioneje prefomi per 
la mano dilfe,fta ficuro clnrla tua moglie nó motiràdi quello male. Con le qua'* 
li parole , come fe da vn Profeta dette mi fitlTero, mi refi ficuro del male, tanta-, 
era la fede che io al buon vecchio teneua . E coli fuccelTc che continuò à migUo 
tare, e in breue tempo fenza bauer mai più haiiuto dolor di capo, fi rihebbe Tia- 
ferma . R pur quando lui predifie lalalute, li Medici e tutti la tencuamo pcripe 
diM.Sialode al Signore che nonfoloc mirabile ncH'opere fue,ma ne' fuoi ferui. 
E conci udendodicojche nella perlbna del P.O. Andrea pofliamo dire, Humiliws 
&Chariwsorcnlatcfunt. Quello i quanto con verità affermo à V.R. e à chi le 
fii . Emi racorama’ndo alle fue orationi . Di calàil i.di Marzo i dop. 

Di V.P.molto Keuerenda 

Scruidore 

Gio.Battilla Roca . 

Tanto balli hauer detto di quello dignilfimo feruo d’iddio Nollro Signore 
dopo la cui morte effendo occorO molti accidenti particolari dcgnillimi d’cllcr 
faputiide’quali.iocomc affente nonnelòno tanto pienamente informato,quato 
el illcffi Padri Cherici Regolari che fono prefcnti nella medelìmacalà di S. Pao- 
lo di Napoli, me ne rimetto à quello che eflt ne fcriueranno , come ho accen- 
nato di Ibpra. 


D 


Fra ?li .litri Padri chiaridìmi fpccchi di quella Religione , le cui me 
morie fon degne di mille benedittioni; ci retta il P. D. Giacomo 
Tomo, il quale fi come difendendofi da' proprij parenti per far- 
fi Religiofo,fi dimoftra vn’immobile fcoglio di perfcuerania j coli 
efcrcit^doli nella vita Regolare, fi conquitta l’altre virtù , di cui fi 
tratta in quello capitolo . Cap. X C 1 1 1. 
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O P O la lodeuolc e religiofilCma line del P. D. Andrea, di cui e det 
to nel precedente capitolo, effendo paffati felicemente à miglior vi- 
ta, in quello breue fpatio di pochi giorni, due altri fcgnalatt Padri , 
come per antianica i più antichi di quella Religione, coli per li molti 

efempii,lafciatinonmenoin vitachein morte, degni d' imitatione 
e di lodeicioc il P.D. Antonio d'Aicllo,Vefcouo d Acemo,e 1 P. D.Giacomo Tot 
no fi come molto prima habbiamo dillcfamente fcritto di Monlignor d Acemo , p.lT, a mi- 
il quale hauendo l'pefo la vita fua in fcruigio della fanta Chiefa , e con vani com- • 

ponimcntijfopra diuerfe parti della Diuina fcrittura , illuftrata la nollra Religio- 
ncjJeU'ctà d anni 7 ó.in Roma ha vitimato i giorni fuoi,haucndo prima riccuuto 
i làntiflimi Sagramenti,con fine conforme à tutta la fua laudabile vita.tanto nel- 
lo flato della Religione, quanto nella degnità del Vefcouado.per lo fpatio d an- 
ni cinquantottoicofi ci reffa di dire dd P. D. Giacomo Torno Napoletano, ac- 
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cLochc elTccdo egli flato Religiofo di fcgnalati ercrapii,epcr virtù, èper bontà 
degno d'efler propofto come fpccchio della vita flególarcila memotia lua in que 
fta'Rcligionenon venga meno, effendo rimalo vkimamcncc il più antico c De- 
cano dcU'iftelTa Religione . Della quale li come egli fu tanto dcfidetolòncl fe- 
colo, che per abbracciar quello llaco/ollennc,mcrcè del foucrchio per nó dir di, 
(ordinato amor dc‘parenti,moltetcntatioaiicollcilcndo (lato in piacer della Mae 
RàDiuina di cOmpiacemclo , he riportò tanto frutto , che in capo à pocotempo 
conrcfercicio degli atti virtuolì,!! conquillò vno Rato di pcrfcttionc c di bontà 
molto Rrafurdinariaianzi emincniillìma ercgnalata,dimolirandoli in tutte le fuo 
anioni,cofineU’oireruanza delia vita Rcgolare,romcnciracquillo dcJId virtù,tal 
mente habituato,cbe per la purità e llnccrita della vita rcIigiofa,e per la ditio- 
tionc e fcriior di fpirito,non li può negare , ch'egli non folTc vn chiarilEmo l'pcc- 
chio à tutti coloro, che nella Religione fon dcddcculi di caminare alla pcrfctttiii 
ne Huangclica. DcRdcràdo adunque d’entrare in qucRa Rcligicmcdanno i f } 8^ 
mentrcche il P. D. Giouannidi Marionò(di cui più volte s'è detto ) era Ih-opoRo 
nella cala di S.Paolo,ne fece grandilSmaiRanza.cpeifcucrandolitngàihcilie nel 
1' ardente voglia e domanda, poicheiPadri hebbero fatta Ipcrienza della pcrlc- 
ucranzadel giouane, molti mefi i all’Ottobre di quell'anno il compiacquero del 
dclidcriofiio,riccucndolo coin’c vfanza, alla probation del Nouitiato . Del!a_, 
qual cofa.iionfu li toRofattoCoalàpcuoIe Gio. Antonio Torno Padre del gio- 
uancicbrfcnrciido della dchberAtioaptcra dal figliuolo grandillìino difpiaccreC 
cordoglioili propofeneH'animod'vrar.ogoiconuencuoIc c honorato mezo , per 
dittoglierlo dall’imprclà ,riduccndolo alla cala paterna . Impcrocfae erano in 
quei tempi i Padri di queRa Religione, nella Città di.NapoU,tantaritiratt ichc 
riputandoli rifpetto à gli affari del Mondo in guifa di morci.parca fecondo 1 giu- 
ditio humano,chechi entraua nella lorCongrcgationc.in vn certo modo fi Icpc- 
lilTc viuo • Nella qual opinióne della f'apienta Mondana , non era fecondo'l pa 
rermiocrror veruno s conciofiacofache douendo ogni Rcligiofo nella partcnza_. 
dal mòdo iRituir nuoua vita, è fqrza che muoia primicraméccalmódo,c lafciàdo 
quiui l’antica fpoglia dell’huomo vecchio, incominci in guilà di Fenice, <jQcIla_. 
nuoua vita, che non conofee la fapienza mondana , dicùi diccS. Paolo gloriolb 
Apoftolo, <!/<»•/»/ tjiui'à’ “vila veflra ahfamdita tjl cum Chrifio in Tito . Aggiun- 
fc la rifolution del giouane ancora maggior trauagiio a' parenti , i quali tan- 
to più tcncrainence l’amauano c tcneuano caro, eìTcndo loro primogenito ; pcr- 
ciochenons'eirendo per ancora qucRa pianta della Religione fondata coli cóle 
file radici nella Città di'Napolijnè allargatali quiui co’luoi fruttuoli rami , ricc- 
uendo molti foggetti di quella patria, come dopo in ruccclTo di tanti anni , eH'ha 
felicemente fattomon era ancora invfo l'entrare nella Congregationediquefli 
Padri . Rifoluti adunque di fpender tutte le forze Ioro,perdiRogficrcil gioua 
ne dalla buona rifolution prefa della Religione.perruadcndolochc le nctornaifi: 
alla patema cafajnon folamcntc gli propofero rimpedimento delle forze natura- 
li,poco atteà follenerrauflcritàc fatiche della vita ReligiorajelTcndo egli di po 
ca c delicata compicllioncima aecioche le ragioni loro,con maggior forza perfua 
ddfero l’animo del figliuolo,'! lalciar queli’imf^c(k,haucan procurate ancor le fc 
di e autorità dc'Mcdici piincipaH della Città, i quali tcRilicaiido non lòia con_> 
paioie,ma ctiandio in fcriptis,lui effer molto debole e di fiacca complcllionc, prò 
uauano con viiie c falde ragioni.lc forze lue non effer baiàciioli àfolferir le molte 
fatiche della vita Rcgolarc.Ma trouandolo alla line nella Tua buona dcliberatio 
ne talmente fondato e faldo,chc in guifa d’immobile fcoglio, per qualunque for 
tunadi tcntation módana,dal proponimento giàfattonó lì voletia partirc,li deli 
berarono di ricorrere aH’aìuto e fauorc di Ferdinandodi Toledo Duca d'Aìua i 

Viceré 


CÌ 
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Viceré '4i quel Regno. lì qutle defiderofo di compiacer i parenti,mandoFràn- 
ccfto Antonio ViUano Keggente del Collatcrile , accioche comprofa diligente- «,é (a mcui 
mente la volowiidcl giouanc. fe non folfc Rata in quel proponimento di jcruire 
à Dio nello flato della Kelig,c.ofi ben deliberata e falda , vedeffe di ridpr 1 animo 
fuoìcódcfcendcr prontamente alla volóta delPadrciparcndogli cb egli haucRe 
à,dcfiderargli meglio che ogni altra perfona. Ma nó contento di quefta diligcn-, 

Ea, vedendo che non hauea fatto quel profittochc’l Padre dcfiderauajpcr coni-, 
hearfì maggiorroente^hefondamentohEuciTe lirifolution fatta dal giouantj * 

'neirdcttim^ della Religione ;ci mandò appreffoGalpato Mardones del 1.0- 
■ glio di.StEtpjii quale fatta ogni diligenza! hauendo toccato fci^tamentc cooj gjiiodiUiio. 
Imanoil animo deliberato di InijOlferncI feruigio della Maeftà d’iddio, molto bé 
B fondato, fe ne tornò con edificatione e buono efempio , à darne relatione al Vi- 
Iccrc. In tanto dopo quella efquUlta c fouerchia diligenza, vfata da gli amotenò 
li parenti,pcr ridur il lor figlio alla patema cafa, effendofi certificati della fua ^ • 

deuole e lunga pcrfeueranza,nel proponimento fatto della vita Regolare, rcllar 
ronodopo tutto agcuolmentechiariti.che'l giouaue nó ad altro fine, che P*’’ ‘J' 

dicarii al fcruiglo della Maeftà Diuina in quefta Rcligione.fi faria pnuato dell ** 

aflfettiooc e anwreuolezza loro.partendofi dalla propria e patema cafa, ma loia- 
mente per abbracciar l’Euangelicocoofigliodi Chrifto,s era rifoluto,fpogliatoli 
d'ogni affetto, non folo di tutte le cofe terrene e mondane, ma ctiandio di lorq ftel 
ii,tuttoÌQnudo,attcndere à feguir le pura veftigia di Chriflo Crocifiifo, lerucn- 
dogli infin à morte , nello flato deiU Religione . Per la cut elctiione , volendo 
ptouat che quefta era vera maniera di pietà, effere verfoi propri) parenti etiidc- 
le,adduccua quella falutifera fcmenza'degna di S. Girolamo nell Epiftola a Elio 
doro: fintrr crine,& fiijfit v^ibut, x/htra quibut le nutner ar nuter eiieiidjt , j.Hier.epir. i; 
{ieet in limine pater iaceat^er cakalum pcrp,epatrem.,ficcis oculit advexillurn(>u-‘^i Liiodoruo» 
cis nuilaJoluM pietatis genus eji,in bac re ejjè crnd<lem. La qual fentenza all Eiian- 
gclicadonrinadi Chrifloè molto conforme , dicendo egli: ^ amai painm 
aut matrem pini me , non tjl me digmii , & qui mm odit pMrem , & mitrem, adduci 
autem à" aiiimamfuam^o» pvl^meutejjedifcipnlui . Dimoilrò bencalfai mani'| 
fellamente Chriflo Signor Nollro in S.Macteo,quantogli difpiaccffe , come co- op.t 
fa pcricolofa,l’intcrrompcr la propria vocationc.mentrcchc fcntcndofi alcuno m- 
tcrioi mence chiamare dal Mondo alU Religioncifotto color di pietà , e amor de 
propri! parenti , non efeguifee la Diuina fpirationc. Pcrcioclic deliberato vna 
volta vno de’ fuoi difcepoli, di feguir la difciplina ejfcuola di cofi buoiu* 

Macftro.c chiedendogli fra tanto licenza d’andar à far vfficio dipictà,dando le- 
poltura al morto Padre e dicendo: ‘Damine dimille me primtim ire, &/epelirepa- 
trem /nr««iifoggiunfc immediatamente riftefloChrifto, moflrando con quanta_, 
follccitudine,la vocation Diuina,fi deua prontaincritc abbracciarc:‘D/m/W mar- 
tuoi fepelire mortuos fues . Impcroche le moltelufinghe e tenerezza de JP 

fimil affare di Religione c di fpiration Diuina,n6 lòn altro che legami dell iftclio 
nemico dell’humana natura,ond’egli s’ingcgna,di tener altrui di maniera lega- 
to, che abbracciata la propria vocatione.nó fi fappia rifolucre collo ad cfeguirla, 

I quali pericolofi lcgami,comc dice il medefituo S.GiroIamo nell illclia Epiftola 
con l’amor di Dio , e col timor dell’inferno facilmente lì rompono : pMite rum- 
Bit ktc-vinculatomar Dei &gehennn umor, Adunqucdopo lungocombammen-|^^ .^^ 
to di molti giorni,vinta quefta battaglia de’proprij parentali giouane |n y cinto 
Rcligiofo in habito diCberico,fecondo’lconfu«oftiIcdi quefta Religione, 

cui hauendo dato gran principio con fingolar efempio della vita cconucrfation P' 

fua.c particolarmente d'vna rara mortifieationc,e negation della propria volon- 
tà, d’ vna p rofondiffima humiltà , pouertà,c altre virtù , conueneuoli allo luto di 
— ^ “ ~~ ^buon 
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buon Religiolbi fotnito’l tempo del Nouitiato fu ammelTo alla lòlenne profèfllo. 
ne. Dopo la qual crefeendo Icmpre di ben in meglio, nel prefitto delle viitÙ! fu 
promolTo fccondo’l fucceflb del tempo à gli ordini lacri, e vltimamentc alleQuat 
tro tempora della Pentccoftc ranno 1 568. ancora al facerdotio, perfeucrando 
j fempte nella Religione infino à morte , con ottimo e fttafordinario efempio della 
■ vita fita degna d'erter piu tofto ammirata , clic da molti facilmente imitata.. . 
E hauendo nella giouentù fua attefo moiri anni col merito dell'vbbidicnr.a.à tut 
ti gli lludij Scolaaici,cioè di Logica, edi Filofofia, e di Teologia, coli fpctula- 
svrerd'j conic motalc,in tutte quelle proft filoni fece gran profitto, riiifcendo molto 

gli ftud.i con intendente c litterato.cofi nella dottrina dell'Angelico Dottor San Tommafo 
come in quella di Scoto. Nella qtial profeflione,ancorchcin ogni maniera dillu- 
dio fofle molto atto,eficndo flato dorato da Dioc dalla natura, di bcllif- 
fimo c arguto ingegno, come nell'oc cafione delle confuetc difputc che di cooti- 
Ne gli crerci-i ^ faceano,da tutti i Padri, fenfatameme fi conofeea , e io fteffo ne poflb fare 
tii humili e ri ccrtilfima fede ; nondimeno dilettandofi oltre modo,e per inchinatiotf della Virtù 
fiia.c pcrclcttion della propria hiimilt.l,d‘cfercitarfi in alcuni più vili c più burnì 
li efercitij della cafa,i quali aH’vflicio de'Laici Iòn dcpuratiicon limili atrioni , fc 
medefimo continuamente mortificaua . Della qual cofajfe pcredificanon de 
Lettore e buon cicmpio de gl'ili elfi Padri c fratelli di quella Religione, ne lafce 
rò in quello luogo vn breue morto/cufimi ciafeheduno, fe gli prefenterò clèm 
pio di cofe vili e balTe,non fi potendo addurre in materia d'humiltà coli profon 
da,come era quella di quello Padre,alcuno altro clcnipio,fc non di cole humili ^ 
vili.Solca adunque per propria elettione,cpcr efercitio della fua humiltà e com 
modità degli altri fuoi Padri, portar giornalmente l’acqua al necel&rio,acciocht 
tutti gli altri Padri e fratelli potcficro lauarci vali immondi, che per l’vfo loro 
continuamente fcruiuano;e in qucfloefercitio d'humiltà continuò Icmpre infino 
à morte . E acciochc nella pubiica Chiefa,a I cofpctto del Signor Iddio e del Po 
polo.nonapparilTcindccenr.a veruna, ogni giorno dopo pranzo prefa di Aia Ipon 
tanca volótà la fcopa,c6Ia cafietta da leuarrimmondezzci fen'andaua i'ollecita 
mòte inCbicfa.E trouàdola bruttata per vitiode'cani,chcla mattina nel concor- 
ro del popolo v'erano cntrati,raccolte tutte quelle fporcitie le portaua bumiimcn 
te fuori . E oltre à quelli vilifiìmi cfercitii, ancora in altre attioni appartenenti a’ 
Chetici ò fcmpliciSaccrdoti,volenticri s’occupaua , onde in feruigio loro hauea 
per vfanza continua di molti anni, di rondare ogni giornol'olliejlc quali coli per 
la cclebration delle McfTc.comc per la corauniondel Popolo, s'haucano àconfa- 
grar la mattina . Pcrl'illcira commodità de'Padri Sacerdoti , vfando dimetter 
in afiètto ogni giorno i calici, non folo gli nettaua e puliua ; ma gli rifomiua coli 
di puliti c candidi purificatori,come di parati de'veli e borfe de corporali, eorri- 
fpondenti a'paramcnti de’Sacerdoti c degli AItari,oireruando la varietà de'colo- 
ri, fecondo la diuerfità dc'tcmpi,e de'giomi feriali c felliui . E generalmente era 
tanto caritatiuojverfoi fuoi Padri e fratelli.chcouunquecgli hauelTcconofciuto 
di poter in feruigio loro l'opera fua impiegare, mafiiinamentc per comodità e be- 
neficio di coloro i quali ò per infermità ò per altri impedimenti, da lor medefi- 
nii non potcano,ancorche có fua fatica e difagio,femprc il facea volentieri . On- 
de quando conofcca che à qualche fratello , folfe fiato impollo alcun feruigio, à 
cui pcrqualfilia accidente egli non hauefle potuto coromodamcntc attendere, il 
buon Padre per compalfionc c carità del luo fratello , le n’andaua à certi tempi , 
quando gli altri s'erano ritirati, per non eflcr veduto, c con quel buono ifiinto dì 
carità, facea molto volcnticri.comecofa àlui ftclfo commcfla,quello che ad altri 
dirittamente appartenea . E qualunque volta gli occorrea , per obligo del pre- 
certo Euangelico, d’ammonir fraternarocncc alcuno di qualche imperfettione il 
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ftSJfi tto tanta ?»ltà-c'^)iiccnolcaza; fcgucndo rauuemmcntadd Padre S«Dt|j 

-Agoftin9i<IÌ'far<jHeirvfficlo : diUfìwnc bofntnum <Jp {idciiacon^ 

0n dlplui amweititimnon folamente era forzato di ringratiatlcutna penfando.pt^j;»” *"'•«« 
fondamente allo (lato fuo.facea tal frutto di queHamoreuolc correggimctojcbr 
dfq«el»o.chrefeIim correttàfa vita fua follcciMmcntcemcndaiia . W erfcrtm- 
to'eompàlfiohcaoleriel foUenere e patire l’altrui imperfettionijcofi de maggiorr» 
come degù eguilijedegl'inferiorijcheofictuando il piecettodi S. Paolo ApoftOr 
lo-:' tilur-tUeriut tìtern-pertittc ,w\enKcmttae gUfoppottauaiin quella goifache:p„;j,,p^ f„ 
ciofchtdimonatBCitoenre defidera nelle proprie impcrfettioni c difetti, effee fnj^ *1™ 

^rtaqscjfcuCiDoo'R'finalmence come perfetto Religiólb , della fanta humilta *' *“■ 
TnóhoVàgOjfe'bóvegli èra Sacerdote faoratnai di tanti anni , e foggettodi moke 
iettecc tomlcdetco, e di molto bello e acuto ingegno: nondimeno per fodisfat» 
non dello<^ito,o deffemor delia fua diuocione, eleggendo di mortificaefeme. 
defimOifi dilettaua dihomtliarC con gli efcrcitij divinili attionl; rifpettoaJ:gra* 
do deU’tamikà fusti bumili e vi® . Dàmanierache quantuhtlue ei fofic Padre di 
tanti 'itieriti^ ch'egli' haueffe ragioncuolmente potuto piutòfroper conMnodicà^dciuj 
della perfona propria, alcuno dcTuoifratelli di qualche fcruigio richiedete ;;chej"“‘“- 
o#‘ftttiigi|'altrui fpendere le proprie fatiche’, nondimeno per efcrcitioccómpia'j ^ 
oimcaendelia fui profonda humiltà,en unto vago di feruireognuno,oon 
uirtdo differenza di maggiori òminori,che non lolaroentcimpicgaual opera fua 

hilWQlgio de’Padri Sacerdotiitna in qualimquc occorrenza , ani»ra in.be rwfós>( 

de^ fraitlK-laiei volentieri s’affaticaua . lE-con quefto.gufro dell twmiltà'deudc- 
r«t» «rtlTer più torto fuddito che fupcriore ; nc'goucmt della Religione ^s'inge'' 
gpà fcnipiedi non hauer parte veruna,non fi curando ì.queft'o fine della conUiq 
ta'ftcbltàjdi voce attilla cpafliua,cbeà glraltri Padnè fol^tp di conccdcifr. Del-, 
la qoal^ccffa ttòh'meno per Tua fodiijfcreioDe e contento ^ cioè per efercitio del- 
la' lladhufflikà-, clei-pe»- efempio degli, altri dell' trtefia Religione < fd 
compiaciuto . Perciochc non fi partendo i Tuoi Superiori da quell antico ftiU| 
clietpriitff Padri dlquefta Religione, ih fiinili.f(»ggcm.d!einincntillntiofpirlto , 
haneario antica mente iòlletuatb,fi. contentarono di coifipiacetne ancor'lni.hauen 
dòU)'C8nolèÌBCopcrl»lcnf*ta.fpericnza di molti anfMkiionfolo hiimiliffittwReli-* 
aiofò^rhaneU’bumilià'c fbbimiffionejtantoben fondatoè habituatoicbc lniue« 
ligiofirtiine attieni, non’foloncglLocchide.grirtclfi Padri: e fratelli erano ammi’j 

rateelodate.-ma nel cófpetóideU’ecólari.che lo conofctuariojcmbrauano più m-l 

fto vu-verp e profondi llùnodifpregtò di/efnedefimo.^jFù lèmpte ofTcriiandflkl.p*#^ «ooi* 
moamatoiidelli finta poùertà.rconTirttffb affetto càtamcni* abbracciandola ^ 
in tunVl 'ptmpo ch’egliftytce'nellaReligionc l'efercitaua ta^mcnee, che rihteen 
doiftiat'wdne cofà-flmfofdinaria;,n»nmeho intorno all* perfona che nella pro- 
pria ceita',ù tutti coloro ahe n'haùeaai aòjgaitione,co(i Padri come Secolari, reca- 

ua edificatìone e marauiglia, Condofiasofachcegli tiriauattntoeguilraeiitè 
làpoucreàcrinrhumiltàcoHgiuBta,chcdilcttandofid vfar continuamente poue- 
rieviliflùni’vcftiraeniijpctnon granate altrui, fempredi fua propriiraano v^cil ame molni 
rieri gli rappezzausù. ..EdelTendafi dilettato moka delladiligcnza e decoro dell in'c^:e <W 

.vffici0'Dinino,dellafcttc-hore canoniche,’o(rcruò tanro particolarmente D wrieijfJJj.^'JJ 
tàe fcambfcuolùzade’tempi e giorni fertiuì,ordinatidaUafantaMidreChiefa, nobili com- 

cbe hauendoci fatto rtudio particolare? diueime tanto intendente delle genera-. caro.*^**^* 
li rubriche del Breuiario ,c le pofledea Cofi bene per -.reatar. tutto 1 
fcnia < errore alcuno f bore Canoniche , che i Padri/incornO-i qucfto 
gt-’iiripolcTola cura di guidile e dar regola al Coro , il qual vtficro fu da Im efed 
citato moki anni , raaflirnimcnce pimaebe fi publicatfcroijueftì Ordinarij: pw 
recitàr il Diiiino Vffiqioji quali nonha mokiania,ibc.pcrm4ggiotcominodj 
hF^ delle 
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(deUe pcribne Ecclcfìaflicfae fono (lati introdotti , c coloro particolarmen* ^ 
i quali non polTedendo molto benda cognition delle Rubriche generali^ 
recitando l’vfficio Dtuino» hauerebbon potuto ageuolmcme molto IpclTo er- 
rare. 

Ed elTendo flato patientillimo neirinfermità , fofienoe pardcolaanente vna.^ 
ooioliflima (ciatica , la quale coaafpriflìmi dolori più d'vn anno rafSifle,ren- 
, dendolo tanto inhabiieàmuouer(ì,cbe l’anno mille cinquecento fetta nta (u co* 
(Itetto à prendere molti rimedi) violenti , dando femprc a'fuoiPadri c fratelli 
/^come nella Cafa di San Paolo m’occorreadi veder gìonulmentc ^ non-» 
iblo (incoiar faggio di pacienza c di tranquillità d'animo, ma efempio di 
perfeteiiiimo Religioib : concioiìacofacbe elfendo da' dolori di quella (eia* 
cica tanto grauemente impedito , non folo non lafciaua mai le fue diuotio- 
ni , ma dimoftraua tanto affetto al Diuiniffimo c fantifCmo Sagramenco del- 
l'Akare, che non potendo celebrare, c per fefteffo offeiircquel fagrificio, per 
la diuotion ch’egli bauea,faccndo(I grandifCma forza, per non dire anco- 
ra edrema violenza , per non fe ne priuare, nel miglior modo ch’era polfibi- 
le, li conducea in Coro, quando da i foucrchi dolori dcH’infenniti nonfoffe 
(lato del tutto impedito. Di manicraebe per l’ardente dehdctio di godere..' 
la prefenza dei fantiflimo fagrificio, quando non porca (lare nè ritto, nè à le- 
dere, non che inginocchiato , (c ne (laua nch'ilìcffo pauimcnco del Coro col 
corpo tutto dìilefo , co(ì afcolcando la Me(Ta,com’ancor io polTo tedimonia* 
re , (Thauerlo molte volte veduto . Pcrciochc dalla grauezza del male del- 
la fciatica era talmente tormentato , c afBitto, che non trouando mai, nè 
pure nell’ ideflb lettonè ripofo nè luogo j infino nell’ bora del mangiare, gli 
conuenia tal volta , per minor male giacer boccone , prendendo quel poco 
cibo, tanto fconciamcnce, e con tanto difagio,cheaaua edificatione ema- 
rauiglia con la fua inuitea pacienza c tranquillità d’animo à tutti noi (belo vc- 
denamo . 

Dalla confuetaconuerfacion de gli altri , era talmente ritirato, dilettandoli 
oltremodo di quella folirodine,alla quale lo Spirito Santo in Oléa, inuitan* 
do l'anima del Keligiofb, volentieri ragiona feco al cuore , dicendo quiuit 
Dìtetm eam in folitutUnem , loqtur ad-tor timt i che douc dall’ vbbidienza 
non (òffe dato codrrtto à far altrimenti , nella vita fua fembraua più toflo 
vn ritirato e folitario Ccrtofino, che Religioib di qualunque altra , ancor' 
che oflèruantidima Religione. Anzi dilettapdofi d’offeruar perpeiuamcatt 
(ìlemio, era da tutti gli altri Padri talmente ammirato e lodato, chela fua 
olferuanza parca più rodo ieucrità c afprczza di Romito , che d;’ ordinario 
Religiofo, e in vn-certo modo di dire, vita più Angelica che humana.^ . 
Onde hauendo fatto particolar profefEone d! attendere à queda vita ritira- 
ta, per emendation delle proprie impeifctcioni , con buona occafionc, pa- 
lesò vna volta al Padre Don FrancelcoBai(amo,con cui più che con niiTu- 
no altro, (bica i fuoi affari talora conferire, c’ hauendo ntto buon propo- 
fito, infin da principio che egli entrò nella Religione di lafciar tutti i Èu- 
ri d’altri fuor delia porta del Campanello , attendendo all’ cmendatione^ 
de’ difetti propri) : in lutto quel tempo ch'egli era (lato Religtofb , non_< 
hauea mai nè (atto alcun catriuo giuditio , nc pur hauuto fofpetto .niuno 
de’ fuoi (rateili : E replicandogli quel Padre , come era poffibile,chc in* 

tanti anni , che egli era dato nella Kcligiooc , non gli fuffe mai occorib 
di vedere qualche imperfetrione de gf idefli fuoi hatclii , almeno 
quando nel tempo del (iientio , alcun di loro parlando faaucffe al* 
zata la voce , ò pure in akrc fimili occafioni , rifpofe il Padts Don.< 
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Giacomo Tomo, chcin occorréza di fomigliàti cafi.che polTon auuenire,dicea io 
fe fte(ro,oucroche quei Padri-per allora non-s'accorgean che foffe filentio.ò pure 
che in quelle occafioni ò di filenclo ò d'alt» imperfettioni, non vi penfaua, nè v‘ 
applicaua laniroo , folo à ie fteflbe all'cmendadella vita propria fingolarmente 
attendendo. Anzi per mantenerfi in quella vriliffima confideratione , menticele 
egli (lana in Coro àrecitar conigli altri 1 vfficio Diuino>s imaginaua che gli al* 
tri fuoi Padei c fntclli foìfero come tanti Angeli, .con la cui compagnia facendo 
le fueoratjonijdiccua che quella meditationc gli giouaua affai» per la purità del 
cuore . 11 qual diuoto e vàrtuofo eletcitio difpiacendo fommamente al demonio, 
gli appariua fpeffe volte per trauag!iarlo,diAraendoglila mente da Umili conlì- 
drratìoni; c talora ctiandio in Coro , per farlo fuagare dall application dell vlfi- 
cio,ò altre fue tneditationiyoucro ^er fargli raffreddate il feruor della carità, gli 
fufurraoinell’oreccluel’ingiurie che diceaegli che glifaceanoi fuoifratelli.Ma 
il buon Padre i cui la fraudo e inganno del nemico non eraocculco,non difmet* 
tendo perciò il faimeggiare/ró l'vla del diuoto efrunuofilGino efeteitio del Chi- 
rofaltedo del Rofeto . Il quale effendo tanto faticofo di mente, quanto vtilc per 
l'acquillo della diuotione,e feruor Ipiritualcìlolcain Coro cótirluamcnte vfarlot 
c non interrompcndoqucfta buona,c fruttuoltffima conliderationc rilpondea ta- 
citamentcal nemico non è vero, e còli fcguendole fueconfuetcmeditationiigli 
Icrraualubitamcnce la porta . Con tutto ciònonlillancandomai ildemonio,lc 
,cui fraudi lòn infinite per ingannare iRcligioli; le ben tornauafpcffcvolteà tra- 
uagliarloe tentarlomondimeno il P.D.Giacomocon 1 arme della pacienza,ogtii 
fuo colpo religiofamentc fupcraua c vinceua . Onde effendo egli flato feropre^ 
dal Mondo tahnenre ritirato che da’fuoi affari non hauea mai hauuto nè voluto 
trauagliojbilògna direchc’l Signor Iddio il quale recando a fcruLluoi occalio- 
nedi meritarcilafcia feorrere in beneficio lotolc tentationi del demonio, conce- 
dendo inliemcmente leforzcdafoftencrlc, come dice S. Paolo : Fidtlù ‘'Dcusejl 
qui non patictur V 9 S tenturifujiritidquodpattfliijcdfacict eiiamcum le/iMione 

utrHum,vtpoJJiti$fufiincre ipermife ebequeffo buon Padre, come habile in virtù 
della Diuina gratia àrefillerc a’colpi del demonio , fòffe da lui fpeffe volte tor^ 
mentato e tentato ; fi come per relatione,non foto dell illeffo Padre Don Franc^ 
feo già detto , ma anche del fratello Gio. Battilla infermiero s è faputo . Perciò 
che à quelli due, folca il Padre Don Giacomo talora raccontare, che in vita fua_. 
fpeffe volte bauea veduti! demoni] , i quali lòtto forma di guattari , o cori altri 
abiti Urani e bizarri alcuna volta gli fi fcopriuano,c dicendogli nell orecchia va^ 
ri] difetti e peccati, coli de’fratelli di cafa , come d alcuni fecolari i egli fapendo 
che’l demonio non folamentc è bugiardo , ma la bugia gli è tanto propria che ; 
Cum ioquitur mendacium ex preprys loquitur, quiamendax eji cr pater eiut )Come 
dice Chrifto Nollro Signore: à imitationc del Profeta, tanquamjurdus non audie- 
bat . Altre volte fefacean dimollration di voler pigliar con lui amicitia , dicen- 
dogli noi ti vogliamo tamo bene,cgli à fembianza dell illeffo Profeta,non poneii 
^oÌQi méKttanquam mutùt non aperiebat utfuum. E con limili tentationi gli 
erano talmente molelli , che come egli lleffo riferiua , infinoallaMeffa inquie- 
tandolo , gli dauano tanto trauaglio,che fe maggior violenza gli haueffero vfa- 
to,non hauerebbe potuto in guifa veruna dirla, nè alla lor forza rclillcre , ma nel 
mezo della tentatione , il Signor Iddio gli recaua contento, facendolo lènfata- 
mente conofeere , che per fua benignità non pcrmetteua loro che gli yfaffero 
maggior violenza in trauagliarlo.Ma per maggior efercitio della fua pacicza lèr 
uendofi eglino talora dell iflelfe mébta di lui, per noiatloimportunamente,aper- 
tagli la mano gli grafiiauan con eflà tanto crudclmente,e con tanta forza il vof 
I to ch'vna volta fra raltre,egli flette più giorni có elfo in quella maniera graffiato. 
I ^ H hi E men 
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E mcntreche egli fc nc ftaua nel Ietto à ripofo , folca venir qualche volta vn de-' ^ 
monJo à importunarlo c noiarlo con diucrfe impertinenze , e non molto dopo fe 
nc veniuavn’alcro,comc maggior del primo, il quale come hauca con lui parla- 
to, amendue fe nc andauanoiil Padre vedendo quelli odioll moftri infernali quie- 
to fi tacca , come fc non vi foflcro fiati . E domandato (otto che forma apparili 
ferojrifpofc che fempre in forma fenfibile, ma contentibilc : foggiugnendo cht-> 
non era fua imaginarione, ma in verità gli appariuano,e inqueficapparitioni 
non gli mofiraiiano mai la faccia , ma Icmpre gli veniuano à trauerfo , ó per 
fianco, c facendogli gefii molto feontrafatti c fconci , fi copriuano la faccia col 
gomito,caminando perla camera come firoppiathe zoppi. Vlcimamcnce quando 
nell infermità della quale egli moci,efiendogli caduta la gocciola, vn braccio gli 
era diuenuto rutto arido e difucile, prédcndolo il demonio gli lo mctreua fopra lo 
fiomaco,per dargli maggior trauaglio granandolo . E.fe il paticntilTimo Padre_i 
per ifgrauarfi da quel noiofo pcfo,conl’altra mano lo follcuaua dallo ftomaco;Il 
demonio riponcndouelo di niiouo più noiofamente il trauagliaua , e come l'iftef- 
fo lifcriua con quella fua importunità quafi tutta la notte molcfiandolo, nó lo la- 
feiaua dormire . Dimanicraebe per quiete dell' infermo fu neceflàrio di cufcirgli 
quel braccio col materazzo,amnechclo ftomaco , non gli fuffe più con elfogra*; 
uatocnoiato. .Alla mortificaiion dì fe fieflo e de jsroprij fentimcnti era tanto 
dedìto,cbe non folamcnte tutto’l tempo delia vita fua fu fempre molto mortifica 
toma infin ncll’vltima fua infermità, coll dolorofa,nc fece particolardimofira- 
tione con grand' efempio de'Padri . Onde non rifiutando mai rimedio nè medi- 
camento veruno , che per ordine dc'medici gli fuffe prcfencato da'Padri,non folo 
nó fi lamentò mai, ma ciò che gli era ordinato,con /ingoiar prótezza d'vbbidien- 
za.follecitamentepigiiaua . E quantunque tutto folTe piagato , particolarmente 
’ d'vna gran piaga,cbeeg!i hauea focto le reni,che gli fu dopo morte veduta : la_. 
‘quale non folamcnte era di grandezza quanto vna mano tutta liuida, e quafi fra 
cida,ma tanto profbndaich ellzmoflraua infino airoffoinondimcno tutti i Padri 
e fratelli di quella cafa,poffono effere buon tefiimonij , che quello buon Padre_y 
non fu mai nc veduto nè fentito,nè con atti,nè con parole far motto niuno di la- 
mento ò di cordoglio , ne in qualunque modo dc'fuoi dolori far dimofirationc ò 
lentimcnto veruno. 1 quali nondimeno erano tanti grandi, che parlando di loro 
vna notte dine,c|uefii dolori, fon dolori deH'infcmo . Nella qual occafìonc , do- 
mandando com egli flaua,ancorcbe talora rifpondcffemale, alcuna volta bene s 
nondimeno al predetto P. D. Francefeo con confidenza piùapertamcntcdicea 
che fiaua bene,perciochc flaua con Cbrifloin Croce. Pcrordinc deli'vbbidien- 
za bauendo attefo più anni all'audicnza delle confclTioniiCofi d'hiiomini, cornea 
di donne, fece fempre gran frutto ncU'anime , efcrcitando queirvfhcio di carità , 
con particolar cdificationedel profSmo , efpiritual profitto dc'fuoi penitenti . 

E bauendo in particolare le quattro lòrelle de' Padri D. Marco e O. Innoccncio 
Palefcandolo Chetici Regolari e tutta la Cafa loro ,confcfTata continuamente^ 
molti anniil’allcuò con tanto /cruore di diuotionenella vita fpiritualc.indirizzan 
dole fempre col mezo de' Sagramenti,e dc'buon configli nella via di Dio, all'ac- 
quifio della perfettione, che deliberate di dedicar alla Macfià Diuina non fola- 
^ mente loro fldre,ma ancora ogni loro hauerc,nclla propria cafa , vicina al luogo 
|di San Paolo fondarono il Monaflero di S. Andrea , c ottenuto vn Breue da Pa- 
pa GregorioX 1 1 1. il giorno di San Michele Arcangelo à ventinone di Settem- 
bre 1 ^ 80 . eleggendo lo fiato della Religione à imitationc de'lor due fratelli 
non fi curando che la lor cafa reflaflè nel Mondo efiinta, nelle mani di 
Monfignor Aaibalc di Capua Arciuefeouo di Napoli , fecero vnitamcnte_> 
quiuilafolennc profcifionc. £ quello MonaAcro fu fondato con difciplina_# 
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di fì buona c vera oiTeruanza Regolare , che per l' odor della buona faina del 
viucr Aio Religiofo , in ruccciTo di pochi anni , non folameme vi A fon mona- 
care molte perfone delle principali della Nobiltà dell' iAeffa Napoli i macre- 
feendo continuamente quelle buone Suore nel feruor del lo fpirito , hanno fatto 
notabiliflime fpefe , edincandoda'fbndamenti vna pulita Cbiera,eperloro mol 
toreligiofa e commoda habitatione, vn affai nobile e fpatiofo Monaftero, in vn 
buon iito e d' aria perfetta . Ma ripigliando l' opere di carità da quefto Padre 
cfercitate , confefsò ancora per buono- fpatio di tempo, le Zitelle del Tempio 
diSuorLuifa Papara, e altre pouere perfone delle più vili edi baffaconditione, 
incaminandole co' fuoi buonconAgli perlavia della purità e del buonefempio 
della vita Ipirituale , con Angolar fodisfattionc c loda della Città di Napoli . 
Vltimamentc hebbe tanta forza in lui,inAeme con la Aia innata bumiltà,non me 
no ildelidcrio delia vita ritiratadalla conuerfatione, e da ogn' altro affare hu- 
mano , per amor della folitudine ; che queireccelllua pietà e compalAonc , ch'e- 
gli banca delle pouere perfone , le cui eftremc neccffirìcon l'occaAon delle con- 
fclAoni giornalmente lentia , e non potendo fouuenirle fecondo che la carità ti- 
chicdca,fe n'afdiggea oltremodo, che fentcndoA punger talora il cuore da_, 
quella naturai pietà , ch’egli hauea dell' eAreme miferie de' poueri , ricorrea-, 
fpeffe volte al Padre Propoflo , raccomandandogli con Angolar affetto di cari- 
tà , le neccifìtà loro : aAìnechc delle limoAne che A fanno alla giornata pietofa- 
mente gli foccorreffe, com’ei fàcea ; ancorché effendo pouera qucAa Religione, 
e viuendo fenza entrate,òbeni Aabiii, mentreebe quefto buon Padre vedea_> 
che foccorrendo la Cala fecondo la polfibilità fua , non potea arriuare à tutte., 
le neccflità di quei pouerelli , ne reflaua talmente afHitto e dolente , che licen- 
fiatoA dall'audienza delle confcifioni, s'occupò tutto in beneAcio dell'anima., 
propria • 

In ogni Aia attione procedeua tanto conAderaramente,c nellie parole era tan- 
to circofpetto e modello, che non folo per quanto ne pollo far fede io per lo fpa- 
tio di molt'anni che n’ho hauuta cognitione,ma ancora per quanto fu offeruato 
da gli altri Padri e Aatelli,nc gli anni addietro ch'egli era Rato Religiofo, inAno 
à morte,non fu mai fentita dalla fua bocca parola alcuna , che poteffe bauer om- 
bra ò fofpetto d'otiofa,ò d'inconAderata . 

E quantunque per natura foA'e di compleflìon colerica e talmente adufla , che 
pareain vn certo modo, ch'egli haueA'edelvelenoA); nondimeno col fauor della 
Diuina gratia,e con la frequenza deH'orati«ne,e habiti delle virtù fante , in cui 
il buon Padre s'era continuamente efercitato, hauea la fòrza e inchination della 
natura vinta e Aiperata in guifa tale,cbe arriuato all'acquiflo della perfettione , 
era diuenutocomc vno lpecchio,nófolodimanA]etudinec di morti Acatione de’ 
fenA propri], ma di pacienza, d'humiltà,di poucrtà,e di tutte l’altre virtù degne 
di perfetto Religiofo . E inuitati dal buon efempio della fua religioAIAma vita, A 
fon fatti ReligioA nella mcdcAma Religione tre Tuoi Nipoti carnali; due Agli del 
Aatcliojcioc i Padri D.Simone,e D.Andrea,e l'altrodi Sorella cioè il P.D. Fran 
cefeo Boluita,le cui religiofe qualità,mi contento di palfar con Alentio, ritrouan- 
doA eglino ancora viui nelle miferie di quella vita mortale. Ma volendo N. S. 
Iddio,largo rimuneratore,premiarlo per quanto A può credere, delle lue religio- 
AfEme attioni,ond’egli hauea Aia Diuina Maeflà in quella Religione anni 5 i. 
efemplarmente feruito, le bene a’ 4>di Dcccmbre , quando A celebra la Fella di 
Santa Barbara Vergine e Martire , gli foprauenne vna gocciola , la qual A cre- 
dcua che toflo i'haueffe à priuar di vita ; nondimeno per maggior accre- 
feimento de’ fuoi meriti , effendo penofamente foprauiuuto inAno a’ dici- 
dotto di Gennaio mille feicento noue , con grandifEmc pene , ma com-. 
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pacienza molto maggiore in giorno di Domenica, hauendo nell’ infermità rice- A 
unti i rantiillmi Sagramenti , con rideflb buon odore di perfetto Religiofo , co- 
me tanti anni egli era viuuto , ponendo fine alle miferie di quello mondo , paf- 
sòà miglior vita, con openion di fantità , per hauer à godere eternamente i fua- 
uiflimi frutti delle fue religiofifsime fatiche, come da rutti coloro, che l'hanno 
conofciuto,piamcnte li crede ; c fu fepolto fecondo'! folito nel Cimitero di San 
Paolo, con infinito concorfb e diuotione di tutta Napoli, che ci fu difficolta gran 
difsima à poterlo fèpellire i non fi potendo à pena difendere da coloro, che per la 
diuotione procurauano, ancor con importuni termini,d’hauer de’ fuoi capelli , ò 
qualche poco di vefleidalle cui imponunita i Padri con gran fatica fi potettero 
allkurarc, quantunque vfaflero intorno à ciò gran diligenza . 



Cip. 7», 
Cap. 7>. 

Cip. jt. 

Cip. 7». 


Breue mentionc de gli fbggetti da quefta Religione aflbnti i Degnitii 
Ecclefiaftica , c d' altri , che humilmcntc feufandofi , non l’hanno 
accettata . Cap. X C 1 V . 

A quella Religione addunque,come da buona e feconda madre, fo- 
no flati partoriti infìno al prefente molti degni e honorati foggetei , 
i qualifcome nel fuccelTo di quefl’Hiftoria diffufamentcfidice; fono 
flati abili , oltre a’gouerni delle Chiefe particolari , etiandio al fu- 
premo reggimento della Chiefa Vniuerlale . Percioche ella ha pro- 
dotto il P.D.Gio.PietroCarafa,Cardinal Teatino, che fu Papa Paolo Quano, e 
due Cardinali, Don Bernardino Scotto della Sabina , Cardinal di Tran? , Arci- 
uefeouo dell’iflefTa Città, e poi Vefeouo di Piacenza,e Don Paolo Arezzo , Car- 
dinal e Vefcouodell’ifleffa Piacenza,e poi Arciuefeouo di Napoli . 

Dalla medefima Religione fono flati affonti molti altri Prelati, per feruigio di 
varie e diuerfe Chiefe particolari, de’qualia’proprij luoghi s’ è fatu mentio- 
ne, cioè : 

Il P. D. Saluador Caracciolo Arciuefeouo di Confa . 

Il P. D. Tommafo Goulduello Ingicfe , huomo , coli di vita elémplarc, come 
per dottrina illuflre, Vefeouo di S.Afàph, nel Regno d’Inghilterra . 

Il P. D.MarcelloMaiorana,Vefcouoprimadi Cotrone,eappreirodeIl’Acerra. 
E io indegnamente Vefeouo delfifteffa Chiefa dell’Acerra . 

11 P. D. Giouanni Vitello, Vefeouo di Carinola. 

Il P. D. Gio. Battifla Milano, Vefeouo di Bergamo . 

Il P. D. Marco Magnaceruo,' Vefeouo diLucera di Puglia . 

IIP. D.Bafilio Pignateilo,Vefcouo dell'Aquila. 

11 P. D. Antonio d’Aicllo, Vefeouo d’Accmo. 

Il P. D. Benedetto Mandina, Vefeouo di Caferta • 

Il P. D. Vincenzo Capecc Vefeouo di Gallipoli. 

11 P. D. Vincenzo del Tufo Vefeouo d'Oria . 

Il P. D. Siluefiro del T ufo fratello , Vefeouo di Motola . 

Il P. D. Tommafo dell! Monti , Vefeouodi Cottone . 

IIP.D. Antonio Vefpolo, Vefeouo d’Adragone,eCoaiutorc del Vefeonado 
di Potè nza con la futura fuccefllone , hauendo anche l’ amminiflration e gouer- 
no di quella Chiefa . 

Il P. D. Paolo Tolofa , Vefeouo di Bouino c Nuntio ali’ Altezza del Duca di 
Sauoia. 

Il P. D. Benedetto Roffo , Velcouo di Motola. 

~ IIP.' 
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li P. D. Stefano Spinola , Vcfcoao di Venttmiglia . 

U P. O. Ipolito Riua,Velcouo di Caftcllo ì Mare . 

Il P. D. IlarioCortefe Vefcooodi Policaftro;. 

11 P. D. Gregorio de Santis Vefcouo titolare di Sa]amina,erufiragancodiPa> 
lellrina per Afcanio Cardinal Colonna . 

Il P. D. Vincenzo Pagano,Vefcouo dell'Acerra . 

II P. D. Pietrantoiiio d'Aponte Vefcouo di T roia .. 

Il P,D. Luigi de Franchi, Velcouo di Vico Equcnfe. 

Il P. D. Michele de Confoli di Barletta Vefcouo di Sora . 

Vltimamenteda Santa Maria de gli Angeli di Napoli è (lato chiamato il P. 
D.Pietro di Matta , Nipote di Ferrante d’Haro Reggente del Regio Collaterale 
con ordine della Santità di N.S.per lettere di Scipione, Cardinal Borghefe , Ni- 
pote della Santità Tua, per il Vefeouado di BelcaRro nella Prouincia di Cala* 

Dria_>. 

Oltre à quelli Prelati,! quali aflunti dalla Religione, come buon Pallori delle 
Greggi Ioro,in feruigio della Chiefa Militante , hanno procurato il profitto fpi- 
rituale delle pecorelle di Chrillo, come chi leggerà queft'Hiftoria potrà ageuol- 
mente vedcre,hauendo particolar edilicatione dell’attioni e virtù loro,parmi co- 
fa molto conucneuole,per fodiffar all'obligo mio , di far (ìmilmentc brcuiirtma_> 
mentione della virtù e humiltàdi molti altri Padri , e degniflimi figliuoli dell’i- 
flelTa Religioneii quali auuengachc fiano flati chiamati al gouerno e cura d’ani- 
me,nondimeno per humiltà loro,humilmente fcufando(i,rofFerte Degnità, non-, 
hanno accettato . Fra'primi fu il P.D.Pietro Vcronefe , nominato à Papa Paolo Cjp.io. 
Terzo,daFrancefcoRediFrancia,pervn Vefeouado in quel Reame. Dipoi il 
P.D.Giouanni di Marionò,che non fi volle mai lafciar perfuadere, d’accettar 1' 
Arciuefeouado di Napoli,il quale vacando per l’alTuntion del Cardinal Teatina 
al Ponteficato,dairi(lcfro Pontefice ,gli era benignamente econgrand'i(lanza_>, 
offerto . Il P. D. Paolo Arezzo fimilmenre non volle accettare 1 Arciuefeouado 
di Brindefi,à cui fi come dalla Maellà G attolica era nominato;cofi con vn Breuo 
Apoflolico, fegnato con l’ Anello del Pefeatore , da Papa Pio IV. d' accettarlo 
efficacemente efortato,quantunque nel feguente Ponteficatoicol precetto di Pa 
pa Pio Quinto, forte coflrctto d'accettare il Vefeouado di Piacenza,e appreffo da 
Papa Gregorio XIII. l’Arciuefcouado di Napoli, com’è detto . 

Il P. D. Girolamo Ferro rifiutando bumilmcnte il Vefeouado d’ Vmbriatico, 
offitrtogli daPapaInnocentioIX.fuoamdntiffimo,non lo volle accettare. Nè 
tampoco ilP. D. Antonio Caracciolo, volle mai acconfentired'eflcr Vefcouo di 
Potcnza,con la futura fucceffione , crtendo nominato dalla Maeflà Cattolica Fi- 
lippo Secondo,per buon gouerno di quella Chiefa . E io firaiimcntc per temen- 
za di non fapcre,nc poter dar buon conto alla Maeflà Diuina della cura dell’ani- 
me,fcufandomi,non accettai r Arciuefeouado di Matcra;à cui con la Ccdol 
che mi fu inuiata,e con altri confuethe conuencuoli modiicta dalla Maellà Cat- 
tolica nominato . . _ ^ 

E vltimamente il P.D.Nicolò Fufeari Vcnctiano ertendo flato nominato à Pa 
pa Clemente Vlll.con alcuni altri dcll’ifte(raCittà,dalla Sereniffima Signoria di 
Venetia,la quale fupplicaua la Santità fua à degnarli prouedere in vn di loro F 
Arciuefeouado di Candiaiqueflo Padre fece tale iflanza airiftcfla Signoria che 
egli ottenne, che non fi faccllc parola di lui al Pontefice . 

Ritrouanfi, infino al prefentein quella Religione affai honoreuoli e molto me 
riteuoli foggetti,e abili fpecialmentc deffer impiegali in qualunque maneggio 
per feruigio Oiuino,Religiofi molto Illuflri,e non meno per bontà della vita lo- 
ro degni di molte lodi,che per dottrina chiari,oltrc la b^biltà del fangue, ie con 
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do il Mondo , per non dirai prefentc di molti altri , dell’vna , c ddl'altra dote , 
dalla Maeftà Diuina riccamente ornati , e particolarmente di cotal bontà, 
che dall’attioni loro , degne d’elTer ammirate , non che imitate , par che Tpirino 
oddrdilàntità. Delle cui molto religiofe e lodeuoli attioni , degne veramen- 
te di memoria, giudico di douer in quella Hilloria tacere , contentandomi d’ho- 
norargli col fiIentio,per olTeruar il conliglio del Sauio : Ni laudauerh hominem 
in vita fua ; ritrouandolì eglino ancora in quella Valle di lagrime e di miferie , 
come in elliio lontani dalla lor Patria • In tanto caminando di ben in meglio; 
à chi feguirà apprclTo,non mancherà il campo lai^o di referirle, à gloria delia_. 
Maellà Diulnaiedificationdclprofhmt^c buonelempio, eaccrcfcimentodcli 
(lellà Religione..) . 
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L T R B ' igli altri P«Ktfi, i quali da qucftainoftsi, Bcli^àiWCherTci 
Regolari, adme da fe^nda Madre , fonbBad adbfiii per ia-goutnio di 
Chieib CaMdiali,comc hitirMKloria ddlà nicdéiìaia KeJq^ionu dillinca'- 
mente s'è detto, nc fono nondòbenoftati iatei Veibouif^dopo qitdlapubiicata 
allÀ nòtitia deg^i buomiai perinézo xicUa fiampairaicahialiufgtidt lei, ino- 
rai dc’quaii iàiund»iifui apprdToanhotariu 

U.U P.IXPictro di Matta l'anno i 09. iù iìtto>Veicono di BelcaRro nella Pro- 
uincia di Calabria ^ dalla SaiitiiàediN* S JP3pa.Paalò.yjcipaiPanno a 0 1 • i« 
trasferito al Vefeouado di Capaccio, che vacaua per la mone di bionfig. Gift 
Vitelii:ChcricoJle^laiei^<i liluocVS oditr .* 1 * , 

PJ). Gio. Vitelli Vefcoiio drCarinola^ifvciii<sfè dettb)-fiipQÌ.trasferirp 
% Tanno l éo^/ai Vel2òuado di Capaècio , fufli^aned della Metropoli di Saicc 
no,e à'capo d'vn anno, e poco più fini i Tuoi gtcithS ncUà propria refidenza nel- 
la certa della SaJa,nè-le Kitò tempo di metcn»iu-elecotione il molto buon de, 
liderio, ch'egli haucua di ridurre in-migiiOTeÀàioblecofe di queJ:/ùd'Yefc.or 
uado, il quale è di molta ebra|>unzidellelÉng^ioii)Ylie hoggidi Ha. fla tutti i 
Vei'cou adi del Regno di Napoli . nc.t . 

U P.D.Fiiippo Bili della Otti di GubbiOifu RmoVefcoiio di Cagli nello lU 
cod’Vrbinonel mered'AprìledclTanabilfteu •ilabt .1 . vs 

Il P. D. Pietrantonio di Ponte Vefcouo di Troia (di cui s’è detco)fu manda- 
to Nuntio refìdenre Tanno i d 1 o. dalla Santità di N.S.Papa Paolo Quinto in_. 
Grata alTArciduca Ferdinando d'AnTtria. 

Il P.D.Luigi de Franchijch'eta Vefcouo di Vico Equenfe fufbaganeo della 
Metropoli di Sorrento , (come s’è detto) è Rato trasferito Tanno 1 0 1 1. al Ve- 
feouado di Nardo nella Prouincia di terra d’Otranto . 

li P. D.Girolamo SarrianOiTiftclTo anno 1 1 1 . è Rato eletto Velcouo di Vi- 
co , che vacaua per la mutanza di Monfig.D.Luigi de Franchi Cbetico Rego 
lare al Vefeo uado di Nardò . 

Il P.D.Gio.Francefco Morta(Nipote di Girolamo Azereto , il quale è Rato 
Duce,c hoggi è Procurator perpetuo della Serenillìma Republica di Genoua } 
Ri eletto Vefcouo d' Aleria inCorfica Tanno di N.S.16 1 i.daJla Cafa di S.Siro, 
e pochi meli dopo mori nella propria reRdenza, mentre attendeua àfarTvflìcio 
di buon Paftore con la Ria cara Greggia . 

II P.D.Gregorio de Sanris Vefcouo titolare dfSalamina , il quale era Rato 
Riffraganco per io Cardinal Afeanio Colonna del Vefeouado di PalcRrina,vno 
de'lci Vefcouadi,a’quali i Cardinali del Sagro Collegio fecondo l'ordine del- 
Tantianità foccedono(come s'è deno) fu facto Velcouo di BelcaRro nel Regno 
di Napoli nella Prouincia di Calabria Tanno 1611 mentre anendeua alla., 
fallite dclTanime alla Ria paRoral cura commclTc, pafsò à miglior vita l'anno fe- 
gueme 1 6 1 1. nella propria refìdenza . 

Nella fine del Mefe di Marzo 1 61 z. vacando TArciuefeouado di Sorrento 
per morte di Monfig. Girolamo Prouenzale , fù dichiarato dalla Santità di No- 
flro Signoft Papa Paolo V. Arciuefeouo di quella Cinà il P. D. Gio. Antonio 
Angniano,che ncITiRclTo tempo era Propofito Generale, e perciò conuenne_» 
rciebrarfi il Capitolo Generale nel proflimo mefe di Maggio per Tclettione del 
fuccelTor nell’vificio del Generalato, c nel principio del mefe ^ Giugno, nel fa- 
gro ConciRqro Ri eletto Arciuefeouo dcIT iReffa Città di Sorrento . 

L’iRelTo anno il P. D. Pietro Emo, che habitaua in S. Nicolò di Venetia, car- 
nai Rateilo di Monfig. Giouanni V elcouo di Bergamo, fìi fatto Vefcouo Titola- 
re di LarilTa, c Coaiutore con la futura fucceflionc del Vefeouado di Crema nef 
Dominio della Serenifs. Signoria di Veneria, ritrouandofi Monfig. Gio. Giaco- 
mo Diedi molto aggrauato d'anni, e per ciò bifognofo d'aiuto nella Ria Cura . 
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LÌAdlb nefe di Luglio il P. D. Colintonio Spinello figlio dlfabclla Cane- A 
ciola de'Marchcfi di Vico , e di Fabririo Spinello Duca , e DnchdTa d'Aquaro, 
fìj fatto Vcfcouo della Città d’AIeflano nella Prouincia di Tetra di Otranto, t 
fufiraganeo dell' Arciuefeouado del medelimo Otranto . 

Il P. D. Girolamo Pignatello mentre che fi rittouaua Propofito della Cali., 
de’SS. Ajtoftoli in N;^li, dalla Santità di N. S. Papa Paolo V. per lettere del- 
rUlufirilTimo Signor Cardinal Borghefe , fu chiamato in Roma all’elkmine , 
fitto Arciuefeouo di Rollino, nella Prouincia di Calabria del mele di Maggio 
l'anno 1615. ..... . ■ 

Il P. D. Paolo Palumbo Napolitano habitando nella medefiroa Cali de'SS. 
Apofioli fii eletto Velcouo di Veili fu&aganeò dell' Arciuefeouado di Manfie- 
donia,dallo llellb Sommo Pontefice nel raedefimo anno, e Mele di Maggio 1615. 

Il P. D. Tomafo Sanielice Napolitano mentre che habitaua in Santa Maria., 
degli Angeli della Città di Napoii,nelmefe di Decembre i^ij.daN.S. Papa 
Paolo V. m fiuto Velcouo di Montepelofo . 

Il P. D. Paolo Tolofi Vcfcouo di Bouino, di cui più volte se detto, hauendo 

molt'anni, cioè dal 1601. amminillrato quella Chiefa,fìi dal medelimo Ponte- 
fice trasfitrito all'Arciuelèouado di Ciuita di Chicli nella Piouincia d'Abbruz 
zo nel mefe dì Decembre dcU’aono 1(1 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

CHE IN QVESTA HISTORIA 



fi contengono* 

E L L’origine e principio della Religione de Padri Cherici Rei 
golari nella G«à di Roma , e della maniera di vlueee , forco la 
comune Regolare olTctuanza •, e pcofelCone de’ tre ibleom Voti* 
da’primi Fondatori di lei ordinata. Cap. i« 

MonfignorGio. Pietro Carafa, principale de’ quattro Fondatori della Reli- 
gione , fatta nelle mani del Pontefice la rinuntia del fuo Vefeouado, e infie- 
^ co’trc Compagni la folcnne profeflione ì ottiene dalla Santa Sedia, alla 
fua Religione , molte gratie e priuiicgij. Cap. a. 

Prefa e faccheggiata Roma dall’Efercito di Carlo Principe di Borbone, i Pa- 
dri Cherici Regolari forzati à partirfene: in c6pagnia dell’Ambafciador di 
Venetia , fé ne ritirano in quella Sercnifliraa Città , accettando quiui la_. 
Chiefa di S.Nicolò di Tolentino. Cap. 3. 

Crefeendo la fama, e fpargendoC ’l buon odor della Religione infino ì Napo- 
li, gli Eletti di quella Città jdcfiderofi di goder di quei frutti, nefcriuono 
a’Padri di Venetia, i quali, al comandamento del Papa vi fondano vn luo- 
go, Cap. 4- **> 


Dopo la morte di Papa Clemente Settimo,Papa Paolo Terzo, che nel Pontefi- 
CMO gli fuccede,creato Cardinale D.Gio.Pietro Carafa,Cherico Regolare, 

ad iftanza fua, concede alla Religione alcune gratie e priuilegij. Cap. 5. a 3 

Hauendo i Padri Cherici Regolari ottenuta la Chiefa di S. Paolo nella Città 
di Napoli, fanno quiui gran frutto neiranime,crefcendo fempre, coli in nu- 
mero, come in merito, e riputation della lor Religione . Cap. 6. ad 

Non meno ì Superiori,per l'cfempio del P.D.Giouanni di Marionò,polTono im 
parare à mortificare i lor fudditi,chegrifteflifudditi , con 1 cferapio di Se- 
llerò, le mortificationi e correggimenti dc’Superiori,humilmentc, c con pa- 
cienza accettare. Cap. 7. 


Creato Cardinale Gio.Pietro Carafe,in capoà noue anni lafcia alla Religio- 
ne , dopo la morte dVnafua Nipote ,U Palazzo , eh egli hauea in Roma, 1} 
quale rifendo fiato impiegato in altra opera pia , dopo trentanoue anni , 1 
Padri nc rifeuoton la valuta in danari . Cap. 8. S ® 


L’attioni del P.D.Caetano Tiene,degne di perfetto Rehgiofo , infin da che^ 
iftitui co’tre fuoi Compagni la Religione de Chetici Regolari , non lolo 
par che fembrino fantità, ma dopo morte tal openione fi conferma.Cap.?. 3 1 

Nominato da Francefeo Re di Francia il Padre Don Pietro da Verona , Che- _ 
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rico Regolare, à vn Vefcouado di quel Reame, non folamente lalcia di 
buon elempio non raccertando ; macon i'altre attioiji della vita Tua infìn» 
à morte, rende odor di fantità . Ca{>.)o. . - • J 7 

A iftania <kl P» D. Bonifatio di Colle , ottenuta dà Papa .'GinlioL^erao la 
confennation de’PriiiiIcgij,hauuti dagli altri Pontcfici,fuoiPredeccflbriilì 
coniagra in Napoli il Cimitero dt San Paolo:. Cap. n. 40 

Aftinto al PomefieataGio.PIetro Caralà,Cardinal Tearino, elegge Vélequo 
di S.Afaph il P. D. TomraaroGouiduelloInglcre,Chcrico Regolare, inen* 
creche in compagnia di Regioaldo CarcLPolo per la fede Cattolica) $’a£fa> 
ticà in quel Regno. Cap. la. ' 41 

Ricordcuolc Papa Paolo Qaaitp della fua Religione, di cui egli era Rato già 
Fondatore , non folamente conferma a'Padri i Priuilegij da'Pontefici ìiioi^ 
predccclTorioacnuti^ia oc dona ioroancoix'de gli altri. Cap. ij. 49 

Non hauendo la Religione luogo veruno in Roma, per ordine di Papa Paolo 
Quarto, le fi concede la Chiélii di SvSfluedi'o di Montecauallo ,la qhale',' 
per liberalità di quello Pontefice , di numero di.Padri, e d'habitationi,. in 
fucceflb di tempo se ampliata e accrefeiuta. Cap. 14. .'jo 

Conofeefi la profonda humiltà del Pa 3 re Ddn Giouannidi Marlonò Cherico 
RegoIare;ilqaale,cfaiamacodaI.Pjpa, di Napoli àHoma , cpromoflb'à 
quell' Arciuc(couado,cunfcirandoli indegno di quella Degnità, humilmcn* 
te la rifiuta.. Cap. 1$. ‘54 

. <• .1 

Nella vacanza dell’Arciucfcouado di Trani , Papa Paolo Quarto elegge Ar- 
ciuefcoilodi quella Cbiefa, il Padre Oon Bernardino Scotti , Chcrico’Re- 
golare,epocodopoil crea Cardinale e Vefeono di Piacenza . Cap. 16. >56 

Della vita e coftumi di Papa PaoIoIV. primo Padre, Autore, e Fondatore del- 
la Religione de’Cberici Regolari, edell’attioni,cimprcfe della vitafua.., 
infìno à morte . Cap. 17. 57 

...*t 

Da’viui, e fenfati efempij d'alcuni antichi Padri Cherici Regolari , e partico- 
larmentedelPadre DonGiouaniii di Marionò , fi può ageuolmenre com- 
prcndere,quantoiaprouidcnza Diuina, gradinala pura pouertàde' fuo| 
Keligiofi i mentrcche non pofiedendo beni, nelle neceflttà loro, copiofa- 
mente gli prouede. Cap. 18. ‘■‘’74 

Venuto à morte il Padre Don Giouannidi Marionò Cherico Regolare, che 
poco fa rifiutò l'Arciuefcouado di Napoli, e.con grande fpirìto e diuotio - 
ne, pafiandoà miglior vita i lafciadi icficfib grand'openiondi fàntiià. 
Cap. 19. 78 

Creato Pio IV. Pontefice , conforme alla nomina del Re Ottolico , cforta il 
Padre Don Paolo Arezzo Cherico Regolare , ad accettar. l'Arciuefcouado 
di Brindili ; il quale riputandoli indegnoi e replicando humilmente al Pon- 
tefice, lì Igraua del pericolo della cura dell’ anime, non faccettando. 
Cap. IO. . I ' 5. 84 

Con 
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Delìderofa la Gttàdt Napoli, di mandar vnAmbafeiadore alla Maeftà Cat* 
tolica,il Padre Don Paola A rczzo,Cherico Regol3re,dicotai carico iAan> 
temente richiefto , e daU’ifteflb Viceré efortato , per fua humikà non con- 
fence, fioche dal Papa col precetto non glie comandato. Cap. za. 88 

Per recare ad effetto 1 ordine hauuto per v&bidienza dalla Santa Sedia , il 
Padre Don Paolo conl'iftruttion della fua Ambafceria , parte per la Corte 
di Spagnatoue gratoàquella Macfiihfecoprvdenteincntenegocia» cotte* 
outo ciò che defidera,fenc tomai Napoli. Cap. a 3. 94 

Nel Capitolo celebrato queft'anno in NaMli.dopo alcuni ordini fam da' Pa- 
dri per buon gouetno della Religione,fi crea vna nuoua Propofitura in Pa^ 
douaima morendo quefto ptim’annoil Ptopoftodi quella Càfa»fl ùduccà 

Vicaiiato>infinoauannoiS74. Cap.z4. 99 

Morto Papa Pio Quarto, Pio V. che nella Santa Sedia glifuccede immedii- 
tamente,nonfolo conferma alla noftra RcBgionetune Icgratie e Priuilegij, 
conceduti da gli altri Pontefici fnoi ptede«efIoti,ma nc concede ancora de 
glialtri. Cap-as* *0* 

Dopo'I Capitolo di Napoli queft’anno I j « ?, tornato il Padre Don Paolo in 
Roma, è fetto in Conciftoro Vefcouo di Piacenza: e penfando con fuc ra- 
gioni, a’ piedi del Pontefice, di total pefofgrauarfi, forzato col precetto 
deir vbbidienza,humila)cntc l’accetta. Cap. a 6. joa 

Nel Capitolo celebrato oueft’anno 15 dp. in San Silueftro di Roma , fi decreta 
da’Padri vnnuouootaine,perIacelebra»iondc’lorCapitoii. Cap. a/. 

A requifition del B. Carlo Cardinal Borroroeo^nel Capitolo celebrato in San 
Silueftro queft’anno 1570. i Padri accettano in Milano la Cafa e Chiefa 
di Santa Maria di San Calimero; e compiuto il lor Capitolo, prendendone 
il pofteiltHl’habitaoo infin’all'anno 1)77. Cap.a8> 

Dopo Tallegrezze per la aittoria de'CattoIid di Francia , contro ì gli Vgo- 
notti ottenutainella terza Cteation di Cardinali , Papa Pio V. pcwnouc a 
quelli facra Dcgoità,il P. D. Paolo Arezao,Vefcouo di Piacenza, Cher ico 
Regolare. Cap. ap. 

Prefo il pofTeffo del fuo Vefcouado di Piacenza, Don Paolo Cardinale, fc «Tot 
prefa d’hauer nella Città i Padri della noftra Religioneti quali nel Capito- 
lo celebrato io Roma queft' anno ij7i, hauédoui prima accettato luofio> 
ne pigliano poco dopo il pofTeffo. Cap. 30. * 

Fatti alcuni ordini, per buon gouemo deHa Religioné, nel Capitolo celebra- 
to queft’anno 1573. in San Silueftro, i Padri inuitati dall’ Arciuefeouo di 
Genoua,col confentimeoto di quella Republica , accettan quiui la Cbicla 
di S.Maria Maddalena,e ne prendono il pofTeffo. Cap. 31. 
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Morto nel coTmo dcll’allegreHc.per IVroiche imprefc fuccedutcg/i in benefi- 
cio della Chiefa, Papa PioV. luccede nella Santa Sedia Gregorio XIIL il 
quale, oltr a gli altri benefici) fatti alla Religione, creando Arciudeouo di 
Confa Don ialuador Caracciolo, fpecialmente l’honora. Cap. 31. iid 

Francefeo Filago da Crema, defiderofo in Venetia,d’efler Cherico Regolare , 
■piglia da’Padri di San Nicolò lettere, per efler ricenuto in Napoli : pallan- 
" doperRoma,fconfigliato(ènetoma à VenctiajfattodeH’errorfuo capa- 
ce,ripiglia il viageio per Napoli, oueda’Padri accettato, viue con tal efem 
pioiche morendolafciadi fegran fama. Cap. 33; iig 


L'odor della trita efemplare de'Padri Chetici Regolari, penetrando nella Cip. 
tà di Capua,la muoue à far imprefa di fondarui vn luogo per l’ ifteffa Reli- 
gione,e facendone illanza al Capitolo,que(t' anno finalmcnce 1 ' octicne_a . 
•Cap. 34. ^ tal 

t ■ • 

Perla diuotion della Città di Napoli à quella Religione, crefeendoi Padri o- 
gni di più , nell'openion di bontà , e reputation della vita loro Keligiolà, e 
facendo fetnpre maggior frutto nell'anime, alcuni Signori concedun loro 
laCbiefade'SamiApolloli. Cap. 35. 114 

Ltfciata la prima Chiefa di Santa Maria Maddalena -in Genoua ; i Padri pi • 
gliano il pofTclTo di quella di Santo Siro.ouc fanno gran frutto nell'anime , 
attendendo con migliot commodità,cofi di loro Adii , come del Popolo, à 

J gli eferciti) àéllà Religione,etultodi Dio. Cap. 36. lìj 

' RichieAi i Padri della Religione da alcuni Nobili Signori Napoletani , d’ac- 
cettar vn luogo nella Cirràdi-Vìco di Sorrento, prendonoquiui apprcAo, 
la diuotilCraa Chiefa di S.Matia del Toro. Cap. 37. 13$ 

. t- Iti .1 , '1 

' Achille, poiché aUcuaroneHo-rpirifódal b.Fìlippo nella Vallicello' di Roma’, 
fi deliberò di farli Keligiofo,prende l'habito di laico,forto nome di Matiics ‘ 
in S.Paolo di Napoli, oue per ralfiduiraallàmcdicàciones'inlvrma/emo- ' 
rendo lafcia odor di fantttài Cap.-3R.' 

Dopo molte di Arattion di mente,lóAenutcne'gooernidel Mondo, da Chri An- 
fano Magno, AuuocatoFifcale in Milano, deliberato d'entrare in qualche 
Religione offéTuante , perVonfiglio del B. CarloCardinal Borromeos fcc'-' 
gliela Religion de'Padri Chetici Regolari, oue egli acquiAa-canta perfet- i 
tione;chemorehdolafciagran.famadilc Aellòi Cap. 34. ’’ <41 

.'j y .'j . 4 

Venuti in Venetia j^li auuifi della peAe di Padoua, il P. D. Geremia PropoAo ! 
di San NicolòipcTCÒifipaAion di quei Padri, )>er la maggior parte apipeAa- 
ti, trasfrritofiln quella Càfaldi fita mano gli s^uer’na,finche doli' iAeAa in- 
fluenza ancor égli cadendo, ‘cònefempio di fanticà ,. tende l'anima a Dio^ 
Cap. 40. .^4.. . . ■ i 

Vacando rArciuefeouado di Napoli,; l»ipa GregWio XIII. prouede qurlla_v ■ 
Chiefa con l'elettion di D.Paolo ArtzZo Card, di Wacenza , Cbcrioo Re». 
golareiilqualcnon volendo 'accetcare,la Citcl dcfidorofa d'bauerlo-^me fi 

( - appreflb al Pontefice fingólérciAariaa. Ca p; 4). ■ ■ ' N,.< 
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Dojmt rama ' réfìAénaa , fitta all' Arciuerc. «li Napoli D. PaoloCard.di Pia* 
«xnza , con vn Brruc ApoAolico , forzato ad acccttarlojmcntrecbe prefo il 
poOrclTo di quella Chicfa , come buon Paftor la gouetoa, morendo ìafeia di 
le grand'odor di fancità.' Cap.4]. ' 

• , 1 

Della vita e coftumi di Don Paolo Arezzo , Cberico Regolare, Cardinal di 1 

; Piacenza, e Arciuefeouo di Napoli; deH-attioni e imprefefitteda lui, coli . 

nel mondo , come nella Religione:e de gli Vffieij e Degnità ncU'vno e nell’ 

‘ altroftacojda lui infìnoà morte ottenute. Cap. 4}. '< fjj 

Nella peAe di Milano , hauendo i noAri Padri dato gran faggio 'delta carità e 

’ ■ follecitudine loro in aiuto de gli appellati , per amoreuolezza del &. Carlo 
Cardinal Borromeo, nella Città introdotti, fi concede loro la Cliiefa e caia 
di S. Antonio. Cap.44. 1^4 

Nella vacanza del Vefcouado di Cottone , Papa Gregorio X"! 1 1 . elegge per 
quella Chiefa il P. 0 . Marcello Maiorana ,Cherico Regolare , il quale ha- 
uendola amminiArata infìn'airanno 15g1.fi trasferifee, per volontà dell'i- 
AeAb Pontefice , al Vefcouado dell'Acerra , ouc viuendo infin all’anno 
i58tf.lcnepairaàanigliorvka.Cap.4^. 

Nel Capitolo celebrato queAo anno 1579. in San SilueAro , dopo al- 
cun decreto facto da'Padri per la Religione : s'accetta la Chiefa di Santo 
Abundio, nella Città di Cremona, oue à honor di Dio facendo gran frutto 
nciranime,à gli efercitij loro, attendono aAidnamente- Cap. 46-. igj 

Nella mortalità della peAe di Genoua,afFacicandofii Padri, coll dentro per U 
falute propria,come molto maggiormente fuori in beneficio de’profllmi , 
con r arominiAration dc'Sagramcntiifannogran guadagno, non meno nel ■i 
l'acquiAa dcU’anime, che nel buon gouemo della lorCalà . Cap.47. 185 

Oltre all’altre virtù,dal P. D. Gio. Paolo Moncorfano,nella Religione acqui- 
Aatc,fi conofee in lui cotal tranquillità d'animo nelllnfèrmità corporali , 
che pare vn immobile fcogliodi pacienza , canta fede e diuocionc al fagri- 
ficio della Mdra,cbe in vece di medìcina,di quel Sagraraenco , fi ricrea più 
volentieri ■ Cap. 48. 1 88 

Hauendo (Padri Chetici Regolari, già molti anni addietro, confelTato il Mo- 
naAero di Santa Maria della Sapienza di Napoli , hel Capitolo celebrato 
queA'anno 1 5 8 1 .in San Paolo,à ìAanza d’Antonio Cardinal Carafit , dell' 
iAdiu MonaAero,acccttano alTolucamente il gouerno . Cap, 49. tpj 

Se bene per fodisfattion della Tua humiltà^l P.D.BartoIomeo RuAici , non ot- 
tiene di non elTer promolTo à gli Ordini Sacri,tuttauia ottenendo di rinun- 
ciate alla Tua voce,in qucAo Aato perfeuera infino à mone, lafciaodo efem- 
pio di gran bontà. Cap. 50. 195 

Venuto alla Religione ilP.D.ChriAofano deRefrigerijs,e riceuuco nella Ca- 
fa di San Nicolò di Tolentino, viuc non folo con grand'olTeruanza e rigore 
di tre Religiofi voti;ma con tal efempio della vita Regolare,chc morendo,la 
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fama della fua lànta vita, dopo morte , retta nelJ’opioion de’Padri più che 
mai viua .Cap. j i. 

Si come in vita.il P.D.Comefio Solare.rende odor d’ottinio Religioio , malli- 
mamenre efenmio di carità nella pelle di Genoua , coli venendo à morte, c 
vincendo vn^ Ipauenreuole battaglia col Demonio, lalcia aoucrtimento à 
ciafchedimodi ftar preparato in vita,per l'hora della morte. Cap. j a. io j 

Nelle occafioni che lì fono offerte a’Padri Ghcrjci Regolari di cooperare e 
porgere aiuto à Imorzar la diabolica femenza della falfa dottrina, dall'opc- 
re fi Ibno fatti coTOfeere à imieation del lor Fondatore,haner molto ardore 
e:zelo della purità della vera Religione e lànta Fede . Cap. j j . j ofi 

Ragunati i Padri Cherici Regolari,quello anno i s 8 j.per celebrare il Capito- 
lo Generale in S.Siro,fanno alcuni ordini,per lo buon reggimento della Re 
ligione, di cui ottengono la confcrraationc da Papa Gregorio X 1 1 L loro 
amantifTunojC particolar benefattore , Cap. 54. m 

Nel CapitoloGenerale celebrato inSan Silucftro di Roma quell' anno, 1584. 
fi determina da’Padri l'ordine , il quale frale Cafe della Religionc-jtoffer- 
uare perpetuamente fi dee . Cap. 55. 

Parendo a Padri la Chiefa di San Silucllro,in Roma, per Io frutto dcll'animc 
poco commoda, accettano vn Palazzo pollo in Piazza di Siena , offerto lo- 
ro da Donna Coflanza Piccolomini Oucheffa d' Amalfi , ouc fi fabrica la_. 
Chiefa c cafa di Sant" Andrea . Cap .56. 216 

Poiché la Città ^ Leccio,! anno 1 5 84.hebbe procurato, che quella Religio* 
ne,baimlfe quiui vn luogo, due anni dopo, con allegrezza , c fodisfattione 
vmuerfaledi tutti loro,finalmentel’otticnc,cdificandoui la Chiefa à honor 
di Santa Erina particolar padrona di lei . Cap. 57. 213 

In vn i(leffo terapo,tre fratelli, non Iblo di padree di madre,al Mondo là prima 
volta nati,ma d vn iflcffa Religione dc’Chcrici Regolari , à Dio fpiritual- 
mente rmatiigouernano tre Velcouadi,tutti nel Reame di Napoli, c di Pa- 
dronaggio dcU'iltcffa Maeflà Cattolica . Cap. 58. a 2 7 

Dopo la prima Cala di San Paolo,fondata in Napoli l’anno 15 j8. e la fecon- 
da de' Santi Apoftoli l'anno 1 575, in capo à dodici anni , cioè l’anno di N. 

S. 15 87 .V 1 fi fonda ancora la terza,diS.Maria de gli Angeli. Cap.59. 234 

Nell’agumcnto di quella Religione, celcbrandofi l’anno 1588. il Capitolo in 
Genoua,s elegge il primo Propoflo Generale ; la cui autorità, nelfeguentc 
Capitolo determinata , fi fanno alcuni nuoui ordini > ottenendo lopradi 
ciovnBreueApollolico.Cap. Co. 236 

Quel che non ottenne MonfìgnorGio. Matteo Giberto Vefcouo di 'Veronal’ 
anno ijay.perrifonna della fuaCbiefaifi reca ad effetto quell’anno 1588. 
da Agoflmo Valctio,Cardinale,e Vefcouo dell’ iflcffa Città , introduccn- 
doui la Religione de Cherici Regolari . Cap.di. 237 

- ■ Mentre- 
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Mciwrcche Don Gio.Battifta Tritano, primo Generale, gouwna la Refigime , 
otrieneda Papa GrtffitofioXlV.e dopo lui UP.D. EliftoNardini .daPapa 
GJcracmeOttauo,la confermationdepriuilcgij,ottenuBdagIi alcriPonte- 
fici fuoi PrcdecclTori.Cap.da. 340 

Per ordine di Papa Innocentio IX. difegnato VefeouD d’ Vmbriatico i! P. D. 
Girolamo Ferro Cherico Regolare huomo col» per bonrà , come per dot- , 

-trina , prudenza , e giuditio molto famolo , per fuc modcltia non 
r accetta. Cap.dj. 341 

NeH’elettioh del P.D.Gio. BittiRa Milano, al VcfcouJdo di Bergamo, Tacin- 
do nella Religione il Generalato , nel Capitolo celebrato in Roma , T anno 
ijpa.i Padri eleggono il fecondo Generale, c Tanno l'j^s.il confermano. 
Cap.d4« • • 347 

A requiUtion tl’Alefìandro Medici , Arciuefeono di Fiorenza , che fu poi Pa- 
pa Leone Xl.confodisfattion di Ferdin.indo Medici , gran Duca di Tofea- 
na,i Padri Cheriti Regolari,accettano in quella Città la Chiefadi San Mi- 
chele. Cap.d5. •1'^ * 4 ® 

Nella riuolution di quelli du«f anm,fonofattiVelcoui,qnattroPadriChe- 
rici Regolari, cioè Tanno i5pa. il Padre DonGiouanni Vitelli, di Cari- 
nola, c’I Padre Don Gio.Battifta Milano, di Bergamo , c Tanno 1 59]. il Pa- 
dre Don Marco Magnaccruo,diLuccra, c’I Padre Don BalilioPignatcUo, 
delTAquila.Cap. 66 . 353 

Per proueder di buon gouerno laCliicfa di Santa Maria deirArco , Papa 
Clemente Ottauo la concede a’Padri Chetici Regolari: i quali per giu- 
llc cagioni, ammefle vltimamente daH'ifteffo Pontefice , non raccertando , 
i Padri Riformati di San Domenico, per ordine di fua Santità , n’hanno il 
poffelTo , c infino al preferite , rcligiofameme la gouetnano . 

Cap.67. aj4 

Satuador Montanaro da Barletta, rimafo tutto dolente, perla morte di dui 
figli tolti dalla Saetta , ottenuto Thabitofra’noftri Laici di S.Paolo,c chia- 
mato Giofcppo;viuc con tal efempio di fantità,chc la fama , dopo monc_< 
rcllapiù chemaiviua.Cap.68. 

Riccuuto Thabito della Religione , il Padre Don Matteo Bene! , in Sao-> 
Siluellro, cfotto la cura del Padre Don Gio. Battilla Viualdo, ottimo 
Rcligiofoji primi femi della vita Regolare, fa tanto profitto, che ca- 
minando per le vcRigia del fuo Maeftro , all’ acquido della per- 
fcttionc , infin' à morte , lafciano amendue grand' openion di fantità . 
Cap.69. 

Per proueder di buon Pallore , il Vefcouado d’Acerno i Papa Clemente Ot- 
rauo , elegge il Padre Don Antonio d’ Aiello , Cherico Regolare, 
per bonrà meriteuole , ma per la cognition delle lingue , di coli 
degno talento i che la lànta Sedia , della virtù fua , s’è femprc feruita./. 
Cap.70. * 7 * 
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Cunfagrandofi ianoflra Cbicfa d}S.Paofodi Napolijà quella Kcligiofa e di- 
uota cirioionia, fatta quell 'anno i6o j.la Nobiltà e Popolo della Città, con 
graudilfioM frequenza e Religione, diuotameacc concorre. Cap:8 1. jo^j 

Se felice è colui , che per efperienza de gli altrui pericoli diuenta cauto : non 
meno potrà giouare g'buon Keligioiì lo icandalo d'vnà ira^relfione,di cui 
fi tratta in quello Capitolo , per auucrtiinento e cautela di non vi cafeare , ^ 
che gli efenrpi) di tanti buonPadri(di cuic dettoj perinuitaigli all'etnula- 
tione della bontà è virtù loro.Cap.8a.. } i a 

Fauoriti da D.Cefare d'Elle Duca di Modona,e d’AlefTandroCard.luo fràtel- ' 
k>>col beneplacito di Monlìgnor Vcfcouodi quella Cbiefad Padri Cherici 
Rcgolari,acccttanoncll'illcira Città>quclà’anno tdoj.vn luogo, e l’anno fer 
gucntc ne pigliano il poirelTo.Cap. 8 . . 317 

Nella nuouaeieetione dei PropKalio Generale, &cta queft'amto 1(04. nd Ca.- 
pitolo celebrato in San Silucftroiaccettate prima da'Padri Vocali , le Co- 
llinitioni fapte già molti anni addietro,n'ottihgono daPapa Clemente Ot- 

taiiolazx>nfsmuciooe.Cap.84>: . .j.'uIui . . 31S 

W I „ ' 

A diuotion di Vincenzo Gongaza,Duca di Mantona , e di Mad^a Marghe* 
rita Gonzaga d'Elle fua Sorella , col beneplacito di Monfignor Francefeo 
Gonzaga, Vefcouo della Città, i Padri accettano quiui la Cbiefa di Santa 
Margherita .Cap.Ss. 31$! 

Interdetta la Republica di Venetia e lùo Dominio ; i Padri Chetici Regolari , I 
lafciate tutte lecafe,chela Religione in quello Stato podiede per ordine 
de’Superiori lì diliribuifcono nelle cafe di Lombardia : ma riconciliata.., 
quella Republica alla Santa Sedia , tornano nell’antico poireiTo delle lor 
cafe.Ca^Sd. . - . 315 

Non fenza grande edificatione delta Città dìNapoIi Don Carlo Caracciolo ^ 
c Ccfarc Sirifale , conuenuti di concordia con le lor mogli, d’abbracciar il 
conlìgliò di Cbrifto Ptiaftgelieo.lì ftnno Gherici Rego)ari,c le mogli fi mo- 
nacano in due Monalleri olTeruanci . Cap.87. 

Riccuuti i Padri quell’anno neiramichillima Città di Rauenna,à r^uifition | 
del Cardinale Aldobrandino Arciuefeouo, ottengono quiui la diuotilfima | 
Cbiefa dello Spirito Santo, non tanto per antichità famofa,quanto perla-, 
Diuinaoperationdei miracoblpecialmentc chiara. Cap.88. 

Defiderofa la Città di Meflina,d’hauerque(l2 Religione ; ancorché non la po- 
tefle,àgli anni pairatioctenere,nondimeno l’ottiene l'anno i£o8.quandofa 
cendonc nuouamente iftanza nel Capitolo celebrato in San Silucilro, i Pa- 
dri per fodisfare alla diuotion di quella Città,e al feniigio Diuino, volen- 
tieri v’accettano vn luogo. Cap.89. 33 < 

Allettato Giulio Branda da fpirìtuale ragionamento , con vnCherico Rego- 
golarciconcepifcc tanta diuotione,cbc frequentando la Cbiefa di S. Paolo 
t'inuaghifcc dello Rato della Rclig. di cui compiaciuto, ne gli habiti delie 
virtù s’efercita infino à morte,fac£do riufeita di perfetto Kclig.Cap.90. 3 3 R 

-A» li 3 Crefeen- 


Crdccndo ogni di più la Religion de’Padri Chcrici Regolari eia fama del- 
la bontà loro, dopo molte utaorc della Città di Sorrento, ediMonlìgnor 
Arciuefcouo,s’accena quini queft’anno la diuotiflinia Chielà di S. Anto- 
nino Abbate. Cap.91. 34 > 

Con efempio di (ingoiar pacienza,hauendo il P.D. Andrea A uellino Cberico 
Regolare imparato infin al Secolo,! documenti della perfettion Euangclica 
riceuendo male per benej entrato nella Religione , s'cicrcita in guifa tale , 

' ne gli habiti delle virtù , che in vita e in morte rende odor di fantiràt 
Cap.^a. 343 

Fra gli altri Padri chiariflimi fpecchi di qnefra Religione , le cui memorie fon 
degne dimille benedittionùcice&ail P.D.Giacomo Torno , il quale fi 5^ 
me difendendoli da’proprij parenti per farli Keligiofo , li din^itra vn’im- 
mobile fcoglio di perfeueranza ; coli efercitandoli nella vita Regolare, li 
conquifta l’altre virtù, di cui fi tratta in quefto capitolo. Cap.9 j. 357 

Breuementionede glifogeettida qnefa Religione alTonti à Degnità Eccle* 
liaftica , ed’ altri che ^umilmente fculàndofi , non l' hanno accettata < 
Cap.94. 3 ^^ 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE. 



S. Buniiio Ghiera della Reli- 

gione de' Padri Chaici 
Regolari in Cremona. 
i8a. 183. a 

Badia di Fr. Arcangelo 
Card, di Tiano . quiui 
Inuitati i Padri dal Vefcouo Nicolò Sfon- 
drato.chefii poiPapa , accettano que- 
lla Chiefa . quiui 

Si confagra da Monfignor Cefare Specia- 
no Vefcouo deU'iftcfla Città. c 

Buone qualità della Chiefa e cafa. quiui 
Profitto che ban fatto i Padri nell’ anime 
di quella Città . 1 84- a 

Molti Ciemonefi fi fon fatti Religiofi in_. 
qucfia Religione. quiui 

Acemo Vefcouado del Regno di Napoli . 
ayi. c 

Accrra fuffraganea dell’ Arciuefeouado di 
Napoli. i8o.a. 117.0.185. b 

S.Adaucto s’accoda con S. Felice per com- 
pagna del fuo manirio. i8tf. b 

Adice fiume di Verona. 138.1 

Adriana d’Ede moglie del Conte Lodoui- 
co Tiene della famiglia del P. D. Gae- 
tano;. ' 

Adriana Rapa VI. defiderofo della Riforma 
della Cbida. i 

Dalla pede impedito, non la può efeguirc. 
quiui 

Per la perdita di Rodi s’afHigige. quiui 
Chiama à Roma Gio. Pietro Carafa , V e- 
l'couo di Cbieti, per valerli di lui negli 
affari della Chiefa Vniuerfale . .58.C 
Agabito Belluomo Vefcouo di Cafetta ,in- 

teniienc io Capua 'Con quell’ Arciue- 

fcouopalm Vefeoui, allacófagratione 
.• delCimiteiodiS. Eligio. 114. b 

SiAgata Chiclà di queda Religione in Begat 
mo. àji. b 

Vedi S.Michclc di Bergamo . 

{Suor Agnefa Carafa, foreUa del Cardinal Al 
fonfo, fi monaca in S. Maria della Sa- 
pienza di Napoli. i94»a.b, 

Lafcia all'altre Signore della fua famiglia 


efempiodegnod’ imitatione. >94-b 
S. Agodino vnifie la vita Monadica > con la 
Chericalc . 5 

Medicamenti de’ corpi twdri , dice elfer 
tormenti. 161. d 

La vita dcU’huomo Cbrifciano Croce e 
Martirio. * 79 - 

Nella Chiefa MilitanrCa fon mcfcolati i 
cattiui fra'buoni. 3iz.b.c 

Biafima la proprietà ne’Rcligiofi ,ca(Ian- 
do ogni proprietario .dalla tauola de’ 
fuoi Chetici . 

Contrari] effetti del Sagramento fecondo 
la difpolìtion de’ recipienti. 3 14. b 

Rifctifcel’ efempio di S. Piniano e di S. 
Melania. 

D.Agoftino Barile da Bergamo, Propofto di 
S.Nicolò di Vcnctia. 78- d 

Eletto Propofto diS. Saluadorc di Pado- 
ua. 99 ’ * 

Paffaà miglior vita. e 

Agoftino Valerio Cardinal e Vetouo di 
Verona > fi delibera d’ hauer i Padri 
Chetici Regolari nella fua Città. Z37.c 
Ottenuto vn Breuc Apoftolico, da loro 
il poifedo di S« Maria della Chiara • 

Concede a’ medefimi Padri la Chiefa di 
S.Nicola. 239. a 

Riceue nella cura della fua Chicli dalla 
Icruitù loro fodisfattion fingqlarc . 
e.i4o. a- ' , 

Dell’aflètfion fua à quella Religióne, ne 
fa teftinwoianza l’Autore. quiui. 

, Succede nel Vclcouado di Prcnefte,e vl- 
■i lima i giorni fuoi. b 

/Ueflàndto Card. Farncfc loda l’ imprefa del 
Card, di Piacenza ,d’hauer introdotto 
r,! in quella Cfetà * Padri Cherici Rego 
.. lari. Jii-b 

Rinuncia:!’ Arciuefeouado di Monreale 
I. non vi potendo rifedere. -jj- 109 'C 
Àfefiindro Centurione Arciuefeouo di Ge- 
nova , affettionato a’ Padri Cherici 
Regolari . i 3 ^- b 


Ago- 


» ~ • • • " ' --- • ~=--~ 

o 

AlcfTandro Boria, facerdoce della famiglia., 
del Card, di Piacenza . i55-c 
AleflandroCard.-Montalco Legato di BÌoIo- 
gna defìdera di conceder vna fua Chi? 
la à quella Religione. 

Rimafa imperfetta la fabrica di S. Andrea 
di Roma,per morte del Card. Gefualdo 
■ prende il carico di recarla à fine, a z i .c 
Nel fondamento d' vn piladro getta la., 
prima pietra. d 

AlclTandro Borgo, Vefeouo di S. Sepolcro, 
ora in Ferrara nell’efcquie di Filippo fe 
condo Re di Spagna. aio.b 

D.AlefiandrodcUì Monti pregandoi Padri à 
prendere yn luogo in Leccio, vi condu- 
ce alcuni di loro. iij.c 

Fratello del P. D. Tommafo dclli Monti , 
Cherico Regolare , Vefcouo di Cotto- 
ne. ' d 

Fa nuouamente illanza che i Padri accet- 
tino vn luogo in Leccio. 325, c 

Maellrqdi Campo, del Conlìglio di Sta- 
to,&c.. aij.d 

Sotto Papa Paolo V.i chiamato à Roma 
iitferufgio di S. Chiefa. quiui 

Alellàndro Medici Cardinale e Arciuefeouo 
di Firenze, fa imprefa d'introdur nella 
Città quella Religione . a 48-c 

' Venuti i Padri in Firenze, gli alloggia nel 
proprio palazzo. Z49.e 

Concede loria Chiefadi S.MicheIc.quiui 
Amatore delle Religioni olferuami. 248.0 
24j.e 

Capo della Congregatione de' Regolari . 
248. c 

AITunto al Ponteficato li chiama Leone . 
Vndecimo. quiui • 

' Nel principio delgouernodalruon faggio , 

'* ''della prudenza e burità Ria . 249. a 

Amtnalatofi grauementt Hon confente di ) 
cotiferir il l'uoCapptHlóà D.Ottauiaho 
Medici Aio Nipote . ' b! 

Gli da.leflanze in Pàlaz^diltdi fua maiio 
glfconferifcela prima tonfùra . c 
, Con/èrifeeg 1 i'ièdueBadie,facanti per la , 

'■ fnaalTuntione. ■ i‘ d | 

A D. Alcfliindro fuo Nipote commetti.^ 
là cura di Borgo. •_ quiui: 

PalTa'àfliigliòr vita. 

AlelTandro MarzisVefeouo di Fiefole, getta 
la pi ima pietra nella Chiefa di S. Mi- 


chele di Firenze. a 51-^ 

Aldfandro ^rd. d'Ellf pfocura d'introduà 
quefta-RciigioneinModona. 317. a 
Ne fieiAcaciliima illanza a’Padri del Ca'j 
pitelo Cenetifle . quiu| 

Alfcttionatillimoà quefta Religione per i( 
buon concetto che ne ha*. , ' c 

Continuo benefattore diqbcRoJuogo. , 
quiui; 

Riccuei Padri nella Chiefa di S. Maria., 
del Parodilo . 3 18. a 

D. AlclTandro Mammoli Propollo di Padoua 
nel tempo delTlntcrdetco è fatto Pro- 
pollo di $. Andrea. 3 2 6. e 

D, AlelTandroGargano Propello di Vicen- 
za, partito per llntcrdctto, è fatto Pro- 
poRodi S. Maria degli Angeli, quiui. 
AlelTandro di Sangro Patriarca d'AlelIbn- 
drìa,Vicelegaro di Bologna, amoreuo- 
lea'Padri Cherici Regolari. ' 326. a 
Alibnfo Cord-Carafa fuccede nell’ AreKie- 
fcouadodiNapoli,vacante per l'alTun- 
. ' tiòn dei Cardinal Teatino al Pontefi- 
cato. 5 5. e 

Gòuerna con prùdenza-e zelo. . c. ;&A 
Sotto'lfuogourmo s'incomincia la ca.fa 
delloSpirito Tanto in Napoli.. 116. i 
Trasferendo il .Monallero dLS. ..Fello, 
l'vnifce à quello.di S.MaK-eJlino.i7f.b 
Altri Monalleri trasferiti nell' illellà Catù 
di Napoli. sn2ÌT..> c 

Alibnfo Cardinal Gcfqaldo, Dccartodel Sa- 
cro Collegio e Arciuefcdua(d<KapoliA 
non lafcia l’amminillration'd'.Ollia edi 
Vèlletri . 5 9, e 

In nome del Papa getta la prima .pietta., 
nc'fondamcnci di S. Andrea di Roma, 
aso.b' ■ . ,1 ; I 

Per atnoecuolezza-à quella Religione Tpc-I 
•' .debella fabriiadciU'ChiiBa^c in altri 
affari di Ibi'juc,. ullafl i ziith 

Suoi Hcredi non fegaoidoBiapreiàffel 
Cardinale, cedooo.ie iof. cagioni a' Pa- 
dri. ' iiimiOl- quiui 

Alfonfo Carafji Còatedi Montodc£^/ra;<Ali7 
. .1, di Papa Paolo IV. . <193.0 • 

Alfonfo Ciaccone s'iKgannadiclU.caulà,On- I 
deli mòffèiiP.D. Paola Arezzo àfwfl , 
Cherico Regniate. i59-a 

Aifenló Saimcronc Padre Gefuita , contro 1 ' 
HOrSlia dcT .Valdefiaia-aiuro de* Sujle- 



riori . 107. e 

D.Alfonfo Euforio Cherìco Regolare per la 
carità viàca nella pcfte di Geiioua , fì 
muore di quella influenza. i8£.a 
Alibnlo Paleocro Arciuefeouo di Bologna.^, 
defidera di far hauere in quella Città 
TH luogo a' Padri Chetici R«. jco.a 
Facendone imprefa per commeflion di Pa- 
pa Clemente Vili, propon loro alcune 
. Chiefe. c 

Gli mette in poflHTo della Cbiefa in S.Bae 
tolomeo in Porto. joi. d 

Al/onlb Piccqlominijpadron dVna terza par 
te del palagio della DuchelTad' Amal- 
fi. aitf.d 

Suoi beni vengono in poteftà delia Came- 
ra ApoRolica. e 

Ottenuto perdono dal Papa>ba grada an- 
cor de'benì. ■ ai7.b 

Vendela Tua parte alla Duebeflfa . quiui 
Amalfi Città nel Regno di NapolL a 9^. e 
DJàmbrofio Barone Cherico Regolare , per 
la carità c follecitudine vfata nella pe- 
fie di Genoua,muore ancor egli. 186. a 

Amor religiofo perl’efaltationc nonCfcor- 
da della Tua Religione. 30. c 

Amore del Popolo Romano à Papa Paolo IV' 
65. a 

Amor di Chriflo alla Tua puriiCma Madre» 
fopra tutte l’altre creature. aj'f.b 
S.Anallagio, villaggio dei Vefcouado di No 
la, vicino à Napoli. a;4.c. i6o.b 

S. Andrea della Valle, recondo luogo de’ Pa- 
dri Chetici Regolari in Roma. ai6.b 
Incominciano à vociare quefta lor Chie- 
fa. ai9-b 

Con la follecitudine airamminiftration 
de’Sagramenti, Predication del Vange 
lo, e lettioni racre,acquiRano gran con- 
corfo di popolo . c 

Nella nuoua Chiefa diS. Andrea, trasfe- 
rifeono l'antica Chiefa di S.Bafliano. d 
Per gratia di Papa Siilo V.godono la fri- 
chigia d'amendue le Dogane. e 

Per benignità di Papa Gregorio XlV.pof- 
Tono comperar le vicine cafe fenza pa- 
gare iUongruo . a t o.b. 2 a 1 

Per gratia del medefimo Pontefice, otten- 
gono tre once deli'acque Felici. 2 a o.e 
Celebrano con l'vRicio proprio tutta l'ot- 
taua di S.Andrea. a a 2. a 


? »■ 

Danno principio alla cafa per loro babi- 
tatione. aaa.b 

Andrea de Franchia Arciuefeouo di Frani. | 
285. d 

Prefcniato all’ Arciuefeouado di Macera. 
2^2. c. 

Andrea di Corduba Auditor della Ruota di 
Roma,dc(ìdefa qualche cola per memo 
riadelmorto P. D. Giouanni Pegna_. 
Cheiico Regolare. . 296.C 

D.Andrca AucUioo,albattclimoLancilotto 

S’ordina Sacerdote. c 

Deputato alla tura d’vn Monaftero- d 
La cura Tua glie impedita da vn huomq 
di mondo. quiui 

Minacciato di pugnalate , procura di titi- 
rarlì. « 

Efortato dal P.D. Giouanni di Marionò, 
feguc neiriftefla cura. _ 34 ‘h^ 

Minacciato di nuouo, ricorre aH’iftelso Pa 
dre, che lo perfuade à continuare . b 
Attendendo al beneficio di quell' anime è 
malamente ferito . t 

Ricorre al P.D.Giouanni,ilqualelofacu- 
rare. d 

Sanata la ferita, non vi retta vettigio di ci 
catrice. quiui 

Cattiua finedel malfactore,chepergiutto 
giudicio di Dio è milciabilmcntc am- 
mazzato. e 

D.Lancilottofanata la ferita fi fa Religio- 
fo in quella Religione, e fi chiama Don 
Andrea. 345- c-d 

Fatta la profeflìone , attende alfaudicnza 
delle confeflioni. d 

Fatto Maeftro de’Nouìtij, allena molti 
buon loggetti. c 

Efercitij fpirituali co’fuoi Nouitij , parti- 
colarmente dtU’cration mentale.346.b 
Dedito à procurarla falutc dell anime, c 
Dcfiderclodi ritirarli,per attendere all'a- 
nima propria. d 

Ne ferine per configlio à D.Bactitta di Gc 
noua,perfetta Keligiola. e 

Riceuuta la rifpotta , continua ne’confue- 
ti eferciti). 349- c 

Procura che nella Religione s‘ acteuda à 
gii Audi) Scolattici, d 

Cognicion delle facce lettere . - quiui 

1 ettere fpiricuali del medefimo Padre . e 


Va- 


I 3^2 

Vago dcH'oration mentale, e di componi- 
menti fpitituali. c 

Afllduo al Coto,eall'. vfficlo Diuitio. 
jjo.a 

Prudente nel difpònfare il tempo, quiui 
Affetto della diuotione, vinccin lui le fot 
’ zc della natura inferma. b 

'Amator della pouerti in fec negli altri, d 
Efempio di poucrtà-eftrema,in tutto l’ha-' 
bitodidoffo. ■ d 

Efortatione alt’ amor della pouertàr don 1 ’ 
efempio di S.Bernardo. guiui 

Seucrità nel dormire. 3 ft-i 

Amator della comune menfa di Refeìto- 
rio. qhiui 

Rigorofa feuerità nell’ offeruanza de’di- 
giuni,reca marauigliaa’Padri. b 
Efempio di iìngolar confidenza nella pro- 
uidenza diuina. c 

Cafligo del proprio corpo, ancorché infer- 
mo. d 

L'obligo deli’vbbidienza,vince in lui l’a- 
fprezza di penitenza. c 

Col beneplacito de’ Superiori , ripiglia lo 
Alle della Tua penitenza . Jf a.a 

Molti gouerni hauuti nella Religione, b 
PatientifSmo in ogni occafionc, ma fpétial 
mente neU’infcrmità . c 

Affetto di carità verfo i poueri. ‘ d 
Gran liberalità nella diAribution delle li- 
moline. e 

-Venuto ncH'età fiacca e graue,nó può più 
celebrare. 35J-b 

Per non fi priuardel fantiflimo Sagrameo 
to,A comunica ogni mattina. c 

Lafcia efempio di pura e Ancera cofeien- 
za. e 

Ricuperate lcforze,dinuouo celebra-. . 
354 >» 

All’altare è fopraggiunto da mortale ac- 
• ridente. quiui 

Paflàà miglior vita. 

Relation d’vn cafo, occorlb in vita dell’i- 
Aeffo P. D. Andrea. • b 

Vn’altra relatione,per lettera di Gio.Bat- 
tiAaRota. 33^-a 

D. Andrea Mormile Chcrico Rwolare fa la 
carità ai fratello Mauro , fopraggiunto 
da mortale accidente. I4t.d.i4}.c.d 
Sue qualità. 

A fua imitatione quattro Tuoi Nipoti A 


fanno ReligioA nella mede Ama Religio ' 
ne. ' 144. q 

Confultore del P. D.Giouanni Generale^ 
Muore in S. SilueAro dopo trentaeinqud 
annidi Kehgione. quiòi 

S. Anello Abbate , vno fra gli altri Padroni 
di Napoli. ' ■ 8t.e 

Anima è più toAo doue cirama,che daué cl 4 
l’anima. >39-4 

Annibaie SaracinpjVefcouo di Leccio , s'al 4 
legta d’ bàtter nella fua Città iPadtt 
Chetici Regolari . 

Annibale di CapUàt Arciuefeouo di Napoli, 
eNuntioalRediPolonia.. 115.0 

S’affatica per mettere in libertà l’Arcidu- 
caMafnmiliano,fàtto prigione da Gio- 
uanniZaneofehi gran Cancelliere, d 
Vnilce. 11 MonàAero di S. Maria d’Agoonc 
con quello di S.Gaudiofo. 172.0 

Annunciata, cafa pia di Napoli . 1 }'($. b 

Annunciata, Chlcfa di queAa Religione in . 

McfAna. 337 - b 

Fr. Anfelmo Marzato Cappuccino,da Mono- 
oli, nella Legation del Card. Aldo- 
randino in’ Francia gl’è dato per Teo 
lego e Predicatore. 285. a 

E creato Cardinale. tiuiui 

Antonio Cardinal Triuulcio Legato à hmi- 
co Re di Francia, per negotio di pace_,. 
£5.0 

D. Antonio Carafà, nipote di Papa Paolo IV 

55 .c.£i.b.d 

E prillato dal Papa della guardia del Pa- 
lagio, e del gouerno di Borgo . 66.e 

Antonio Percuoto Card. Granucla , Viceré 
di Napoli,concede a’ Padri diS. Eligio 
di Capua,vnapubiica Arada. iii.d 

Antonio Card.Sauli Arciuefeouo di Gcno- 
ua , amoreuole e benigno verfo i Padri 
diS.Siro. tj£.a 

Antonio Card. Carafa, fa iAanza che i Padri 
accettino fòcto’l loro gouerno il Mona- 
Acro di S. Maria della Sapienza. 193.C 
Ottien da Papa Gregorio XIII. la rcAitu- 
tion della gabella degli EcclcAaAici di 
Napoli , à beneAcio dell’ iAeffo Mona- 
Acro. ,46. d 

Commenda la bontà del P.D.Gio.BartiAa 
Viualdo Chcrico Regolare. i7o.d 

Riccuc lettere da Guglielmo Duca di Mà- 
t3ua,pcr operare co’Padri, che accetti- 
no vn 




'> i^vnluogo in quella Città. jao. d 
Ne fcriue caldamente a’Padri del Capito- 
lo. 3‘J.b.c 

Antonio TieneCaualiere, e dottore. *77.2 
D.Antonio Caracciolo Cberico Regolar^ 
ritrae dal fratello Gio. Andrea a’ Afflit- 
to vna fua vifione. >98.a.b.c 

Nominatò dal Re Cattolico al Vefeoua- 
do di. Potenaa non l'accetta. 181. d 
Nc tampoco àpetfuafion del Viceré con- 

fente d'accettarlo. ■ c 

Soggetto di bontà e di lettere. iSa.a 
D.Antonio VcfpoloChcrico Regolareé ho- 
minato dalla Maertà Cattolka,c da Pa- 
pa Clemente Vlll.eletto Vefcouo coa- 
iutore di Potcnaa. aS^.d 

D.Antonio d'Aiello primo PropoRo di San- 
'ta Maria Madalcna in Genona. ti 6 .h 
Fornifee il triennio della fua Piopofitura. 
127.6 

Interùienc in Napoli al miracolo dtllHo- 
ftia confagrata. 209.2 

E eletto Vefcouo d'Acerno. 

Occupato nell' emendation della Bibia_. 

Greca cLatina,c fua fatica . " ’ e 

Affaticafi nelPcmehdation de’Concilij Ge 

nerali,cofiGreci,comeLarÌBÌ.27».a.bc 

Traduce 1 7.1ibri di S.Cìrillo,e altre cofe 
dalla Greca lingua nella Latina'.i c 
Emenda per ordine del Papa il Salterio 
che fi recita in S Pietro di Roma. d 

Fa vn edmento fopra i Salmi. quiui . 

Scriue fopra i Proueibij di Salomone, e 
fopratuttii Profeti Minori. quiui 

Difcepolo di Guglielmo Sirleto . i7J.b 
Muore. 

Antonio Capone medica Icduecafe de Pa- 
dri Chetici Regolari di Napoli per a- 
mor d’iddio. 34 ** 

D.Antonio d’Aragona con vna caualcata_, 
d’altri Signori , afpetta à Piedigrotta il 
P.n. Paolo tornatodi Spagna. 982 
Antonio Cattano Arduefeouodi Capuafi 
leruc dell aiuto de'Padri Chetici Rc- 
■ golari. * 4 -® 

Nuntioà Ridolfo Imperadore. qUiui 
D.Antonio Carafa Duca di Mondragone al- 
la corte di Spagna, honora il P.D. Pao- 
• lo Cbèfico Regolare Ainbal'ciadore . 

I 161. a 

D.Antonia d'Analos Principefla di Sulmo 


nù in MilahocolMatchelè fuo fratello, 
léa.b > 

Suebuòne'quatità. > c 

Si fepclifce .nel Cimitero di S. Paolo per 
l’affetco ediubtiònc cheportauaàque 
ila Religione. d 

D.Antonia drCardlnet Marchefa di Vico . 
330.C. 

Fr. Antonio PrioiiCappuccinosoon vn Breue 
df Papa<llemcnte V fi l.iì traiferiicJh 
alla Kcligione de'Padri Cbcrici Uego- 
•larl.. 'i . d-. . 2S6. 287 1 

S. Antonio Chiefa di quella Religione in Mi . 
lane. ‘1 177. b i 

Vedi S. Maria di S. Calimero. 

S.Antbnffló Arciuefoooodi Ffretize dilcorrc 
< fruttuofamentc dello ilato. delia Reli- 
gioni; 'l" '■ 3 * 7 - a 

S. Antonino Abbate partito di Monte Cafi- 
noifcnc viene in vn luogo lolitario di 
Sorrento. 34 *-» 

Morendo chiaro per molti miracoli s’edi- 
fica in honor iuo vna Chiefav b 

Quella Chiefa e conec/Ta a'Padri Chetici 
Regolari. quiui 

Antichità deii’illcira Chiefa , e della mc- 
delìma Città di Sorrento. c 

Scruendo i Padri rcligiofamcnte quella-. 
Chiefa' fi vedono lc>gtatie concedute_> 
nella libcratiuncde’q>iritati. d 

Accettata i Padri quella Ciefa,fperimen- 
tano la carità di Cefare Artfora. quiui. 
SS. Apoltoii Chiefade i Padri- Chetici Re- 
golari in Napoli. laj.a 

OctengonoJa rraslarion della cura dcll’a- 
nimc alla Chiefa A rciuclcouale . c 
Ncgliedificij delia Chiefa c cafa con l’aiu 
rodi moire limoline hauute da’ diuoti 
di quella Religione hanno fatto nota- 
bililTimc fpefe. 1 2 5 . c 1 

Con l’illdro aiuto hanno nobilitato la_. : 
Chicla di ricchi paramenti. quiui 
QueftaChicfaè molto frequentata per a- ' 
fcolcar i Diuini vflicij, le Icttioni facre , , 
e per riceuerc i iàntilEmi Sagramemi. 
I26.a 

Molti Signori della prima nobiltà di Na- ‘ 
poli fi fepclifcono nel Cintircro de’ SS. ; 
Apolloii c diS. Paolo per la diuocionc ’ 
à quella Religione; ; 41. a.b 
F.Arcangclo Bianchi Cardinale Vefcouodi 

Tia- 


I 
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Tiano, Abbate delia Chiefa di S.Abun 
dio di Cremona. 183. a 

' Conceduta la Chielà a'Padri * lì riuenc il 
giardino e alcune (lanae. . . d 
Venuto à morte i Padri ne banno'ilpof- 
fclTo . . r quiui. 

Afeanio Card.CoIonna,rucccde nel Velcoua 
do di PalcArina > vacato per motte del 
Card, di Verona. 284. e 

Aurelio Papato con fuo indirizzo,infieme c6 
Ciò. Domenico di Lega » da principio 
al monte della Pietà di Napoli, lan.c 

B 

B Adia di S. Sito io Genoua di Fr.Vincen 
zo Card. Giulliniano . 1 a 8.b 

1 a Cbiefa è conceduta a'Padri Chetici Re 
golari . 119. a 

Barletta terra di Puglia. » 6 i.c 

S.Baitolomcoin Poito^Cbicfadi qucRa Re 
ligione nella Città di Bologna, jtri.a 
Molte Cbielc caritatiuamcntcolTctte pri- 
ma in quefla Città alla Religione. 300. 
301. a 

Con fodisfattionc e contento dellaCittà , 
i Padri fanno gran progreflo in feruigio 
di Dio. 30a. c 

Riccuono moltiCinadinije Nobili- alla_> 
Religione. quiui 

D.Bartolomeo Rullici, Cherico Regolare, ri- 
ccuuto i'babito in Napoli , dopo molti 
anni è trasferito in Vcnctia, e poi in Ro 
ma. 193. b.c 

Con grelercitij de gli arri burniti , li ccn- 
quifta I’babito dcll’bumiità. d 

Dcltderoi'u di pcrleuerar fcmplice cbetico 
non c compiaciuto da Tuoi Padri. e 
All'ocdine del Suddiaconato è coAretto 
coi precetto. i9<$.a 

Al Diaconato è promolTo con riAelTo có- 
mandamento. quiui 

Al tempo del Sacerdotioji Padri fanno fpe 
rienza della fua humUtà. b 

.Cullala mortiiicatione come cofa confor- 
me al Aio delldcrio. 

Al Sacetdotio c coArettocol precetto . c 
Non accetta, per bumiltà, la facoltà delia 
voce attiua e paAìua. d 

CoArctto dal freno deii'vbbidienza, fi ri- 
mette all'arbitrio de'Superiori . quiui 


Alla frequenza dell'oratione, giorno e noe 
tcalOduo.. . i9^,a.bl 

Amatordcl Alentio. c 

Nel tempo deUe ricreationi/requcntai’o- 
. ratione. d 

Quanto potcITein luiraffcttpall’qratio- 
ne. ,, c 

Per temenza di non lì macchiare la'cow 
Icicnza , non miniAra il fagrameiito di 
. Penitenza. i98.a 

Per faggio deH’humiltà fua,ottien da' Pa- 
dri di non elTer fatto PropoAo. 1 98.b 
Con nuonoefempio d'humil/à, rinunciata, 
la voce , i Padri accettano la fua tinun- 
tia. ... c 

Vltima i giorni Tuoi in Sant’Eligio di Ca- 
. pua. d 

Bartolomeo Guidiccione Cardinal di S. Cc- 
... faieo,dcUa prima Congregatica dclS. 

\fiicio. Jp.b 

0 . Babbo Pignatello Cherico Regolaiq_,, 
nominato da Filippo Il.Re di Spagna, 
e da Papa Clemente Ottauo eletto Ve- 
feouo dell'Aquila. a53*d 

Interuicne fotto ' 1 Ponteficato di Papa., 
Clemente V'III.nella Congregatione.^ 
de Auxilijs. quiui 

S.BaAiano Chiefa in fu la piazza di Siena, lì 
trasfctifcealla nuoua Chiefa di S. An- 
drea. 319. d 

D.BattiAa di Genoua , Monaca dell* Qrdinc 
de'Canonici Regolari. 346.e.347.a 
NeiriAelTaCittà criputata beata, quiui 
Bayno Vefcouo di Litcbfeold per la coiifef- 
fione della fede Cattolica ,c priirato 
dalia Rcina d’Inghilterra, e fatto morir 
prigione. 44. d 

Beatrice della Marra,moglie di Ferrante Ca 
rafa,fa iAanza che i Padri babbiano vn 
luogo in Vico di Sorrento. a 3 6.d 

Beda rìfciifcel’attioni di S.Columbano, cir- 
ca l’vnion delia vitaMonaAica coniai 
Cheticale. 5 . poA mcd. 

Bialìma i Sacerdoti che lalciano di cele- 
brare . 192. a 

Scriue in lode, della purità. i pp.d 

Benedetto Fcrrerio Cherico Regolare Nobi- 
le di Sauona. 

S’oAi'rifce a’Padri di fornir lafabrica di 
S. Paolo di N apuli. c 

V'ago della folitudine , dcU’orationc, 

degl* 


gli altri cfcrcitij (pirituyli , e rtligio-; 
(i, . 75 .d 

Morendo lafcia buon odor della vita fua.c 
P.Bcncdetto MandinaChcri»:o Rcg.c eletto 
V?fcouo di Caferta* a8o.d 

Nuntio Apoft.à Ridolfo Imp. Sigifmondo 
Re di Polonia, c ad altri Principi , e 
SopranfcndcntC alla C|iic(a di Napoli , 
per ÀlfonloCard.Gcriialdo, quiui 
Per ofdine di Papa Ck’ipcntc viij. fopran- 
tcndcntcnuouamentc alfiftcdo Ardue 
feogado, i8ia,b 

• Venuto a qiorte,fi fepclifce ina. Maria de 
gli Angeli dc’PadriChcriciRcg. c 
D.Pcnedctto RoffojChcrico Rcg. nominato 
dal Re Cattolico, c da Papa Clemente 
viij. eletto Vefc.di Motola, 

Bergamo Città del dominio di Venetia, fa i- 
ftanza d'liauerqgefta Rclig.a90.e.a9i 
BerlingicroGcdb , Vefe. di Kiminl dimodra 
gran contento de" Padri Chetici Rcg.di 
S,Giorgio,in aiutodella fua eura-sopc 
Bernardino icotti,il primo clic piglia l'habi 
to della Rclig.dopo i 4.Fondatoti.5^-e 
Propoflo di s.Nicolb di Venetia, d 
Prende il polfeRb di S.Silueftro, 5 • *e 
E fatto Aieiiielcouo e Card, di Trani , e 
poi Vefcouo di Piacenza. J 7 ;® 

Rinuntia liberamente il Vefcouado d*.Pia 
cenzà in mano del Papa. b 

Muore. . ^ quiui 

F.Betnardino Occhino, diifuade aPrancefeo 
daCrcma,lo Rato Religiofo. 119.^107 
Cerca d’ingannatlocó, falla dottrina,! 19. e 
Sotto la pelle di pecora celando la fraude 
del lupo,ìngana il séplice Cattolico, d 
Predica in Venetia falfa dottrina . joy.-a 
D. Bernardino di Barienvouo 1 Marcbcfe di 
Ccruinara,riccue lettere dcUAutore in] 
fua fcu(a,dell*Arciucfcouado di Matera 
non accettato . 

Bernardino Car.Maff*co, Arciu.di Chieti.a 3 8 

BcrnardinoMafito,Refetendario Apoft. dclf 

vita, e dell'altra Segnar, fuo nipote, d 
S.Bernardino in Piacenza. ChicÉi de Padri 
Cappuccini. ,**?^’*; 

D.Bernardo Soranzo, Cherico Reg. a piedi 
• del Papa in Ferrara, per alfati della Re- 
ligione. 

Nel tempo deinmerd«to,è madato a Ve 
nctia.inficme col.P. D. Pietro Antonio 


d’ApontfipcrdiRiibuirquc Padri in al 
tre Cafe della Religione. 32^.b! 

S.Bcrnardo biafima ne’ Rcligiofi la fingola- 
rit.i. Si’b 

Pifeorre in difprrgiodcl corpo noAro mor | 
tale. 34 ' 1 > 

Amator della ppucrtà, congiunta con :tni 
plice pulitezza. tS9-^ 

Loda la felicità dello (lato di Religtoix i.n 
comparation del mondo. 3 > 7 .A 

Non accetta il Vefc.di Ccnoua, nè quel di 
Milano. 266.C 

Bitóto Città dellaProuincia di Bar!,oifcrircc 
a'Padri la Chicla di t.Nicola, 307 -R 
Sodisfatta delia vita,c buon coAumi loto, 
gli aiuta con molte limoHne. c 

Concede loro altro luogo più còmodo per 
dar principio à nuouaChicfa,ccara.3 oR 
Bologna dcfidcrad'haucrU Rclig. dc'Padri 
Chetici Regolari . » 99 -C|d 

Bolla di PapaPa6|u ll.de rebus Eccidlaiù 
non alicnandis. iio.a' 

Bolla di Papa Grcg.xjij. do edifieijs , & iure 
congrui. b 

D.Bonifatio di Colle vno dc’qnattro Fonda- 
tori. 7 

Publica fede della nobdtà della famiglia— 
fua. 177- *78 

PropoAo di s.Nicolò di Venetia, ottiene_v 
da Papa.Giulio III. la confetmation de' 
Priuilegij. 41. a 

inuitato à Roma da PP.Paolo iv. non vuol 
cambiare la quiete della Religione, per 
finquictudinc della Corte. b 

RicordaAde gli oltraggi riceuuti da’ Coi- 
dati nel facco di Roma. < 

NeUa morte lafcia rfempio di fantit.à. t 
Breue di Papa Clemente vij. per la confcr 
I mation di quella Religione. 1 1 

; Breue dcH'iAeffo Pont, per trasferir queAa— 

; Religioncà Napoli, 11. b 

Breue di PKGiulioIIl.al Car.PaceccoViccrc 
di Napolijin fauor di qurlIaCittà e Re 
gnoper occafion della confflcation de’ 
beni. 95.GO 

Sómario del Breue dcU'i AeflTo Pont.ottenuto 
dalla Città diNapoIi.pcr imporre vna nuo 
ua gabella alle cofe comeAibili • Z46.b 

Breue di Papa Pio IV.al P.D.PaoIo, cl'ortan- 
dolo cfiicaccmcntc ad accettare l' Arci- 
uefeouado di Brindcfì. 8£.d 
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Sommario del Breue diPapaPioIV.percon 
fcrmacion de’Priuilegij di quefta Reli- 
gione. , 87.e.88.a 

Mention del Breue di Papa Siilo V.per trasfc 
rir la Chiefa diS.Ballianodi Koma,al- 
la nuoua Chiefa di S.Andrea. ai9.d 
Breue di PP.Greg.xiv.al Card.Gefualdo per 
gettar la prima pietra in nome di Tua Si 
tità,ne'fondamcti di quellaChirfa.a 2 o 
Mention del Breue di Papa Siilo v.per la con 
ceflion di s.Maria della Chiara in Vero 
na. 2}8.d 

Mention del Breue del medelìmo Pont, per 
confermation di nuoui ordini fatti nel 
Capitolo Generale. 2?7.a,b 

Breue di Papa Greg.xiv.lbpra la felliuicàdi 
s.Gcnnaio. -44-c 

Mention del Bi eue del medelimo Pont.pcr la 
franchigia del Clero di Napoli. 247.2 
Breuedi Papa Clcm.viij.alla Uep.diGenoua 
in taccomàdation di quella Kelig.i 34.3 
Rifpolla della Rep.al Papa, con molta lo- 
de deiriRelTa Religione. IJ5-C 

Breue deH iftelTo Pontefice per trasferire vn 
Padre Cappuccino alla Religion de'Pa- 
driChcrici Regolari. 289 

Brindelì Arciuefeouado nel Regno di Napo-| 
li. 58.d‘ 

Fr. Buonauentura Caldagirone Patriarca di 
CollantirK>poli,Vefc.di Patti, poi Arci- 
uefeouodi Mellina,inuita i Padri à pren 
der vnaCafa in quella Città. 337-a 
AITunto dalla Religione di S.Francelco. 
Velcouo diCatania . quiui 

Burno Vefcouo di Batè , nella perfecutione 
d'lnghiltcria,da quella Reinaè priuato 
c fatto morir prigione. 44.d 

C 

D.^ Aerano Tiene Nobile di Vicenza, vn 
de'quatcro Fondatori di quella Keli- 
gione. 7 

Innanzi alla fondation della Religione s’e- 
fercita in opere pie e religiofe. 3 i.c 
Nel medelimo Rato del fecolo.come mol- 
to buon Sacerdote, lì diletta di farfrut 
tonellanimc. J>-a,b 

S’efercita nell’opere di Carità nello fpeda 
le di Vicenza lua Patria . c 

Per buono induizzo d'vno fpedaie è man- 


dato àVenetia. d 

MandatoàRomaè fatto Protonotarìo A- 
poliolico. e 

Co’ tre Compagni fonda quella Relig. 7 
Nel Tacco di Ruma loRicne molti oltraggi 
da quc’foldati. 17 

Più atrocemente che gli altri Padri, da gl' 
illelli mal trattato , dimollra gran pi- 
cienza. 35-^ 

Spedirò dairvbbidienza,prcnde vn luogo 
in Napoli. jj.c 

Perfuadc Madama I óga fua figlia Tpiritua 
le,cl)cli faccia MonacaCappuccina.24 
Parto Ptopollodi S.Paolo. 3 i.d 

Tenuto in venerai ione da tutta Napoli, e 
De' primi Padri rhegouernmo il MonaR. 
di S.Maria della Sapienza nell’ iRcRa.u 
Città. t93*e 

Piede gran dilpiacere de’mmori nati qui- 
ui. ^ 33.b 

S’afifligge de’ rumori della peRe, onde il 
Cóc;di Tréto fi trasferifee inBologna.c 
S’ammala in Napoli con difpiacer di tutti 
ì buoni . d 

Cariratiuo verlb gli altri,ma contra fe me 
delìmo rigoro/o c feuero . c 

Efempio di Teuerità in dilpregio del pro- 
prio corpo infermo. 34 b 

Amator della pcrfettion’Euangelica . c 
Amator delia pouertà. d 

Afièttionatoall’vbbidienza. c 

Patiente ne'trauagli. 35.2 

Prudente nel dar altrui buon configli, b 
Lllicacc nell' ottener gratic col mezo dell’ 
orationi. c.d.c.36.a.b.c 

Muore con efempio di fantita. d 

A’mcriti Tuoi s'attribuifceilbuonfucceiru 
dc’romori di Napoli. 37. a 

Camillo Pardo OrfinoGran Protonotar.30.d 
Camilla Cafrina Lomellina dona a'PP. di S. 
SilucRro,pcrli loro edifici), lei mila feu - 
di. J3.d 

Camilla Capece Pircicella,coniiien col mari- 
to di veRirlì Monaca ncil'.olTeruantiir. 
MonaR.dclla Trinità,eleggcndo egli di 
farli Chcrico Regolare. 3 ap-d 

Canonici di S. Pietro in Vaticano , drizzano 
vna Ratua,ed Epitafioà Papa Paolo tv. 
benefattor di quel Capitolo. yo.b 
Cappuccini Riformatori dell' babito di San 
Francefeo. 6 

Capua 


r 
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d^iikrofa d’ hauer qiiclls Religione 
ofterifee a’Padri la Chiefa di S. Eligio . 

lisi 11, .d 

Gli mette in poirelTo dell'iftelTaCliicra.i t a 
‘ ’Trasferilce vno fpedalc per commodità 
de'Padri. quiui 

Carlantonio Putto ArciDefco'uo di Pifa,fauò' 
rifee rimppcia de’Padri in Firf ze. a 5 i.b 
Carlo Principe di Borbone» conduce il fiio 
cfcrcitoàKoma. i 6 .à 

Carlo, nipote di l'-erdinando ReCattolico,gli 
fuccedcticlRegno. 58 

'Eletto Iinperadore fi chianui Carlo V. 58 
Con varie dimofirationi fa feinbiantc del 
dilpiacer hamito nel faccd dt-Roma.- 1 7 
Contro gli Hctetici della Geitnania vit- 
toriolo. 4 <j.d 

Carlo Car.Carafa, nipote di PP.PaOloiv.6ib 
Legato il Filippo lI»RoOartoJÌco pcr trac‘ 
tardi pace. 6 $.b 

E prioato da Paolo IV.fuo zio;dtllaLega- 
tion di Bologna. 66 .d 

Volendo vifitar il Papa vicino à t#oitc,nc 
vien ditTuafo. 7».e. i48.b 

Carlo IX. Re di Francia, moleftaco da gli V- 
gonotti da loro vna gran fotta. 109. e 
Carlo Terzo Re di Napoli. 676.0 

B. Carlo Card. Borromeo in nome del Papa 
ferine al P.D.Paolo Chcrico Regolare, 
ch’accetti l’ Anibafceria per la lua Cit- 
tà di Napoli. ^.b.c 

CoRringe per lettere rifteffo Padre in nq- 
delPdr.col precetto d’vbbidiéra. 9 a. 9^ 
Accéna Taffettion del PP.all’iftcflbPadr.c 
Commette per lettere al Nuntio di Napo 
lijchc foUcciti rifteffo Padre all' efegu- 
tione. 

Eflendo Arciuelcouo di Milano, proc ura_j 
d'hiueri Padri Cherici Regolari nella 
Tua Città. lo6.e 

Zelante della fallite dell’ anime , non fi ri- 
fpiarma nel tempo delia pefte. io7.a.b 
Scriue al Cap.Gcncrale, per hauer quella 
Religione in Milano. ' c 

Il Capitolo manda in quella Città quat- 
toraici Padri 


Il Card.manda loro il viatico , c mette in 
afièttola cafa.e laChiefa. 108. b 

Non confentendo che’l P. ZJ. Geremia fi 
parta di Milano, neferiue al Papa , e 
Tottiene_.>. io8.d 


Si vale del P.D.SaIuadorCaxacciolo,Che 

■ ricoRcg;t*dla»< 3 nfocteC^t«gat.u 5 [(a 
A quella Religione è paiticolanncnte_/ 

■ affetcioiuio. f43-^ 

A Chrillofano Magno defidcrofo xE farli I 


Religrófo',pijop(Sc la Religi'on dc’Chtì-| 


rici Rdgolari.'r.m 
Volendo peiiuadcrlo,!! firtuc de gli efànl- 
pij ddla.Scr&tUra. >44-^ 

:Si vale della dottrina , c talento del'P. D. 

Giiotamo Fertd. a4>'C 

Primo Arciuefeouo che metta in.vfoTof- 
fcruanzàdc'càli rilèruati nella Lonibar 
dia. .Olii . i! t^eJb.vyi.d 
Introduceln Milano refcrckio della dot- 
trina Chrilliana. ■ i67.b 

DefidcradJiauer: in Tua coinpaenia nella 
cclcbration del Sinodo MonliD. Paolo 
Vefeouq di Piacenza. i68.d.c 

Della vira, dottrina,c prudenza di ki re- 
tta fingolahncnte appagato. i69.a 
Eletto da PP.Grekorio xiit..in compagnia 
di tre altri Card per aiutodcl buon reg 
gimento della Chiefa Vniuerfale. 
Propone al Papa l'obligo dèlia refidézai é 
Conliglio al CarcL-di Piacenza circa la ri- 
fegna del Vcfcouado. 170.C 

Della carità di qUtilli Padfr'in-icruigio de 
gli appellati di Milano,rcfta edificato, 
efoditfatto. >73*d 

Verfo i fedeli della fua cura caritatiuo e 
liberale. 

Vilita perfonalmente grinfcrmi,minillra- 
do loro i 6'agramenti. 176.3 

Ordinari gli Altari in capo alle llrade, vi 
fa celebrare e cantar le litanie . 

' Dillribuifcc a'poucri ancora i fuoi beni tt- 
porali. 

Sodisfatto della carità de' Padri nel r 5 po 
! della pelle, gfintroduce dentro la Cit- 
b rà nella Chiefa di s.Antonio. i77.a.b 
COmcnda il partito prefo da' Padri circa 
la Chiefa di s Maria di s.Calimero. 
i' Eforta il Vefe. di Cremona che introduca 
. quella Rclig.nella fua Città. i8}.b 
Bfiendo morto con odor di fanciià i Princi 
pi 'Chrilliani fanno illanza per la fuaCa 
nonizatione. I07.b.c 

Il procelTo della vita, e dc’miracoli,conl'e- 
gnato ai Tribunal dcH.i Ruota, quiui 
Si delìdera , e s’ afpcica la fua Canoni 
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D.Carlo d’Aragona , Duca di Tcrranuoua , 
General della Cauallcria nella Sicilia , 
fa baucr a’Padri vn luogo in Palermo . 
aij.d. joj.b 

D. Carlo d’ Aragona Duca di Tcrranuoua 
fuo AuolOjGouernatordi Milano, c: 
D. Carlo Caracciolo conuicn con la moglie 
d’elegger lodato di Religione , facen- ' 
dofiCfaerico Regolare. 

Imita Tefempio di S.Piniano,ediS.McIa- 
nia, 332,3 

Carlo Baldino minidro del S.V£do.ao9.a ' 

I Arciuefeouo di Sorrento, i8i.a 

Carità de’ Padri nel gouemo de’ loro infer- 
mi. 3i4>a.c 

Cafalnuouo, terra del Marcheratod’Oria,ap- 
preflb à Ta ra nto. a 1 4. a 

Caferta Città nel Regnodi Napoli, fuffraga- 
neadiCapua. a8ò.d 

Cadcll'à mare del Dominio del Duca di Par- 
ma,fudTaganca di Sorrento. 284.3 
Caditi com’Angelicoteforo àCfarido fom- 
mamente grata. 329.3 

S .Caterina à Formcllo de’ Padri di San Do- 
menicoidella Prouincia di Lombardia , 
in Napoli. I 57 .c 

S.Caterina di S. Pietro in GaIatino,Chieia di 
S.Francefco deirolferuanza. 2 24; d 
S.Caterina dell' Vliuella Cbiefa nella Città 
di Palermo, joj.d 

Caterina C3ntelma,Conte(Ta di Montorio,co 
gnata di Papa Paolo IV. cioè moglie di 
D.Alfonfo Carafa Conte, 3 tc. 193. e 
D.Caterinadi Lulciano, ferine vn notabil 
fatto occorfole per interceflion del P.D. 
Andrea vcccbio. 3)4-c.3S5. 

S.Cecilia perfuadeà Valeriano fuofpofoad 
ofleruar caditi. 330.a 

CefalùCittà delia Sicilia. 324<^> 

Cefare Card. Baronie, riférifee in lode del 
Card. Teatino, nell’ elettion di Papa-. 

* Marcella. 61. a 

Scriue in lode delle virtù , e de’meriti di 
Monlìgnor VefcouodiS. AtaphjCheri- 
co Regolare. 47-c 

Elèpiodi S.Piniano,e di S.Melania.33 a.b 
Da relation de'corpi Santi , ebe fono nella 
Cbiefa di a.Siro in Genoua. 1 3 1 .d. 1 3 2 
RiferifceilgiuditiodellaCbiefa circa que’ 
Sacetdotijcbc nei tempo della pede per 


falute dell’anime s’èlpofero alla mone. ' 
187.3 , , 

Cita l’vfanza antica di celebrai i funerali 
in diuetfì linguaggi. 2 24.d 

Cita Girolamo.Kairojfcrittor dell’ Hidorie 
di Kauenna, 33 $.A 

Cefare Vitello Coniigliero Regio,(bpraittcn'. 

(1 dentcdis.Eiigio, migliora quclU cafa 
col buon gquerno. 1^7.3 

Cefare BattorioRc di Polonia 
Celare Vclpafiano tratta co'Padri di s.Silue^ 
Uro in nome del B.Carlo Card. Borro- 
meo, ch'eglino accettino vn luogo in Mi 
lano. io7.d 

Vefeouodi Nouara,e poi di Cremona , a* 
moreuolaà queda Religione. quiui 
Confagra la Cbiefa di s. Abundio de' Pa- 
dri Chetici Regolari . 183.C 

Cefare Coda.Arriuefcouo dì Copua , nft'eri- 
fee a'Padri la Cbiefa d.s.Bligio. 1 ii.d 
Confagra quiui il Cimitero de’Padri incó 
pagnia d’altri Vefeoui fuoi fuffraganci. 
i24.b 

Accarezza molto queda Religione. - 
Cefare d’Argentio fa buon opera in Roma, 
accioche i Padri accettino in Capua la ' 
Cbiefa di s.Eligio. 121.C 

Fa imprefa di fondar nell’ idelTa Città vn 
Monadero di Monache. 1 1 2 .a 

D.Cefared'Ede , Duca di Modona , procura 
d’haucr quiui la Rcligiondc' F^diiChe 
rici Regolari. 3>7-c 

Cefare Sirilale s’accorda con la moglie all'c- 
lettion dello dato di Religione. 332.C 
Imita l'efempio di s.Elzeario , Conte d’A- 
riano. 339.0 

Cefare Anfora caritatiuo a’Padri di S. Anto- 
nino di Sorrento. 342.d 

Chetici Regolari primi Fondatori di queda 
lor Religione. 7.podmcd. 

Qualità loro molto Religiofe. 8 

Eleggono per infegna carme la Croce di 
Chrido. I ■ 9 

Spirati da Dio fondano queda Religione, 
c la cagione onde lì muouonq . 

Eleggono l’habito del Qerofccolarc, per 
riforma di lui. } 

Pouerti dì queda Religione,. 3.4.13.16. 

» 3 - 747 /- 76 . 77 -« 3 «-» 3 ^- 338 - 337 f 
Klonbdano.di viucr fatto l'abdcll'infalli- 
bil Prouidenza Dìuina. 3.4 

Vni- 
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Vnifcono roffcruante vita monadica col 
Chcricato Secolare. 5. 

Inccntion di quedi Padri, confórme alla_. 
mente degi’alcii primi Capi dcU'afHi- 
che Religioni. quiui 

Fanno la folennc proft Alone. 

Eleggono il P. D.Gio.Pietro Carafa primo 
PropododdlaKcligione. io. 

Sono i primi che rinouino nel Clero foco- 
lare la maniera del viuere Apod. 1 3.0 
Si chiamano Cherici Regolari per conce! 

fionedc-l Papa.c la cagione. 11. i3-d 
Habitr.no liti Monte Pine io. b 

Ottengono da Papa Clemente Settimo 
molti Priiiilegi}. 1 1 . t a 

Perturbati dal nuouotrauaglio del facco 
di Roma, foir maltrattati da' Soldati. 
i6.d 

Deliberano di partir di Roma . 17 

Sperimentano vn efcmplo faiùtodellaDi 
uina Prouidenza. quiui 

S’accompagnano con l'Ambafciador di 
Venetia alla volta di quella Citt.à. 17 
Ottengono la Chiefa di $. Nicolò di To- 
lentino. ^ *8 

Son buona cagione in quella Cittadella 
Riforma dcH'habito tcclcfiadico. 1 8 
Accettano vn luogo in Napoli. lo.ai 
Mandano Padri d'eminfte Ipirito, talenti, 
e qualità à prcnòerquiui vn luogo, la 
Ottengono la Chiefa di s.Maria defiaMife 
ricordia. 

Lafeiato quedo luogo ne prendono vn'al 
tro, * 

Col fauordel Viceiè ottengono laCbrela 
di s.Paolo Maggiore. ad.o 

Riceuono in tanti danari il prezzo equina 
lente d’vn Palagio, hilciatb loro dal Car 
dinal Teatino, dopo la motte d’vna Ni 
potè di lui 30.31.0 

Ottengono da Papa Giulio III. la confer 
mationde’Priuilegij. 40. d 

La lor Religione è vtile alla S.Chiefa , an- 
cora nell’ vniuerfalgouernodi lei. c 
Particolar facoltà de'Propodi. 5 ®.a 
Per ordine dì Papa Paolo IV.è conceduta 
loro la Chiefa di s.Siluedro di Roma.b 
Ottengono dall idedo Papa la conferma- 
tion de'loro Priuilegij,e in oltre tutte le 
gratic, concedute è da concederli dalla 
Tanta Sedia a'Padri dellaCompagnia di 


Giesù 49 -c 

Si dilettano della politia delle lor Chicle 
edellecofe facrc. 67-b.c 

Trasferendoli il corpodiPapa Paolo IV. 
per ordine di Papa Pio V. il portano al 
la Minerua 73.b 

La confidenza loronella prouidenza Uiui 
na,ne fa fperimentar i miracoli. 74. d 
Ne fanno fenfata fpcrienza particolarincn 
tei Padri di s.Paolo 75.76.77. 

L’efperimétano frequentemSte in ciafche 
duna cafa della Religione . 77.e.78.a 
Morto Papa Paolo IV.ripliano il confueto 
ftile di celebrare i lor Capitoli genera- 
li- 78.b 

Ottengono da Papa Pio IV. la confenna- 
tion delle gratie.e priuilegij conceduti 
loro da gli altri Pontefici • 87. e 

Viuono poueramente di limoline.3.4. 1 3 

337-3J8- 

Creano vna nuoua Propolitura in s.Salua 
dordiPadoua. 99. b 

Riducono quella cafa à Vicariato . 1 oo.a 
Si trasferifeono da s.Saluadorealla cafa_. 

dis.Simonc e Giuda. 

Vedi s. SimoneeGiuda di Padoua . 
Ottengono daPapa Pio V.la confcrmacion 
de'Priuilegij. loi.c 

Son clènti dalle publiche proeeffioni. i o 1 .a 
Per la cafa di s. SilueAro e di s. Andrea , 
hanno l'immunità dell'vna cdeiraltra 
Dogana. 101.0.219.0 

Fanno nuoua ordinatione di celebrate i 
lor Capitoli generali fempre in s.Silue- 
Aro. io6.b.c 

Riuocatoil primo ordine ne fanno vn'al - 
tro perla celebration dcll iRcAb Capi- 
tolo. 182. b 

Ripigliano , Toflcruanza della prima ordi- 
natione. >3^*^ 

Sono inuitati dal B. Carlo Card. Borro 
meo à prendere vn luogo in Milano 
106.C.107. 

Accettan quiui là Cbielà di s Maria di s 
Calimero . 

Vedi s.Maria di s.Calimero. 

Fano quiui gran frutto nell'anime . 108. a 
Accettano in Piacenza la Chielà di s.\'in 
cenzo. ii2.e| 

Riceuuto dal Cardinale il viatico e partiti < 

di I 


KK 3 


di Roma, ne prendono il pofTeiTo. 1 1 }.d 
In quella Cura fanno gran fruito nell'ani- 
nie. quiui 

Ordinano che non fi eleggano Vicari] , 
ma che in alTenza de' Propoli , in ogni 
cafa il più antico Padre gouerni 1 1 5 . b 
Eleggono due Vifitatori. quiui 

Farmo nuouo ordine d’elegger quatti o 
Vifitatori. c 

Determinano di prender vn luogo in Ge 
nona. e 

Accettano quiui la Chiefa di S.Maria Ma 
daicna. iid.a.b 

Accettano in Capua la Chiefa di S. Eii- 
gio. I2t.d.e.ii2.b 

11 frutto c'hanno fitto in quella Città , fi 
conofee dalla mutation del viuere del- 
riftclfo popolo. IIJ.C 

Accettano in Napoli la Chiefa de’SS. A- 
pofloli. 12 5. a 

VtdiSS.Apoftoli. 

Lafeiano m Ccnoua la cafa di S. Maria_> 
Madalena. lay.d.e.iaS 

Vedi S Maria Madalena. 

Ottengono la Chiefa di S.Siroe ne piglia 
no il polTclTo. 1 aS.b.ia^.a.b 

Vedi S.Siro. 

Nell'anime di quella Città fanno gran.-. 

frutto. i}2.d.e 

Padri di quella Religione Napolitani auà 
zano in numero ogn'altra Natione_a . 
ijj.a 

OlTcquiofi a’Pcelati in falute dciranime . 
1^6 a 

Dclibeiano di prender yn luogo in Vico 
di Sorrento. d.c 

^ edi S.Maria del Toro, 
hanno Ipcranaa di far frutto nella falute 
di quell'anime. i37.b 

Kclision loro, da molti Prelati nelle iot 
Città e dclidcrata e cercata. HJ.b 
Nella pelle di Padoua fono à gfinfcrmi 
cariiatiui. 14;. d 

An. ora clTi dalla pelle fono infellati . 
quiui . 

Mandano alcuni di loro a'piedi di Papa_> 
Siilo V.per gli affari delia Religione . 
»49 b 

'Ottengono dentro in Milano la Chiefa di 
S. Antonio. I77.b.c 

Vedi Si Antonio. I 


Eleggono cinque Città prinvipali perla 
celcbration dcìoro Capitoli generali. 
182. b 

Accettano nella Città di Cremona il luo- 
go di S.Abundio. c 

\ edi s. Abundio. 

Caritatiua vlanza di tutte le cafe di que- 
lla religione in beneficio delli poueri . 
191. d 

Nei vitto e nel vcllito proprio viuonopo 
ueramente.ma nc gl' ornamenti delle—» 
Chicfci Ipcndono ticcameme. iji.a. 
ajd.a 

Riceuono fotto'l gouerno della Religione 
il Monaflero di s. Macia della Sapien- 
zain Napoli. >9)-c 

Occalìon perche quello Monaflero è rac- 
comandato loro. d 

InVenetia conofconola dottrina corrot- 
ta deU'Occliinu. 207. b 

Rellano fcandalizati conofeendoio infet- 
to . quiui 

Son buona cagione che in Napoli lì fcuo- 
pia Tberclìa di Giouanni ValdelTa. 
c.d 

Ncirimprelè diReligione fono in aiuto de' 
Superiori . e 

Solleciti e zelanti ncll’occafion d'vna nuo- 
ua Herclìa. 2c8.a 

Determinano il luogo e l'autorità del Ca- 
pitolo Rapprefcntantc. 2 1 i.a.b.c.d 
L'autorità del Capitolo generale lopra'l 
Rapprefcntantc. c 

Prefentano al Papa le loro ordinationi ,c 
ne ottengono la confermationc. e 
Dechiarano l'ordine delle cafe della Reli- 
gione. 213. 214.215. 

Dubio nato fra lecafediRuma,cdiVe- 
nctij,e la cagione. 213.C 

Sirifoluc. 2i4.a.b.c 

Determinano di fondar in Roma la Chie- 
fa e cafa di s. Andrea. 2 i 6. b.c 

Ottenuto il Palagio dalla Dudiclfa d' 
Amalfi il cominciano ad habitare.^ . 
219. b 

Fannonuouaordinationepcr buongouer 
no della Religione; 222. c.d 

Ricbielli d'accettar vna cafa in Leccio , 
mandano alcuni Pad.i per veder il luo- 
go. 2 2}. b.c 

I Deputati informano per lettere, non lólo 

il' 
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il Capitola Rapprefentintc , ma ancora 
iPropofti dell'altreCafe. ia4.e,aa;.a 
• Nel C apitolo celebrato in S.Paolo, accet- 
j.Js, tane l'offerta fatta d 

. 'Coiaini ianoad babicarlaChieTadiSanta 
Maria Nuouaie poco dopo San Luca.» 
Euangciifta, quiut 

Incominciano da* fondamenti la nuoua 
Chiefa, dedicata i Santa Brina. c 

Vedi Santa Brina 

Riccuono vn palagio in Napoli, cdedica- 
tolo à Santa Maria de gli Angeli, vi fan 
no vna Chiefa per modo di prouiflone, 
aj4.b 

Vedi Santa Maria degli Angeli. 

Elmo il primo Generale della Religione, 
dichiarano iltempo e l'autorità Aia , e 
de'fuoiConfulrori. e. a37-a 

Con vnBreueorrengonoda PapaSifto V. 
la confermationc delle mieuc ordina- 
ticni. b 

Eleggono il P.D. Elifeo fecondo Genera- 
le di quefta Religione >47> d 

II confermano pertrealtri anni 
Eleggono quattro Confultori. quiui 

Ottengono vn luogo nella Città di Firen- 
ze. Z48.a 

Vedi S.Micheledi Firenze. 

Non accettano la Chiefa di S. Maria del- 
i'Arco,data loro da Papa Clemente Ot 
tauo. 158.259 

Ottengono in Vicenza la Chiefa di S. Ste- 
fana 274>c 

Vedi S.Stefano 

Accettano in Bergamo la Chiefa di S.Mi 
chele in piazza. 291. b 

Prendono il pofreffo della Chiefa di S. A- 
gata. 

Accertano quiui la Chiefa di S.Simone,e 
Guida. c 

Vedi S. Michele di Bergamo 
Ottengono in Bologna la Chiefa di s. Bar- 
tolomeo in Porto 3 01. a 

Vedi s.Bartolomeo. 

Accettano la Chiefa di i.Maria della Cate 
na in Palermo 303. d,e 

Vedi s. Maria della Catena 
Onengono la Chiefa di s.Giofeppo.305 .a 
Vedi s.Giofcppo. 

Accettata in Bitonto la Chiefa di s. Nico- 
la, ne prendono il pofTcffo. 3o7.d,e 


Vedis.Nicola. 

Accettano in Rimini la Chiefa di s. Gior- 
gio. 3o8.d 

Vedis.Giorgio. 

A lAanza d'AlefTandroCard.d'Fftc, pren- 
dono in Moderna la Chiefa di s. Maria 
dclParadifo. 318. a, b 

Vedi s.Maria del ParadiA). 

Accettate le Coftitutioni della Religione, 
leprefentanoàPapa Clcincate Vili, 
che le confermi loro. 0.319.2 

Acccttanovnluogoin.Mantoua. 313 

Vedi s. Margherita 

Contribuifeono con gran carlt.à vna Cafa 
all'altra, nel tf po delle neceflita. 3 1 8.a 
Riceuono in Rauenna la Chiefa deiloSpi- 
rito Santo 334- c 

Vedi Spirito Santo. 

Accettano vn luogo in Medina 337 .a 

Vedi Annuntiara di Medina 
Spendono affai nelle librerie, viuendo po- 
ueramente per loro vitto c vefUto. 3. 4. 
»3>‘G23,74,75,76, 77,131, z3<i,328, 
3 J 7 . 

Accettano in Sorrentola Chiefa di s. An- 
tonino Abbate. 341.0.341 

Vedi s. Antonino. 

Chetici Regolari della Congregation di So- 
mafeo, ottengono in Genoua la Chiefa 
di s.Maria Madalena,lalciata da'Padri 
Chetici Regolari 1 Z9.a 

D.Ciarlesdtll' Annoya Viceré di Napoli. 
162. d 

Famiglia loro eAinta in Italia ne’ mafehi. 
quiui 

Chiefa di ChriAo nelle fue nece/Iità l'hà fem 
pre prefente a 

Ne'maggior mali del mondo , Iddio troua 
fempre alla Aia Chiefa conucneuoli ri- 
medi). quiui 

Chiefa di ChriAo cóprende fra gli altri Mar- 
tiri,quc’buon Sacerdoti , che nel tempo 
della peAc elpofero le vite loro alla inor 
te. igó. d 

InAn da principio del mondo inAcine cu' 
buoni vi fonmefcolati i cicciui.3 i2.b c 
Vna medcAmadcgli antichi Padri c no- 
Arà. c 

Origine Aia nel primo giuAo Abello. c 
Alla maliria de'Aioi ribelli, Iddip la proue- 
de con la bontà de'Aiui fcrui. z 


Chri- 
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ChriAina di Loreno Medici, Gran DuchcAai 
diTofcana, a48b 

Cimitero di CaliAo volgarmente le Catacó- 
be di S. BaAiano. 2 2 6.a 

Cimitero di S Paolo di Napoli fi coniagra. 
309.d,e.3io. 

Cimitero di i. l ligio di Capua fi confagra 
dall'Arciuefcouo deU’iAeira Citta, imer 
uencndoui cinque Vefcoui fuoi com- 
prouinciali in l'ua compagnia. 1 14. b 
S.Ciprianomattirc,autor del libro de Mon- 
tibus Sina,& Sion, _ i79-b 

Cipriano Pallauicino ArciuefcouodiGcno- 
ua,fa iniprcfad'hauer i Padri in quella 
Città, 

Offcrilie loro la Chicià di S.Maria Mada- 
lena, quiui 

Accarezza i Padri, ijfi.a 

Claudio Kangone Vcfcouo di Piacenza..., 
168, b 

Clemente Papa Vll.apre la Porta Tanta, a 
Pcituibafi perii roniori della Germania e 
d’Inghilterra. quiui 

Conferma con vn Breue la Religion de’ 
Chetici Regolari, concedendole molte 
gratic, I « 

Amando caramente quefia fua nuoua Re- 
ligione, le concede nuoue gratie. I4.e 
Cori vn B eue comanda a’Padri, che intro 
duchino la lor Religione in Napoli, 20. 
21 

Muore, a 5 »c 

CltmemcTiene Conte efoldato, i77-a 
Clero lecolare tralcotlo nel viuerc licentio- 
fo, 4 

Moggi molto riformato , e ridotto in mi- 
gliore fiato, 17. 239. c 

Colantonio Caracciolo Marchele di Vico, e 
1 '. Maria Gel'ualda fua moglie, donano 
a'Padri iaChieladi ss.Apofioli, 125,3 
Colantonio Vitelli , Vefeouodi Carinola.., 
251. e 

S.Colombanoifiituifce vna nuoua Congre- 
gatione, fecondo la vita Apofiolica, pri- 
ma in lbcrnia,e poi in Italia, 5 

Compagnia del Diuino Amore e fuoi eferci- 
tij. 

Quattro di loro fondano la Religione de' 
Chetici Regolari . 4 

Concilio di Trento per la pelle di quella Cit 
là fi trasferifee in Bologna, jj.c 


Sotto’l Pontcficato di Pio Quarto , fi reca 
à fine, 87, c 

Con lolenni procdfioni fi pubiica in Ro- 
ma, 88,c 1 

Si conferma con vn Breue Apofiolicà) . 

Frutto feguito nella Cbicla dopo la publi- 
cation del Concilio, i39>d 

Congregation dell'Oratorio di Ro.’na,lotto’l 
B.Filippo fuo Fondatore, 138. b,c 
Confa Arciuefeouado nel Regno di Napoli, 
ii7,a 

Confagration delle Chiefe da’tempi di s Sii 
uefirqPapa,c Coftantino Imperadore 
in quà,religiola c ludeuole cirimonia , - 
309, d,e 

Configlio de’Pregai in Venetia a'PadriChe- 
rici Regolari tutto fauoreuolc , 328.0 
S. Corona Chiefa di s. Domenico io Vicenza 
274 .d, 27«.d 

Cornelio Muffo Vefcouo diBitonro, fi com- 
piace deH’cflìcacia c gratiadcl P. Uon 
Giouanni di Marionò,nel Icnnoncggia 
re, afcoltandolo volentieri, 55.0 
In Bicorno fuo Vefcouado da principio à 
vn Monafiero, 507. b 

Cornelia Carafa MarchelàdiGenfano. 
D.Comeiio Solare Cherico Regolare.carita- 
tiuo nella pelle di Genoua.minifira i Sa 
gramenti. i85.d,203.b,c 

Venuto alla Religione fa il corfo dclle.o 
fcienze,cofi di Filofofia,comedi Teolo- 
gia. e 

E fatto Propello della Cafa di San Siro . 
quiui 

Infermatoli à morte , gli occorre vn cafo 
notabilc,e degno defferfaputo. 204. a 
Pare che la cau(a fua fi tratti innanzi ai 
Tribunal di Dio, c 

I Padri pregano per l’infermo , d 

Contralta col demonio, rifpondendo à va- 
rie accufe. e 

Fine del combattimento degno di memo- 
ria. 205 . a,b 

I Padri ne refiano ammiraci, e confolaci . 
quiui 

Con Tefempio fuo inuita due fratelli all’i- 
fielTa Religione. 2o6.a 

SuorCofianza Carafa/orella d’ AlfonfoCar 
dinal Carafa, monaca in S. Maria delia 
Sapienza i94-a 

Lafeiadopodi fe efempio degno d'efiere 
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imitato. 

D.Coftanza Cancciola Matchcfa di Cafa- 
larbolo. ijo. c 

D.Coftanza del Carretto d’Oria Principcfta 
di Sulmona , di Genoua viene Vedoua 
i Napoli. aj 5 >* 

Dona a’Padri Chetici Regolari vn Pala- 
gio nella contrada d’Ecbia. 

Vili fond^ la Chiclaecafa di s.Maria de-j 
gli Angeli. 

Liberalità (ua verfo i Padri, e altri poueri 
diCbrifto. ^ ,, d 

Arricchifce le trcChierc de'Cberici Rego 
lari in N a poli di nubili paramenti • a 
Dimoftrafi buona Madre de’poueri , non 
folamenicinvita,maancora in morte, 
ajj.d 

Vuol eflér fepolta nel Cimitero di S.Paolo 

pcrfua diuotione. 

Vi fa prima trasferire lofta del Pnnape di 
Melfi fuo Padre, e della Principcffa fua 
Madre . ^ c 

D.Coftanza Piccolomipi Duchella d'Amalfi 
figlia del Duca Indico. aié.c 

Per la morte del Padre heredita il Ducato 
d’ Amalfi, Marchefato di Capcftrano, 
Contado di Celano e altro. ai^c 

Dona vn Palazzo eh' eli' ha in Roma aTa 
dri Chetici RegoIari,pet &bricanii(i la 
Cbiefa ad honor di a. Andrea, a i£.d 
aiy.c 

Si vefte Monaca nel MonafterodiSanta_i 
Maria della Sapienza di Napoli. d 
Fa vna difpofition de'luoi beni in benefi- 
cio de’poueri, e luoghi pij di Napoli. c 

Fa beneficio ad alcuni luoghi pij di Sie- 
na. *• 

Limofina a’ Padri di s. Andrea . a 1 8 . a 
ayp.b 

Dona il Palazzo de'Papefchi in Siena, a.b 
Dona mille feudi a'Padri di s.Stefano nel- 
la lorentrata in Vicenza. a7p.b 
Cremona vaca per l'Aftuntion di Nicolò 
Card.Sfondrato al Ponteficato. 1 84. b 
Chrifto Autor della vita la tende all'huo- 
mo,che l’hauea per fua colpa perduta . 
aod.d 

Chriftiana Republica a giorni noftri mfeo- 
ftumi a/Tai riformata. ly.poft med. 
Chriftofano MagnoAuuocato Fiicale di Mi- 
Iano,nel colmo delle fue feliciti deCde 


roTbdelIo Stato di Religione. >4J.e^ 
E configliato dal B.CarloCard.Borromepi 
di farfi Chcric» Regolate. quiut| 

Entrato ii> quefta Religioncs'eicrcita coli,! 
neutre Voti,come neU'altrc virtùfànte .'| 
t44.a.b * 

Scopettofi Etico i Padri il mandano alla..^ 
■forre del Greco. c/ 

Saggrauanell’inflcimiti, c 

Conefémpio dipacienza ne'fuoi dolori , 
venuto à morte rende l'anima al Signo- 
re. 145. a 

D.Chtiftofano de Refrigerijs Cherico Keg» 
lare Religiofo degno d'cfTcr imitato . 
199.3 

Acquifta la perfeteion Euangelica, fecon- 
do l'openion de’fuoi Padri. c 

Lodato Ipecialmente di purità. d 

Co' buoni efempi} fa frutto ne' fuoi Pa 
dri e fratelli e 

Nella diuotion del fagrificio della MelTa , 
rende efempio d’humiltà. loo.a 
Cariratiuoall'audienza delie confelfioni , 
fenza differenza di perfona a.b 

Licentiandofi da’fuoì penitenti fi feufa.. 

per ignorante,vecchio,e peccatore, a.b 
Cuftodifee la lingua non fauellando fe_> 
non d'lddio,ò della falutc del prolEmo. 
quiui 

Sincero negli affari e trattati della Religio 
ne d 

Dimoftra tranquillità d’animo negli eferci 
tij di pacienza e 

Gode dell'importunità delle mortificatio- 
ni. aoi.a 

Perfeuera negli efercitij virtuofi infino, à 
naorte . ' b 

La frequenza della meditatione al corpo 
nociua,gli è gioueuole allo fpirito. c 
Per diuotion di vifitar i corpi fanti, ottiene 
d'andaràpiedida Venetiaà Roma . d 
Vago della dottrina de’Padti edegliftu- 
dij morali 

Pietofo c caritaciuo, fpecialracte all’anime 
de'morti mi. a 

Chiede e ottiene per loro da Papa Grego 
rio Xlll.la beocdiitione b 

Rigorofoolferuatorde'djgiuni. quiui 
Non potendo per l'infermità celebrare , fi 
diletta di legger la Mcffa r)cl letto. c 
Mancate le forze (è la fa Jeggere daaltri.d 
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"^Morendo lafcUclcmpio di fantltà . aoa.c 
Cptbbcrto Vcfcouodi Ceftrc nella pcrfecu- 
tjon d’Inghilterra priuatoda-Elilabctta 
Regina delibo Vdcouado, c fatto mo- 
rir prigione. . 


S.-px Alfina fpofataà s.EIrcarioilconuer- 
I J te à fcruar caditi. jjo.a.b 

Ncfa publicamentcvoto. c 

Viue V ergine infiri’à morte. quiui 

Daniello fra’ Leoni fatollatò'pcr mezo'd' 
Abacuc, nefo conofert la prouidenza_> 
Diuioa. 3. in fine 

Decio Caracciolo s'affatica perla franchi- 
gia della gabella del' Clero di Napoli 
Ina patria. J 47 -b 

Eletto da Papa Paolo V, Arciuefeouo di 
iiari ., 

Decio Carafa Nuntio di Portugallo. a8 1 .a 
Arciuelcoiio di Damafeo c Nuntio jn_. 
Fiaiidra. 

Collettore e Nuntio alla Corte Cattolica 
In Spagna. quiui 

Demonio fra la fcmenia di Cfarido fcmina_. 

la zizania. lofi.e 

• Qiiiui ha forza, ouetrona ilpeccato.^ij.d 
Diana del T ufo.ContclTa. di Morconc, e Mar 
thefa di Mòntefaiciont*. ' 184. d 

Diego de Haedo Arciuefeouo di Palermo ha 
gran-contento che i Padri habbianoqui 
ui laChiefa di S.Giofeppo. 305. d 
Riceueda loro molta fodisfattione. jo 6 .b 
Diego Paiua deH’originc di queda Religio- 
ne. 8. in fine 

Diomede Carafa, Conte di Madalona Padre 
di Papa Paolo IV. ' 57-d 

F.Dlonifio Laurerio Card, di s. Marcello de’ 
Serui, della prima Congfégation del S. 
Vfficio. 59. b 

S.DionHio-Vcfcouo d’ A hrffandrià ,fcriue i n_. 
quanta, veneratione crino tenuti que’ 
Saccrdòtijche nel t«hpodelI.i pede mo 
riuanojlponendo le vite loro à pericolo. 
>47-l> 

Diuotione , fenza la diligenza de’.Sicerdo- 
ti ric’p«ti dc’fcdeli agcuolmcntes'cdin 
gue. »3j.a 

S. Domenico predica in Erankia contro gli 
Heretici Hibigend. 6 . 


Suoi, figliuoli, difendono laChiefa infino 
allò Ipiieimento del fangiie. 6. in princ. 

DomenicQ Vcnicro Ambafciadó'r Venetiano 
in Roma , nel tempo del Sacco riceuei 
Padri in Ina compagnia, (]>cfandogli in- 
finoà qucllaCittà. ' 17 

D. Domenico Mici.o Cherico Regolare Pro- 
pofro di S.Paolo, 77.C 

Nella poucrtà di quella cafa . con l’elcm- 
pio ifilcgna di ricorrere all'oratione. 

Domenico Card- Pinclli , Decano del facro 
Collegio, s’adopera in Genoua per far 
bauer 3’ Padri la Cfaiefa di S.Siro. 
128. c 

Domenico Comi Gentilliuotno Fioreiitino , 
fra falere fue limofineine fa buona par- 
re aTadri Chetici Regolari di S.Miche 
ie.aji.a 

E 

E Ghia contrada c quartierodi Napoli, 
non folo nobile per fhabiration dclle^ 
perfone.ma delitiofa pcr.l’amenitd del 
l’aria. *54.d 

Edmondo VefcouodiLondra,neIIa peflccu- 
tione d’Inghilterra priuato da Ellfabet- 
ta Regina c fatto morir prigione. 44.d 
EdonardoScftd Re d’Inghilterra HerCtico. 

. 4J-b . ' 

Eletti della Cittì di Napoli fcriuono al P. 
D, Gio. Pietro Carafa per hauere que- 
lla Religione nella lor Patria. a o 
Vedi Napoli. 

Elia pafeiuto da Dio per mezo d’ vn Coruo 
c tal’hora dall’Angdo, dimollra la Di- 
ninaProuidenza. 3.3z7.d.e 

S.Eligio Cafa pia di Napoli,nutrifcc quattro 
cento Zitelle. ti6.e 

Per buon gouemo in pochi anrmàffai mi- 
gliorata c accrcfciuta. »27.a 

S. Ellgio luogo dc’Padri Chcrì<!j Regolari 
nella Cittì di Capua. - tai.iaa, 
Riccuuti quiui con molte amórduòlezze,' 
neprctidonoilpoffcffo.' - c 

Trasfcrilconojvnp Ipcdale in altra par- 
te. d 

Ottengono vna publica flrada per accie- 
feimemo difrro. 

Kc fon feuoriri per gratin d’Antonio Pere 

noto 
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noto Cardinalati Granucla. i > a. d 

Il frutto fatto da loro in qucfta Città fì co 
nofce dalla mutatiunc dei viucrc dcU'i- 
ftclTo Popolo. iij.c 

Luogo comraodoiC nobiIe,quanto ogni al 
tro luogo pio di quella Città. a 

Hanno fpcrimcntato lamorenolezza diRo 
bcrto Cardinal Bellarmino. 1 24.Ì 

Dell'opera loro in falute di quelle anime 
s’è ieruito ancora Antonio Cattano, 
che gli fucccllc in quell’ Arciuefco- 
uado. 

Fanno conlàgrare il Cimitero. b.c 

D.Elifeo Nardini lècondo Generale di que- 
Aa Religione. i4i.a 

Raccomandato da Papa Clemente Otta- 
no in vn £reucalla Kepublica di Ge- 
noua. I34.b.ij5 

Da quella Republica honoreuolmentO 
raccolto. c 

Ottien dairiAelTo Pontefice la conferma- 
don de'Priuilegi). 141. a 

Intefa l’ofictta fatta dal Papa, di S. Maria 
dcH'Arco, ricorre aH’oratione. a 5 7-* 

Si fcufa a’picdi del Papa di non poter ac- 
cettar Toficrta gratià. 

. Le fuefcufe dal Papa fono accettate. a 5 8. 
c.d.e.2)9. 

RicbieAo da Lorenzo Card.Prioli di rice- 
uere vn Cappuccino fuo Nipote,nelIa-> 
Rcligione.gli da'Tefciufiua. 287. a88- 
Chiamato dal Papa efponele ragioni, on- 
de per vigor delle Coflitutioni, i Padri 
non riceuono pcrfona d'altre Religio- 
ni. 287,c,d,a88.a 

Accettata l’vbbidienza del Papa .ottiene 
che'l Cappuccino fia riceuuto come No 
uitio. b 

PalTando per Bologna l’Arciuefcouo gli ol 
ferifcevn luogoperla Religione.joo.b 
Non accetta la ChiefadiS. Colombano . 
quiui 

Ottiene San Bartolomeo in Porto. 
301.C.302. 

Nella Propofitura di S. Paolo fa confa- 
grar quella Cbiefa. jio.a 

Eletto la terza volta PropoAo Generale 
jt8.d 

Manda alcuni per nmouere tutti i Padri 
del Dominio di Venetia, diAribuendo- 
gli per altre cafe della Relig. 316. 

< 

>. Elzeario Conte d' Ariano caro à Ruberto 
Re di Napoli. 3>9-e 

Spofato à vna nubile Zitella conuengono 
. d'olTcruarcaAità. 33o.a.b.c 

Coli fantaraente viuendo perfeucrano in- 
fin à morte . 

Enrico VIII.Rcd'Ingbiltcrra, comincia à fc- 
pararli dall’ vbbidienza della l'anta Se- 
dia. 2 

Rouina i MonaAerij di tutto ' 1 Aio Re- 
gno. 6 

Caccia le Religioni fuor dell' Inghilterra. 
Suo Regno in cattiuo Rato. 

Taglia la tcAa al Véfcouo Rofi’cnfe, eà 
TommafoMoto. 44-b 

Per colpa Tua è difmeflà in Inghilterra l'ol 
fcruanza de'facri Canoni, circa la puni- 
tion degli Heretici. fij.e 

Enrico Re di Francia, ferito di colpo di lan- 
cia in gioAra fé ne muore. 65.C 

Enrico Card. Caetano,Camerlingo di San- 
ta Chicfa,fpcdifce vn Breuedi tre once 
d'acqua Felice, per la cafa di S. Andrea 
220. e 

Ercfie della Germania fi fpargono per il 
Mondo. 6 

Erefia infetta la Greggia di ChriAo come la 
Icbra il corpo. 208. b 

Eraici afpirano alla rouina de’MonaAeri) , e 
allaperlccution delle pedone Keligio- 
fe, 6 

Mole Aano in Francia Carlo Nono, i o9.e 
Son rotti in guerra. iio.a 

Eretici futro U pelle di pecora .afeondendo 
la malitia del lupo, ingannano il fempli 
ce Cattolico. ii9.d 

Emando di Toledo Duca d’Alba Viceré di 
Napoli. 89.0 

S. Erina Cbiefa de’ Padri Cherici Regolari 
nella Città di Leccio. 223.224 

Edificano la nuoua Cbiefa da'fondamenci 
225. e 

Ottengono da Papa Clemente Vili. Toffa 
di S.Ercnia Verginee Martire.225.in- 
fine,e22£.a 

. Quiui piantano la Croce , donde erangià 
partiti gli Hcbrei, che l'haueanofpre- 
giata . d 

Con gli efercitij religiofi, procurano l'efa 1 
catione dell'iAeflà Croce. quiui 

Concorfo della Città à queAa Chiela. e 


Mol- 1 
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l^òITi NoinJijC Cittadini dell’iftena "Città 
lì Top fatti Rcligioli in quclla^cligtonc 

?» 7 -* 

Efempibrpauenteuole d’vp Religiofo proprie 
" tario. Jia.319.3t4. 

Efcrcitip .della virtù incarnirla i virtuofi all’ 
acquino della pcrfctciofc. 3 

D.Ettorrc Pignatcllo Duca dì Montclcone_> 
amore uolc a’Padri di S.Paolo, 77.b 
p.Ettorrp^ignatclìojDuca di Mòntclconc, e 
yìcerè di Baracllona,fuo Nipote.quiui 
S.Eu|icbip Martire Vcfcouo di Vercelli vni- 
fcc la vita Monaftica con la Cherica 
le. J 

Eufebio Cefarienfe riferiflce efempij di carità 
vfata da’Sacetdoti.in benefìcio dell'ani 
tue nella peflf d’AlelTandria , i Sy.a 
Euurtio Vcfcouo d'Orliens, eletto per appa- 
ritiond’vna Colomba. ? 35 *e 


F Abritio Maramaldo Napoletano gran 
guerriero viene à morte. 7<.a 

■ Diftribuifee notabil fomma di danari per 
limofìne à luoghi pij. c 

Fabritio Caraft Dpea d'Andria. 2 1 8.c 
Fabritio Gallo Vcfcouo diNpIa. aéo.b 
Fede d* Chri(lo vna medefima degli antichi 
enoftra. jii.c.d 

federico Cai.CornaroVefc.diT rcuifi. i oo.e 
Eedcrico Card.Borromco.Arf iuefc.di Mila- 
no , feguc le veftigia del B. Cjirlo nel 
goucrno della fua Chiefa. 178. b 
Felice Trofimo fucccdc à Monfig nor Gio, 
Pietro Carafa nel Vcfcppado di Chie- 
ti. 9. in fine 

Ottiene che quella Chiefa ^a fatta ArcU 
uefeouado. quiui 

S.FelìceVefcouodiGenoua fepolto nella.^ 
Chiefa di S.Siro deU'ifteflaCittà.13 a.a 
D.Fclice Barile Chericp Regolare figlio dej 
Barpn di S. Arcangelo. aaj.j 

|n compagnia d’altri Padri è mandato à 
prender vn Ipogo in Leccio . 

Nella Terra di Cpriglianp ^am?!? graue- 
mepte. i»4.b 

Jliccuuti i Sagramenti pafla à migljpr vi- 
ca. ' c 

fr. Felice Caftelftanco h. mentione fra gli 
buomini Illuftri della fu)i Religione..^ 


.del ' Padre Macftro' Caolino 0 crnar> 
dini. 399.C 

Ferdinando di Capua,Duca di Termoli , fra- 
tello d' Annibaie 4 cciuefcuuo di Na- 
poli. 11$. c 

Ferdinando di TolcdoVicenÈ di Napoli, cleg 
gc per fuo Auditor Generale Scipkm 
Ar.czzo,chefu po.i D.Paolo Chcrico Re 
goiare, ijS.b 

FerdinandoGran Duca di Tofeana ama gli 
ofin-uanti e buon Religiofi. 148 . b 

Confente che quella Religione habbia luo 
go in Firenze, c 

Ferrante Carafa Conte di Montorio. 193.C 
Ferrante Francefeo d’Aualos d’ Aragona-. , 
Marchefè di Pefeara , 

Regala in Milano il P. D. Paolo Cherico 
nego], nella tornata di Spagna. 161. b 
Ferrante Carafa Marchefe di & Lucico . 

i 94 .d 

Pefìdera che i Padri habbianovn luogo 
in V'ico di Sorrento. ijé.d 

Ferrara ricade alla Chiefa, per morte del Du 
ca Alfonfo d'Efle. I48.e.3i7.c 

Filareto Vefcouod’Vmbriatico. i4$-c 
Filippo Principe di Spagna Re d’Inghiiter- 
ra. d£.a 

Efeguifee rolferuanza de’ facri Canoni , 
contro gli Hcretici di quel Regno. £$ .e 
66 .» 

Succedei Carlo fuo Padre. 17.10 fine 
1 8.in princ, 

Della riucrenza alla finta Sedia fa parti- 
colar profcfllone. 17 

Zelante nellefue attiopi della fede Catto- 
lica. ^9.d.io0iC.d 

Tratta di mettere in Napoli il S. Vilicio , 
fecondo lo Itile di Spagna. 88.c 

Nomina il P. D. paQlpairArcìucfcouado 
dìBrindefi. 84.0 

Il compiace nella fua Ambafeerìa in fauor 
dì Napoli. 97.1 

^'honora molte volte con le fue lettere, 
quiui. 

Si compiace deH’clcction deirìllcfro Pa 
dre Don Paolo al Cardinalato, iio.d 
Refta foditfatto della concordia feguita_. 

inGenoua. >33'bi 

Nuoue dimoflrationi di Religiofo zelo, nei 
fentìr l’accidente occorfo nuouamente 
in Napoli in caufa di Religione. to9.c.d 

Pofpo- 


i 

i 

1 . _ . . - . ‘ . 

Ì97 

' Pofpofltf ìrimercW e affari degli flati 41- 
l-'-- la Reiifione» e 

i ’ Ntl tempo della vicina morte al Principe 
fuofì()liiro(ó,la(cia Chriflianillìmi tieor 
di. ■ Jio-a 

iniippo IlLruccedene’Kegni patemiidopò la 
1 1 morte di Filippo Secóndo fuo Padre . 
quiu’i 

1 Fa iftanza al Papa per la Canonization_i 
del'B.' Carlo Cardinal Borromeo .• 

I- » 07 .b 

Nómlnaì'Antore al Papa per l'Arciueko 
uadodi Macera a a 7 .c.cd egli non l’ac- 
* ccttaJ- aa?- b- 

K Filippo Fondator della Congregationdel- 
róratorioin Koma,Padre deUb fpliitó . 
i /j 8 .b 

; Suoblàrtirìo. -e 

A vn gloDine defìderbro della Religione 
' propone quella de'Padfi Chetici Rc^- 

' lati, d 

Filippo Card.Gua(lauillano,c 
|nlipp*C«rd.Buoncoinpagno, riceuorto Wte 
’ te' della Città di Napoli, /^ i.c. 

*■ . Ija.e ' . 

^lippflKTIatdiml Sega Vefcoiio di Piactnia. 

/ 6 J.a . ■ 

’dippo Spinello Nbntio ali' ImpcradóreL^. 
b '• n 

' Creato Cardinale. ■ quiui 

' Sì traiferiTee dalla Chiefa di Policaffro 

' jjI Veféouado d’Auerlà-. .■ quiui. 

Filippo Mattei Comedi Palmeriek laj.d 
FilippoCaraeeiolo Marchese di Vicò . ' 
Fk>rrn»*Gittà di Torcana,amatricc delle Re 
1 ' ligioni. a 48 .b 

^lammìAlo Parilìo VcfccHiodi Bitonto fi c4m 
piart delle fatiche di quelli Padri frut- 
tuofi 'ncHVtnime ddla Iba Oreggiad 
joR. a ^ 

Francelco Lombardo Abate di S. Piolo Mag 
glore. i^d 

iFrinccfco Card.Pifaftó Incorona Papa Paolo 
QUèrtfó. 4 J..a 

iPranctIeo Maria Cardinal Tarii^,Contlaui- 
Rybmo Cardinal de Nobili fod 

patènte. b«.a 

b Configlia l'Autore che accetti iiVefeo- 
jj- t^adeB'Aeetta. ' ’ »»r-d 

Frthteltb Cardinal Gorittro Vefrono di 
- tTrcirifl, loo.d 

1 

! 

i 

1 

PramefcódeItelM,tc4iampiatimofinaaitK. ' 
ta vn- Monalleto di Monache.^ . 

112 . b , 1 

Fraftcefco Cardinal Altiato commenda Tclct 
rion fatta da CbriAufatio Magno Cpc- 
rico Regolarci t 44 -b 

FrancefcoCard.SIbndrato Veicouodi Oe-* 
mona , Padre di Papa Gregorio X i V, 
iS^.b ‘ ' 

FronCefeo da-' Crema ottimo Religiofo . < 

f6.d I 

1 Riccucletlertda’Padri diVeneeiaperef- 
rertìceutoaU'babica ii>S. Paiolo di Na- ! 

' .poli. J/ 8 .C 1 

; PalTando per Roma è dilTuafo da'parcmi . \ 
iig.a.b ■> 1 

t Ingannato dall'Occhino, con falfa dottri- , 
na t fi dtlibtta di reilài nel leftilo . 
d.aóyib' ' ’ 

• Fatto capace fia'Padrì di Venetia dcll’er- 
ror fuo, ripiglia l'imprtfa della Kcli- i 
gionci I ao.a 

' Artiuato à Napoli riceue-i'babitn in San ; 

' Paolo, ! f‘ • 1 >*• ab 

PerfiÀ kiMilfrà f) contenta di viucr fem- 
plice Chcrico in fcruigiò dc' fuoi Pa- 
dri, •■..I jlfi . 1 ', .. c 

- ' Perfeutrandodi' ixme iamegliQs'erercita 
'1 Delle vere virtù degne di buon Rciigio- 

fo,.'. ...r. ■■ d 

Attende alla cura della dirpenfa... 

■t' quiiii' ■ 

Vltim.a i giorni Tuoi, lafèianda efempio di 

- buòn Religiofo, ’ iir.a 

FrancefeaSaucUa A uoJa materna della Ou- 

cheffa d’Armili i. aiS-a. 

Francclco Alu}»z de Ribera Reggente . 

ijl.b CJ:. . 

Pr.Pranccfco Gonzaga Genetik'dciia Rcli- 
. o. . .gioir di'SjRranccfiio^ .loo'. } r 4 .e 

Vefeouo di CcfalUjdi Pauia,c «Itimamcn- 
• il i^ediiaamoua. ' ."'>i . 315 .^ 

Defidcra d'hauer quiui quella Religione. 
■:r9i3.a •''» 

-l'HaucndDiiótcenneane rkeuc pani olar 
■ • . fodiifattione . *. ■ 3 i 4 .e 

i.'. Continua ncllaRfidenza del fuo Vcli. 0 - 
aiado, 1 11 ^aj.a 

Inttcefco Card .di Giok>fa,negot i a* en'Si gno 
!.vi «i Veoetiàni'ia nome del Redi Francia, 
3 a 8 .d 
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Francefco Come 4 iC»flro Duca diTau- 
rikno , tratta con i«Kep. di Venetia in 
nome del Re Cattolico. 318. d 

Capitan Generale nei Regno di Napoli . ^ 
Aoibafciadoi;Cattolko>appteiIò la fantità 
di N.S Papa Paolo V. quiui 

franc.Antonio VillanOjReggente del Colla- 
1 tcioJe. 359 » 

Fulvio di CoRanzo, Marchefe di Cornicio, 

. lupiantendefltealluogodiS.bJigiodi 
! Napoli . i^S.a 

' Reggente nel Confìglio d’Italia. 

Decano del Regio Collaterale in Napo- 
li. quiui 

: G , 

G Abrlele Card.Paleottt>>eletto da Papa 
Gregorio aiij. ccntrealwi Card, per 
aiutodel buon gouerno della Chiet'i.. 
VoiuerfaJc. ifiy.d. 

Fa predicare il P.G.PaoloT olqla nella Tua 
Catcd.alC »9^d|i 

Neiriftcifa fua Chiefa fa predicare l’annoj 
I feouenteil P.D.PaoIoMariaArdiranejl 

(Perico Regolare. a99-e ' 

Sotto’l gouerno dell' Arciuefeouo fuo Ni- ' 
i]-. poteja Rcligiionc ottiene' quiui vn luo- . 

go. 30 » 1 >|' 

Galeno loda per falutifcra l’aria della Torre 
del Greco. *44-c 

Gallipoli Città nella Prouincia d’ Otranto, | 
ruffraganeadcirinélTa Chiefa. i&i.c 
Galparo Sillingardi, Vicario già di Piacenza ^ 
appreifocii Napoli, Velcouo della Ripa 
I tranfona,e poi di Modona.if 5.a.} 17. e 

RiceuelRadriChcrici Regolati nell' ifiet 
fa Città. 

VicariorURanenna. 318.» 

Gafparo Mardoncs del conliglio di ^ato . 

359. a i,(. o- 

S.Gennaio Padrone,e Piotenor di Napoli . 

a 43 .djc.x 49 .à riy.: 

Miracolo del fuo fangue. 343 .e 

D.Gercraia da Salò Chcrìco Regolare, hto-> 
modi lanca vita. . >48.a 

Intimoà Papa Paolo Ut. 7a.d 

Segretario e Camerierfegreto.i)^ 147-d 
Si troua prehmee con due altri degnifimi 
Saiecdoci alla motte di Papa Paolo iv. ; 

1 7 *-^ 


. S'adopera col Card.Nipote,ciic non entri . 
dai Papa già moribondo , per non tur- { 
bario. c.73-a I 

Chiufì gli occhi al PonKfiìce > ^ne V>rna , 
alla fua Religione, con quegl’inefi ve- ' 
Rimcntiy;he (gli faaucua portai aiU.^ 
Corte del Papa. 7j.a : 

E fatto Propollo di s. Nicolò di Vcnccia, j 
145 -d 

Primo Propollo di S.Matia di $.CaRme- ' 
ro in Milano. 107.0 .' 

Della fua pai cita di Venetiada Città prcn , 
dcgrandifpiacere. (o8- b ’ 

Fa iftanza apprelfo al Papa di tihauer- 
lo. ; c 

U P.D.Ceremia lèguita di fu frutto in Mi ^ 
lano. 109. a 

Fornito il triennio della fua Propofitura, : 
G< ne corna Propofto à Veneiia. b ' 
Nella pelle. di F^doua lì traaferifee in 
b quella cafa per aiutar! Padri appcAati. l 
145 d.e 

, Fa vfficio di buon minillro , eoli di medi- 
.i camenti. corporali, tome di tutti i Sa- ; 
gramentf. t^ 6 .i 

' Seve Pidil gli muoiono fra le mani. c 
S’ammala ancor egli di pelle . 

Venuto alia fua lùw, per feilclTofi racco- . 

manda l’anima à Dio. d* 

Paga l’vltimo debito alla natura . i47va ' 
Si puofpctare «che egli habbia liceuuto ' 
io Cielo il premio, e la corona de gli ai ' 
tri Martiri. b 

Profìuoiiiccoda lui ne gli elcrcitij delle 
; virtù, menrrcche egli lleue nella Rcii- 
. gjone. c 

Eferopio.fcBlàcs della fua efirema pouer- 
tà. 7 i.t.i 47 .c.d _ 

Rigorofo per lapcrfona Tua >madifcreto j 
nel gouerno per le neceflità de gli altri ’ 
Padri, I48.di 

b Della bontà fua Papa Siilo V. rende hono 
rata KllHnoiiianza « > i49-b 

: Rifcrifce à Papa Paolo iv.i catùui porta- 
.[• memi de’Nipoti. .1147.4 

Giacomo Ercolaai» Altanfra. di a. Pietro , li 
i;. I r troua prefcnce all’vltima fine diPapa.. 

PaialoàV. ^.i ya.d 

Giacomo Vcfc.di 'Turino,vnodiqueiPrelaci 
li cheinteNCflgoopaUaiòragrationdcN 
r. iaChieladi a.SirodiGcnpua. 133.C 
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Giacomo Card-Saticlfo fommo Inqoificó4-c e 
Victriodcl Papa. ?i 8 .c 

Giaconlo A Idobrandino Vcf.di Troiad Nun 
tio Apofl.ncl Rcgnodi Napoli, aj+ c 
Giacomo de Franchis Configlicro del Confi- 
glio di S.Ghufa. i 8 j.e 

GìacomoTiencprcfcntate le Chiaordclla_. 

Cittì di VicCza alla Kep.di Venetiane 

riceoe perpetua rhnuneratione. tyó.e 
D-Giacomo Pifcicellorkeucl'habitodi que 
ila Religione. i^i-c 

Prefideme nel Cap.Generalc. 1 30-.a 

GicFuiti ncirindie hanno ditela la {cde,infin 
alto fpargimemo del fangoe. 6 

Iftitnifcono la lor Religione l'anno i j 40 . 

fottol Ponteficato di Papa Paolo 1 1 1. 
Sono buona cagione , infieme co' Padri 
Cherici Regolaci della rifoima del- 
l’habito Ecefefiaftioo in Vcneiia. li. 
poft medium. „ 

Fanno molto frutto nel tot CollegaoRo- 
mano. , 

Hanno ottemito ampliflimi Prluilegii da 
Sommi, Pontefici, e fe ne feruono molto 
fruttuoiamentc in beneficiò deila XDbri- 
IHanità. ‘ • j 

Conife diligenfiflimi latWfMonddla'Vi-. 
gna di Cbrifto hanno pcn«rato nelle 
più fimote patti del Mondo in aiuto del 
l'animc. h 9 -'i 7 .e. 333 .c 

Dcgnilfima, e vtilifTima Religione, aoy.e 
S.GiorgiòCbicfa di qitefta Religtonc.iivfii- 
mini. :.'I 1 . 101 ^ 08 . d 

C 6 raiuto delle Hmofine.iPatkl mettano 
in ordine, cofila Chiera*,-UOmclaCa- 
' , -r-i- uni; - 00 

AlVéliròóó comealto Cittì > dannoamW 
vétfaHbdisfawinnt?.' 3°?-® 

A'tficriti torti, cèfi la Città come tt Vefeo 

tj’O fonti afrettionati . ■ it- 'n t 

tiofippoFcrrerio Aeciuefcouod'Vtbiho Vi 
cclegatod’Aoignone . 

Gloftppo da, Barletta fa la carità alfratcllo 
Manrò. ‘‘l*;;?’ . 

Gbfepptì Màftatdi Vefe. di Mattana fuoi 
t oi ii po n i mèrl de pfobatfonlbot. i 5 5 .b 

GibftppoRpfn.Vcfcouod’Vg^sJMen- 

. fàrà all' 'ÀTciuefcowtto d» Maaetii .G 

•' ' *a3 2.C •” - il 

S.Giofcppd ^efa cU-quefra Rellgimid in 
Palermo. S°5-® 


Con éolenhcpròceJion dèi Cleto, e dcM’o 
polo, portano il Sagramento dalla,Chie 

• -Ja della Catena.alla nuoua di S.CV'u* 
'feppo. . • d 

Per accrcfcimcnto della Cbiefa e dell’ fca- 
bkòcion de'Padri , li comperano akanc 
cafa contigue. e 

Ottengono dal Viceré, c dal Senato vna_. 

pobitea ftrada. 30 ^-a 

Lafeiano la Chiefa ccafa di S. Maria del- 
la Caicna,cia cagione. . c 

Leuati i primi obligbi , di nuouo U ripi- 
giiaho. d 

Gioaanna 6 cortiaca,tc(Ufica il miracolo au- 
ucnutoàMadam|iLongt. al-® 
Giouanni'Climaco. | ff-c. 

Gkmanni Climaca Abbate, nel grado de lu- 
do gaódij ppifieo . aof.c 

Giouanni Fifero Card, c Vele. Rof&nfe, nel- 
la pcrfccution d'ingliikcif a'rfJccapit^to 
per la cófeffion della Fede (.kiitol. ^.b 
Non laicia la fua prima e ppucra Chicia , 
peradccctonievn'akra piÙ ricca, aap.a 
Rifpofta degna di buon Ptclato al Ke»d' 

: Inghilterra. b 

Reputa jlericololb il goaemo dell’ ani- 
me. ■ quiui 

Giouanni Vefeouo di VÙKCfrrc , nellakperfc- 
cuiion-tRInghiitatra daU4 ReiaaElrfa- 
betta ingiuftameme priuato,efatto mo 
: iir^rigione. 4*-d 

GiouanaiTitfno,pcr foprano^e il TotP Dot- 
tor famofo,efucdcgnità. -- 276.C 

Viceré di biapoli , Gòùctparor di Mila- 
no^&c.' c d 

Giouanni Tiene Cauaiier e dottore- i»77 ® 
Gio.Galeaiaoi.'Sien^figliodcir Copte (.odo 
■) uico Tiene. . ; 'jquiui 

■PrJOiowannl'di'Toledofdeil’Ord.dr SpDqme 

- nicò/li:*KUdiS.Mfto,d(tìapW 

I' gregation del S.Vificio. •rJS-l’ 

D-G idi»nniCiitbii;,Co«:<s4t 

-Il iiatodiBa|ui.PjK)loóiV‘lùotiudFlCe- 
ncralato deircfcrcito EcclefislV. .66. e 
D.Giouiani diMaiititiò oflìceolv idpcc 
viene alla Religione. 79 .® 

•V!D*’téheiiLiniiiòttend*<omeChwk«a,lla 
-i.c; i feraitù'aUiiaCbleia.. ,;.n . ' fluiui 
d. bielle Ijaeàuioiù, rende odor dipudtà. b 
. ..QÙmpaiAoooiMÌcde gliaidiki' - c 
1. All'oraiion cmcditationcoiokDalfiduo. d 
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E mandato di Vcnetla à fondar vn luogo 
in Napoli. 

Vno deprimi e più fcgnalati Padti di que 
da Religione . aS.d 

Proporto di S.Paolo. yS.d 

Vigilante circa FolTeruanaa dell» Kcli- 
gione , e fcucro nelle mortifi cationi de' 
Juoi fudditi. 74-* 

Scriue per information della morte del P. 

D.PietroVcroncfc. 4o.c 

pifegnato da Papa Paolo I V.Arciuefcouo 
di Napoli, non l’accetta. 54-<^* 

Pi non cffcrc dato coftretto dal Pontefice 
ad accettar quel gouemo , ne canta il 
Te Pcum |aud, per allegrcaaa . 5 5 .a 

Per rartiduirà all’ oratione ha Contratto r 
calli nelle ginocchia, . , t. 79.C 

Lafcia di fe (ingoiar efempio di pacienza. 
80. b 

Modefti(fimo,e fopramodocircolpctto nel 
prlare. 9“*“* 

Ncll’arpetto corporale,graue c dinoto, d 
Per li cafi auuerfì non (i conturba .. quiui 
Gratiofo nell’cfercitio del predicare e kr- 
moneggiare. " ' 5J>ù 

Peli’ efficacia e grati» filane! fermoneg- 
giare.Monfìg.Cornelio Vefc.di Bitonto 
fi compiace molto. iV ^ c 
Pimortrà purità in tutte Ic.fùc. anioni , 
79.b —li.; ' '.r 

BimefTo, confeuera olTcruanza della po- 
uertà I alla Prouidenaa Diulna. 74.0 
76.77 

PiCprcgiatore de’beni teroporalik 75.3 
Efercita i fudditi nell’ vbbidicnzakcpa- 
cienza. li' »9-c 

PefideroTo » zelante delia Iklute de’ Tuoi 
Padri c fratelli . 1 75-C 

Cdn<(Vmpio molto fenfato.dimoftra iin- 
goltrconfidcnzaneUaPtouidcnza Di- 
uina. d 

Non accetta la limofina lafciata alla cau 
di S.Paolo, de’ beni di Fabritio Mara- 
■ maldó. '• 76.C 

Riccue all’babito il P,D. Paolo AxezzoiT 
ij8.e ‘ 'lii- 

Sperimenta *n effetto viuodcUa PtouùlJ- 
aa Diuina.fcdendo à tauóla co’fuoi Pa- 
dri, (bnza niuno coropanaticc», 77. b 

Amator della vitacommone ,biaiinu 
finsolarità. ■ i< ''>1 8i.b 

— rn 


Venuto à morte, c riccuuti 1 rantirtimi Sa 
il gramenti • lafcia ottimi ricordi a’ Tuoi 
' ' Padri. 8i.d.8a 

Auuenimento particolare al P. D. Paolo 
Arezzo. 81. e 

Raccomanda a’Padri il precetto della ca- 
rità 8i.a 

. Con vna affecniofa meditatione alle cin- 
que piaghe di N.S. preparandofi all’vl 
timo palli)» efortai Padri all’anwrd’ 
Iddio. b,c,d 

Finifcein lui referciciodeU’oratione, inlic 
me con rirtcrta vita . 83 d 

Pa le rteffo fi raccommanda l'anima. c 
Pe’primi Padri chegouerninoil Munarte- 
ro di S.Maria della Sapienza. 193.C 
P. Giouanni d’Aurtria Generai della Lega., 
lòtto Papa Pio. V. u6.e 

Giouanni Vefeouo di Pafo Ciprioto , yno di 
quei Vefeoui , che interuengono alla 
1 conlageatiocie dcBa Chiefa di S. Siro 
diGenoua. >i3>c 

Giouanni della Cafa» Arciuefeouo di Bene- 
uento. . 5».a 

Giouanni Villano Marchefe della Polla,inci- 
. mo parente al Card.di Piacenaa.i74.b 
Giouaòni Arcinuolto amoreuole a’ Padri di 
Milano nel tempo della pelle. 1 76.C 
Giouanni Card. Motone Legato Aportolico 
; alia Aq>, di Genoua, per quicurie di- 
a. oicordie, lag.b 

S’interpone con l’autorità fua per farev 
bauer a’ Padri la Chiefa di a.Siro. c 
ConJapaudenza fuacoociudc.ia pace; di 
Genoua.. >3}.b 

P.GiouanniPiccolomini. aid.d 

PvGiouanni Tuniga Commendator maggio- 
te,c Viceré di Napoli . i7.in fi.aop.c 
Ambiafeiador Cattolico alla Ccftq di Ro- 
ma,tertifica il difpiacer hauuto da Car- 
i7 . >lo:V;deUàccadiRoma. t7.i8 

1. . Maiordomo maggiore »c Aip del Pi ind- 
i' pe; . ■ , fpjiui 

P.GJpuanni Zuniga Conte di Mùandt,c Vi 
xerè di Napoli, fieompiace, che àque^ 
d ; ;fii Padri fi» datifla:Phif;fit cUr;&Al3tia 
-nah^U’AttO' / !■•>: , \ 

P. Giouanni .V4ttUo,riccuc ijba^ito ib que- 
lla Religione. .139.3 

(1, E slcttta Vcicpito.dl Carinola . . a $ a 

:;.coaJ3.C . _ 
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Lfoaànii Sacerdoti della 
gallone della trladonna di Lucca, e po- 
' fto al^ouerno della Madonna dell'Ar- 
co. 256. al 

Fb.CioaanBÌ Lopfcz deU'Ord.dt S-Aoihenicol 
Vefcouo di Cocrone,fi ttasferifee al Ve 
'!> Lcouado di Monopòli. :S:.a 

D> Oiouanni Carafadalciato Berede del Có 
cado di' Montòtio,da lùor Maria Cateti 
tiaCarafal'ua Nipote. i93.c.i94.a 
D. Gloùsrni Pegna Cheiico Regolare via fin 
golar diligenia e fatica nel recare inan 
zi l’edifiaó di S. Andrea. aai-a 
Padre di vita cicmplare c religiofa. 

■ Tutte le file attieni fpirano odore di reli- 
>r giofaperfetrionc. 

■r -Efetnpij continui di profondiflima hu- 
miltà. 

• Intendente delle leggi i lion foto Ciudi e 
jnn. Canoniche, ma di Teologia , e dottrina 

. de’ Padri. _ J 93 -c 

Compone in lingua .Spagruola l’itinera- 
rio delta <perRtciooe Cbrifiianad, . 
294 -» 

Quella fila Tatica tradotta in lingua-. 
Italiana , è fiata fiampata in Fioren- 
za. '' 't 

Non può tanto le fue penitenze occul- 
tare, ch’elie non fiano da’Padrifcoper- 

Diligenze nell’ education de' Nouitij . 
* 95 * * 

Risorofiflimo nella fcucrità dell’ aftinen- 
za . c 

Ffempio di vera carità . 

I Preparata la repoiiura, fl prediee la mor- 
te, d 

Religiofi ercinpij d'fcamiltàjcdidiuotio- 
ne. c 

I Con l’efempio della fcrictnra , confelTa di 
patire accidente mortale. 296.B 

Parti aU'altra vita , Iati iando efempiodi 
famicà. t 

Concórro di popolo, e di Prekti,defidtro- 
-• ' fi d'bauei' delle fu# còte. <| 

D.Giouanni dclli Monti , Marchefe di Co, 
*' ti^i^iósirmweudleiedffutitatiuo'oclt' 
infermità dd P. D. Felice Cherko Re: 

* ■' ■ 'é^re. 

D.Gmiranna Pignatelta 

•' ■ ma Colonna, recando ad ejfetto il defi- 




' deno della madre', fa biiti a’Pcdri vii 
luogo in Paii/rmo; ■ ■ '.j.-); 

D. Giouanni I ega , Victre della Sàcilia_'| 
304. c - ninr.- 

D. Giouanni Scorccoilio > Propofio General 
le di quefia Kdrgionr. ‘ I 

Giouanni Valdcfla,vcnuto di Spagna .ì N.a*' 
poli , corrompe nella dottrina Pietro 
Martire. ‘ 207,0 d 

Scoperto c dichiarato hcrefiarca. ’ d 
Giouanni Gorrca Spégnuoio , nomiri'ato al 
Vcfcouido dcirAccria- ■ 231.» 
Giouanni Cardinal Aldobrandino della Cort 
grrgacionc fatta da Papa GregLrK) 
XIII. per il goucinodeiUCbicla Vni- 
uerlale. 169. d 

Fratello di Papa Clemrmc viij. 

Gio. Andtca d'Oria,Piincipe di Melfi, Gene 
ralddmare. ' ’:33-a 

Ciò. Andrea d’Afflitto dt fiderà d’entraie 
nella Religione dc'Chcriti Regolari. 
296. e 

Troua difficoltà per rinfiiffìcicnza ddle_r 
lettere. . ■*97-i 

nriceuutofra gli altri firatdlt laici in Sali 
Paolo, b 

S’inferma di podagra . C 

Softcncndo queft' infermità con grande 
efcmpiodipacicnza chiede i fantirtìml 
Sagramend con mólta iltanza; 298.1 
Reuela al luo Padre Spirituale voafiia vìi 
fionc . ' ■ c 

Con grandiflima diuo rione palTa all' altra 
vita, e 

Gio. Antonio Caracciolo , Conte d’Oppido , 
benefattore di quella Rdig. ede'poue- 
ri e buon Kdìgiolì. 23.b,c,d 

Gio. Antonia Prato Mìlanefc, Chcrico Kego 
lare è mandato da Napoli à Rema c la 
cagione. -h 5t.c 

D. Gio. Antonio Angrifano rìceuc i'habicq 
dì quefia Rdig. >3.8-e.i^9.4 

Per affari dcll'lfielfa Rdigione, li ua^icrir 
fcc in Palermo. > 305.4 

Confiilrotedel P.Cenera'è. ■ | 

1 E fatto Propofto Generale, * 39 -ì 

( Accerta la Cbiefa delio Spirito . Sario ìi 
' Rauenna. .1 . . , 334 ^ 

L’AnnuntiatadiMdfinà','1' ~ 3^ Ài 

S-tAneoniiio dì SoiteiTtu. • (I. 34 <-^ 

aGioc Battdia Adtàaiii tefi intoma .la làiuij 

L 1 3 vita }t 
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vita del P.D.G?retn{a. 148. a 

Gio.Bactifta Lomellino Vcfcouo d’Ifemia-. 
infiemccon i'Arciucfeouo di Capu'ai & 
altri Vcfcoui intcruicnc alla Coofagra- 
rion delCimitera diS.£ligio. iJ4.b 
M.Gìa>6atcilla da Gubbio Agoftioiano Tco 
Jogo dei Carddi Piacenza. i;5-b 
Gio.Bactifta Manzo Auditor Generale di O. 
Ferdinando di Toledo Viceré dì Napo- 
li. 1J8.C 

Gio.BattiAa Bianco deputato foprala pcAc 
di Milano. 176. e 

Amorcuoic a' Padri Cherici Re& quiui 
D.Gio.BattìAa Solare Cherico Recare, fra 
tcllo dc'PP.D.Cornclio e D.Gio. Fran- 
cefeo. 2 06.» 

D.Gio.BittiAa del T ufb.Cfaetìco Regolare , 
dal Re di Spagna nominato,e da Papa_> 
SiAo V. eletto al Vcicouado dell'Acer 
ra. a 27.0 

Col coniglio di perfone di Tpiritoie di bon 
ià,accctta quella Cbiefa. d 

Conolcendo pcricolofaila cura dell' ani- 
me, mentiechedefìdera di rgrauarfene 
con la rinuntia, è nominato alTArciue- 
feouadodi Matcra , aiS.d.e 

Si delibera non accettar Arciuefeouado 
di Matcra, ma rgrauarfì di quello dell* 
. Acerra. aa9-b.c 

Ringratiata per lettere la Maeftà Cattoli- 
ca.nun accetta quell'Arciuefcouado . 
ajo e.ijt.a 

ScriuealContedi Miranda, e ad altri Si- 
gnori della corte Cattolica in Tua feu* 
là-.. d 

Perfodisfattion de'Padri di S.Paolo confa 
gra quella Cbiefa. 3 1 o.c 

Benedice c tonda la prima pietra in S. Ma- 
ria degli Angeli. jj5.b 

D. Gio. BattiAa Milano primo Generale di 
qucAa Religione. ajd.e 

Ericbicllodal Duca di Mantoua di fon- 
dar in quella Città la fua Rclig. } 19. 
310.321. 

Ottien da Papa Gregorio X I V. la confer- 
mation de'priuilegij. 240. d 

E eletto da PapàClcmcoteOctauo Vefeo 
uo di Bergamo, i5 3>b 

D.Gio.BattiAa Botti Cbcrico Regolare pri- 
mo ebe riceua l'babìto di quefta Reli- 
gione in S.Michcle di'Fiorcnza. ajo.e 


D.Gìo.Battifta ViualdoClictico Regolare* 
id3.b.itf9.c.i8o.av 
MaeAro de' Nouiti; in San Siluefiro . 
2d3.d 

Nell'era tenera del lècolo non ùaaioo da 
putto. id9.e' 

Nella Religione è tenuto in concetto di 
perfetto Rcligiolo. ■ 170. b 

Nella perfettioitefimile à gli hnticbì Pa- 
dri che Aauano nell'Egicto. 370.2 
Nella Propolìtura di S.Siiucllroda lòdia- 
fattioneaTuoi Padri. c 

Reputato non foloda’fuoi Padri per otti- 
mo Relieiofo ma anche fuori della Keb- 
\ gione da molti Signori principali. . d 
Efercitato coli neliefacrc c Diujne kttere 
come neli'Hebrea, Caldea, e Greca lin- 
gua. e 

Gio.battìAaSairatelii per ordine deiPepa_. 
parla all' Arciuefeouo di Bologna, alfine 
ebe i Padri babbiano quiui vn luogo . 

. 300.d 

Gio.BattiAa Fabrefcbi Padre della Congre- 
gation de'Somafcbi grandemente s'edi- 
fica della diuotione ehumiltàdel P. D. 
Giouaimi Pegna. 295. e 

Gio.BattiAa Rota informa per lettera vn Pa- 
dre Cherico Regolare d'aicune cofe.j 
auucnutein vita dclP.D.Andrca Auel 
lino, 35fi 

Gio. CamilloìBarnaba Dottor Napolccanai 
della pacienza del P.D.Gio.PaoloMonj 
torfano rcAa ammirato. 190.C 

Gio. Domenico di Lega con fuo ìndrizzo in -1 
fiemecon Aurelio Papato da principio 
alMonceddllaPietàdiNapolì. lad.c 
Ciò. Domenico Giacobini oficrifee a'Padrj 
in Palermo la Cbiefa di S.Giofcppo del 
la Compagnia di legnaiuoli, ao4.b.i; 
Trattandone<6 gli altri fratelli della fuà 
Compagnia c minacciato. q 

Non fi perdendo d'animo negotia caldai 
mente in fauor de'Padri. 4 

Ottiene che tutti i fratelli conuengo.no d) 
conceder U Cbiefa à qucAa licligionef 
jój.a » 

RiceueLhabitodi Laico in qucAa Rclir 
gione. f 

Gio.Francefeo di Gaeta rìceue inXoma let- 
tere <)ij^ Eletti della Cjiì» di Napoli, 
eia cagione. ' , 1 5 i.q 

Ciò. 

— — — — » ■' > 
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Cia.Fnncerco rfApomeMarchcfc diMor' 
cone. _ •*8>. c 

Reggente del Cooliglio d’Italia, e Deca- 
no del Regio Collatcìalc di Napoli . 
quiui 

Gio.Girolamo d'ApoatcMarchcTe di Goglio 
nell. » 85 -e 

Gio.Girolamo del TufoMarchcfediLauel- 
lo,del Configlio di Stato nel Regno di 
Napoli. * 44 - fi 

S. Gio. Chrifoftomo enifee la vita Monafti- 
ca con la Cbericale. : 5 

Da'Padii di quella Religione tenuto in_» 
particolar diuotione. i 9 

Gio.Matteo Giberto Vefcouo di Verona, fti- 
mato vno de’più efemplari,Vefcouid’ 
Italia. 

Driidera i Padri di quella Religione nella 
fua Città. q*>ui 

Non può recare il defiderio fuo ad e£fet- 

10 . 

H auendo ottenuto quelli Padri in capo al 
J’ anno con fuo difpiacer fc ne parto- 
no. c 

Gio.PaoIo MarincoIaVefcouo diTiano intet^ 
uiene <on l'Arciucfcouo di Capua , e. 
altri Vefeoui alla Confagraiion del Ci] 
mkcrodi S.Eligio. 

D.GiaPaolo Montorfano Cberico Regnare 
è ticcuuto alla Religione in Venetm_i . 
188.C 

AlSdtto a gli efenitij e fatiche della Reb* 
gione. _ ^ 

S’eftrcita neirhumiltà. quiuil 

E mandato con altri Padri à fondare nuo- 
ua Cala in Milano. . ^ 

Mandato à fondar la cafa di S. Vincenza 
in Piacenza, è molto grato al Card. D. 
Paolo. r 89. a 

i ConfdTa in Napoli il Mpnallcto di S. Ma 
ria della Sapienza. 

^ Fruttuolò nelle confclEaaide’fecolari. b 
Quanto potelfe in lui U-carità del proffi- 
I mo. 

Ha particolar gruia di cacciar i dempui , 
da corpi bumani. quiui 

Alia fua gran purità a ’attribuiicc la gtati4 
i dicac<iacidcraonij<, , < 

Per dercitio della fua paciWM. s inferma 
, di podagra. ipo.à 

] r Conpiaceuole c onfidezationc della nato- 

iL« ' — 
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ra della fua infermità, foftienc paticn- | 
temente ifiioi dolori. bii 

Della fua pacienza prendendo buon efem- Il 

10 i Iccolatidl reputano fimile à Giab- y 

e. c . 

Nella co(lanza,fortezza e tranquillità del- 
l'animo fuo i Padri rellano edificati c 
ammirati. - d 

Ne dimoAia vn efempio (enfato. e 
Per deliberation de'Padri l'infermo fi traf 
ferifee à Vico nella cala di S. Maria del 
Toro. 191. b 

Eferciia quiui la carità el zelo ch'egli ha 
della falutc dell'anime. c.d 

Diuotione coli alla Vergine gloriofa,come 
alfantiifimoSagramento. c 

. Ardente defiderio di edebrare. ipa.'a.'^b 
Ne’gouemLdella Religione da fodisfattio 
ne a'fuoi Padri. c 

Morendo lafcia efempio di fantirà. d 
Si fepelifce nei Cimitero di S. Paulo . c 
Gio.PietroCarafa nafee nella Città di Na- 
poli e la cagione perche coli fischiami 
alhartefmo. , J7,d 

Figlio di Diomede Contedi Madalona . 
quiui 

In Roma fra la famiglia del Card. Oiiuie- 
roCarafa,$'dercita negli fiudij. 58.a 
Da Papa Giulio U.è fittto Vefcouo di Ci- 
uita di Chieti . „ 

Nuntio llrafordinario per riceucrin Napo 

11 Ferdinando Re Cattolico. 

Da Leon X, Nuntio Refidentein Inghil- 
terra. b 

D'Inghilterra fe ne palTa alla Coree di 
Spagna. 

Del Configlio Reale e Cappellan Maggio 
re di Ferdinando Re Cattolico^ e poi 
del Imperadpr Carlo V, quiui 

DaAdriao Vl,echiamaiioàRoma . c 
Nominato dal Imperadore Carlo V.alfAt 
ciuefeouado di Brindefi non l' accct.^ 
ta. d 

■3 Primo Autore e Fondatore della Rclig io* 
ne de’Cherici Regolari nel primo anno 
di Papa QenpKotc 7, 7*58 

I ■ Rifcgna nelle mani del Papa il Yefcouado 
,, diChicci. • 

! < .]^a la fcicnne profcifionc in S. Pietro di 
; . Roma. 

' Eletto primo Propollo delia Religione. io j 

Ottie- I 
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Òtricnr itBrcue della tófennationcdciri- 
ftclTa Kcligionccon molte gratto dai l'i- 
ftcflb J>ontcfi<;e. -1 1 

Fornifce il triennio della lua Propoficura. 

16.C 

E rkfaieOo dagli Eletti dlNa^li di fon- 
dare vn luogo in quella Ciid,'»' ' IO 
Con vn Breue Apoliolico in compagnia 
degli altri Padri qe compiace lalua Pa- 
tria. -ai 

CrcatóCardiì chiama Card.Teaiino. a 5 . 
c.d.ejg.e 

Per volontà del Papa rijjigUa rArduefeo 
uado di Chicli. quiui 

Ottien alcune gratie per la (m Religione 
a5-d-e 

d •Popò la morte d’vna Signora foa Nipóte , 
lafcia alia Religione vn Palaazo in Ro- 
ma. • ‘ quiui 

Marteilo degli Eretici. 7 

Otrlen dal Papachc s'iRituifca in {tonti il 
Tribunale del S.Vihcio. sS.e.f^a 

Efattrtcapodelia CongregatìoneócI me- 
delirrio tribunale dalia fua fóndatio 

ne. ■ iv ■ ~'ii ■ , t 

Gli fon dati in compagnia cinque altri 
U”Galdii»^lh' ' '.1 ; ' ‘ b 

E(rondóVt(<ottod'A|bàfloèclctro Arci- 

otlconódi Nttpolh oli': , .1 d 

Non lafcia l’ amminiiktition'd'Oftia e di 
Velletti,' . ' < !• i c 

Prudente nel goucrno dtquellaChiefa re- 
'• .'{irffnendó i pericoli '««11’ Hetéfia del 
ValdclTa. 107. d. e 

'b D’anJhTO'libtrbc lineerò nel dir il fuopa- 
rcrc. pb.a. b 

RenÒtlibetSmchfe il voto nella Creaiiion 
'i ^ ePlhftOoerftioCard.dal Monte. ' 

Si conofee lontano da ogni minima ombra 
d *iyibitione,nell'elcttiondi Papa Mar- 
'•'‘•cyiloll. ■ d 

■ pégne parole detne nell’adoration del Pa- 
pa. ■ q 

•‘■pflttetiimoRrit'ioni dciranimó foo lìitce-i 
.Ili j-gjiiqbn ù . ■; J ' ói.b.c.d 

^•Afiiinto alPùtcficato4Ìcbiania Papa Pad 
t,:-. -i” •4a.a-t{!.:^ 
S’incorona. ■ • 43.3 

Zéhiiire ditidur nefl’roghilterra la Kcli- 
gion Cbriltiana inmigliorc^Rato. b 

’ ' Elegge D, Tommafo GouldtnjlloiCtHeri! 


■ có Regolare. VefcooO di Sam’Afapha. 
Conferma alla Keligionc 1 Pnuilegij ton 
' ' ceduti daglf altri PontelTiia’i: ^j.Cid.c 

Le concede rutto le gtatie dc'Pacior della 
Compagnia di Gidu. ii‘;/rquiiii 

le concede parimente la ChiiiàdiS.SiIi 
, ■ • udirò in Roma. ■ jo.b 

H-Honol'a epiénoluoVo di S.SiIucftro ’cXevli 
ib u.'.prcfcnza liiac del facro Collegio; I5 1. d 
b -Dilcgna farui vna Cbiefa multo piifcajia 
■ tee più nobile. • d-c 

{ Da principio à vn nobiiìilìrao rabecnaco- 
.ui 4o di CuRodia pe.- l'iltc'fla Chieiai 5;.b 
L’imprcfa della guerra gl'impcdifcc inol- 
' te buòn opere > ch'egli inteadeua di£f 
re. ‘-L . '53- 

COnfdTa elTcre Rata fuggerita perniali 
‘‘‘ gnità del demonio; ■ 6j. a 

Defìderofo della riforma della Chiefa_> 

J4.1 : 

A qucRo fine chiama per lettere iftfìn di 
- Polortre» {wamtlao Olio A'eietmoUar 
mifniè. 

Fa imprefa d’elegger buon Prelati, 
•.ini 54»; ■; 01 

>InRoma4llotiwMgll Mebrel daU'habita 

• tion de''CbliR4fini. 

■ '■ 1,-i riduce in vn luogo partieotanjii^q uiui 
Licótralègha fértle berrèftee.vdégcaili. 
Tóglielaeòà'Pripilegi) orreuuti .dagli al- 
tri Pontefici . d 

‘‘CrdinB reTamin» per le tèdhwirriedtlla 
Mcfla. -5n'. a 

■ Conferma gli antichi Pn'dileglj id Popo-l 

• lóRonìa'no..- I ■' • • d5.a 

' Concilia inficme le due grifi Coronc—r 

Ghriftiatie; ■ ..-l b 

Per ritigratiamento della pace cónchiufij 
fa le foicnnj proedfioni. -1 q 
Oe» Sommwlbqùifkore F.'Mìeheie Ch: d 
AldTandrino. •'^'1 Ite, ci! L iin . 

’ Gongre^ìtlélWiflS'.A'ifiL’lb'lmpeffu’Ria.. 

' ' ipaHìtoliiirpl 'Ut Ili .lO'ir.Jnti^j,. 

’ L'ha fpeciaimcmcà cuore. <■" 65.1 
‘URimiubPrRliRbÀMdé'hicW^laiWrtillon 

. trogli Herciicid’IbgHIIiiWra' iti ( 

■ àlifùlIitliferiP'ÓRbnieSfUti' d'iheihfltcr 
ra,TominaroCfoHtiWK> Aréhicil^uo d 

n- C(mtùfbiaiHdetitó«ftipdÌk<oNtO. 65. 1 • 
«■igg.a .nacl-nc, | 

E il pWmathyfièeia l’Endkt de'ìHbr? prò 
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bibiti. i6. a.b 

Fa (eueri ordini contro a’bcftcmiatori. c 
Richiama i Regolari focto l’vbbidienza_> 
II. dc'Ior Superiori, 

Priuai Nipoti delle Degnità e vfficij loro 
cacciandogli di Roma. d 

Fa nuoua Congregation di Cardinali. fo> 
pra'l gouemo dello Stato EcdefìalUco. 
dy.a 

. Si diletta della pulitiarpecialmente delle 
cofeEccle<)a(liche,e(acre. 1 > 

' h Agumento della fua Religione, inferuigio 
|.< di Dio,erdli della Chiefa. . c 

CorreggimZ-to del Breuiario Romano, fua 
Ettica,non folo dal Concilio lodata, irta 
cda’due Pontefici Pij IV. e V. accetta- 
ta commendata. d.e 68 

Vuol che fi celebri la feda della Qitedra 
Romana , e ordina per riAcfia fediuità 
vna Cappella in San Pietro come già fi 
continua. \ 5 

Ordina vna nuouaCappella per la feftiui- 
1 tà dell’ Affunta , nella Patriarcale di S. 

Maria Maggiore , e s’ è fempre conti- 
nuata. d 

Fonda nuouc Chiefe,cofi Metropolitane , 
come SufTraganee in Portogallo , e ne’ 
paefi dèlia Fiandra, 68 -d,e. 69 . 7 o 

E concede che tutte fiano Padronaggi del 
j.w Re Cattolico. v a 

.Faredituireal Capitolo di S-Pietro inVa 
deano molti beni che à quella Patriarca 
le erano flati amicamente, wfurpati. b 
1 ' Ordina Vna nuoua Capeik dl’Altar di S. 
1 Toromafij n^Ua Mmerua perla fcfta_. 

' deiriflelTo Dottore. 7 1 -b 

Vuole che le due Lampone dd Sagramen 
^ to nclla^iaipfella.iPpntificia di Siflo 

, IV.fi rifomilcano di cera biapea . c 

Per la procefliOn del fanriflimo Sagramen 

tojordina il parato del fopracciclo. e 
. Auuicinandofi alla morte imita reiempio 
degli antichiflimi Principi fanti buo- 
mini. . i:i on 7***‘^ 

; Eforta il facró Collegio,ail’cJetdpn d’vn_. 

. buonPbWcficc V , u 

< Raccomanda loco il S.ViSclor , < 

Armato de! fantiflimi Sagramenti p»ffa 
miglior. vita 'I ih lil'. 

Alla morte di queflo Pontefice, tre fegna 
^ ' iatiSacerdodJStrouanofrcixnci. c 

1 

i 

1 

l 

1 

U corpo con fcmplice lepoltura è fcpolco 
in Vaticano. . , 7 j.b 

Per ordine di Papa Pio V. fi trasferifccal- 
la Minrrua. , quiui 

i^io.Tommafo Carafa . ip-f-d 

Sio.Tommafo Vefpolo Regio Configlicre_^ 
del Configlio di S.Cbiara. a 8 1 d 

jio. Vincenzo del Tufo Marchefe di Gcnfa- 
no. i 84 .d 

!>. Ciò. Pietro Feulo Cherico Regolare.^ . 

354-d 

Fr.Girolamo Seripando General di S. Agofli 
no Ambafeiador di Napoli all' Impcra- 
dor Carlo V. ottiene alcune fegnalate 
grane dairifleffa Maeflà per la fua.. 
Città. pi.b 

Nominato dairifleflb Imperadorc Arciue- 
feouo di Salerno. c 

Da Papa Pio IV. creato Card, e poi lega- 
to al Concilio di Trento, ouc muore, 
quiui 

Girolamo Bentiuogli VefeouodiMomefia- 
feone. 

Fr.Girolamo Panormitano Teologo molto 
famofò. I57-C 

Girolamo Serra gentiihuomo GenoucTe, cari 
' tatiuo e prudente per eflinguer la pefle 
nella caia di S.Siro 1 87 .e 

Rimunerato delia caritàfua ancora inque 
flavica. i 88 . a 

D.Girolamo Ferro e Tue qualità. 241 . b 

Intendente coli delle leggi Ciuili e Cano- 
i niche.comc delle lettere Ecclefiaftiche. 

j. 

Vifitatore della fua Religione . 

Nelle Congregationi deirArciuefcouado 
di Napoli, fono Alfonfo Card.Carafa,e 
Mario Carafa Arcìucfcoui,reputato fra 
principali foggetti. a 4 1 . d 

Eletto Conlultor.encllt cognitìonec corre 
gimentod’vna nuoua Herefia. aoS.c 
Il B. Cariar CarcRnalBorromco fi valf di 
lui nelle CongregatioQt della fua CHie- 
fa di Milano. 841 . e 

Negotia in Genouf col Card.Legaro.irLj 
nome.deR'tfteliqB, Ca/lp j^trqmeo . 

J4J.a y 

'Nkolò Sfondrato Vcfcouo Cren\ona , 
fa iflanaa d'haMftrlo in lùp aiuto , nell* 
. auimìniiiracion, ricl Aio Vefcouado. 
a4».a,|) 

1 ’ ; iopran- 
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/SoprautcfiHlente al gouctnodi qucllaChie 
rijinaffcntiadeiriftcflo VcfcoiJo. ' c.d j 
Aliunto al Pònteficaeo il Caid. Sfondi- ' 
to il chiama à Roma. *4*v4. 

J>a faggio della finecriti dcir»mtne/o» 
nel negotio dcH’lnfcudatione del Dii* ' 
catp di Ferrara. _ 

parole dcTCardinal Salplarì in lode di lai 
<lgiui 

informa Papa Gregorio XIV. del miraeo. 
Jolb fangue di S. Gennaio in Napoli , 

' «f.C 

Ottien daniftefloPapa vn Breue, perula fc j 
Àioità del medefimo San Gennaio. , 
’ 4 +- .. 1 

A lui ricorre il Clero di Napoli, per otte- 
ner dal Papa d'eifér rifatto della frwi- ■ 
chigia della gabella. 546,b ^ 

Ottien vn Breue per riftclTa franchigia , 
del Clero di NapoTi. e’ 47 -a 1 

Non accetta il Vffcouadod’Vmbriatico • 
offertogli da Papa Idnocentio Nono,' 
245 *d 

Scfuttlà fanta Sedia nelle confuete confo) 

te,in compagnia del P. Toledo. 243. a. 

Rìctue la parte di Camencr legtrto in bc 
ficficio della cafa di S.Sirneftto. quiui 
MbfrtJ Papa Innocenti© (t rie torna alla : 

, fba Religione, oue muore in Sant’Amo- 
DÌo di Milano. 24^.8 

Girolamo Ragàiabne Vefcoito di Bergamo , 
defidcrofo «Tinrrodur nella Città fua ; 
qucftaRcligipn? ,npn è compiaciuto, , 

i migfior vita. af*-a 

èirolamò Comaro PodeWdi Bergamo, fa 
ìwprcfa che» Padri accettino qufui vn : 
■jiiogo. 191. a 

GiroIabioRoirofcrittor deirHiftotic di Ra- 
ucjjna, ' .33/ » 

Rifcrlict: relctrfofi' degli Arciu^feouv di 
qhella'Cìilefa, fitti ^cr l’ apparition d‘ 
Vnac9lpmbi. ' 

‘ ElértiondrS.Seuerò;''- c.JjO.a 

GifOlamil dclfà Co^teHtftòfJiiùbdi Vftona . 

iJ.Clrof^ia Colonna Doefieffa di Mqnttìeo 
lie proòrta che quella' ReKgfonè hab- 
'■^livn luògo In Palermo. yoj.a.b 
Fr.Cuolamo Pallantierc VefeoUodi «tomo!| 


1 

l 

I'- dèi Icruitio di quelli Padri, nella Ghie- j 
fi di S. Jdlcdli retta con irin fodùfaSo ' 
ne. /li-' ■ ^ jota j 

Girolamo Prouenzale Arciuefeotro di Sorren [ 
rodi manza inifeme con ItCSitàd’ft- j 
•b trodurui quella Keiigiooé. ' jqt-c ! 
J.Girolaiùo. '- ite.. ^.inpadc. j 

Biàfìrtwrdótaprbptierà nc'rcligioli fegue I 
poueramente la nuda Croce di Chri- ! 
(lo, ^ 3i?ic , 

Rifcrifce l'vfficio celébtato Bcll'eflèquie^/ 
di S.Paola. aa4>d 

Racconta l'efnnpio di S>Piniano edi S. 
Mefinia. ;.i, 4J'Ab 

Girordo Patriarca di Gerufalemine colTinter 
uemodldaJ Arciuclboui^ erte Vefcoui 
eonl'agralaChicfadiS. SirodiGeno- . 

^ ’■ L?l ' .il Ij/.C j 

Giulio Papa Ilflconfeiinaà'qucilv Religione . 
i AjOì PriuHegij. ii-l 41. a' 

Manda in InghiltcrraD.ToaunalbOoul- 
duello Cherico Rog«lat!e porgiosaliilà 
queirtnimt. Il- 43. c 

Muore, ’l , - ;i42.d 

Giulio Antonio Santorio Car. di SimtaScue 
lina.Ticcèc lettere dagli Eleni di Na- 
poli, ■ I$iic.i53.c 

Rinuntia ri fuo Apciuefcouadd non gì po- 
' tendofrfedere* i<59.c.i7Ìb.a 

Non accetta l'Arciucfcouado di Napoli 
olfertogK da PapaiClemenec l^ccaitél. 
Spende le iiie fatiche in furili t*o dcllbCbic 
• fa Vniuerfahti ..a.'-.ii - 

Vno de'Gardiviaii dclfièiigra Oongcéga- 
tionc'dcl : 5 v > Vfficibi , di' c ui diuènnc.0 
' capo. .2l'.'lK»n u.:'. .1 
Sommo Pénlf<r*l«d. 3ub il 2il- qifiui 
‘ Protrcroredeirdnatlohlfftiimiicr. b 
Muore, '• Ili li-, out jiimoUi ii. /I a 
Giulio Brantlajdalfi voiiatÌQàpDiujn3,rébia 
’ • maeoaqtieftirReMi*r<ii*csnii v 338 .d.e 

°* St delibera dlfaTfi RAg!*96ic.' -' j^'s- c 
' Shà-eiTMneiireè'fignuiUdi-viKsislnnc . 
d- KlCcuuto in qucfta_Rcligione,'fi chiama 
* - DiToinmaiok ' '.hOoisùli . e.^.a 

Amator della pouertMddi^altne viiiu . 
j Spogliate déiMffittude’lubL.. . b 
‘■cP^mMtWitU'vbbidienaa. c 

Propollo di Padoua d.odi .Venctia.34i.b 
- ' "i 7 à iVtlnCcibo Catti. Mprolioottè uiciiito 
b da:Kòmaà>V«noria..:> ' I . . 34u-d 

Efcm- 


f 


Eiéiapio di fkigolir pàdenu. '> e 
Scnir la Religione in diueiii gouemi . 
34 *'^» 

Ammalatafi, rende diiiocameotc lanima 
àDio. c 

Giulio Arex^ nipote del Ctrd.di Piacenza. 

J 7 J.b 

DairiftcflbCard.idituica erede iblaraen- 
te per bonorarlo . quiui 

D.Ginliod’Aponte Cberico Regolare cari- 
tatiuo nella pcfte di GcnOua. ii 6 
DìmoRra fenfato efempiodi carità conpe 
licolo della propria rfea. c 

Muore ancor egli dciriftella infiuenea di 
pelle. jii: d 

Fr.Giulio Pautic della Religione di S. Dome 
nico. to8.a 

Vefeouo di Vefti. 

. Vicario deli* Arcmelcouado di Napoli . 

J Nuntio Apoftolico in quel Regno. 

ArciueCcouo di Sorrento. quiui 

Giulio Cefare Silicino Vefeouo di Rimini, fa 
'I iitanza aiPadri ch'accettino Bella Qità 
fualaChieiàdiS.Giorgia jog.d 
DXjiuilino Barnaba Chcrico Regolare Na- 
poletanoi; i9b.e 

Gouerno delTanilDC malagenoie. e perico- 
lofo. 11 aja.c 

Fatica di gran premio meriteuale. quiui 
SXiegorioNazianzenovnifce la vita Mona 
.c:i; iOca con laChericale. 5 

D.Gregorio de Santis Cherico Regolare e- 
"i letto’dà Papa Paolo V.Sudragane* di 
Pale(lrina,pcr Afeanio Card.Celonna . 
184.C 

S. Gregorio Papa della Chtefa di S.Siro di 
t': Ccnouari&rirceviicalòfpaDemeuole. 

I3i.b 

' Aucrtiniento ìogni Chriftiano , efpecial- 
liiente àgli BcclefiaAici. d 

'' Riferire* l'cicmpio deli’ vbbtdienza di S. 
Mauro. >93b 

Eiinnpio Ipauenteuoie di Giulio Monaco 
proprietario. . )i6.a 

Efempio della forza e virtù delToratione . 

J16.C T 

Rrnuta per anej>cricololà la cura dell'ani 
c>q''me. '*■ àpiULa^j.e 

3 ! mali che ci trauaglianoc'inuitanoiror- 
-i i1arr à i){o< ■ adl b 

Guglia di S.Mautto. 30.C 

T 


407 I 

Guglielmo Sirleto, vno de fette Protoqorariji 
partecipanti aHcttionatoaqucRa Keli- 
gioiK. i7o.e 

Legge nella profcfliìon delle lingue a’Pa- 
dri Chetici Regolari di S. Silueilro. 
17113.373. c.d 

Commenda la bontà del P.O.Gio.Battjila 
Viuaido. i7c.d 

Si troua prefente alla mone di Papa Pao- 
lo IV. 7J.d 

Da Papa Pio IV.è fatto Cardi >74-a 
Guglielmo GonaagaDuca di Mantoua, cer- 
ca d'haucr nella Città quefta Religio- 
ne, ai5.c.3i9.c 

Nefcriueal Padre PropoRo di S. Nicoiò 
diVenetia. 311.3.3 19. e 

Ricorre per quefto al fauor di Antonio 
CariLCarafa. 33o.b,c,d,e 

Ne fcriue nuouamente al P. Ptopoilo di S. 

Nicolò. 3ii.a.b.c 

Al Capitolo di S.NicoIò di Venctia nc fa 
più che mai iilanza. d.e 

Nc fcriuc vltimaBienic al Papa. quiui 
Guido Afeanio Sforza Card.di Santa Fiore , \ 

concede à queiU Padri la Chieià di S. 
SilucAro. ji.c 

) 

1 

B. T Gnatio Loioila,in compagnia di noue Pa 
A dri,fotco Papa Paolo 1 1 L iRituifee Ia_. 
Compagnia di Giefu. g. in fine 

O.Ignatio Poggi uolo PropoRo diS. Eligio 
di Caput, per affari della Religione è 
mandato con altri Padri dai Capitolo 
Generale à baciar i piedi à PapaSiRo 
^into. 149 'C 

S.Ilario VefeonoChiefa della Compagnia-. 

della T rinità in Piacenza. > 97-c 

D.lJario Conclc Chcrico Regolare da Papa 
Paolo V. è eletto Vefeouo di IHilica- 
flro. *84.b 

Incurabili Spedale di S. Maria de! Popolo in 
N apoli,bcn(ficato da Madama Longa. 
t$.a 

Jndiico d'Aualos Card, de Aragooa jinun- 
tta il VeicoBado di Miieto soD potendo 
rifedere. 169. e 

Indico Picculomiai Duca d’A malfi 1 1 7,c 
Marcbcfc di CapcRrano, Conce di Celano 
e Gran GiuRkiero niel Regno di Na- 
poli. ' 
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poli. ' 

O.InilHodt Cptuar» / Duca di Bouioo cn 
tra nella compagnia de’ Padri C^fuiti 
3J?I> ‘ 

Irifermit? della natiir» totrotta, ■ tos.d 
Ingiuria della Madre di Dio nel reoe maluag 
già giuftamentc punita, *54^ 

Ingiuria di bdlfijjiatricc femina col mirac^ 
lo da Dio ftopcrta p ton la pena cafti- 

Dflnnoccnttà Pa|t(eandolo therico Regc^a - 
lepyopodòdi S.Paolomandaiocooai' 
tri Padri dal Capitolo Generale, per ne 
EOtii «Iella Religione à bac|af i piedi à 
Papa Siilo Vi ’ ' lip^.c 

S’aiTarica in Bologna per cttfner la CIiìct 
ilf dj S.Bartoloifteoin Porto. jol.c 

Innpeentio Papa IX.offtrifcc al P.D.'Glrola- 
mb Ferro ChericO Regolare il Vcfcdua 
dod’Vmbriaticp^ i+5-d 

IpolkO Cai<H Aldobrandino affunto al Pbn- 
■ teficato (i cbÌ 4 'oà Clemente Ottano. 
ifi9.d.ì47.d.J4r.a 

Concede facoltà a’Padri di S. Silucllrodi 
- trasferire la dedicitiop delia lor Cliie- 
: fa, ■ >' -5«-a 

Con vn Breue raccom.manda quefta Reli- 
gione alla Republica di Genoua, i jf. 


135» . , 

Confermai prlallegij di tjutfta Rcugicr» 
ms i4'-a 

piglia il polTtflb di Ferrara rieadura alla 
Chicfa petfBortfdel Duca AlfonM' 
Elle, ^ a 48 .c. 5 oo.c 

Celebra «juiut i funerali per UReCattoli- 
tUPilippéSceondo. aio. b 

Concede vn Breue alla Duchcffid'Arnal- 
ftpertuiellafa proieflìone fubito moi 
nacaca, 

/\’pàdri Chetiti Refolati diS. Erinadl 
feeriofa eratia <R «rafportate foifa di 
«.Ercnia Vetg. e Martire alla lorChie- 
ja, t4$,e.iK.a 

/Sccctra dall' Autore la rjriumia del Tuo 
VefcQuadodcll’ Accrra. aap.c 

Prouede alla Chicià di'S» Maria dell'Ao» 
co, iti uftrata con nuoai mieac()li, aa ; .e, 
^ a 

La footede a’Padri Cherici Regolari *1! 
qnjui 

AccetMta la fcufa del Generale, pedina,. 


che la Chicfa.fii data a'Padri Rifoitna 
. ri «y ^.Domenico. ' .^is'^.cid.r. t 6 o 
Spedifcc il Card. Aldobrandino fuo Nipo 
te Legaroot Ivè di Plancia c ai Duca di 
' Sauoia, 28a,e.>8^,a 

Ha fedip^ troàto con a&tto paterno que« 
(la Religione. a86.e 

-ri RichieltÀ da Lorenzo Card.Ptioìi tratfe- 
fifee F, Antonio Nipote dcU'Hlcflb Car 
. dinal dalla Rciigiaii de’ Cappuccini à 
' quella de' Padri Chcrici Regolari. 
a8?.a - 1 ; 

' Fa intendcrcai P. D. EJifeo Generale la... 

' àninteofiotic. b.d 

■' Sentite le ragioni del P.Generalegltcom- 
matidaehelo'Tkcua léèaa pregiuditio 
. «leirauuenirc . t88.a 

Palfar.doper Bologna nlllLtOrnata di Fer 
. raraiConimette cheli tiOOi Vna Cbftfa 
per ii Padri Cherici Regolatif aoO.c 
ConfeiinaàquelU Padri le loro Cuilltu* 
rioni, 

D. Ipolira Rina C.herico Regolare è eletto 
da Papa Paolo V. VefcouO di CaRlcllo 
imarc, 

Ifabeila Gon?aga Marchefa di Pefeara cari- 
tatiuadeil'inliirmirà diChhio&no Ma 
gnoCherico Regolare, _ i^^c 
{n compagnia di DrAmpniatl’Auale* fua 
Cognata viCta ilP, D. Paolo Chcrkfl 
Reg'olire ncUh fua toraaea di Spagna, 
-itfj.C . ; j 

liàbellaCaracciola ctmuirnc loDnaritOd’en 
trare arocndue nella ReliMonri | ap.d 
Si vede Monaca nel Monaucro di S. An- 
drea. 

moria de’quaranta Martiri Coronati del fra 
tcUo Sellerò Cherico RegolatcneRa ma 
terna linguatradòtta, ' . av d 

lAromcnto della Confi^tatfon di S« Siro li 
conlcrua apptdlioÀ q«iù Padtìi t|.|.d 
Italia trauagliata. •, u^ioptinc, 

Inuidiaderdiauido fu cagioa che lacnqtre 
gntrall'c nel Mondo. . - < 3 z.b 

. , ....j U,./ -.i.' . ■ ...1 , , . ' 

L 

. .Tit' .... 

L AdbltQfuccedeàCarìoIII. RediKapo 
li nd mirdclimo Regno . ^ 7 t.c 

'■ Muore in fu la guerra contro la Tofea- 
na. < . ■ . . 4 

Lan»’' • 


ffitfKMri» Città dft Regno, fmcmbrata da 
. Ciuitt di Chieti, è fatta prima Vefcoua- 
' do, e poi Artiuefeouado, lo.inprin. 
LtndullrffCard.Maramaldo. 7 ^'^ 

Leccio Città di Terra d’ Otranto, fa iftania 
d'buier quella Ueligione. aij.b 
Più popolata che niun altra del Regno di 
Napoli. laj.b 

• '■Nel Capitolodi Venetia fa nuoua iftan- 
za. 

'Nel Ca|Àóto celebrato in S.PaoIo , ottie- 
ne il foo defiderio . d 

’ Rìceoe con infinita allegrewa 1 ’ otTa di 
Santa Etenia mandacele di Roma . 

“• aadb •i' 

Oue fu già Thabitation de gli Hebrei,hog 
gi è piantata la Chiefade’Padti Cheti- 
ci Regolari . d 

Leon X. conchiude la pace fra' Principi Chri 
ftiani. • „ f 

Nel quarto anno del fuo Ponteficato, inco 
■ nxincia Martin Lutero à predicar le Tue 
herefie. d-*n fin. 

Leonardo Angrifano, Abbatedi San Paolo 
maggiore. _ » 7 -c 

Lionardo Donato Doge di Venetia . •- 
jaT'-b 

Lionardo Tiene Dottor di legge, e Ibldaco di 
gran fama. 27d.a 

Lionoro Tiene Conte , della famiglia del P. 

D.Caetano Fondatore. * 75 '* 

Lippomano tiferifee l' eferopiodi S. Piniano, 
ediS.Melania. 

Lifabetta Reina d' Inghilterra , rouina tutti i 
Monallerij della Scoria. 6 

Si fcuopre heretica,pcrfegaitando i Catto 
lici del fuo Regno. 44-a 

Priui dodici Vefcoui de* loro Vefcoua- 
di. c.d 

A Monfignor Vefcouo di S. Afaph,Cheri- 
co Regolare, offerifee miglior Vefeoua- 
do , purché egli il riconofea da lei . 
41 * * 

Lodouico'Bauaro, fanguinolento nemicodel 
la Santa Chiefa. ^ i 

Lodouico di Torres , Arciuefeouo diAfon- 
reale , benedice la prima pietra della 
Cali di S. Andrea , e la gota ne’ fonda- 
menti. aia.c. 

• Card.diS Chiefa , e Bibliotecario Apo- 
Aolico. 


4ó^ 

Lodouico di Torres fuo zio, e predecelTore 
neiriftelTo Arciuelcouado. 

Lodouico di Torres Arciu.di Salerno. quiui. 
D.Lodouico di Tommafo ,Cher; Reg: buon 
■ Padre,e Predicatore. ijd.a 

Lodouico Cuzadint cede a’ Padri la Chiefa 
di S.Bartolomeo in Bologna, Pàdronag 
gio della Tua famiglia. }or.a 

Gli reAanoTentrate,riducendofila Chiefa 
i beneficio femplice. ^ d 
Lodouico Tiene Conte , à cui il P. M. Silue- 
firo Prierio,dedica la fua Aurea Rolà. 

i 75 .e 

Fr.Lodouico Grigi, Vcfc.di Caurli,e Vicario 
di Vicenza. . -a^oa 

Longa Gentildonna Spagnuola , dona a Pa- 
' dri Chetici Regolari vn luogo in Na- 
poli, a j. e 

Partiti i Padri da queAo luogo, ella vi fib 
brica vn MonaAero. 24,b 

Inferma di paralefia,!! fa condurre alla 
Santa Cala di Loreto, oue miracolo- 
famentc racquifta la lanità. c.d.e 
Efortata dal Padre Don Caetano Cherico 
Regolare ,fi monaca in quefto Monade 
ro, perfeuerandoui rancamente infino à 
morte. 2 5.b 

D. Lorenzo Cherico Regolare Venetiano , 
mandato dall* vbbidienza con quei Pa 
dri,che andauano à prender vn luogo in 
Napoli. za.e 

D.Loren zo Valente, Cherico Regolare , Pro 
podo di S.Siluedro,ziodclCard. Ermi 
nio Valente, jas.e 

E mandato con altri Padri , dal Capitolo, 
per adari della Religione , à baciar i pie 
di à PapaSidoV. 

Lorenzo Cardinal Prioli , Patriarca di Ve 
necia,reca innanzi la riforma dell'ha 
biro Ecclefiadico io quella Chiefa. 

1 8. infine. 

Nella nuoua Chiefa di S. Nieoló de’Padri 
Cberici Regolari,fonda la prima pietra 
■ r^.in princ. 

Supplica Papa Clemente Octauo , che_* 
trasfèrifea dalla Religione de'PadriCap 
puccinivnfuo Nipote. aSd.c.c 

Richiedendo il Padre Generale de' Cheti 
ci Regolari di trasferirlo alla fua Re- 
ligione,ha l’efilufione. zS7.b 

Ricorre dal Papa , il quale alla fine lo 

M ut fa * 
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rjitcucrc. ' ' 387. c. 

Lorenzo de Frzncbis AuuocatoFifcale della 
gran Cpaedrlla Vicaria z8j*< 

D. Lorenzo Suarez de Figaroa , Dpea di Fc> 
ria, Viceiè della Sicilia. ^od.a 

Concede a' iPadfi Chcrùi Reg^ri vna. 
publicaltrada. '• quiui 

Lorenzo Surio coiiureruin in otbe gellarum. 
4. ip fìiie. 

Lucerà Città di Puglia. aj^.b 

Lucrctia Sconiata mattona Mapoletana , rie 
fetifee il nairacolp occudu à Madama 
Longa. 15. a 

D.Lucretia dei Tufo Prhtcipcfra di Stigliano 

144 -d 

Caritatiua nell' infermità di ChriRo£>> 
no Magno Cbcrico Regolare^ . 

D. Luigi Kechezenes Commendator Mag> 
giore , Ambafeiador Cattolico. 89 c 
Luigi Comaro Vefrouo di Padoua amoreuo 
le e caritatiuo a'Padti Chetici Regola- 
ri. 100. d 

I uigi Card. Comaro Prior di Cipri, quiui 
Luigi Carafa Principe di Stigliano amoreuo 
le al P. Chriilofano Magno Cberico 
Regolare nella Tua infermità. i44.d 

Luigi Tiene Dottote.e foldato. 376. a 

D. Luigi Carafa mouaco di s. Benedetto . 
a/8-d 

D.Luigi de Frani bis CLerico Regolare elet- 
to Vefeouo di VicoEquenfe. 385. d 

D.Luigi I nriquez Maeftro di Campo dell' 
Infanteria Spagnuola, c della Caualle- 
ria nel Regno di Napoli. 354.C 

Del cooliglio di Cuenain Spagna, e^ 
Vkerd nel Regno di Calitia .quiui 

M 

X yr Arca ntonio Colonna alla Corte Cat- 
lVJ. eolica , riceue lettere della Città; di 
Napoli, in occaCone deH’Ambafceria 
del Padre Don Paolo Aiezzo. 

94 -e 

Luogotenente Generale delT Armata 
ChrifHana, fotto Papa Pio Quinto. 

Itd.C 

Come gran ConteRabile , interuien_« 
in Capua , alia Raflegna geneiale . 

I 3 Z.C 


; Alla Córte ói Spagna ., burnirà il Padrq 
Don Paolo Chenco Regolate.^ , 
Ambafciqdor di Napoli..- - 163. a 

Viceré cCapitan Geoeraic delia Sicilia a 
3 o?-a»; 111 .. 1 

. Procura d'iqttodur in Palermo quella Re- 
ligione. b 

Marcantonio del Carretto Principe di Mcl- 
-1.. fi frpoitQ nel: Cimitero di SanPaoio . 
3350 

Marcantonio Cauta Sacerdote di-Viceaza 
s’alfatica perche i Padri Chetici Uego- 
i: lari babhtano vna Cbtefa in quella Cit 

tà. ^11 . , , • a;^d 

Marcantonio Card. Maffeo Archaefeouo di 
Chirti. , ' . . 338- e 

Marcantetnio MarliUo CtdiiRBa Airciudeouo 
di Salerno, teliimonio della wixbc fan- 
tit.ì dei PiP.Paulo, 

Marcantonio Tiene Marcbcfc. »7Ì-^ 

Marcello Papa H. -44-d 

Affeuionafo à quella RcligMie. . M.d 
Marcello Pignone Kcggenic del Conilglio d' 
]talia,alla Coi ce Cattolica banota il 
D.Paolo Ambafeiadore. 162.2 

D.MarccUo Majorana Chorico Regolate de_; 
putaco dal Capitolo Rappretentame in- 
llcmc col P.D.Saluacoic Caracciolo 
à veder in Gcnoua la cala offerta allLÌ< 
Religione. iió.2 

t OlTeruancc della vita Regolare. ' $ 8c.b 

- -Propollo di s.Vinccnzo di Piacenza. e 
. . Pii) dedito alla vita ateiua che alla iòti- 
templatiuai 

E amato da Monlìgnor D. Paolo Card. 

e Vefeouo di Piacenza c 

Inrendcnce di Filolofia,di Teologia.., 
de'facri Canom,c dottrina de'Santi Pa- 
dri. i 8o.e 

Da Filippo Secondo è nominato al Vefeo- 
uadodi Cocrone. Z78.C 

. Da Papa Gcegorio Decimotcrao eletto 
Vclcouo deH'iAelTa Città 
: Con efempio di légnalau bumiltà ne pcca 
1 defcmpIiccmcnceilpolTtiro, 
Conla.Ooce in fpaJla dimoRra il carico 
di PalloiCjerobligo della vitaCbnllia 
na. 279.2 

Perelettion dell’illeiro Pontefice fi tras- 
ferifee al Vefeouado dell’ Accrra.. . 
i8o.a 


Gio- 
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I 

j: I Giouameiuo ftteoali'vna;eairaIcTaChie 
! I -ifa,cofinelfpiri(iMle>comcneiceinpo-' 

I p . n: riJe. . ri'l, d.c 

: i Cotrrgge di prdprio pngno ilPooceficalc, 
o Romano. 'iSi.b' 

I !^mmalaco<ì graiKmcnte , vitiroa la vita 
’ ' fua.elrggcndo per fepolcura il Cimite* 
rodiS.PaoIo. d 

I D.Marcelb T olola Cher. Reg. ConTulcorc 
■ delP.D.EIilèoGenerale. .. 179 

PropoRo di Santa Maria dcUa .Gbiara_>. 

' * 79 -c. 

; Fratello deiP.O.PaoIoToIora. ' e 
; Non meno per bontà della vita , che per 
fufficienza di iencrcv Padre di molti 
I meriti. 1*79.0 

I - Predica nelle principali Città d' hi- 
lit . d 

E riputato dcgnilSoio RcUgiaTa. e qtlaR 
vnApoRoioncllaCittà di Verona, c 
' S. Marcellino Arciuefeouo di Rauenna.. . 

D. Marco Cherico Regolare VenetianOi 
! mandato con quei Padri y che anda- 

uano à prender vn luogo in Napoli . 

ai.c ; ... 

Marco Tiene > Caualiere à iperoadoco . 

ì 

MarcoTiene, Conte di Quinto. - e 
Per Irmeriti delia virtù Tua oaiene dall’ 
Imperadore molti Titoli. 277-a 
Marco Comaro Vefc.di Padoua,amoceuole 
< di quella Religione. . . .loo.c 

D.Marco Palefcindolo Propofto di S.Maria 
MadaJena di Genoua . 117.0' 

Procura d'hauer la Chiefa di Santo Siro 
miglior luogo per la Religione.^., 
latl.a 

Informa Cefare Card.Baronio dell' anti. 
che ricordanze de'corpi Sanii,chcfono 
in quella Chielà. ijr.d 

Padre per bontà degno di credenza 1 e di 
fede. 197-d 

E prefente in Napoli al miracolo dell' O- 
ftia confagrata. ao9.a 

In quella caufa vfa diligenzaie fatica, c 
D. Marco Magnaceruo Cbcr.Reg.Vefcouo 
di Lucerà. .453-b 

' Margherita Gonzaga d’ Elle, i^ucbclTa di 
Ferrara, cerca d’ introdur quella Ktli- 
gione in Mantoua. 323.3.^24.3 
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Oderifee a’Pàdzi laGhicfa di Sant' Otlb- 
la. . in.. >3 *3-*’ 

In vn fuo Palagio fonda vn Monaflcro di 
Monache . . . c 

Con pubtica fcrìtrara, dona a’Padrì Che 
. . rici Regolari la Chiefa di S.Oifola . e. 
314-a 

S..Afargbcrita,Chiera de'Padri Cberk i Re- 
golari in Mantoua. 32 4.C 

1 Padri cambiano quella phiefa con vn' 
altra , fcruendola furto '1 titolo di San 
Mauririo, e di S.Mar^herita. d 
- In falute dell' anime fanno gramptofitto 
in quella Città. ’ e 

Del frutto che fanno, ne fa fede Fr.Fran- 
cefeo Gonzaga , Vefcouu dcìl illclTa 
Città. iquiui 

Inuitati i Padri da Guglielmo. Ducà'di 
Mantoua, con molti viKcìj e lettere_> 
à prender quiui vn luogo, per giuRc 
cagioni allora non faccettano. 3 r^. 
310.31/. 311. 

Per lettere d' Antonio Cardinal Carafa , 

. fono riebìeRi in nome del Duca di Mà- 
touaà fondar quiui vna Cafa,llmil- 
mentefcufandolì,non faccettano. 
r 311. b / 

Papa Gregorio xiii.eforta i Padri à fon- 
dar Caia per la Religione in Mantoua. 
3i2.d 

Da .Madama Margherita DuchelTa di Fer 
rara , accettano nell' IRclTa Mantoua 
la CbieGi di S. Orfoia . 3>4-a 

La cominciano à feruire fotto’l titolo di 
San Mauritio , e di Santa Margheri- 
ta . c.d 

Maria Regina Cattolica d' Inghilterra . 

43 .b , 

Chiede à Papa Giulio Terzo «Reginal- 
daCardinal Polo per Legato ApoRo 
Ileo. . c 

Efeguifee l’ofleruanza de' Canoni , con- 
tro gli Heretici di quel Regno. 66.1 
D. Maria Cefualda , Marchefa di Vico , mo 
glie dì Colantonio Caracciolo , dona 
a'Padri la Chiefa de'ss. ApoRoli in Na 
poli. 125.3 

' Sucr Maria Carafa , (otella di Papa Paolo 
Quarcò/undaf rice del MbnaRero di s. 
.Maria della. Sapienza in Napoli . 

I » 9 ?-<= ■ 

Mm a or 
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Suor Maria Carata figliuola di D.Giouanni 
Conte di Momorio , Nipote di Paolo 
IV. vlrtuoililinià monaca in S. Maria_> 
della Sapienza. 

D.Maria Carata Dnciiefla d'Andri, figliuola 
di Luigi Principe diStigfiano , e di D. 
Lucretia del T ufo Principefla ,iì veilc" 
monaca in S. Mafia delia Sapienza.'. 
194 -e 

Suor Mariacat.erina Carata figlia di D. Per- 
Tante Conte di Montorìo, monaca di S. 
Maria della Sapienza. ipj.c 

SuorMariamadalena Terzabiiadi S.Dóme' 
nico , viuc con etempio di . fantità . 
aj5.a 1 

Predice al P. D. Giouanni Pegni Cherìco 
Regolare la morte. b 

S.Maria della Miiericordia Chiefa di Napoli 
e tue qualità. ij.b' 

S.Maria di S.Calimero primo luogo di que- 
lla Religione in Milano. 107. d 

Chiefa già dell’ ellinta Religione de gl^ 
Humiliatl. 

I Padri pretone il poltcITo, con fingolar to' 
disfattione del B. Cardinal Borromeo 
. religiolàmentc la teruono. 1 oS.a 
Con ramminillration dc’Sagramenti, fan- 
no gran frutto nell' anime_j .1 
top.c 

Nelle publiche Congregatiom’.che fi fan- 
no alla prefeozà'-’clfUlciroB.Carlo.gli 
fono multo grati . 

Ncirinfiuenza della pelle , dimoftrano 
gran faggio di caritàtloccorrcdogli ap 
pellati c 6 1 * amminillration de’ Sagra- 
mentù Z75.a.b 

Conofcefi il buon gouemo di quella cafa 
tutto la Propofitura del P. D. Paolo Pi- 
gnarello Napoletano b 

Soccorendo i Padri alle ncccflità degli ap 
pellati,non difmettono gli efercitij del 
la lor Chiefa. I : ( 

Sperimentano la carità di Gio. Arcinuoltt^ 
Si vogliono di Gio.Battilla Bianco . 1 7BÌ 
t.d.e 

Col fauore del B.Card. Borromeo fono in- 
trodotti nella Chiefa, e cafa di S. Anto- 
nio. 177- b 

Partendo i Padri dalla Chiefa di S. Maria 
. dfS. Calimero è conccduta.all'Orfané 
di s.Sofia. 177.^ 


Facendo frutto nell'anime in quella Gttàl ' 
fono amati dal B.Car JiocrOmeo. 1784^ 
Dopo la morte di quefto Cardinale, fon c; 
ri coll à Monfignur Vilcbnet^ cornei F( 
dorico Cardinal Borromeo Arduefco-I 
Iti deir illell'a Chiefa. qtiuij 

S.Maria Madalena luogo di quefia Rchgio' 
neinGcnoua. .< ii6.à 

I Padri vi fon liceuuti cQd molta amoccuq 
Iczza. bj 

Fanno fruito nell’ anime di qucRa Cica 
cà. c 

Sperimentando i PadriqUCOs luogo poca 
comoda .per la Religione, fanno im.^ 
prefa d'ottcnemC'Vn altro migliore_> • 
ia7.d.e ’ 

S’cfifcrifce loro occafione d'haucr la Chie- 
fa di s.Siro. xa8. a.b 

Col fauof dimoki Signod roticugcbio ; 
lap.a 

Vcdis.Sira ’ 

S.Maria della Sapienza MonaRoro di iVapo 
li. :...i~i ipj.b 

S.Maria del Popolo luogo pio della Città di 
Napoli. ii6.b 

S. Maria del Toro Chiefa di Vico di Sorrrn- 
to,chiara per moiri miracoli. tj6.e 
E conceduta a'Padri CherìcrKcg. quiui 
Si gouema da vn Padre come Vicario, 
li 6.1 

S.Maria Nuoua Chiefa di Leccio, Padronag- 
gio di Filippo Mattel Concedi Palmcrt 
ci. 

Vi dimorano iTadri nel loro arriuoia 
quella Cittàifinchcfitroua luogo cò- 
modo. quiui. 

S.Maria de gliApgcIiluogodiquedaRelig. 
in Nap oli nella contrada d' Echia . 

Cominciando i Padri la Chiefa da' fonda 
mentiivi gccranla prima pietra. 2j$.t 
S.Maria della Chiara luogo de’ Padri Chcr. 
Reg.in Verona. 238.1 

J C 2 si>lità deih Chiefa c habitationde' Pa 
dri. *37.* 

Badia di Monf. Bernardino Malici Refe- 
rendario Apoflolico. 238.3 d 

Antica confagration dell’ iileira Chiefa. 
a88.b 

S.Maria dei Paradifo Chiefa dc’Padri Che- 
ricf Regolati in Modona. 3 1 b.a.b 


Vi 
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” Vigono introdotti dal Cardinal AlefTan- 
drod'Etie,e dd Duca Tuo fratello. 
jiS.d 

Accarwiati , c beneficati dalI’iftcnbCar- 
dinal amontìflìnio di queAa Religione . 
quiui 

Sollecitudine de'Padrl nel buon feruigio 
della lorChiefa. c 

S. Maria Nouella Chiefa de'Frati di S. Do- 
menico in ritirenaa a ; o.e 

Pollicde il corpo della B.Villana gentil- 
donna della famiglia de' Botti . 

15 i.a.b 

S. Maria dcU’Arco vicino à Napoli chiara_> 
per miracoli. a44.d 

Offétta a’Padri Cherici Regolari per giu- 
fie cagioni non raccertano. 

S.Maria della Catena Chiefa de'Padrl Che- 
rici Regolari in Palermo. 3o}.d.c 
Perlo buon feruigiode’Padris’accrelce la 
diuotione e'I concorfo alla lor Chiefa . 
304. a 

Si tratta di trouarprr loro altro luogo, b 
Si propone la Chieia di S.Giofeppo, della 
Compagnia de’Legnaiuoli. c 

Vedi S.Giolltppo . 

Mario Carafa Arciuefeouo di Napoli richie- 
fto da Ferrante fratello d' introdur i 
Padri Cherici Regolati nella fua Città 
di Vico. I36.d.e 

Succede in quell' Arciuefeouado per mor- 
te d'Alfonf» Card. Carafa. a4i.d 
Si vale della virtù e prudenza del P.D.Gi 
lolamu Ferro Cherico Regolare nelle 
confuete Congregationi. 24i.d 

Marfilio Landriano Abbate di S. Antonio di 
Milano, e Vefeouo di Vigeuano. 

I77.d 

S. Martino Vefeouo diTurone.vnifce la vita 
mona Alca con la Cbcricalc. 5 

Martin Lutero comincia à vomitar il veleno 
•d'Herefia. 1 

Perlafuaherctica dottrina (ìfentononel 
la Germania nuoui rumori 26 

Si fpoglia r Rabico della fua Religio- 
ne. 7 

Con morte degna della fua yitupc- 
rofa vita,vlcima i giorni luoi. 

40. e 

Marcbefe di Monte Maggiore , Pretor di Pa 

i 
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IcrmOjloda laconccAìon della Chiefai 
di S.Gioleppo, fatta da que'MaeAri a' 
Padri Chetici Regolari. 305. c 

Martino Chemnicio hcretico s'inganna circa 
l'origine di queAa Religione. 8 

Marcino Dottor Nauarro male informato 
t'inganna circa'l primo luogo c'hcbbc 
queAa Religione in Roma . 2 14. b. c. 
i4.b 

Ammira le molte gratie da’ Pontefici 
all'iAeAa Keligion concedute.^ . 
i4.d 

Mafiimiliano Imperadore rcAa fodisfatto 
della concordia feguita in Gcnoua_. . 

Uì 4 

S.MalItmc). 5 

MaAino Signor della Scala rimeffo in poffcAo 
di Verona. 276. b 

Matteo Zanne Patriarca di Venetia con- 
fagra la nuoua Chicla de'Padri Cheti- 
ci Regolari. 1 9 

D.MatteoBcnciCher. Reg. Nipote di Papa 
Marcello li. e cugino di Ruberto Catd. 
Bellarmino. 263.264.3 

Accettato nella Religione viue con grand' 
oAcruanza de'fuui Voci e molto fcruor 
di Spirito. c 

Con vna priuata fcrittura s’obliga in co- 
feienza aU' oAeruanza de’ tre Voti, 
facendone profeAìonc inanzi al tem- 
po. d.e 

Per iAinto d'humilcà fi rende difiicileà gli 
ordini facci ea'goucrni delia Religione. 
265. a. b 

Per li gouerni della Religione , non_. 
ha la mence diAracca daUa mcditacio- 
ne. . d 

Efcrcica la Propofitura in varie cafe della 
Religione. e.a66.a 

Nell’ humiltà fa profondo fondamento . 
quiui 

Con vna priuata fcrittura fa Voto di 
non accettardegnità alcuna fuor della 
Religione. b 

Predice l’vitima fua infermità e morte . 
267. a 

Ammalatofi à morte , fupplica il Crocifif- 
fo chc’l faccia morir il giorno di S. Ber- 
nardo fuo dinoto . 268. a 

Sccondo'l fuodefiderio in quel giorno 
rendel'anima al Signore. c 

M m 3 Par- 
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Partici l’anima dal corpo > apparifcc in 
Monte Pulciano à vna Tua So'ieila. d.e 
Inuicara la Ibrella à miglior vita il difc- 
guente rende l'anima a Dio, adp.à 
Menrreche’l corpo del P,D. Maiteoftà in 
Chiefa vi entra vtrt colomba e non (1 
parte, finche al motto non fi da fcpol- 
tnra, ' c 

Matteo Senerica Dogedi Genoua. i J4-a 
Matteo Kiuarola Arciiiefcouo-di Gcnoiia_, 
accarrezza quiui i Padri Chetici Rego 
lari. ^ i36.b 

Matteo di Capita Principe df Conca e Con- 
te di PalcnOgPadrone della Città di Vi 
co , amorcuole di quella Religione.^ . 
«J7-C , , . 

Macera Arciucfcouadod: Napoli, 119.C 
Mauro Monaco vbbidiente à Sàn Benedetto, 
caminando fopra Tacque ne traile fuo- 
raS.PIacido. tjp-b 

Mauro, nel fecolo Achille, chiede l’habico 
della Religione. 1 38. b 

AllcuodelB.Filippo nella Congregation 
dell'Oratorio. c 

Di Roma mandato à Napoli è riceuuto in 
S.Paolo fra 'fratelli Laici. d.e 

T urto dedito all'oration mentale. c 
Per l’alfiduità alla medicatione diuien tuct 
co pallido e fmorto. 4 

CoArettodalTvbbidienaa s’ingegna di dU 
rmctterlameditatione. 

L'habico fatto nella meditatione non per- 
mette che egli fene poflà aficnere . C 
Perl’occupation de gli affari corporali, la 
mence (ua non fi patte dalla medica* 
tion delle cofe Dittine. d 

Da nuoua vbbidienza coflrettoàdifmct- 
ter lameditacione, non fe n’accorgehdo 
v'applica più che mai l’animo. e 
Pcrraliidnitàairoraiion mentale s’infer- 
ma grauemence. i4i.a 

I Guarito cconualefcente fi communicain 
Chiefa. b 

Sopraggiùco da nuouo accidente mortale 
; dcftató il vicino chiede di reconciliar» 

fi. d 

Riconciliato richiede il fratello Giolcppo 
ct'vna Salue Regina. 142. a 

Mentreche’l fratello Giofeppo dice la Sai 
ue Regina, Mauro palTa à miglior vrla.h 
La morte Tua difpiace à tutti i Padri e fra- 


telli di S.Paolo. 143. c 

Mazafre,Terra del Vcfcouado di Motola nel 
Regno di Napoli. * ? 3*<1 

Meflina Città di Sicilia fa illàiiza a’ P^ri 
d'hauer qucAa Religione. 3 3 6 c.d 
D. Michele Mazzalorfo Chcrico Regolare, 
m.tndaco con altri Padri à pigliar vn 
luogo in Napoli. 13.3 

Michele Suriano Ambafeiador in Roma pc^ 
la Republica di Vcnccia. toS-c.d 
Supplica Papa Pio V.che’l P. D. Geremia 
Cherico Regolare torni à Vcnetia_. . 
quiui 

Fr.MicheleCard.AlclTandrino creato da Pa- 
pa Paolo IV.fommo Inqnificorc. 6 5 .d 
-I AfTunco al Ponceficato fi chiama Papa Pio 
Quinto. loi.b 

Publica alla Rampa il Breuiario Romano , 
riformato da Papa Paolo Quarto. 67. e. 
é8,a.b.c.d 

Fa trasferir il corpo di Papa Paolo IV. al la 
Chiefa della Minerua 73 - b 

Gii ordina vn’Anniuerfario perpetuo nel- 
ri(lefTa Chiefa . e 

Amator de’buooi e oiTeruanci Claufirali . 

lOI.C 

Alfcctionato à quefta Religione, le confer- 
ma i Priuilbgij. 

Dona à gl'ifteffi Padri nuoue gratie. c.d.e.' 
loi.a.b.c 

Alla cafa diS.Silueflro concede la franchi 
già d’amendue le Dogane. loi.e 
‘ Fa efenti i Padri dalle publiche proccfiìo-i 
ni, loi.a 

Elegge il P.D. Paolo Arezzo C herico Rc-j 
golare Vefcouo di Piacenza coftringen- 
dolo col precetto. 103.1 04. 

Il reputa degno delle degnità Eccfrfialli'; 

che. io3.a.b 

Amator deH'humiltà la commenda nel P. 

D.Paolo. ' 105.C 

Compatifce-alia pouertà fua vfiindogii li-t 
beralità. d 

Bfiingue'la’Religion degli Vmiliati. 107, 
e. 183.1.138.0 : 

Da ordine che'l P.D.Geremia iffegnàto 4 
Milano,fe ne torni à Venetia. io8.d 
Alfe pre^hitre del B. Card. Borromeo, fi 
contenta che’l P.D.Geremia refti in Mj 
lano. lop.a 

In aiuto di Carlo Nono Redi Franciai>. 


mole- 


moleflato digli Vgonotci» manda delta 
Tua SoldatcTca. 109.C 

S’allegra della vittoria feguita. iio.a 
Promoue ai Cardinalato Monlignor Don 
Paolo Véfcouo di Piacenza. d 

A tutti i Vefeoui di ChriAianitì commet- 
te per lettere rolTeruanza del Concilio 
di Trenta iii.d 

Conchiofa la Lega co’Principi Chriftiani , 
ottiene vna Icgnalata vittoria Naualc . 

II6.C 

Patientilfimo negli eftremi dolori della-. 

pian. * 69.C. 

Rende l'anima à Dio. quiui 

fr. Michele Card. Aleflandrino fuo Nipote 1 
capo della Congregatione fopra i Ve- 
l'coui c Regolari . ■ 

Scriuc Icncra congratulatoria»e molto ho 
noreuotc al P.D.Paólo Chetico Regola 
re Vefcouo di Piacenza, per la fua pro-[^ 
motione al Cardinalato. 1 1 i.a.b 
Copia della lacera. _ quiui 

S.Michelc in piazza Chiefa de'Padri Cheti- 
ci Regolari in Bagamo. 39 1 .b 

I Padri neU cfercitio del culto Diuinoe_j 
amminiAration de SagMmenti £ihno 
frutto in queU'animc . 

Crefcendoil concorfo del.popolo A trasfc 
rilconoalla Chiefa di S. Agata, quiui 
La cura dciranime fi commette ivn Pre- 
te fecolare. c 

S’oppongono loro i Padri del Carmine per 
la vicinanza del luogo. quiui 

Prctenflon de’Padri del Cannine è reiet- 
ta per fentenza della fiera Congrega- 
I rione de'Cardinali. • 392.0 

1 Padri accatano la Chiefa di s. Simone e 
Giuda no’Borghi. , e 

S.Michelc , luogo de’Padri Chaici Regolari 
in Fiorenza. • 350.3 

Per la cura della parrocchia , i Padri foAi- 
tuifeono vn Prae fecolare . ■ b 

Edificano da'fondamemi la cafa per loro 
habicacione. ' d 

■ Incominciano vna nuoua Chiefa da'fon- 
damenti. 3 5.i.b 

Defcriction della prima piata gettata ne’ 
fondamenti. c 

Miglioranza Tiene della famiglia del P. D. 

Cattano. *75 -e 

(Milano in tempo della peAe offerua buon or- 
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dine per reprimere quell’ influenza-, . 
176.0 

Mondo s'inganna penfando che gli efempij 
de’Saqti con (L pollino immitare. 339.C 
Monaci di S.Benedeuo e altri Rciigiofi difen 
dono la fede Canolica iofino allo fpar- 
gimento del fangue. 6 

Monaci di Montoliueto, cedono in Fiorenza 
la lor Chiefa di s.Michdc,a'Padri Che- 
tici Regolari. 348.d ' 

In vece di quella ottengono la Chiefa di 
Sant’Apollinare. 

In beneficio loro l'entrata di S. Michele fi 
trasferifee a Sant'Apollinare. z5o.c 
MonaAero di S.Maria della Sapienza di Na- 
poli oAeruantiffimo . 19 j. c. laa. b. 

3/7.d‘ 

Fa iAanza,cbe i Padri accatlno quel go- 
uemo. 

Fondata da Suor Maria Carafa Sorella di 
Papo Paolo Quarto. quiui 

Molte Signore deUa famiglia Carafa vi fi 
fono monacate con grandiflimo feruor 
difpirito ' d.e./94 

MonaAero di Monache in S.Gio.BattiAa nel 
la Città di Napoli oAcruante. rza.b 
Efondato inCapuada alcune Monache 
di S.. Maria della Sapienza, quiui 
Si trasferifee in Napoli nella contrada di 
ConAancinopoli. ,b\; 

MonaAero di S. Liguoro di monache Bene- 
dittinc in Napoli. . 173.C 

Vi fi confcrua con grandiilimà Veneratìo 
ne il (angue di S.Gio.£attiAa. d 
Concorfo di tutta la Città ai miracolo del 
la liqucfzttione del fangue dell’ iAcAo 
Santa quiui 

MonaAero diMonache delia T rinità in Napo 
. li oAeruante religiofiflimo. 

Efondato da alcune Monache di S. Giro- 
lamo defidcrofe della vera cdferuanza 
Regolare. . 

MonaAero di S. Andrea nella Citta di Napo 
A molto oAeruante j 64.C 

Fondato da quattro Sorelle de’Padri O. 
Marco, e D. Innoccntio Palcfcandolo 
Chaici Regolari ^ quiui 

MonaAerij diAfonache della Città di Napo- 
li,trasferiti ed eAinti /7Z.b.c 

Motola Città del Regno di Napoli, fuffeaga- 
neadi Taranto. aS^.e 

Na- 
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N A poli Cittì fcdclilllnu al Tuo Re, in ne 
gotio di Stato e maggiormente al Si>J 
gnor Iddio in materia di Religione^ . 
88 d 

Scrino al P.D.Gio.Pietro Carafa Chcrico 
Regolare, accioche la Tua Religione^ 
prenda vn luogo in ranella Città, ao 
Si delibera di Tpedirc il P.D.Paolo Cbcri- 
co Regolare Ambafciadorc alla Corte! 
Cattolica. S^.a 

Ricorre al Duca d’Alcalà Vicerì,accioche 
col mctofuoil Papa comandi àX).Pao>' 

I loia gira di Spagna, 91. a 

Pel giuftiUimo , c prudentidimo gouemo 
dcli'ificfro Viceré gli A cognolce obli* 
gara. 94-d 

Scrino per fuoi adiri alla Maeflì Catto- 
lica! 95>b 

Pona alla cafa di s. Paolo vna copiofa li* 
moAna. . , pS d.e 

Peditaàgli rdifìeij delle Ghiefe e d'altri 
luoghi pij. ~ 114. d.e 

hiarauiglia di Amili ediFcij , incominciati 
con poche forze,e fra bteuc tempo no- 
tabilmente accrefeinti . ra6. a.b.c 

Otticn per Aio Arciuefeouo il Cardio, di 
Piacenza. iio.151.r51.17r. 

pi tale clecdone è fommamente contenta. 
b.c./5i.i5i, 

Scrìuc al Papa c ì quattro Cardinali , ac- 
cioche il Card-Aa coAretto d'accettare. 

i5J/7r,c 

Non hauendo ottenuto fotto Clemente^ 
JV.S.Tommafo d'Aquino per fuo Arci 
uefeouo, l'ottiene fono Clemente Vili, 
per Protettore e Padrone. 17 r.b 
Sua Nobiltà e popolo concorre alla diuo- 
tion del fangue di S.Gio.BatriAa./7z.d 
Cappella del Teforo ncU’Arciuercouado. 
189.6 

Si fcuopre l'HereHa di Giouanni Valdef- 
fa. 207,0 

Petnitiofo errore circa La verità del Sagra 
mento deli'Altare,A conuincc coi mira 
colo. c.d 

Crefccndo quiui la Religione de' Padri 
Chetici Regolari, s'augumenta inAcnié 
l'alFeicion dcTccolari, c la [diuotione a' 


meriti loro. a34'b 

Per imporre la nuoua G.'ibbella ottiene vn 
Breue da Papa Giulio III, 346.b 

Hauendo riguardo all'e.'cntione degli Ec- 
cltAalliciireAituifccloroin capo all'an 
no refattione della Gabella. quiui 
Suo Clero coA Regolaic,coir.elccolarc ri- 
corre al P.D. Girolamo Ferro, per otte- 
ner dal Papa la Aia franchigia • c 
Obligato alla memoria di quello Padre, e 
S.Nicola Cbiefadi quefta Religione in Bi- 
tonto. jo7.d.e 

1 Padri habitan qucAa C3ra,focto'i goucr- 
no d'vn Vicario. e 

Vi creano vn Pi opofto. jog.a 

Lafeiato queAo luogo, danno piincipio à 
nuoua Ciiiefa r cafa per loro, Ibttol'iAeL 
fo titolo. b 

S.Nicolò di Tolentino , luogo di queAa Re- 
ligione in Venrtia. 18 

In queAa Città i Padri Cberici Regolari 
fon buona cagione dcUaiiformadeirha 
bito EcclefiaAico. rS.poAmcd. 
Edificano vna nuoua Chiefa da'Aindamcn 
. ti. quiui in fine 

La fanno conlàgrarc da Matteo Zanne Pa 
marca. 19, in pi ine. 

Sentendo predicat i'Occhino conolcono 
la Aia dottrina corrotta. 207. b 

RcAano fcandalezati,.conQrceiidolo infet- 
to. . quiui 

Sono cagione che' A fcuopra la Aia falla 
dottrina. . quiui 

Dell' interdetto di qucUo Stato Anton* 
glande afllittione. 

Ricordeuoli particolarmente dc'bcncficij 
ricéuuti da quella Kcpublica,rtcorrono 
airoratìoiic, pregando Iddio per quei 
Signori. ■ .1, c 

Deliberano di partir di quel Dominio. 

jtó.a 

Ottcnutalicenzadaque'Signorì, partono 
dallo (lato loco . d 

Per ordine dc'Supcriori A diAribuifeono 
in diuerAi caie delia Religione. c 
■ Nella partenza loro, vlandu buon termini 
.laAuaiio cdifieacionc,c dolore. S-7-b 
DiAribuifeono le cofe conferuatc per il ioe 
vitto,a' pouètidi quella contrada . c 
Sperimentano in quel viaggio la prouiden 
zaiUiuina. d 

Riton- 


lUconciUua la Rqmblica di Vcnetia con 
la Tanca Sedia^tomano nelle loro anti« 
che calè di quel OomMo."i.L)a'‘-.'4d.t 
Nicolò Sandero,deli'origiacdc‘ilPbGkruiti , 
8. infine. •"!: h:. ii->' 

Riferifce di Monfignor DoTommalb Goul 
duello VeTcouo<di>S;Alaph Cherico Ke 
colare. 

Nicofò Arehiefcouo di E^race da Elifabct 
ta nella perfecution d'Inghilterra è far 
to morir prigione. 44-d 

Nicolò Mortone Inglefe della famiglia dd 
Card. di Piacenza. > 5 J-c 

Nicolò Caetano Card. Setmoneta feruendo 
I in Romala Chiefa Vniuerlàle, rinuncia 
rArciucTcouado di Cfpua. idj.e 
Nicolò Sfondrato Vefcouo di Cremona orfe- 
rifee a’Padri la Cbielà di S. Abundio . 
i8a,d 

Fa imprefa d'Jiauere il P.D.GirolamoFer- 
roiin aiutodella Tua cura. 141. a 
Creato Card, di Santa Chiefa . 1 8 z.d. 

34t.c 

Sempre amantiilimo di quella Religione . 

AlTunto al Ponteficato u chiama Gregorio 
XIV. i8i.d,z42.d 

Chiamai Roma ilP.D. Girolamo Ferro, 
Cherico Regolare tenendolo per inti- 
mo in cucco'] Tuo Ponteficato. a^j.a 
Dona a'Padri per commodità del giardi- 
no di s.Siluefiro, due once dell acqua 
Felice. 5ì-d 

Concede per Breue a'Padri di S. Andrea , 
che pollano comprare le conuicine cale 
lenza pagarne il congruo. 1 lo.a 
Concede airiftclfa «cala treoncc dell’ac- 
qua Felice. _ quiui 

Conferma à oncfla Religione i Priuilegij 
conceduti dagli altri Pontefici. 

A iftanza del P. D.Girolamo Ferro, fpedi- 
fee in fauor del Clero di Napoli vn Brc 
ne per la franchigia. >47*> 

A’priegbi del medefimo Padre publica vn 
Breue per la'fclliuiti di S. Gennaio. 

* 44 . 

Vicima 1 giorni Tuoi. * 45 -c 

D.Nicolò Fufeari Cherico Regolare . *85.6 
Nouiciato di buona olTcruanza è ottimo in- 
dirizzo per l'edificio Tpirituale. i4d.a 
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O . ,;c . . 

O Gctio Abbate di San ;Sro nelT Aitar 
maggiore di quella Cbielà , troua_, 
tre corpi Santi, -n rj/.d 

Ogiechorpo Vefcouo di Gàrlcel , dalla Kci- 
na d'Inghilccira priuato, c facto morir 
prigione. 44.d 

Oliuìero pard.Carafa parante di Papa Pao 
lo-Quattoj 58.* 

Gouernandol'Arciuelcouadodi Napoli, 
nottlalcia l’ ammitullration d'Oftia , e 
di Velletri , come Decano del facro 
Collegio. 5p,e 

Lafcia nìèmoria diiè iii molti luoghi di 
Roma. 74.a.b 

Onofrio Pannino s'ingaima nella vita di Pa 
pa Paolo iv.cred^cndo che quelli Padri 
dopo’l facCo di Roma, andalfero à Ve- 
rona. 1 8 

Giudttio della bontà di Papa Marcello 
Secondo. 4i.d 

Opere di pietà di Margherita Duchetfa di 
Ferrara, inMantoua Tua patria. 31J. 
3 * 4 - 

Opere di carità ancora in quella vita pre- 
fcnte,da Dio talora rimurierare. 305 .b 
OpizzoneArciuefeouo vnodi quei Prelati 
che interuennero alla confagratione 
della Chiefa di S. Siro. i33*c 

Orario Torlèllino autor dell* Hilloria Lau- 
retana. aj'.a 

Orario dell* Annoya Piincipe. di Sulmona , 
honorato dalla Maellà Catcol. i6zui 
Alfettionaco à quella Religione. 

Elegge per fepoltura il Cimitero di San 
Paolo, lafciando la propria Cappella-,, 
quiui. 

Oratio Rucellai ottien in grada da Papa., 
Clemente vii). di cauar dalleCacacom 
bedi S.Ba(liano,ro(Ta diS.brenia, de 
altre fante Reliquie . aad.a 

OrauoCard.Malfeo Atduefcouodi Chie- 
ti . ' ‘ 138.C 

OratioCard.Spinola,Arciuefc. di G noua , 

f radifee le ficiche di quelli Padri in 
eneficio della Tua greggia. 136. b 
Mentre'che egli è Vieelegato di Bologna, 
procura c' habbino vn luogo in q nella 

Città. 3oo.c.3oi.a 

Speri- : 



Sperimenta il fruttochefinno qucfti Pa- ■ 

{ dri in s. Siro di Gcnoua Tua Patria . | 

i3tf.c I 

rr-’Vlclia fedia vaiantedi Pipa LeoMX I* 
è fattoGotieriiatordi Borgo.Mi 
1 ^- Vicclceato di Ferrara («uuicneton graii| 1 
carità ìPadrTi' 

Card, di s. Cbitra, e Legato di l-errara_. ; 
3oi.b . 

Orario Caracrioio'Vefcooo di VenafH , in- r 
teruicne in compagnia dcll’Aieiuefcot 
uo d» Caparaè d altri Vcfcoui Compro 
uinciali alta ConTagratton dd Cimire- 
rodiSdàiigib. 1-124.0 

Oration funerale (i recita nella morte del P. 

n.Félice'Batiie Checìco Regolate !n_| 

• Corigliano. ai4.c 

Orationi fono da Dio efaudite. 3 1 6. c.d 
Oria Cbiefa del Regno fmembratadairArci 
uefeouado di Brinddi, efatta Care- 
drale. 84-d 

Ortonamarc fattirda PapaPio V. nuouamcn 
teVefeouado. io 

Ottauio Mirto. Vefeouo di Caiazzo interuirn 
in Capua conquell' Arciucicouo c altri 
Vefeoui alla Confagration del Cimite- 
ro di s.EIigio. ii4.b 

d. VefeouD di.Iaicarlco > e poi Arciuefeouo 
diTarantoi > quiui 

Onauio Famcfe Duca di Parma fi compiace 
che iPadiiCbcrii.i Regolari habbiano 
vn luogoin.Piacenza.. x 66 .d 

Ottauio Catd. Acquauiua Arciuefcouii di 
Napoli. i;ò.b.Z4i. 

Ottauio d'Aragona Straticà di.Mcifina s'ado 
pera cofi per beneficio della Città co- 
me de'PadrMCciòfundinoquiuivn luo 
go. 337 - c 

Ottone Arciuefeouo di Genoua vnodiquci 
Prelati che interuengono alia confagra 
rione della Chiefa di s.biro. 133.C 

. ■ P -'.i-: 

S.T^ Alladio ferine Tefempio di s. Pim'ano , 

X e dia. Melania. e Jit-a 
Palermo richiede il Padre Generale che in- 
troduca quiui la fua Religione...^ 03 .d 
palagio dc'Papefchi nella Città di Siena... 
aiS.a 

Fr.Paolino Bernardini dell’ Ordine disi Do- 


- ' . inciuco peribdb»e'perdQttriBa-£i)noir 
ito-, lo.', -..ijn : c. ijr.t; .1 a59 

'•''Parte dalla Prouincia Romanavpdodcfidé 
.:ÌLi!-à>d Ai fariiruteò.oeil'altrei Ptoaiuei^i 
deirifiefia Religione, -.nfl r- .a ì 

' .Muore cnii'bpeniondiiantitiì.i quiu 
S. Paolo, primo Romito riccue ii^pape da vi 
Cotuo. .3ii.../>intìn( 

SiPaolo fiioga di quella ReUgioneipii^apot. 
' 26. d i'in;,! • 

. E conceduto a’Padri Chetici Regolari l| 
41100.1538. ■*, -iqiJWi 

{Padri otrengono che la cdra'dctb'animc 
’ n ’ fi trasferirci in altra C hidGu, ' ùi. ap.b 
> Impetràno.dilR'òmani PuntBlìcimqlcc in- 
dulgenze' por. quella lor'!Cliiara.j. 
aS.a ' V 

' L'arricchifcoao di /cgoalatc .reliquie.' 1 
quiui ■ ■ lii 

Fanno (onlàcrar la Chiefa.. , 

Concorfu delia nobiltà e del popolo alia 
Ècra cirimonia. . .c.d 

La feruon bene , e quanto all'amipi.nifira- 
tion de'SagraiBentiieqtian.co.al nume- 
ro de'Padri. b 

Fanno confagràtiliorCinrireto. . 4i.e 
li trasferifeono in altra parte della Chiefa 

42*a .1. il 

In quello e nell’antico Cimitero fi fono fe- 
peliri molti Signori della prima nobiltà 
di Napolùlafciando le proprie kpnitu : 

. re,c£ofi inquelloide'ss.ApcAoliiper la 
diuotione che hanno à quella Religio- 
ne. quiuf 

. Recanoàfine. con molte h'mofinel’cdifi-| 
ciò della nuoua .Chic-fa. 1 1 .a 

Vi pongono vo.ricchulimo Tabernacolo 
di cullodia. b 

.Conformano il culto efieriorc. della lor 
Chiefa coti l’interior culto de’ior cuo- 
ri. . i t. e 

Son buona cagione.che quiui fi fcuopra 1 ’ 

. Jicrefia del Valdell'a. ««7. c.d 

. . Solldciti c zelanti nel far fcoprjre « .e,riQic- 
diare altre nnooe berefie. agg, atb.c.d 
Infieme cogli altriPadrì de’si.Apgtloli ac 
compagnano à fepgltura iimoctqCar- 
. dinal di Piacenza. >74ià 

D.Raolo Configlieto» Nobile Rom.vnode 
. quattro Fondatdri 7, infineP78.d 
Viue infino à morte con grandiOima..i 
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pwitì. 7.infine 

; Fratello del Cardinale Ciò. BattiAa Con- 
figlierò.. 

Famiglia Configliera e Ghisleria è Ti- 
fie^a. 

^ Papa PìqV.cìò dechiara con vaBreue..». 

iv, quiui 

Paolo Papa Ill.eletto Pontefice impiega ra-< 
SMnofiioalla riforma dc'eoAumi. ij-ci 
Elesse Card.il P.D. Gio.Piecro Catafa_> 
Chefico Regolare. d 

1 Manda della lua Soldacefca in aiutp di 
Carlo V.controgli herecici della Ger- 
mania. 40. e 

Muore. quiui 

D.Paolo Pignatello Napoletano Cherìco Re 
golare lì trasferifee con altri Padri à 
prendere vn luogo in Milano. 107.0 
NelgouecnodijQucUaeafadinMAran ca- 
ritatiuo e prudente faluandola dall’in- 
fluenza della pelle. 175.1» 

Ottenuta la Cbiefa di S. Antonio ne fa 1 * 
cfpeditionc con va Breue ApoAolico . 
> 77 -«* 

Paolo TafTo Arcluefcouodi Lanciano. 151.0 
Paolo Card.della ChiefaCapo della Coagre 
gation fopra la Bolla de’Cenfi.commen 
da la fuflìcienza del P. O. Paolo Arezzo 
in tal materia. , i6g.d 

O.Paolo ArezzoCherico Regolare, nel feco- 
la Scipione , a’tlèrcita negli Audi) e_j 
s'addottora. *5 7 *^ c- 

Attende in Napoli all'ercrcitio dcU'Auuo 
cato . _ c 

Si ritira da quell’ efercitio. 
DelConfigliodiS.Chiara. d 

. Giudice criminale. quiui 

Soprantcndente al gouerno di Sant'Eli- 
gio. e 

Fatto Auditor generale di Ferdinando di 
Toledo Viceré di Napoli . feuiandoA 
non l'accetta. i58.b 

Frequenta i Sagramenti nella ChJcGi di S. 
Paolo. d 

- Ritiratoli dall’vfficio di ConAgliero eleg- 
ge lo Aato di Religione. d 

’ Ricèuerhabito de’ Chetici Regolari ikI- 
riAcAàCa(adiS.Paolo. e 

Nel tempo del Tuo nouitiato fa gran prò- 
fitto nelle virch. r 59 *c 

Dilettafi deU’buinilti e della pouertà con 

la pulitezza. . d 

Riceuegli ordini facri coArenodall’vbbi- 
dienza. i6o.b 

Per opifuon fu.a le dignità e Prclature_> 
fontribulitioni . p 

Siudiofo della Teologia c dpttrina de'SS. 

Padri. d 

Nella Religione fette volte è fatto Propo- 
Ao., e 

Nominato dalla Maellà Cattolica aH’Ar+ 
!.. I ciuefeouado di Brindefi . 84,c. 1 66.X 

' EfortatoaAcDra dal Viceré per fuabumilt 
tà non l'accetta. 15^. a 

Con Vn Breuedel Papa elòrtato , fi fenfa-i 
con viu edìcacillìma Ietterà non ì'accef 
tando. . 8£. lì 

Copia dclFiAeira lettera. i. 

Dalla Città di Napoli è eletto Ambafcia- 
'dorè al Ré Cattolico, per Tua bumiltà 
1. non accetta TAmbafceria. Bp.a.itfr.b 
Con lettere del B. Carlo Card. Borromeo 
cfortaro ad accettare li feufa. j o.c. 1 6i.c 
Copia di queAa lettera. 90.C 

11 medefimo Cardinale gli Icriuc in nome 
del Papa coAringcndulo col precetto , 
9:. a. 

Copia di detta lettera. a. I; 

AI precetto del Papa con religiofi termini 
fifeufamodeAamente .9>,b c.d.i6i.c 

Non ammettendo le Tue feufe, di nuouo in 
nome del Papa gli ferine con l’ iAeAo 
precetto, che accetti il carico dell’Am- 
baiceria evbbidifca, p^.b 

Copia di queAa terza lettera, quiui.c.b 
L’iAeAo Cardinale fcriuc al Nuntio in no- 
me del Papa, del precetto fatto al P, D. 
Paolo , che ancor egli voglia cfortarlo, 
che come buon Religiofo prontamente 
efeguifea. 93. d 

Copia deiriAeira lettera. d.e 

Conofeiuta la deliberata volontà del Pun- 
tefice'fi rifolue d’accettare e efeguiril 
commandamento. 94.b,ròi.d 

Prende lulpaccio perla fua Ambalceria , 
cioè 

La lettera fcritra dalla Città al Re. 94.b 
I J L’i Aruttione de' Deputati delia Città , di 
quel che ha da iranare con fua Mae- 
Aà. b 

Vna lettera fcritta dal Viceré alla MacA.i 
Cattolica in fauor del negotio. d 


Altre 


1 


( j4 


AJcrc Icttcfc fcritte d»irHleflb'Viceri ì 
diuerfi iMiniftri kcali per h buona iper 
ditionc. _ 5 

Diececificaciflime lettere Credentiali fcriij 
te dalla.Città à dioerfi Signori e Mini- 
ftri Reali , acciò fauorilTero il negotio . 
quiui 

Polft'in alTctto tutte leeofcnecelTarlc per 
Io viaggio parte per Spagna. 96, b 

Giunto alta Corte Cattolica i grato à 
quella Maeflà. 161. 

Kireue lettere della Città di Napoli. 94.0 
Copia d’vna di quelle. asI.T^. jè.c 

Maneggiando il negotio con prudenzi,dq 
pò alcuni meli ottiene «ió che defidcra. 
lòi.d i 

Speditoil negotio piglia il viaggio per 
Napoli. 98a.i«2.h 

Lalciain quella Corte molto buon odo» 
della virtù fua. r6t.c 

Fallando per Milanoè regalato dal Mar- 
chifrdi Pefeara. léa.b 

Paflàndo per Roma è ben villo dal Papa t 
c dal Card.fuo Nipote accarezzato, d 
Sfugge rhonoreuole incontro che gli lì 
appareuhia à Pitdigrotta dal Duca di 
MontaltOjC altri Signori. 98. c. lòz.e 
Rjfertfcc alla Città di Napoli in ». Loren- 
zo il fucccITo della fua Ambafccria . 

9%.t.i6j t 

Rimanda lugli fletti gli Arndi del Tuo 
viaggio. 98.d 

ElettoPrcpoflodi s.SilneRro.ottien dal Pa 
pa la confermation de'priuilegij della 
Religione. lo/.c 

Più dedito alla vita contemplatìuache al- 
rattiiia. 16}. h 

Deputato fia gli altri da Papa Pio V.Iopra 
la Bulla de'Ccnlì. d 

Intelligenza fua lòpra tal materia. e 

Scritti e componimenti Tuoi fbpra tal Ibg- 
gcttOjtcnuti in pregio. 164 

In confotmiià di quelli Tuoi fcritti Papa 
, Gregorio XIII. poi fa vn Breue confer- 

mando la Bolla di Papa Nicolò V.fopra 
i Cenlì. 1 64. a 

Copia del detto Breue di Papa Greg. ' b 
Quanto deditoà gli eferciti) degli lludij , 
tanto dalle 0 egnita alieno. 1 6 j .d 

Dallillcflo Papa fto V. eletto Vefcouo di 
Piacenza. ioa.e.t03'.i04 

1 

Riputato dall'idciro Pontefice meriteuole 
-10 J deHf Drgnita kcclclialliche. loj.b 

Si ramatici molto pgr.cotal eiettiOo^. 
'loj. ’ 

Si tiasfcrifce a’pirtlitlel Papti penfando 
■ - " iÀ fiid ragióni di rgraoarfenc. d 

, Efotcatqdalpapa adaccecrar^fifcufa con 
Inioue repliche. e.ioif 

Coftretto^col precetto d'vbbidleoza^c- 
ceìra humilmcnte e li conlàgra. 704.6. 
io;.b 

II riputarli indegno non è da altro prihei- 
' piOicfacdaUa luahumilrà.' - /05.a.b 
Eletto Cardinale datt'lftelfo Pontcficc,con 
^ vna lettera ringratia fua Santità, /ro.d 
Copia dclfilleili lettera.- m.c 

Kiccuc lettera Congratulatòtia e molto af 
fettuofa per la Degnità drl Cardinala 
-c ^ ' to,dal Card. AlelT. Al ipute del PapL. . 
/Mia.b lu -, 

'Còpia della lettera. 'quiui 

Sollecito e telante circa! gouemo dilla 
Tua Chiefa di Piacenza. e/i.d 

Fa imprcia d'baueri Padri Cberici Rego- 
lari. e 

Manda loro il Viatico per introdurgli nel- 
la Chiefa di S.Vincrnzo. d 

Introduce' in Piacenza ancora i Padri Cap 
pucini calere Religioni. it4.b 

Vi fonda il Mcnadero delle con u erti tc,e.^ 
luogodcirOrfanclle. c.id/.a 

• V* introduce refcrcitio della Dottrina.. 
Chridiana. . b 

Compagnia della Trinità cfuo elèrdtio 
nella Città di Piacenza ' c 

Compagnia de'fraeelliCappucini fecolari 
neiridelTa Città. quiui 

Vfa carità c amoreuolezza alle Religioni 
olTeruanti. e 

Introduce in Piacenza la frequenza de' Sa 
gramenn. ^ -quiui 

Celebra due Sinodi Diocefani. z68.b 

Due volte vilìta perfunalmente tutta la 
fua Diocefe. os.- c 

Zelante deirimmunità e giurilditione Ec- 
clelìadica. -.quiui 

Certiflimatedimonianza di tal zelo. 4 
B.Carlo Card. Borromeo dcltdera d'hauer 
lo prefente al fuo Sinodo in Milano . 
Per faauctiu dichiara il' Vcfcouado di Pia- 
cenza efente . quiuj 

Intet- 


[ 


^ Interuicnc i quel Sioodo per fui elettionC| 
tome efente . c 

. Interuienc alla morte di Papa Pio V. 

' Antor da Papa Gregorio XlII.riputatodi 
valore. d 

Pioponeà Papa Gregorio Xlll.loflrettifli 
moobligo della refìdenza dc'Vefcoui.e 
Torna al Tuo Vefcouado.. 170.C 

- Ldifica vn appartamento per alloggiare 
foraftieri. d 

Vfa (ingoiar carità in tempo del Giubileo 
a'fbrafticri fuoi diocefani. e 

Vacando l’Arciuefcouado di Napoli jè 
promolTo à quella Cbiefa. 1 7 1 .a 
•Sua clettione è tenuta mifteriofa . 150.C 
Per fua bumiltà non raccerta . d. r7i.a 
Codrecto dal commandamento del Papa 
(i mette in viaggio per Napoli, i j 4.b. 
C.171.C 

i Senza pompa veruna entra femplicemcn 
te nella Città. i$4.d.i74.c 

Elegge buoni efceltiMinlftri . i.j j. a. b. 

c.d.&c. 'V 

Diligente e fullecito allerpedicione delle 
caufr. d.e 

, Nelle Cungregationi appartenenti al San 
t’ Vficio vuol elTer ièmpre prefentiel./ . 
c.i5£.a !i. 

Per buon zelodeH'olTeruanza Regolare»; 
de'Monadcri di Maaacb !,( a nuoui or- 
dini. ' quiui 

Primo Artiuefeouo che metta in vfo l'ofTer 
uanza de'Cafi à fé riferuati in Napoli . 
b.i7t.d.e.i72.3 

ElKngue il MonaAero di S. Arcangelo. 

’ 156.3. 17 i.b. 

' Trasferirce e concede la carafella del fan- 
gue di S. Gio. Baitida alle Monache di 
S.L ignoro. b.c 

Trasferitoli per indifpontion corporale, 
alla Torre del Greco,gli occorre vn’ac- 
cidente mortale. e. i7j.a 

Se ne lotiu al fuo Palazzo Arciuefcouale. 
quiui. 

Chiamato à miglior vita chiede e riceue i 
Sagri menti per mano drll'Autore. b 
Idituifce bere de Giulio Arezzo luo nipote 
folamente per honorarlo. quiui 

Morte fua dilpiace à tutta la Citta di Na- 
poli. c 
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Tedimunianza dell'Autore della fua bun. 

na e timorata cofeienza. d 

Cun infinito concorro della Città il corpo 
, e portato à fepoltura nel eioiitero di S. 

Paolo. ■ *74*4 

D. Paolo del Tufo Cherico Regolare predi 
cando per ordine di Papa Gregiuio 
XlV.nel Duomo di Cremona, in nome 
dciridelTo Poniefii.e,con la benedittio- 
ne dona à quella Città indulgenza ple- 
naria. i84.d 

Figlio di Gio. Vincenzo del Tufo /Mar- 
ebefe di Genfano. ,quini 

< Fratello di Diana del Tufo ConteRa di 
Morcone,e Marebcl'a di Montcfalcione. 
quiui . 

Paolo Camillo Sfondrato Card.di S.Cerilii 
. Nipote di Papa Gregorio XIV. iSa.d 
. La fua pietà e liberalità nella Cbiefa del 
fuo 'Titolo nobilmente rifplende. e 
Prouede al culto Diuino nelTidìdatura-, 
dcll'iltclTa Cbiefa. quiut 

Vefcouo di Cremona amoreuole a‘,Padri 
di S.Abundio. 184.C 

VigilantilRmo Pallore. quiui 

Paolo Maria Ardifone Cherico Regolare, pre 
dica nel Duomo di Bologna. app.e 
D.PaoIo Tolofa Cherico Regolare fattilo 
del P.D.ManelloTolola. >79 e 
De'più celebri Predicatori d Italia. aS^.b 
Propollo di S. Paolo. ^97 d 

Chiamato dal fiatcllo Gio. Andrea d‘ Af- 
flitto , il compiace d'vn fuo rcligiofo de 
fideric. Z98a 

Per commellion del Papa , va Predicato- 
re e Teologo, in compagnia del Legato 
Apollolico in Francia. aSj.a 

Nella tornata di Francia.dall'illeiro Punte 
lice è eletto Vefcouo di Bouino. b 
E mandata Nuntio al Duca di Sauoia. c 
Totnato, lifiedc al fuo Vefcouado . quiui 
D.PaoIo Filomarino Cber.Kegolare. jaj.a 
£ mandato dall' vbbidienza à prender in 
Mantoua la Cbiefa di s.Orfola . j 14.3 
Paolo Papa V.interdicc la Kcp. di Vcnctia... 
J15 b 

Suo: Paola Carafa figlia di D. Gio.Cnnredi 
Montorio, N ipote di PP.PaoIo i v. (pre- 
giate le nozze del mondo,fi fpofa àCbri 
Ao nel Monafiero di s. Maria della Sa- 
pienza . I94.d 

Nn oTla- 
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D. Parafan di Ribcra Viceré di Napoli . 
84 *c 

Eforta il P. D.Paolo ad accettare rArciae- 
(couadodiBrindeiì . d 

Tenta per via del Papa di farlo accettare. 
85. a 

Confcnte che la- Città fpedifca vn'Amba- 
Iciadorc alla Corte Óttolica. ■ 88-d 
Loda l’elettion fatta nella perfona del P. 
D.Paolò, efortandolo ad accettarquel- 
TAmbafccria. 89. d 

Ne ferine al Papa accioche coj precetto 
dell’vbbidienza gli conaandi l’efegutio- 
ne. e 

Con nuoua iRanza prega il Papa che co- ■ 
Aringa fiAclfo Padre col precetto. 
90.d 

Aiuta il negotio della Città apprelTo la_> 
MacAà Cattolica. 94.d 

Sotto'l fuo gouemo A da principio alia ca ' 
fa dello Spirito Tanto. ìz6.d 

Pafquale Cicogna Doge di Venctia con tut- 
to'l-Senato intcruicne alla cirimonia-, 
della prima pietra poAa nc’fbndamenti 
della nuoua Chielà di s.Nicolò. 79 
Penitenza tarda Tempre pericolofa. j f 5 .c 
ETempio fpaucnteuole di Amile peniten- 
za. d 

Suor Petronilla Carafa Nipote di Papa Pao- 
lo IV. Monaca di S.Maria delia Sapien- 
za. _ •T 9 Ì-C 

PeAe di Padoua molto noiofa a'Padri Cberi 
ci Regolari. J 45-<1 

Molti Padri muoiono in quel tempo di tal 
contagionc. 

PcAe di MilanOjC Tua malignità. 175 -a 
PcAe di Gcnoua niiniAra occaAone a'Padri 
Chcrici Regolari d'efercicar la carità in 
tempo di tanta calamità.r85.i8d.r87. 
188 

L'iAeAa peAe conduce quattro Padri Che 
rici Regolari à miglior vita, mentre s'af 
fatigauano in aiuto dclTanime con cari 
tà,c retto zelo. 185. /8d 

AAalifceimpetuofamente altri Padri Che 
rici Regolari i quali ricuperano la Ta- 
nità. i87.d 

Per la peAe, perduta la fperanza della vita 

I corporale,reAa à gli infermi la Adanza 
della vita dell'anima, col mezo dc’Sa- 
gramenti. z85-b 


.Kacenza fatta Sulfraganea dcll’Arciuefcdua 
do di Bologna da PP.Greg.xiij. /68.e 
Vaca quel VeTccuiado per dnnntia delP. 

D Benardino Scotti Chcrico Regolare 
Card.diTranL '.'I Jóf.c 

Amoreuolczza della Citt^ drPiacenza_> 
a'Padri dì qacAxR’eligici’àe. tr4-a 
D.Pierro Ricordati, Tcrittor dclTHilkxia mo 
niAica di s.Benedetro. Z7.inprinc. 
S'inganna credendo che queAi Padri do- 
po '1 Tacco di Roma A tratferiAèro in_. 
VcMnt. ■ 18 

D. Pietro Vcronefe Cherico Regolare in com 
pagriia d'altri Padri , è raàndatoà fon- 
dar il primo luogo in Nàpoli. 2}. a 
^ EAendo PropoAo ottiene la ChicTa di 
I S.Paolo maggiore. id.c 

Nominato à Papa Paolo Terzo à vn Ve- ; 
fcouadp.nel Regno di Francia non l'ac- 
cetta. . 38.C > 

Dottor Parigino nell'vna e nell’altra leg- 

-ge^. J 7 -‘> : 

Nclla RcIigióne Audia in Teologia, e cóm : 
pone vn dialogo della vita contemplati ; 
ua. ' e 

Vago della vita roIitaria,airorationc e me - 
ditatione è Tpecialmenre dedito. jS.d i 
Altri graui componimenti in materia de’ ' 
Tacri Canoni. i 

Ammalato nondilmettcrcTcrcitiodciro- ! 

ration mentale. e | 

ETempio mirabile della forza c’ hebbe in 
lui lameditationc. ' ■ ' J^-a ; 

Ottiene gratia di morire il giorno delia 
PaTquadi ReTurrettione fecondo il Tuo 
pio deAderio . d 

Rende l’anima à Dio. 40 

D.Pietro di Toledo Viceré di Napoli. 26. c 
Colfauor Tuoi Padri ottengono quiuiia 
ChieTa di S.Paolo maggiore. 40 
'.D.Pietro di Gueuara, inAcme con Don Tbm 
maTo Tuo Aratello danno buon efempio . 

I 

I D.Pietro Caputo compagno del P. D. Pablo 
I nella gita di Spagna 96.C 

\ PaAa à miglior vita. quiui 

Pietro DuAna mandato da Roma à Napoli , 
percauTa delS.VlHcio. aoS.c 

E fatto in Roma giudice dell'iAeAb fuprc- 
mo Tribunale. quiui 

Don Pietrantonio d’Aponte Cherico Regol. 

fi-~‘ , 


I figliuolo del Marchcfe di Morcdhe.i8i 
Reputato fra'più fainofi Predicatori d' Ita 
lia. * d 

• Dalla Religione è mandato à Venetia , in- 
fieme col P.D.Bernardo Soranzo, per ri 
mouer que’Padri, nel tempo dell’ Inter- 
detto. 

t Da Papa Paolo V.elctto Vefcouo di Tro- 
ia. a85.b 

D.I*ictrantonio Gargano, Cherico Regolare, 
Confuitore. 

Pietro Card. Aldobrandino, Legata di Papa 
I Clemente viij. Tuo Zio, alla Corona di 
Francia, e al Duca di Sauoia. a Sr.c 

Arciuefcouo di Rauenna,dona à quelli Pa 
dri la Chiefa dello Spirito liuito. a 1 4. c 
Deltderofo che quella Religione babbta.» 
vn luogo in Rulogna,ottien dal medefì- 
mo Pontefice, che la Chiefa di s. Barto- 
lomeo in Porto fi conceda à quelli Pa- 
dri, rellando beneficio fcmphcc. 301. c 
Pietro Martire pratticando in Napoli col 
ValdclTa è corrotto d'herefia Luterana. 
ao7-d 

Predica publicamcnte contro la verità del 
Purgatorio . quiui 

Pietro Paolo Parifio di Cofenza Card.di s. 
Baibina, della piima Congregation del 
S.Vfficio. t 9-b 

B.Pietro Damiano biafima la proprietà nelle 
petfone Religiofe. j 1 5.d.e 

Scriuel'apparition della Colomba nell e- 
lettion di S.Seuero Arciuefeauo di Ra- 
uenna. 3 J_ 5 *d 

Pio Papa Il.di cafa Piccolomini.ii<Lii. a72.b 
Pio Papa llLdeirificIfa famiglia. 

Pio Papa IV.alTuntoai Ponteficato , tratta di 
por fine al Concilio di Trento. 84-c 
Manda airiftelTo Concilio Monf. O. Tom- 
mafo Vefcouo Afafenfc,Cbcr.Reg.45.d 
.'Tornato il rimanda in Fiandra. 46.a 
..DonaaLDuomo di Milano il Tabemaco- 
3.' lodiculludia,difegnato da Papa Paolo 
IV.perla Chiefa.diSjSiluellro. 5 t-b 
Eforta paternamente il P. D. Paolo con vn 
Breue degno d’efier letto, ad accettare 

> l’Arciuelcouado di Brindcfi. S^.a.b, 

Conferma con vn Breue le gratic e Priui- 
1 legij à quella Religione. 87.88 

Eforta riflelTo P. D. Paolo che accetti il 
>. carico d’Ambafeiadoreper la. fua Cit- 
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tà di Napoli. p o-C. d 

Collringclo col precetto d' vbbidienza . 
9a .b.93.b.d 

Con lolenni procefitoni dimoflra allegrez- 
za della libertà di Malta. 

Pio Papa V. Vedi Fr.Michele AlelTindrino. 
Pirro Pagano Regio Configliero del Cooli- 
glio di s chiara. 285 a 

D.Policarpo Cherico Regolare, interuiene in 
Napoli nel (ucccITo del miracolo dell' 
Ollia confagrata. aog.a 

PoKcaflro Città del Regno nella Prouincia di 
Calabria,fulTraganea di Salerno. iS4.b 
Polo, Vefcouo di Peterboruc , nella perfecu-; 
tion d'Inghilterra priuato,c tatto morir 
prigione. 44.d 

Pompeo Colonna in foccorfo di Malta con- 
ducela foldatefcadi Papa Pro Cìuarto. 
/oi.b 

PompeoCard.Arigone percommelfion di Pa 
pa Clemente VTIl.tiuede IcCollitutiu- 
111 de'Padii Chetici Regolari. 3 rg. a 
Potenza Città nel Regno di Napoli fufi'raga- 
nea di Matcra. a Sr.d 

Prelati non fon Padroni dell’entrate delle_j 
Chiefe, ma difpenlàtori e minillri. 

Opere loro rifpetto all'obligo e alla fcucri- 
tà della diuina giullitia, checofafia- 
no . d 

Priuilegio di Papa Siilo IV.in fauor de’ .Mcn 
dicanti. 291.C 

Proprietà nelle petfone Religiofe, veleno del 
l’anima. jj6e 

Protonotarij Apollolici fette , da Papa Siilo 
V. accrcfciuci infino al numero di dodi 
ti . 7. in fi ne 

Prouidenza di Dio fuuuienc alla fame d Elia 
per mezo d’vn corno, ed'vn Angelo. 
3_ in fine. 

à S. Paolo primo Romito con nHelT} mezo 
d’vncoruo. ■ 3-‘o fin.e 4 

Alia fame di Daniello , con l’opera d' Aba 
cuc. j_infine 

Efempio fenfato di tal prouidenza occor 
fu in Napoli nella cala di a. Paolo, e al 
tri luoghi di, quella Religione. 3531 
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R AfTael Raggio gemiihuomo Cenouefe» 
amorcuulc di quella Religione.^ . 

ti6.h. 

Entra figurci per alcuni pagamenti da far 
li dj grillrllì Padri. lap.b 

Raurnna otiicnevndici Arciucfcoui,per mi- 
racolofa appatitione d' vna colomba . 

' . 335 -* 

ReginaldoCard.PolOjLegato d’Inghilterra. 

41-c , 

Rcpublica Chriftiana per occafion di gurr- 
re,d'berclìa, e di pelle, iioiol ameni e op- 
pcelTa. t 

Rcpublica di’Genoua, non meno per quiete 
dc'Padri di San Siro, che per cominndi- 
tade’Vafcclli maritimi, fa vna fontana 
alla marina. lap.d.e 

Affettionata e dedita ì quella Religione, 
c.rjo.d.e. 

Delia concordia fcguitat|uiui,tutri i Prin- 
cipi Chriltiani hanno lòdisfattione-'. 
lìj.h. 

Ril'pundc à vn Breuedi Papa Clemente 
Vili, fcriuendo molto honoiatamente 
di quella Religione. 

Nel tempo della pelle tien buon ordine_a 
per reprimer qucirinflucnaa. /8) b 
Amoreuole a’Padri di $ Siro nelle neerflt- 
ti dell' iftefla pelle. i87.e.t)i8 a 
Regolare iRituto , ha principio dalla nor- 
ma della vita Apollolica. 3 ' 3 -c I 

Religioni dalla lama Sedia approuate .fono 
come fcuole, per ammaedramento de’ 
Cattolici . d 

Odiofe .1 gli Heretici. 

Difendono la Fede Cattolica inlìno allo 
Ipargimcntu del fangue. quiui 

Rcligton de'Padri Chcrici Regolari, nuoua., 
Icuola nella Chicfa militante. 7 

Elegge per arme la Ciocc. _ 9 

Cara c ainorcuol madre nell’ illitution de' 
funi iigliuoli. ^ i8r.a 

Fondata nella profonda humiltà e difprc- 
giodi femedefimo. /i5.b 

Ooucrnofuo limile al gouerno de gli Oc-, 
cimati. 196. e 

Ricrcationi vfate da quelli Padri, confor- 
mi all' vfanza dell' antiche Religioni 


ofTenianri . r97- d 

Kon lolo in vita.e in morte , ma dopo art- 
che li dimollra buona iiudre de* litui h- 
gliuoli. i 6 f.d 

RcEgione richiede molto buon gouerno nel- 
nilitution del Nouitiacu. idj.c 

Facicofo clcrcitio d’vn buon maeftro . c 
Religione lìcuro porto,oue l'buomo lì lalua, 
come figlio in grembo di cara madre . 
quiui. 

Religiufo iRituto del Nouiciato, come Teme 
della vira Regolare. 2^9.6 

Religion di Camalduli prende vn luogo in 
Vico di Sorrciuo. 738.2 

Religion de gli Humiliaci cRinta da Papa Pio 
Quinto. ro7.e.r8j.a.a38.c 

Religion del Carmine s‘ oppone in Bergamo 
à qucRi Padri, per la fouerchia vicinan 
za della Chicfa dia. Agata . api.c 
Le lorprctenfioni dallalàgia Congicga- 
tionclón reiette. 391 

Religion della Compagnia diCiefu nelFln- 
die, calere pani , difende la Fcdeinlì 
no allo Ipargimenco del fangue. 6 
Frutto che fanno qucfti Paiii nel Semina 
rio Romano. 30.0 

Delle gracie ortenucc dalla fama Sedia , fé 
neferuono in bcneli<.io delia CbriRia 
nità . 

Neirimprefc di Religione, fonoinaiuro 
dc’Superiori. 207.0 

VediCefuiti. 

Ricoidanza dcil’anime de’morti, ancora à gl’ 
iildli viui gioueuolc. eoa. a 

Riformati di s.I>omcnico,pcr ordine del Pa- 
pa, fcruono la Cbiefa di S.Maria dell’Ar 
co,non bauédula accettata i Padri Che 
rici Regolari. 239-0 

Fabricano con notabiliflimc Tpefe , coli la 
Chicfa,coroc per habitatione loro il Có 
uento. d. e 

Religione per molti capi più Rcuro Rato che 
il fecola. 3 1 6.C 

Rehgiofo obligato à caminare alla perfettio- 
ne. 333.b 

Ricchezzede paramenti delle tre Chiefe de’ 
Padri Chetici Regolari di Napoli. i^P.b 
Ricchezze delle conine delle principali Chie 
le di Napoli, non hanno paragone in Ita 
lia. c 

Ri Jolfo Impcradore . aSo.c 

Rimi- / 


Kimini Città di Roinagna>prega i Padri Chci 
' ' : . tid .HdgoJaiiVche accettino quiui > 
j luogo. 308 d; 

iRomolo già Vélcdi Cenona.. lya.a 
'-iJlAiocorpoitconreroaiicib ChieradiS. 

I Siro deiriQdTa Città. quiui 

Romori dtCrnoua.pcr le difcordic deU’anti- 
ta Nobilcà.r de gli aggregati. 128. a’ 
feoinoridiNafolilìticneirchcpcr l'oratione 
. cn>etitidclPU^.Caetaao,CheiicuRfcg. 
baueflìcto buoo.fine. . 33.2 

SubenoCard.de'NobilLnt:^- £i.a 

Kaibeno Card. firUarmino>.Nipóte idi^Papa 
i I Mlroelloll^b li- i!;; : , , :i;ri, quiui 
IlAtciueicouodi Capua , iruicaoro riti go- 
■j ueroodiqucIIaCbtdàLiniUno-Tij.e 

■ ^AiiianFUliino,rtipne£au«rcd^BadHCfler. 
b Regolari di S.EIigio. .'t)3fe>ja4.a 
Kùb'cno Tumero'Iàglrig iUjuJ ttci^intortibn» 
'ui; ' eade’mohi meriti di Moolìgote 1 ), 'ló- 

mafoCherìcd Regolate Vckouo di S. 

■ Alaph." -j . 47i.e..y8 

•' ^;;ì> S'bi(y’,:sly;.; ■ 

1. ' . ' •nib-’O" .1 

S Arerdote che non celebra faettore^ . 

iji.a •< r.iinginid uT 

D.Saluadore Caracciolo depnut» dal Capi* 
tolo,inlieme coi P.D. Antom'o Aielio i 
I veder in Genoua la cafa oSértaialla Re^ 
ligione. -f ' iifi.a 

DaPapaGreg.aiij.èfano Archidcouo di 
Confa. ' ii7.b 

Padre cofi per bontà di vita, come per ìuf* 
j ficienza di lettere molto metiteuole . c 
Interuiene nelle Congregationi che fì £in* 
no dal B. Cardinal Borromeo in Mila- 
no. - d 

■ Dopo molta refiftenza fatta, codretto, ac- 
cena i'Arciuefcouado di Conia. e 
Confagratolì eprefo il pofleiTo della fua 
Cbielà , à capo di pochi mdt palla à 
niglioryita. ii8.a 

Li fua morte dal Clero e popolo è ge- 
neralmente pianta. b 

. . II corpo lì tratletifce in Napoli nel Cimi- 
tero di S.Paolo. c 

Sifnador da Barletta, mediante l' auueriità è 
-ir. chiamatoalla Religione. i$i.c 

ó.'iPetde ducfigliinvD colpo , toltigli dalla 
y. /Saetta. d 


Chiede a'Padri Chetici Regolari di San 
Paolo l'habitu della Religione^.'! 
atia.a ■ 

Riceuuto fra’ laici > fi chianutGiofep- 
■ ■ po: in :1 . or. b 

Tutto dedito all* oratione, meditatio- 
ne , c diimione del Samiinnio Sagra- 
menta. ' i...;]i.l c 

Sofiienc due noiofiilime iofènnità, con par 
. ticolar efempio di pacienza c tranquil- 
li.. Utà d'animo. ' ji-uf d 

Morendo lafciattolto buon elempioidi fe 
llrìTo. .uid r.iljid e 

Sangue di s.Gennaio nrl Duomo di .Napoli, 
s rincontrandoli con iafua teda, TàbolliTce 
comefrelco.'.M. a43-cir44.>j39.b 
Saluftio Torùgi fcpittario dcUaj iàgiX’iJ^n- 
. . grrgatione,trarcaco''PadùQierj Kcg. 
in nome del Papàiche accetemo Ja:Ci& 
fa dell' Arco^ebe conircdcaà loizr.it 5 6 .d 
Vefeoup di Monccpulciana,è poi Areidel. 
di Pila. I ih a'iquiui 

'( Nocificaal P.GcnrralcIaVolomàdei Pàpa 
circa la Chiciizddia biadodna dtll'Ar 
co. lainOr.iiH;;.: sdiiio;;i'.c.S^A.e 
• Rifcrifce l' apparitione del P. D. .Matteo 
. . . Chcrico Ke^ alla fureUa.. , 1 - •i.Sff.i 
Scipion» dirila Ti^a,-Àrciuelcbuo di..! rani, 
e poi,di /Matcraii nioji.:- 3b.d 

Scipione Salernitana VefL.dell’Acer»ai8o.a 
Scipion Kebiba Vcfcouodi Motoia'i.Vicario 
' I gene ale de&lArciucicDuZdo di Napoli. 
4i.r.ao7.e I 

Confagra il Cimitero dc'Padri Chetici Re 
goii^ in t. Paolo. 4 ii.e 

' È creato Cardinale 
Confagra Uri’. D. Paolo Qbcr. Keg. Vefe. 

di Piacenza. 105. b 

Commenda la molta bontà del P. D. Gio. 
fiattida Viualdo Cher.Rcg. a70.d 
. . Ricette lettere dalla Città À Napoli . 

i;i.d III ! 

Morto,fi Icpciifcé int. Siluedro. 4Z.a 

Scipion d'AlBIttodclla famiglia del Car. di 
Piacenza Arciucfc.di Napoli. Ii5 -b 
Scipione Spina, Vefc.di Leccio. es 6 .c 
Scipione Pignatello. Marchclé di Lauro . 

25i.d ,:,i 

Scipione Pignatcllo Marcbelb di Lauro Aio 
Nipote. quiui 

Scipion Gonzaga riccue lettere del Duca 
. N n j di 
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di Mantoli3,pcr filai tffàrL s ’jio^.e 
E creato.CardiiuJc. ' loiar'i b 
Scbailianu Barnaba> Vcfcouo di Potenza-.. 

»8i.d u'iì 

Scuero Cher.Reg.nel fccolo Benedetti» Tiz- 
■tóoe,Tiominaca ncnidetoetadcrgilBlct 

• ti della Città dibiapidiuili ^a*a.:9.a 
Fattoi! Keligioibi per l'ua buniiitè-fi Lontc 

nttt diaoneflèrprómoOoi à;^iot<finf:fa' 
j-cri.ia lOi'jf '’•> .^1-29.3 

' Traduce le vite de' Santrnclia Tua mater- 
'luljnguaa.' ciluflti. . o‘ .• ; f/. b 
Nella bella frafe volgare, fi puòcoinputa- 
re^frà’buoni ScHctori dri^t tempi ir.d 
Riceiic con pazienza dal Aio Superiore v- 
. ; n^feueramortificatiojtc. 3 .. j c 
: Muore diuorammtedafciaado buon efena 
piodiiémedefiino. 'i: jo.a 

Seu^o, pouero e vile di <àegiie,ma delio Spi 
rito di Dioniolto nòbile. - l'i jji-b 
Se ne va ai tempio di Ratienrìa per veder 
l’elettiondeli'Arciuefcouo. e 

Entrato in Chiefa'prega Dio per rehettfon 
d’vn buon Arciuefama. quiui 

Vna colomba entrata inChiefa , gli vola 
airoteccHiàit .ij.iiiqs'l H d 
eletto per opera della Colomba,è vefiito 
I dal pigolo d'habito iV>àte£calc. iqi.e 

• Entrato in pulpito, predioàndos predice-» 

marauiglioÀimentc cofeifutdreù»i^i d 
jj 6 . a • ì *('• ■ ;ijZ 

Siena Città^di Tofeana al Sagraraentp del 
Duomo, tiene accefe diete candele di 
crrabianca. ."'i' -ici Jii yà.d 
Sigifmondo Re di Succia, iucc»iàiidl'Ke|no 
paterno. 1 15. d 

SigHmavido B 42 ijtolonia. ' Il «i* ' aSu.c 
D.Siluefiro del Tufo, Chcrico Regol arc,fra- 
tcllodi D.'Vincenzo,VcrcOuod'Or 3 , e 
deirAotore, è nominato al Vefeouado 
di Mocola,da Filippo llI.ReCact.aj!i.c 
Il primo Vcfcouo da quello Kc nomina- 
to. ' ' qdiui 

MuèrcinMezafTe,tetTa della fna dioccfe ^ 
con opinion di lànriràw 
Siluio Antonimo Macftrodf Camera di Pa- 
pa Cleoieme VIU. Càrd.di Santa Qiie 
fa. r '2^8.3 

S.Silueflrc primo luogo di'quefta Religione, 
nel (^irinale in Roma. ;o.b 

1 Padri fanno confagrar la Ciiicfa d’Alcar 


maggiore-. iui~ jx.a.'Si 

l' .Oiieqgono che fitrasfettfea, la'cntadell' 

' anime. . c 

' Ottcngono.vnacalàcohtièha<^ol< .iifi'.à 
Con l'aiuto di molte Iimofine,reaanoàlfi- ; 
.11 negli edifici) della Cfaiefa, e' caCu. c‘ 

PapxPaololVJionora quella caia con la i 
prercmali]a,c del làcro CoQe'gio,faccn 
doui C anciil(vo,e alloggùMloui. jui <. 
Difegna fatui vna nuoua,é hobihCidclà.e 
Tabernacolo di cuftodia dKbgnato'peril 
. fantiir.SagramentodeUallcilàCbieAifi 
poi collMàconei Ouomb di Mibno.$ |« 
P^ aiuto oc gli edifici) diS.Sih><Clib,i Pa 
tcbi'ikeitone da-papalitSccgorùiiMn. 

?. grofialimofiaa.''' l,up il. oni3o c 
. DaPàp£Slfto V;otcengtmo.vnapane‘del 
t. *■ acque Felici .r.'.': -i.r ii»ii.losìrR d 
-I Da Papa Gregario. XIV. ottengonodèUb 
•>') medcfimcacquedueoneeuób < -quiui 
- Da Camilla Cafrina Lcanellina!( hanno 
'é t gt»lTa limolìna,pcr gli edifici; dell’illef 
fa lor cafa. e 

Nella trailation del corpo di Papa Paolo 
IV. per ordine di Papa Pio V.è concedu 
. to kifodi poltarlo aJia-MinerAaa '7$Tl> 
Per benignità del medefimo Puotefiee^ 
hannoila franchigia dcU'vna , c dclTalr 
r. tra Dogma. aoi.e 

SiSimone eGiuda,Cb(c{a diqucfbRxfig. io 
Padoua. -ilioo.a 

. I Padri fiibilcano la nuoua Chiefa da'fon 
ò damenti. b 

ì Vigci» la prima pietra Federico Coiiia- 
0 ro,VcfcouocCardinal di Padana, c 

Si conlàgta da Antonio Arciuefeouo dlVr 
bino. ' quiui 

' S'edifica la nuoua cafa da'fondamcnci per 
Ihabitationc de'Padri. ' d 

; I Padri cfpcrimencano la carità'- dc'diuoti ' 
e amoccuoli,e particolarmente di Mbn- 
fìgnor Luigi Cornato Vclicouo. quiui 
S.Simone e Giuda Chiefa di quefta Rebbio 
neiafiergamo. ' , 1 

■ Vedi s.Michele di Bergamo » ' 

Simon d'Aragona ^Cardinal di Tcmaitcua. 

337-c i 

S imonpictro Tiene Dottore e Soldato, tioB 
pcrata Verona Ja rende à Mailino Si- 
gnor dqiJa Scala, 11 1 -jub - z-}£.A 
G uuernatoredi quello fiato, -.ii), . quiui 

Sinol- q 


’ 0 ‘ 
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jsinolfo iSenci Ardpr«c e pòi Vdcouo dì 
MontrpuI<iaau. 

URifcrifcc l’apparitton dopo Smorte deldBj 
u ;rI>Mattco BenctCheiica Rcgoìafcluo 
i' paremci lo'.qi > '• r.» c 

ì^ir^Chlcf»diqucftaReIigìonenclla.Cit- , 
; * tàdìGenoua. laS-b. ; 

liDi quediìlfifl'BChicra nc fa roeiuionc S> 

b Gregottanel'quatto dpTooi Dialoghi^ , 

]}i:biog;/lo ■ - id- T.v ' 

t UCaodinal Murone Lxgafos'fntierpànt-» ! 
S -per far haner a’PadnquéftaiÒbacfa» 
quiui .. . ■' ;uil.'.d ib < ! 

I Per bauec la Chida libera soWigan» èpa ^ 
■ I gaj'c ccatàrqnantiti- di danàti ad alcuni; ) 
j/M Fcaiidunnielabicvita. in quiui 1 
I Badia di Fni VincetuO'Caxd. Giufbaiano | 

io Fanno elcrcirare la cura dell’aoimeda vn 
Prete fccBilarc» .ÌjiT iis- sbiiS-b 
I Padri (Alimentano virieàmortablczzc 
n della Republica. .1- ;i<;ijo.c 

' Con vna fontana fatta dal Conuncaila.» 

Marini, fon liberi da vnà noiofeinquice 
. tutfine.i.'-' ' ó -r .bia 9 -c.d 

•j Commoditàdciraequacofì'perlaior caia 
' coBieper lopnbbco.'' ' vjo-.ii /jo.a 
r’ LorChiefamoItofrequentatà- ^ u ^ 
•t Ricca perfi tclbride'Cotpi fanti, x^.a 
IJl. 

«'♦JefameotioneCefarc Cardinal Baronio 
c neirannorarionì al Martirologio, tjt.d 
Vtileaiia Religione perii moltrebuon-» 
logget*«<be (jfon veftiti di queft’habi- 

tOi.c.ltìu ■ iJJ-*-' 

Nell’ anime ddl'ifteflà Cirri fanno gran 
^ frutto . f 

i Antickfltma confàgiation delia lor Chie- 
--.bla nell’anno 11 37.£itta dal Patriarca di 
1 . GerufaJcmme,conrintcrucntodidBC-i 

. -il, Arciuefeouie treVefeoui. *3 J-f 
•. . InRrumento della confàgratione. d 
, Con vn Breue Apoftolicoàquefla Repu- 
blicadbnoda Papa Clcmebre Vili, ca- 
(. ramente raccommandati. ■ ■ i zj4.a 
Rifpofla delia Republica al Papaeon par- 
ili ticohr lode dell'iAcflà Religione./} 5. c 
■j Da tutti gli Arciuefeoni di quella fono (la 
1. di ièmpee amati eaccarezzatr. .(/}&■ a 
V Nella peftc diquefta Città fono ftrafordi- 
5 nanamente foliecifi e carhatiui , inbe- 
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neficio degnnferrtti. /Sj.b 

I ^occorendo alle nccedìti degli appellati, I ' 
non laiciano iiónilto Diulno delia lor 
Cbiefà. c I 

I . Elèmpio' di fìngoiàr cariti d’vn Padre di , 
I quella cafa occorlò in quel tempo . 

1. 3 Quattrodèloro la canti col proflimo 
muoiono dell iflclfa pefle. ' i 8 ;.d | 

I Non lenza fondamento, li può artribuinlo 

iiL'i loia lode del martirio. /86,d.e:r87. 
Accrefeefi la lor fotica per la morte del 
. Parrocchiano. i87-b 

Fanno ottima dcbbcratìoncpcrgiauace_' 
;oi alprolSmo. ' i86.a.b 

. VfcendodieafoficoncrafégRanopcrcScr 
or conofeiutL' to}.c 

Siilo Papa V. dona alla cafa di s. Siluellro 1 ' 

ù<l AcqueielieL 5}.d.ii9.c.jao. 

. . La franehtgiad'amcndue le Dogane alla 
. cafa di $. Andrea. .iT9.c 

^Ordina ebe'i Palazzo habirato dal Seitii- 
nario Romano, fi redicuifea a'Padri 
Chetici Regolari. 1; b.e 

Concede che ft crasfèrifea la Chielàdi s. 
Badiano in Kouu nella nuoua Chicfa.. 
dis.Andrca ' ' d 

! Concede a’Padri in Verona la Chlefa di 
.1 $.Maria della Chiara. >n ' ' 2 ib.a 
Fa vna coditurione per la celcbrarione 
della fèda di' ..Gennaio Patrone di Na- 
■ r-poli. X44-C 

Impiega la redilution delia Gabella, degli 
Ecclòfiadici di Napoli in compra del 
Palazzo Apodolico nclPideiTa Città . 
i4£.d 

Solimano dopo raSèdio di tre meli toglie Ro 
di a'Chiidtaiil.1 r 

Somma Terra dì Napoli^ ido. b 

Spinello Beaci Vefeonodi Montepulciano.; 

adp.b 

Spirito fanro luogo pio di Napoli.' ii' r a 6. d 
Arriua alnumerodipiudi trecento Zitel- 
le. T quiui 

Spirito Tanto Cbiefa dc'Padri Chetici Kego 
lariinRauenn3,giì s.Trodoro. }}4.e 
Cagione della mucarion del nome più Di 
ulna chrhumana. *' '' jj; 
Dal Cardinal'Aldobrandino A'relnercouo 
della CittiiPadii fon ben vedati,eama 

ti. -z;j' :■ 11. >'id' . r.( 3}6.i 

- ^ 


f 
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Vi creano il primo Propofto. . !■; b 

Stanislao Olio Vefeouo VartnienTc da .Papa 
Paolo Qyarto e cfaiamató à Roma.. . 
6i.b.c.d 

Riccue dafe lettere ddllKldlò Pontefici. 

Copia dell inefle lettere. quiui 

Da Papa Pio Quarto ècreato'Cardinalie. 

éa.b . 

Da PapaGregorioXliLibmmo Penitén 
riero. quiui 

Rende la ragione peivhe il Vclojuo poita 
la Croce al collo. irjg.h.c 

Stefano de Amandis roga il tellamcncó'. di 
MonfignorGio.PietroGarafa; Ir. io 
Fa pubiico iltrumencó della' prbloAiòfi.. 
de'quattro Fondatori di quella Rcligio 
ne. lo.n.ii.r;/ 

D.Stefano Spinola Cherico Regolare da Pa- 
pa Clemente Otta uo eletto Vefeouddi 
Ventimiglia. i8}.e 

S.StefanoChiefa di quella Religione nella.. 
Città di Vicenza. ■*74-c 

1 Padri commettono la cura dril'anime à 
vn prete lecolare. d 

Qualità della Cbiefa. e 

Occalionedi rinfrcfcarla memoria del P. 

D.Caetano Fondatore. i7-5.a 

Nella fundaiion di quello luogo i Padri 
rperirnembno Tamorcuolczza . coli del 
Vefcouoicome della Otta e de'partico 
lari. 

Prouanofpecialmente la carità diD.Co- 
ftaza Piccolomini OuchelTa d’Amalfi.b 
Confagrano la Cbiefa e l' Aitar Maggiore. 
aSo.a 

Soriano Caualier cioè Giacomo Suriano,Am 
bafciadorc Rclìdente alla Corte Catto 
lica per la Republica di Venetia Tua Pa 
tria, fattoi! Cherico Regolare, vìue c_r 
muore nella Religione con molta lode 
della booti fua. /^.infine 

j 

''T' Abemacolo di cuRodia in s.Paolo di Na 
X poirde'medeiimi Maeftri c'banno fatto 
quello diS.Giouanni Lacerano, jit.c 
Compollo di rìccbiilime pietre pretiofe. a 
ArtiÀciofa fua profpettiua. . b 

Monfignor Tafli nobile di Bergamo Retto 


re della Cbiefa di S.SiiboneeGiu'da', 
cdceduca a’Padri.ritien {'entrate. 191. e 
Teobaido VeCoao'di Verona. ajS.b 

D.Tcodolio Apicclla Propollo drS;. Brina., 
per lómellion del Capitolo,ragguaglia 
il Generale delle qualità del luogo di 
Bitonto. ■ 307. c 

. ‘Per ordine dcirinelTo Generale prende; il 
^polIeirodiquclluogo. ’iM d 

D.Tcolilo Scbalte Cberico Regolare per af. 

fari della Religione,negocia con Moniì 
■ . 1 : gnOrSiluip Aìiconiana. - . a;8 a 

' Propollo di S.Eligio di Capua. .ut 313. c 
;-'Prapollodi s. Andrea - quiui 

D.Terefa.del TaifuMarchnfixirGorigliano , 
r caricatiua ncll'mfcriniià^iffaonedclP. 
DrFcIiCellatiJeChec.RégDiarc.. la^b 
Gli fa celebrare dopo morte glirVtijij fu- 
•neralù >:tii:r'a c 

Fa celebrare l'kRicio, non lòlo.lÌKenJa il 
Rito della. Cbiefa Latina m anche fe- 
condo laGreca. : ,'i; ' k!!;' d 

Terme Città cR Sicilia, intir'i. un 303. c j 
S.Tummalò d Aquino nó hauendo aueccca- 
tu da Papa Qemence I V.l'AnòicfLOua 
do di NapoRdotro Ocanentc Otcaiìbè 
fatto ottauo Padrone e Pructetorc dell* 
ìllelTa Ciuà.' 1 ; ..i*,;. 171. b 

' Cappella de’Carali nella Mincnia in Ro- 
ma à lui dedicata. ' 7i.b 

Ne’tre KeligioTi voci.dice cooiìflere tinta 
{'elTcnza della Religióne. 3>).b 

Diuerfi effetti dei bagiametito,lccondola 
diuerfita de'lbggetti recipienti. 3 1 4.b 
VcKatione alla Religione, non può dfer fe 
non dallo fptrito di DiOk ' jof. b 

Tommafu Vefeouo di Lincolnia, lòtto la per 
fccucion d'Inghilterra da quella Kòna 
facto morir prigione. . 4f.d 

Fr.Tommafo Badia di Modona Card. di .s.Sil 
ueRro in Campo Marzo della peima.. 
Congregacion del Santo Ydìcia . 3 b-c 
D.T ommafo Gou Iduellp Cherico Rcgol aFe , 
eletto Vefcouodi s. AiaphCRiefà d In- 
ghilterra fua patria. .4r.C4).b 

In compagnia di Reginaldo CaitLPoldLe 
gatoApolloIico è mandato id quel Re- 
gno. ;; . . I e 

Intendente di Filoiblia,Teolagia e dottri- 
na de'PadrL • . d 

’ Fa gran frutto in Inghiltma. .ti e 

Riffu- 



Rifiut» v(T miglior Vefcouado ofettogli 
dail'iftena Regina. 45. a 

Parte d'Inghilterra. quiui 

' Sene tomaia Italia alla fui cafa di S.Pao 
lo. 4?.d 

E fatto PropoRo dciriRcfTa cafa e Chiclà. . 

quiui I 

Haueua ardente zelo della connerRon del' 
Ja fua Patria alla fede Cattolica, b.e 
Defiderofo d i fpa rgere il proprio fanguc-.» 
per aiuto delle anime di quel Regno, 
quiui 

Da Papa Pio I V. è mandato al Concilio 
di Trento. 78 d: 

Vicario del B.Borromeo nell' Arciuercoua 
do di ./Ifilano. 45 -d 

Tornato à s.Siluedro è facto Vicario di s. 

Giouanni Latcranu. c 

Sudraganeu di Giacomo Card. Sauelio 
Vicario del Papa. quiui 

Non accetta Vefeouado in Italia , perla-. 
Iperanza di poter giouare a'CactoJici 
d'Inghilterra. 46. a 

Da Pio IV.è mandato in Fiandra, quiui 
Da Papa Gregorio X 1 1 1. è mandato in 
Francia e Rems. ' b 

Sene coma à Roma alla Tua cafa di s.Siluc 
Uro. d 

Confagra l'Altar maggiore deU iftelTa-. 

Chiefa. 5i.a.b 

Seguita con molto efempio di fe (leiTo la-> 
comune vita de'Padri. c.47.a.b 

Muoi e rancamente. c 

1 meriti della l'ua bontà, hanno l'honoreuo 
le tcAimonianzi di Celare Card. Baro- 
nio. 47-** 

E di' Ruberto Tumerolnglefe. c.48 
Tommaf» Moro decapitato da Enrico Vili. 
Re d'Inghilterra, per la fede Cattolica . 
44-b 

Toomafo Cranmero Heretico Arciuclcouo 
di Conturbia per ordine di Papa Paolo 
IV. s'abbrucia in Inghilterra, morendo 
impenitente. 6yc 

D.Tommafo delli Monti inlìeme(Ondodii.t 
altri riceue l'habito dall'Autore elTt odo 
• K'Propofto di S. Paolo. i 13 9.* 

Dal PropoRo di S. Paolo è mandato con i 
due Padri , i quali andauano in Leccia 
per ordine del Capitolo Gen. aaj.d, 
S'ammalainclla tornata per viaggio a 24.al 
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E nominato da Filippo Secondo edal?- 
pa Clemente Vili, eletto Vefcouo di 
Cottone. »8a.b 

Rifedendo nei Tuo Velcouado l'anno i6o8 
palTa i miglior vita. c 

D.Tommafo di Gueuara Cherico Regolare, 
perobedienza della Religione li trasfe 
rilcedaNapoliinPalermo. 303.^ 
Predica in Terme Città di Sicilia d 
Eletto primo PropoRo della cafa di S.Gio 
feppo . c 

Mandato dal P.Generale à Mtilìna, lo rag 
guaglia deilequalitàdel luogo. 33d.e 
Inlieroc col P.D.Pierro fuo fratello danno 
buon efempio. 333-ti 

D.Tommafo Branda Cherico Regolare. . 
Vedi Giulio Brancia. 

TonRallo Velcouo di Durtham nella perfegu 
tion d'Inghilterra da quella Reina pri- 
uaco,e fatto morir prigione. 44.d 
Trailatiun del corpo di $. Gennaio dal .Mo- 
naRero di Monte Vergine al Duomo di 
Afapoli. >44-1 

Tribunal del Patrimonio in Palermo, confer- 
ma a’ Padri Cherici Regolari la concef- 
Ron delia Rrada fatta loro dal Viceré . 
3oé.e. 

Troia Città del Regno di Napoli nella Pro- 
.uiccia della Puglia. ' - a8.5.b 

Turibeo Vefcouo d'Eli nella pcrlccucion d' 
Inghilterra da quella Rcina priuato e 
fatto morir prigione 44.6 
Turbauillu Vefcouo d'ElTttcr per la mcdclì- 
ma cagione , e fatto morir prigione... • 
quiui 

V 

V Endecta di Dio, contro à coloro ch’of- 
fendono i Sacerdoti. ^44 e.)45.a 
Al punire compenfa la lunghezza con la_. 
grauitàdcliupplitio. 54; 

Vcnetiaàdifpiacere che Iella tolto il P. D. 
Geremia Cherico Regolare, mandato à 
prender vn luogo in Milano. i o8.b 
FaiRanzaalPapapcriihauerlo. c 

Bcnefattricecamorcuuie di queRa Reli- 
gione. ai5 d e 

Vencimiglia Città del Oomìnio della Repu- 
blica di Genoua. *8 3. e 

Verafeo Vefcouo del Marocco , dell’ Ordine 

di 
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di s.Francefco , interuicne co 'I Patrìar 
ca di GtruialcmniCtdue Arciuefcoui, e 
tre Vefeoui alla Coofagration dclia_> 
ChicTa di s.Siro in Gcnoua. ' 
Veronclì prcfrntano al Cardinale Agoitino 
Valerio lor Vcfcouo vn librodi vari) 
componimenti in lode del P.D. Marce-I- 
lo TolofaCherico Regolate. 179. d.c' 
VfEdo proprio per tutta l’otta ua di $. A ndtca 
dalla Congregationde’Kiti approuato , 
e da Papa Clemente Ottauo accettato . 
aai.e. aaa.a.b 

VgoCard. Buoncompagno ottiene da Papa 
Pio Quinto la eonfermaiion de’Priuile- 
gì), per quella Religione. loi.b 

AII1 nto.al Ponteiicatu fi chiama Gregorio 
XIII. 717. a 

Buon openron che egli ha di quella Reli 
ginne. n quiui 

Amantillimo e affetrionato à quelli ' Padri 
e particoiar lor bcncfittorc . 177.0. 

aii.a.n7.a -. 1 - 

Concedevn Breue a’Padri perla trasla- 
tion della Cura di $. Paolo à s. Giorgi- 
tello. a7.fi 

■ Manda -in Francia Monfig. D.Tominafo 

GoulduciloA clcouodis. Afapb Cberi-i 
CoKejgotare, ’ 'I P. • 4d-d, 

d Dona a'Padri di s. Silnellrojier la labrica 
delliltM caia quattro nild li/udi. 5 j.d. 
iia.b • . ’ . , ,, 

' Elegge il Card, di PiaefnaB'Cherico Re- 
■■■ ' gohaVeArciucfvOuo di Napoli. >50. 0 
J^roinpue all’ Arciuelcouado. di Coniai! 
P.D.Saluador Caracciolo, Ghetto Ke-j 
gelare. t'7-b| 

Concede a'Padri Clicrici Regolari dc'SS^ 
Apoiloli la tiaslatiun delia cura alla_i 
Catc’dra/e. ' ’ I25.C 

Apre la Porta- Tanta. u8.b 

■ Con vn Breue comanda al Cardinal d| 

Piaccnza,(,,be.'-ico Regolarerehc accetr| 
l’Arctuefc'òuadt.'di Nap^i . r 154 
Propone al'Gelieralato di b.AgafHno il P.j 
Gio.Rattinii della /knoglia drlCard. di 
Piacentaiinfiemecpft'duealtri. ij’j.b 
In vnaCongrcgition di Cardinali, per buó 
gouemo della Chiefa, elegge rifielTo 
Card. di Piacenza. ’ J6p.à 

Amoreuolczza vfata al medefinao Card, 
nella paitita per Piàcenea. 170.C 


Concede a’Padri Cherici Regolari vn Bre 
- ue per la conicITionc della Chiclà di S. 
ii.-iiftntonio di Milano. i 77 -e 

Concede loro la Chiei’a c luogo dcs.Abun 
:-diodi Cremona. .-.iSj.d 

£ il luogo c Chiefa di e. Siro in Cenoua . 

129 b 

Manda à Napoli Cc'’arc Baronia (il quale 
> fu poi Caidinalc ^pcr aifari dei S. Vffi- 
' ilo . ' ao9.b 

Sotcu’l Aio P onrelìcato,(I reca à/ìnelacor 
. rettion dcH’anno nel Z582. tio.c 

< : Conferma a’Padri Cherici Regolati alcu 

■ r^rncloroordinationi. ' .iir.ej 

' Bcnignoc liberaliifimo Pontefice verfolc 

' ' pcrl'one Ke-ligiofe,c altri poueri di Chri ' 
' Ho. 2 12. a 

■ Con particoiar alfetto cbbriccia conit_/ 
Pàdre i negoci] di quella Religione, c 

AH’operedi pietà non ha bifognu d' clfc-r 
folicdtato. 2/7. a 

Applica pet tre anni a 'Padri Gefuiti di Na 
polt,la rcAitutiun deila gabella de-lle_> 
perfone Ecclc-fiaftichcicdopoad altri 
' luoghi pi). a4(.d 

Fa correggere i Concili) Generali, cofi 
'Greci come Latim’. 272.S 

' Efoitai PadriCherici Regolari! voic-rac 

■ ' ccttarc-vn luogo in Manroua,àtcqilili> 

rione del l'uca Guglielmo. . j22.fi 
' Fa Arciuefeouado Bologna Aia patria , e 
Piacenza fulAaganea . lég.e 

Vguccione Tiene Auditor del Sacro Palazzo 
•> e dcìlla'Kuota di Roma. u; 27(.b 
Setto Papa Ccicltiau 111 . c creato. Cardi 
^•'•^i•nalc. c 

Vicenza por publico decreto deUa Città , 
aiuta con limufinci Padri'C Iterici Re- 
golari di t.Scefaao. .(1 n!'lj:,à79.a 
Vico Hquenfe Suffra^anco delf ArCiucfcoua 
r • dOcH Sorrento.-: ■ 1 'ij 4 >d 

'■l'Nél dillrelto de Tuoi Villaggimolto piti 
‘ babitaco che dentro- f , , ., 7 j 7 -e 
S.Vincenzo Chicla dc'Padri ChetKÌ|Kcgo 
i ih Vari btPia’cenza.-i- ' ' li-.: tn;e 

< ' 1 Padri riceuuca.dal Cardinale il viatieoe 

‘-•l’I’parciti di Roma, ne pigliano tlpolTcìro. 
ino rtjid .le.. 

oi.FaiinbgranAàiRonriranime, . ut, 114 
’ Ddla-lor venuta in qucllaCittàjU Cardi 
' , - nalAlelTanqro^-'arnelcneloda ilCardt 

' nal 



